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t)el  Governo  , della  Milizia,  della  Relipone, 
delle  Arti  , Scienze  ed  Usanze  di  tutti  i Popoli 
Antichi  e Moderni  provala  coi  Monumenti  della 
Antichità  e rappresenUU  con  analoghi  Disegni 
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RITB.^TTI 

SI  MILZIADE,  TEMISTOCLE  E SISRo'.  . 


( Scarsezza  di  ritratti  adtkrtici.  } U na  lun- 
ga serie  noi  esporre  potremmo  de’  ritratti  di  quei 
Greci  capitani , che  gran  nome  si  acquistarono  nelle 
militari  spedizioni , se  volessimo  seguire  le  Icono- 
grafie di  Fulvio  Ursino,  del  Faber,  del  Grono- 
vio  e di  altri  scrittori.  Ma  dappoiché  il  lume  del- 
la crìtica  ha  dimostrato  esser  false  , e per  lo.  più 
lavori  d’  artefici  del  XVI  secolo  , le  immagini  di 
Cimone  , di  Arato,  di  Focione , di  Senofonte,  di 
Epaminonda  , di  Lisandro  , e di  tanti  altri  famosi 
capitani  ; pochissimi  sono  i ritratti  de’  Greci  guer- 
rieri , che  dar  si  possono  come  autentici  ed  anti- 
chi. Noi  perciò  seguendo  sempre  le  orme  dei  gran- 
de Ennio  Quirino  Visconti , di  cui  non  si  può 
nè  abbastanza  ammirare  1’  erudizione  , nè  piangere 
abbastanza  la  morte  , non  daremo  che  i ritratti  di 
Milziade  e di  Temistocle  ; poiché  già  dato  abbiamo 


Digilized  by  Google 


5 DELL\  GRECIA 

quegli  di  Alcibiade,  di’  Pericle,  di  Alessandro,  e 
. di  alcuni  suoi . successori.  A questo  aggiugneremo 
r immagine  di  Pirro  jre  degli  Epiroti , che  nelle 
sue  gesta  guerriere  preso  avea  ad  imitare  Alessan- 
dro , a cui  vantavasi  di  somigliare  per  fino  nel 
volto. 

( Milziade.  ) Milziade  figliuolo  di  Cimone  viene 
da  Pausania  reputato  come  il  più  antico  de’  bene- 
fattori della  Grecia,  figli  vantava  fra  i suoi  ante- 
nati Ajace  e gli  Eacidi.  Sebbene  cittadino  di  Atene, 
ottenuta  avea  la  sovranità  dei  Chersoneso,  d’onde 
dagli  Sciti  e dai  Persiani  fu  obbligato  a ritirarsi 
ail^  patria  sua.  Gli  Ateniesi  Io  nominarono  fra  i 
dieci  capitani , che  comandar  doveano  il  loro  e- 
sercito  contro  de’  Persiani.  Nella  famosa  giornata 
di  Maratona  ebbe  egli  solo  il  comando  poi  con- 
senso. de’  coUegbi.  1 nemici  furono  sbaragliati,  e 
lasciarono  circa  sette  mila  uomini  sul  campo.  Ma 
l’eroe  di  Maratona  non  potò  sottrarsi  all’  invidi» 
de’  suoi  concittadini  , che  gli  negarono  la  coron» 
d’  ulivo  , unico  premio  , eh’  egli  chiesto  avea  in  ri- 
compensa del  suo  valore.  Non  essendogli  stata  e- 
giialmeote  propizia  la  fortuna*  nella  spedizione  ma- 
rittima contro  l’ isola  di  Paros,  fu  condanuato  al- 
r ammenda  di  cinquanta  talenti , che  non  potendo 
pagare  , morì  in  prigione,  in  conseguenza  delle  ri- 
portate ferite.  I Greci  inalzarono  nondimeno  varie 
statue  a Milziade  , fra  le  quali  era  celebre  quella 
in  marmo  scolpita  da  Fidia,  che  vedevasi  nel  tem- 
pio d’  Apolline  in  Delfo 

( Sua  erma.  ) L’  erma  num.  i,  tavola  I,  che 
apparteneva  già  al  museo  di  Parigi , ci  offre  l’ im- 
magine di  Milziade.  La  stessa  serenità  dello  sguar- 
do, e la  disposizione  stessa  de’ capelli  e della  bar- 
ba veggonsi  nel  busto  , che  di  questo  guerriero  fu 
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già  pubblicato  da  Fulvio  Ursino , e sotto*  di  cui 
in  caratteri  Greci  e quadrati  leggevasi  la  seguente 
iscrizioue  : Milziade  i figliuolo  di  > Cànone  ^ ylte- 
niese  (i).  L’elmo,  di  cui  questo  capo  ù coperto, 
dice  il  Visconti^  conferma  la  nostra  opinione  in-^ 
torno- al  personaggio  qui  rappresentato,  poicjbè  nella 
parte  che  sul  collo  discende  si  vede  in  uasso' ri- 
lievo il  furibondo  toro  di  Creta,  che  ai  tempi  di 
Teseo  infestate  avea  le  pianure  di  Maratona,  dove  fu 
domato  da  quest’  eroe,  e che  dipoi  venne  nella  mi- 
tologia conosciuto  sotto  il  nome  di  Toro  .di  Ma- 
ratona. Gli  abitanti  di  questo  borgo  dell’  Attica  lo 
presero  sino  da  quell’epoca  per  simbolo  del  loro 
paese , e ne  consecrarono  l’ immagine  in  bronzo 
nella  cittadella  di  Atene.  Tale  ornamento  deU’eliDo 
è dunque  qui  caratteristico  , e serve  a far  ricono- 
scere nel  busto  il  vincitore  di  Maratona  (a),  a Que- 
sto ritratto'*  vedesi  pure  ripetuto  in  una  antica  cor- 
niola appartenente  al  gabinetto  del  signor  De  la 
Turbie  a Torino  , che  è riportata  anche  dallo  stesso 
Visconti.  La  clamide  sembra  qui  attaccata  sulla  spalla 
sinistra  « contra  l’ uso  comune  ; ma  è da  notarsi  che 
gli  antichi  non  avevano  sempre  la  precau- 

zione d’incidere  in  senso  contrario  afBnchè  l' im- 
pronta delle  pietre  offrir  potesse  gli  oggetti,  nel 
loro  aspetto  naturale.' 

( Teuistocle.  ) Temistocle  dee  reputarsi  com  e 
il  più  gran  capitano  di  Atene.  Senza  il  valore  e 
senza  i militari  stratagemmi  di  questo  grand’  uo- 
mo tutta  la  Grecia  caduta  sarebbe  sotto  il  giogo 

(<)  S’ ignora  ciò  die  divemito  sia  dell’  originale  di  questa 
erma  in  marmo  , e di  mi’  alir.i  dello  stesso  Mil7.ia<|jif , pari- 
mente in  marmo  , che  stata  era  scoperta  sul  monte  Celio  a 
Buma. 

(2)  Arch.  Gr.  T.  I.  pag,  t31.  r 
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de’  Perskmi.  Egli  cominciò  coi  dare  una  forza  ma- 
rittima agli  Ateniesi,  essendosi  accorto- che  que- 
sto era  forse  l’unico  mezzo  onde  salvare  la  patria 
contro  r immenso  esercito  di  Serse.  Per  riuscire 
nella  sua  impresa  sedusse  persino  gli  oracoli  de- 
gli Iddii,  corruppe  i suoi  colleghi,  ed  il  sapre- 
mo comandante  della  -flotta  di  tutta  la  Grecia  in- 
sieme collegata  ; e finalmente  giunse  al  segno  di 
fingersi  traditore  presso  il  nemico  onde  indurlo  ad 
assalire  i Greci  nel  solo  distretto , dove  questi  po- 
tevano bensì  vincei'e  , ma  non  osavano  pugnare. 
I Persiani  furono  sbaragliati.  Atene  ebbe  I’  impe- 
ro su  tutta  la  Grecia.  Ma  il  vincitore  di  .Salamina 
fu  ingratamente  condannato  all’  esilio  coll’  ostraci- 
smo. Egli  si  refugiò  presso  ArtaSerse  figliuolo  di 
Serse  da  cui  ebbe  onori  e ricchezze.  La  morte  lo 
sottrasse  alla  dura  necessità  di  prendere  le  armi 
. contro  la  propria  nazione  ; mori  in  Magnesia  città 
della  Ionia  , nell'  età  di  sessantacinque  anni.  1 suoi 
nipoti  ne  trasportarono  segretamente  le  ceneri  ad 
Atene , e le  seppellirono  in  uno  scoglio  circondato 
dal  mare  all*  imboccatura  del  Pireo  (i).  1 Ma- 
gnesj  inalzarono  varie  statue  a Temistocle,  e la 
sua  immagine  fu  più  volte  ripetuta  collo  scalpello 
e coi  colori.  Gli  stessi  suoi  discendenti  cónsecrato 
ne  aveano  il  ritratto  nel  Partenone  su  di  una  ta- 
vola , che  vedevasi  tuttavia  a’  tempi  di  Pausania , 
cioè  nel  secolo  secondo  dell’  era  volgare. 

( Ritratto  di  Temistocle  in  una  corniola.) 
La'  corniola  num.  a.  ci  viene  data  da  Visconti  come 
rappresentante  1’  effigie  di  Temistocle,  n Presso  della 
testa,  die’ egli , vedesi  un  delfino:  questo  sìmbolo 

(t)  V Erotloló  lib  Vili.  Tucidide  , Uh.  I.  Diodoro  Si- 
culo , lib.  11.  Cornelio  Nipote  e PlutarceV 
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di  Nettuno  e del  mare  lascia  luogo  a congetturare 
che  l'eroe  Greco  rappresentato  su  questa  pietra  si 
fosse  distinto  nella  mariua^  e i'  immaginazione  vola 
tosto  verso  Temistocle,,  che  realmente  è il  perso- 
naggio 'più  illfistré  nella  marina  militare  degli  an- 
tichi ».  Lo  scoliaste  di  Tucidide  di  fatto  scrive  che 
gli  Ateniesi  dato  aveano  a Temistocle  il  sovrannome 
di  Nàvmacos  j cioè  eroe  della  guerra  nayale. 

( SuAfEEMA.  ) L!  erma  dei  museo  Vaticano  rap- 
presenta pure  r effigie  di  Temistocle.  11  Visconti 
non  è lontano  dal  credere  che'  questo  busto  appar- 
tenesse all'  erma  , che  mancante  di  testa  fu  scoperta 
da  Fulvio  Ursino,  e che  portava  scritto  in  Greche 
lettere  il  nome  di  Temistocle.  Che  che  ne  sia,  que- 
st’ immagine  ha  certamente  molta  somiglianza  con 
quella  poc’  anzi  descritta. 

( Piero.  J Pirro  re  d’  Epiro  fu  uno,  de’  più 
grandi  capitani.  Annibale  stesso  avea  di  lui  un’  al- 
tissima stima  , e Gicerone  loda  le  opere  da  Iqi  scritte 
intorno  all’  arte  della  guerra.  Ma  egli  non  fu  grande 
egualmente  nell’  arte  di  governare  ì popoli . Posto 
in  balìa  della  fortuna  sin  quasi  dalla  culla,  conqui* 
sto,  perdette  ed  acquistò  nuovamente  l’jFplro,  re- 
gno che  a lui  per  retaggio  apparteneva.  Dominato 
dall’  avidità  delie  conquiste , ma  incostante  ne’  suoi 
disegni  abbandonò  più  volte  i favori  della  fortuna, 
e le  redini  del  proprio  stato , correndo  in  traccia 
(iella  gloria  presso  le  straniere  nazioni.  Fu  per  ben 
due  volte  signore  della  Macedonia  , e ne  fu  per 
ben  due  volte  spogliato.  Collegatosì  coi  Tarentini 
sotto  il  pretesto  di  voler  por  freno  all’  ambizione 
de’  Romani , conquistò  quasi  tutta  la  Magna  Grecia, 
ma  scoraggito  dal  valore  di  un  nemico,  che  dai 
Greci  non  era  stato  ancora  bastevolmente  conosciu- 
to , portò  fé  armi  nella  Sicilia  , che  implorava  il 

* * 
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juo  soccorso  contro  dei  Cartaginesi.  Essendosi  quivi 
reiio  odioso  ai  Siracusani , che  trattava  come  sud- 
diri e non  come  alleati,  ebbe  nella  guerra  la  for  - 
luna  si  avversa  , che  fu  costretto  a rivolgere  le 
sue  forze  nella  Grecia , dove  tentato  avendo  di  pren- 
dere Argo  per  sorpresa , mentre  per  le  contrade 
di  quella  città  si  batteva  contro  gli  Argivi  e le  trup- 
pe di  Antigono  Cenata,  fu  mortalmente  colpito  da 
uh  tegolo  , che  una  vecchia  per  difenderei!  figliuol 
suo  gli  slanciò  dalP  alto  delia  propria  casa.  Ales- 
sandro li.  fu  a lui  successore  nel  regno  dell’ £- 
piro , r anno  272  prima  dell’  era  volgare.  Già  ve- 
duto abbiamo  essere  rappresentato  il  Dio  della  giier- 
l'a  nella  famosa  statua  capitolina  , che  per  lungo 
tempo  era  stata  Creduta  l’ immagine  di  Pirro. 

( Medaglie  di  Pirro.  ) Ad  Ennio  Visconti 
noi  andiamo  debitori  della  rarissima  medaglia  che 
fu  da  lui  scoperta  nel  Gabinetto  della  R.  Bi- 
blioteca di  Parigi  , ed  in  cui  cogli  argomenti  del- 
la più  grande  probabilità  egli  ravvisa  l'effigiedi 
Pirro.  « La  leggenda  ,’  dice  egli , Basileos  Pirrou 
( moneta  ) del  re  Pirro,  bastevolmente  la  prova. 
In  secondo  luogo  questa  medaglia  presenta  dalla 
una  parte  la'  testa  di  un  guerriero  coperta  da  un 
elmo.  Tetide  che  assisa  sopra  iiu  cavallo  marino 
reca  al  figliuol  suo  Acbille  lo  scudo  fabbricato  da 
Vulcano  forma  il  tipo  del  rovescio.  La  relazio- 
ne di  questo  tipo  con  Pirro-  uscito  del  sangue 
degli  Eacidi  , e che  da  Achille  discendeva  , sem- 
bra evidente,  e poiché  la  testa  del  guerriero  in- 
cisa sull’altra  parte  della  medaglia  ha  tutta  l’ap- 
parenza di  un  ritratto , parmi  che  si  possa  con 
molta  probabilità  riconoscere  per  quella  di  Pirro  »>. 
Passa'  poi  r eruditissimo  commentatore  ad  illu- 
strare la  sua  opioioue  con  altre  solide  congetture. 
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ed  Rggiugne  non  essere  cosa  improbabile  cbe  que- 
sta medaglia  -stata  sìa  coniata  dai  Bruzi,  popoli 
della  Magna  Grecia  , che  si  erano  con  Pirro  con- 
tro di  Roma  collegati,  (i) 

Milizia  dell'  impero  Oriente 
e de’  Greci  moderni.  ^ 

[ Decadenza  della  Greca  milizia.  ] La  lega 
Achea  ,*’deiia  quale  già  parlato  abbiamo,,  consi- 
derarsi dee  come  l’ultimo  s/orzo  del  Greco  valo- 
re, e quasi  come  la  vampa  estrema  di  uno  splen- 
dore , che  dopo  d’aver  per  lungo  tempo  eccitala 
la  maraviglia  dell’ universo , più  non  manda  cbe 
moribonde  faville  finché  del  tutto  si  estingue.  La 
Grecia  caduta  sotto  il  dominio  de’  Romani  diven- 
ne oziosa  ed  imbelle  ; vide  con  occhio  tranquil- 
lo i presidj  de’  vincitori  stabilirsi  fermamente  entro 
quelle  rocche , che  già  state  erano  i lamosi  ante- 
murali della  sua  libertà  e grandezza  ; e quasi  fred- 
da spettatrice  ammirò  la  lotta  micidiale  e tremen- 
da , che  nelle  sue  stesse. contrade  facevasi  da’Ro-^*  ' 
mani  conquistatori  , mentre  costoro  si  disputava- 
no l’impero  dèi  mondo.  .Nè  essa  pur  ,si  scosse 
dai  suo  letargo  dappoiché  Bizanto  divenuta  sede 
dell’impero  d’ orieirté  sorpassò,  la  vecchia  Roma  in 
potere  ed  in  grandezza.  Che  anzi  dopo  quest'  epo- 
ca quasi  non  altro  conservò  di  Greco  che  la  lin- 
gua , perciocché  tutta  abbigliossi , per  così  dire , 
secondo  la  foggia  de’  Romani,  e tutto  Romano  di- 
venne pure  Usuo  costume  militare,  Romana  la  tat- 
tica , Romano  lo  stesso  esercito  nel  quale  i discen- 
denti dei  Temistocli,  dei  Leonidi,  degli  Epaminon- 

(0  Iconogr.  Gr.  Voi.  II.  pag.  84. 
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dt  combattevano  col  Latino  e col  Barbaro  arrola- 
ti.  Nulla  perciò  noi  abbiamo  a dire  intorno  alla 
milizia  de’ Greci  cadati  sotto  il  giogo  de’  Romani  ; 
e ben  poco  ancora  aggiugnere^  possiamo  intorno 
alla  milizia  del  Greco  impero;  essendo  che  non 
altro  far  potremmo  che  inutilmente  ripetere  ciò  che 
appartiene  al  costume  Romano',  al  quale  è d’ uo- 
po che  quinci  rimandiamo  i nostri  lettori. 

[ Mancanza  DJ  monumenti.  ] La  mancanza  an- 
cora presso  che  totale  di  monumenti  relativi  a quel- 
le due  epoche  non  ci  permette  di  trattenerci  lun- 
gamente in  .questa  parte , essendo  lo  scopo  nostro 
quello  di  sottoporre  all’occhio  de’ lettori  immagini 
e figure,  piuttostochè  dissertazioni  0 ricerche  di  nes- 
suna o di  ben  poca  impoitanza.  Noi  ometteremo 
ancora  di  qui  riferirei  cangiamenti  che  dopoibas-. 
si  secoli,  e dopo  1’  invenzione  dell’artiglieria  s’ in- 
trodussero anche  nella  tattica  e nel  militare  costu- 
me degli  ultimi  tempi  del  Greco  impero  ; percioc- 
ché non  abbiamo  autentici  monumenti  da  presen- 
tare, e d’ altronde  i militari  costumi  dopo  i bassi 
* -secoli  e dopo  le  crociale  divennero  pressoché  uni- 
formi in  tutte,  le  nazioni  dell'Europa',  sicconfe  a- 
vremo  occasione  di  osservai'e  negli  opportuni  luo- 

gfii- , 

[ Colonna  Teo1)0siana.  ] Bramosi  nondimeno 
di  far  si  che  anche  in  questa  parte  dell’  opera  no- 
stra non  trovisi  una  troppo  grande  lacuna,  abbia- 
mo creduto  bene  di  qui  esporre  nella  tavola  i,  n.  3, 
quasi  a compimento  delle  , nostre  ricerche,  un  brano 
delja  colonna  Teodosiana,  in  cui  sono  i militari  co- 
stumi de’  primi  secoli  del  Greco  iihpero.  È fama 
eoe  questa  colonna  stata  sia  eretta  in  Costantino* 
poli  dall’  Imperatore  Arcadio  al  nome  ed  alla  glo* 
ria  di  Teodosio  il  juniore.  Essa  non  è molto  dissi- 
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mile  dalla  Trajana,  che  vedéai  in  Roma,  ed  ài  pa- 
ri di  essa  presenta  in  bassi -rii levi  un  trionfo  , che 
gii  eruditi  credono  essere  quello  che  T anzidetto 
Imperatore  riportò  contro  gli  Sciti  ed  i Goti  (i). 
Inloroo  però  ai  disegni  pres<  dai  bassi-rilievi  di 
questa  colòtfna  è d’uopo  premettere,  che  di  essi 
andiamo  debitori  a Gentile  Bellini  Veneto  pittore. 

[ Gentile  Bellini  trae  i disegni  dalla  co- 
lonna TeodosIana.  ] Imperciocché  Maometto  li  pre 
so  da  altissima  maraviglia  nel  vedere  alcune  ta- 
vole di  Giovanni  Bellini,  che  T ainbasciadore  del- 
la Veneta  repubblica' avea  seco  recate  per  ornare 
il  proprio  palazzo  di  Costantinopoli,  chiese  arden- 
temente che  fosse  a lui  condotto  il  pittore.  A questo 
oggetto  r aiubasq^adore  scrisse  al  senato  di  Venezia. 
Ma  Giovanni  non  volendo  interrompere  le  opere 
che  stava''  lacendo  nel  palazzo  di  S.  Marco,  e tro- 
vandosi in  età  assai  provetta  , mandò  in  vece  sua 
il  suo  fratello  Gentile.  Questi  'Evenne  da  Maometto 
con  ogni  sorta  di  gentilezza  accolto , ed  avendo 
dinanzi  allo"  stesso  Imperatore  dipinto  il  proprio 
ritratto  per  mezzo  di  un  grande  specchio  , eccitò 
nel  Turco  e nella  corte  di  lui  una  soniina  mara- 
viglia, perciocché  nou  conoscendo  i Turchi  T arte 
della  pittura  si  fecero  a riguardare  il  Bellini  co- 
me un  essere  piò  che  uma'no.  Gentile  prevalen- 
dosi del  favore  di  Maometto  tutti  esaminò  i ino- 

f 

(t)  Iiilurno  a questa  colonna  , ed  agli  avvcnihieati  in  essa 
rappccseuiaii  leggasi  la  Disi-ertazione  del  P.  Claudio  Fiaiicè- 
seo  Mcueiieju  : CoLuinita  Theudusiana,  qnarn  vulgo  bisto- 
rialunij  ab\/Qvuni  A renàio  Ituper.  Cosluulinopoli . ervctainm 
boitorem  Impei atoris  7'bcodosH  Juiaoih  u Gentile  Bellino  de- 
liueuta  ; e leggasi- aocura  il  Bauduri^  Inificriuni  orientale' j 
T.  li.  pag,  508  e segg.  Questa  colonna  tu  atteirala  da  Ba- 
jazeiiu  it.  voieuiiu  ivi  costiuire  uu  Lagno.  V.  Hobhousc  — A 
Jouniejr  ihiough  Albania  eie.  pag.  D.)5. 
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nuinenti  di  bèlle  arti , che  allora  sussistevano  in 
CostaotinopoU  , e fra  essi  essendogli  sembrata  de- 
gna di  singolare  attenzione  e cura  la  colonna  Teo- 
(losiana  , ottenne  di  poterne  trarre  i disegni.  Que- 
sti preziosissimi  disegni,  trasportati  furono  a Vene- 
zia , e dopo  varie  vicende  passarono  nell’ Accade- 
mia Francese  di  pittura  e scultura. 

[ Poeta  aurea.  ] Da  essi  è cavati  la  nostra  ta- 
vola I.  fig.  3,  la  quale  rappresenta  la  porta  aurea  in- 
nalzata da  Teodosio  il  Grande  dopo  eh’  egli  ebbe  de- 
bellato il  tiranno  Massimo.  Essa  è di  una  singolare 
struttura  , e nulla  ba  di  comune  cogli  antichi  ar- 
chi trionfali  che  vedonsi  in  Roma.  L’ Imperatore 
sta  per  passare  sotto  dell’  arco.  Esso  ben  si  distin- 
gue per  lo  scettro  , pe’  ricchi  ornamenti  del  caval- 
lo e per  1’  aquila,  ond’  egli  ba  fregiato  1’  elmo  ; ma 
affermare  non  sì  può  se  questi  sia  Teddosio  stesso, 
oppure  Graziano,  che  da  Teodosio  stato  era  assun- 
to air  impero  , e che  vinti  area  gli  Alemfnni  ed 
i Goti:  precede  a cavallo  il  prefetto  o^p^ano  delle 
guardie.  Noi  lasceremo  che  i lettori  lìl^i  riscon- 
trino in  questa  tavola  le  vesti  militari  e le  armi, 
e ne  osservino  ad  un  tempo  l’ analogia  o la  diffe- 
renza Iche  hanno  colle  vesti  e colle  armature  già  da 
noi  descritte. 

[ Catafratti.  ] Negli  eserciti  dell’  impero  d’  o- 
riente  fu  pure  celebre  un  corpo  di  cavalieri , distìn- 
ti col  nome  di  Catafraili.  La  loro  istituzione  viene 
propriamente  dai  barbari.  I Romani  al  dire  di  Tito 
Livio  videro  per  la 'prima  volta  questa  specie  di 
cavalleria  nelle  truppe  di  Antioco.  Costanzo  figliuo- 
lo di  Costantino  fu  il  primo  che  ne  introdusse  lo 
liso  negli  eserciti  dell’ impero.  Noi  .crediamo  bene 
di  qui  riportarne  la  descrizione  che  ne  fa  Eliodoro. 
« Egli  è { il  catafratto  ) un  nomo  eletto  , ed  olirà 
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modo  forte  di  oor|>o;  mettesi  costui  una  celala  so- 
lidissima con  un  solo  fesso,  fatta  dinanzi  in  guisa,  clic 
rassomiglia  la  faccia  dell' uomo,  e con  questa  dai 
sommo  della  testa  insino  in  su  la  collottola  tutta, 
eccetto  gli  occhi,  si  copre.  Nella  destra  mano  por- 
ta per  arme  una  lancia  grande  e di  acuto  ferro  ; c 
la  sinistra  tiene  intorno  al  freno  occupata.  Porta  la 
spada  cinta  al  fianco  ; ed  c armato  di  corazza  non 
solamente  le  spalle,  ma  eziandio  tutto  il  resto  del 
corpo.  La  manifattura  della  corazza  era  tale.  Ti- 
' ravaho  alcune  'lame  di  rame  o ferro  in  forma  qua- 
dra, di  un  palmo  per  ogni  verso  ; e quelle  una  a 
lato  dell’altra  insino  al  finire  delle  costole  com- 
ponevano in  guisa,  che  quella  di  sopra  col  piede  e 
col  fianco  si  sovrapponeva  a quella  di  sotto  ed  a 
quella  alato,  e cosi  sèmpre  di 'mano  in  mano.  Do- 
ve le  giunture  si  affrontavano/  cucivano  intorno  al- 
enni  uncinetti  a guisa  di  arai,  a’ quali  continuava- 
no Ulta  veste  coperta  di  scaglie  di  pesce  che  senza 
affannò  de]|É||>ersona cingea  tutto  il  corpo,  e Io  cir- 
dòndava  d^ìtni  parte  ia  guisa,  che  nò  per  la  strettezza 
nè  per  la  lunghezs^a  impediva  il  moto.  Avea  questa 
veste  le  maniche,  e dalla  collottola  si  fermava  in  su  le 
ginocchia,  aperta' di  necessità  nel  luogo  delle  coscie  , 
verso  quella  parte  che  veniva  sopra  le  spalle  del 
cavallo.  Questa  dunque  è la  forma  della  corazza 
molto  utile  contro  le  saette,  e da  restare  forte  contro 
ogni  percossa.  Qli  schinieri  dalla  sommità  de’  piedi 
insino  alle  ginocchia  si  congiungono  colla  corazza, 
ed  a questi  si  legano  le  scarpe  pur  di  ferro.  Anna' 
no  in  simil  maniera  anche  il  cavallo  , coprendo- 
gli il  capo  tutto  con  la  testiera  ferrata,  e dalle  spal- 
le al  ventre  da  ambedue!  lati  gU  attaccano  una  co- 
aperta  di  ferro  intessiita  , la  quale  Io  arma,  nè  gli 
tiupcdisne  il  corso  negli  aperti  piani.  Tn  questa  g>ii- 
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ba  dunque  armato,  e quasi  innestato  sta  sopra  il  ca- 
vallo , uè  vi  sale  già  egli  da  sé  uiedesinió,  ànz.i  per 
lo  pesò  grande  vi  è sopra  dagli  altri  posto".  Venu- 
lo  il  tempo  di  combattere  , abbandonate  le  redini 
al  ca\ allo,  con  grand’ impeto  spingendolo,  se  nc  va' 
coiiti'u  gli  inimici,  somigliando  in  vista  un  uomo 
di  ferro,  o veramente  una  statua  mobile,  col  mar- 
tello fabbricata.  La  lancia  , verso  dove  il  ferro  è 
grande  e diritto,  si  attiene  ad  un  laccio,  tenuto  j)res- 
su  alle  coscie  del  Cavallo  in  modo  tale  ebe  ne*  con- 
flitti agevolmente  ubbidisce  alla  mano  del,  cavalie- 
re ; il  quale  non  ha  in  questo  altra  fatica , che  te- 
nerla diritta  , e spingerla  iunaiizi  ,per  fare  la  fe- 
j ita  maggiore  e più  orribile.  Apre  questi  con  im- 
peto ciò  che  incontra,  e spesso  con  un  sol  colpo  ne 
ubbalte  due  (i)  ».  ]Mon  abbiamo  alcun  monumento, ' 
su  cui  veggausi  i (latafratli  del  Greco  e del  Koma- 
lio  impero  : ma  siccome  Costanzo  introdotta  avea  iiel 
suo  esercito  questa  specie  di  cavalleria  ad  imitazio- 
ne dei  barbari , alcuni  Catafratti  veggonsi  ne’  Las- 
si-rilievi della  colonna  Trajana.  Dee  però  notarsi 
che  ivi  il  cavaliere  non  porta  coperto  il  viso  , e 
che  ha  pur  nude  le  mani.  Esso  non  ba  uemnienó 
la  picca. 

( Labaro.  ) Convien  óra  che  qualche  cenno 'da 
noi  si  faccia  anco  del  Labarp^  specie  di  vessillo  , 
u stendardo  , ebe  da  Costautiuo  il.  Grande  fu  dato 
agli  eserciti  di  ambedue  gl’ imperi , come  insegna 
militare.  Esso  eònsis'.eva  in  una  lunga  asta  adorna 
talvolta  di  varj  fregi,  verso  la  cui  cima  era  un  ba- 

('1)  Eliodoro  delle  cose  eiiopiche,  iiad.  da  Leonardo  Gltinl. 
ì'^inaiiia,  Gabr.  Gioirlo,  t560,  8'»  lib.  IX-- pag.  235  e »egg. 
ISel  Glossario  di  Dufresae  iiun  abbiamo  altra  spiegazione  liei 
vocabolo  ciiiupftrauus  , se  non  quella  di  ihoiaac  /èneo  iu- 
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sione  ^asversale , da  cui  pendea  un  panno  di  co- 
iore  purpureo  fregiato  di  pietre  preziose,  e con  una 
frangia  ali’ intorno.  Nel  mezzo  era  a ricami  la  croce, 
oppure  il  monograiuma  composto  delle  óreche  let- 
tere X.  P.  indicanti  il  mome  di  Cristo,  e talvolta 
anche  le  due  lettere  A'.'  le  quali  denotano  che  Cri- 
sto è il  principio  ed  il  fiue  di  ogni  cosa.  Il  labaro 
qualche  volta  trovasi  'formato  anche- alla  foggia  di 
vcntolo.  È fama  che  Cosjàqtino  dato  abbia  vàlle  sue 
truppe  questa  specie  di  stendardo  allorché  condu- 
cendo l’aesercito  contro  di  Masseupìò  vide  nell’ aria 
una  ’ croce  con  queste  Greche  parole:  en  luto  nichi: 
In  signo  ) vi/tces,  e c^.  poi  scelti  abbia  cin- 
quanta de’ più  prodi- e piu  pietosi^'tMroi  guerrieri, 
loro  permettendo  di  portare  asvkenda  ti  nuovo  sten- 
dardo. Questi  dagli  eriiditi  crVdpiiù^s^^'^  'ue- 
desimi  che  nel  Codice  TeodGsiann/'^'ìlòno  chiamati 
Praepositi  laborjutn  (i).  .r^,'  ■*  . . 

{ Fuoco  GRECO.  ) Finldmente  quantonll’  arte  mi- 
litare del  bizantino  impero , non  dee  (^|9lFóinettersi 
ciò  che  dagli  scrittori  ci^fu  tramtjndàtd ',totorno  al 
fuoco  greco  , a cui  andò- Gostantinoppìi  più  volte  ^ 
debitrice  della  sua  salvezza.  Già  veduto  abbiamo  più 
sopra  r uso  che  del  fuoco  gli  antichi  mai  sempre 
tentarono  di  >fare  nelle  guèrre.  Sembra  però  che 
ai  popoli  deir  oriente . debbasl  la  prima  invenzione 

» • ' 

(t)  Forse  labnrorum.  11  labaro  proprianieible  detto  era  il 
vessillo  dei  Barb.iri.  Laonde  quando  esso  vedesi  nelle  meda- 
glie degli  Augusti  che  furono  prima. di  Costanlinn  , non  dee 
riguardarsi  come  imo  stendardo  Rumano,  ma  come  quello  di 
qualche  barbara  trazione  debellata  dall’  Imueralore  a cui  fu  co-v, 
niaia  la  medaglia.  Cosa  inutile  perciò  sarebbe  il  ricercare  ind- 
ia lingua  greca  , o*nclla  latina  1’  etimologia  del  nome  laha- 
rum.  V.  Du-Fie.sne  Tmperalor.  Coslantinop.  eie.  Numi- 
utiaiibus  DissertuUo , pg.  39. 
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di  destare  gl’  incendj  per  luezAO  del  petrolio  detto 
anticamente  nafta  , e di  altre  materie  bituiniuuse, 
di  cui  abbondano  -C(ue'  paesi.  Dione  racconta  che 
r Imperatore  Sevèro  tentò  invano  di  espugnare  una 
città  sui  confini  della  Persia  , perchè  gli  assediati 
gittando  nafta  gi*  incendiarono  le  macchine^  e liuti 
que'  soldati , che  con  essa  poterono  colpire  , ciò  che 
tre  secoli  prima  già  fatto  avea  una  città  della  Media 
contro  -di  Lucullol  Anche  Ainmiano  Marcellino,  Pro- 
copio , ed  altri  antichi  scrittori  affertnano  che  1’  olio 
così  detto  incendiario  facevasi  nella  Media  e nella 
Persia  (i).  L’  uso  di  un  tale  fuoco  si  sparse  pure 
fra  gli  Arabi,  giacché  al  dire  dello  storico  Elina- 
cino  , essi  ne  usarono  in  un  a.ssedio  d^ha  Mecca  j 
e giusta-  il  testimonio  di  Giovanni  di  Vitry,  com- 
peravano a caro  prezzo  in  oriente  le. acque  di  un 
fonte,  alle  quali  aggiungendo  alcuni  ingredienti  for- 
mavano il  fuoco  greco.  Ora  dagli  Arabi  appunto 
sembra  che  appresa  avesse  1*  arte  di  preparare  un 
tal  fuoco  queir  architetto  Callinico , che  verso  la 
metà  del  secolo  VII.  venne  da  Balbec  nella  Grecia, 
e quivi  a favore  de’  snoi  ospiti  compose , o forse 
anche  perfezionò  quello  , che  poi  fu  chiamato  fuoco 
greco.  Gli  scrittori  Bizantini  lo  chiamano  ora  fuoco 
artefatto , ora  fuoco  da  mare , ma  piu  comune* 
mente  fuoco  fluido. 

(1)  Il  chiarissimo  signor  Cavaliere  Venturi  , che  seguilo 
abbiamo  nelle  ricerche  iniorrio  al ^ìioco  inoeiuHdrio  , dice 
che  forse  all’uso  di  un  tal  fuoco  debbesi  ciò  che  Filoslrato 
iiuribui  a gran  prodigio , che  Ercole,  cioè  e Bacco  ^avendo 
mossa  battaglia  contro  diana  nazione  indiana  favorita  dal 
(Jielo , nc  furono  respinti  con  turbini  di  fuoco  e tuoni  che 
dall'alto  cadevano  sulle  armi  della  loro  truppa.  Leggasi 
1’  erudiiissima  Memoria  da  lui  fatta  inserire  nel  ionio  VI  della 
* Biblioteca  •Italiana  , pag.  3-13  e’ segg.  e veggasi  ancora  la 
lMcini)i-i;i  letta  dallo  stesso  all’  Inslilulu  fi.  il  giorno  8.  giu- 
gno t8l5. 
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^ ( Materie  componenti  je  fuoco  Oreco.  ) In  un 
opuscolo  attribnito  ad  un  certo  Marco  Greco,  che 
dicesi  vissuto  verso  il  rioo  si  accennano  gl’  ingre- 
dienti ed  ir  modo,  con  cui  si  componeva' il  fuoco 
greco;  solfo,  cioè,  pece,  olio,  petrolio , tartaro  , 
sai  colto  ; il  tutto  bollito  insieme  ed  aggiuntavi 
stoppa  (1).  Callinicò  ne  fece  uso  per  la  prima  volta 
in  un  combattimento  navale  di  Costantino  l’ogonato 
centra  i Saracèni  presso  .di'  Cizico  sull’ Ellesponto. 
L’effetto 'di  tal  fuoco  fu  sì  terribile  che  ne  rimase 
incendiata -tutta  la  flotta  de^nemici  composta  di  beh 
trenta  mila  uomini.  I successori  di  Costantino  ne 
fecero  poi  uso  in  moltissime  guerre , e sempre  con 
felice  successo.  . 

( Il  fuoco  greco  jposto  fra’  segretu  dello  sta- 
to. ) La  somma  cautela,  con  cui  essi  ne  conserva- 
rono il- segreto  c’induce  a credere  chela  compo- 
sizione del  fuoco  di  Callinicò  fosse  divèrsa e nei 
suoi  effetti  più  micidiale  del  fuoco  incendiario  già 
conosciuto  in  orìente.'Il  fuoco  greco  di  fatto  fu  po- 
sto da  Costantino  Porflrogeneta  fra  ì segreti  dello 
Stato.  Quest'  Imperatore  nell’  opera  che  scrisse  intor- 
no all’amministrazione  dell’impero  , ammonisce  Ro- 
mano suo  figliuòlo,  che  se  mai  i barbari  gli- chie- 
dessero il  fuoco  greco,  debba  rispondere  loro  non 
esser  ciò  possibile,  perchè  l’Angelo  che  recò  qitel 
fuoco  all’ imperator  Costantino,  proibì  di  comuni- 
carlo alle  altre  nàzioni,  e perchè  coloro  che  aveano 
osato  di  violare  un  tal  divieto  stati  erano  dal  fuoco 
celeste  divorati.  Ad  onta  però  di  tutte  le  cautele 

.*?• 

(t)  Inlprpii  alla  composizione  del  fuoco  greco  leggansi  an- 
che Alberto  M.  De  miraòiUbùs  mundi,  il  Vallnrio,  o il  l)i- 
ringuccio , >1  Cardano  ed  ahri  , i quali  però  non  hanno  che 
0 copiato  o ripeiuio  ciò  che  era  nell' opuscolo  di  Marco  Greco. 
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del  Porfirogeneta,'  là  composizione  del  fuoco  fu  o 
scoperta  o conosciuta  auche  dai  barbari. 

( Ne  usano  anche  i barbari.  ) Imperocché  il 
P.  Daniel  nella  sua  Storia  dell’ assedio  di  Damietta, 
accaduto  verso  l’anno  xa49  sotto  di  S.  Luigi,  rac- 
conta che  i Turchi  ne  fecero  un  uso  tremendo.  Essi 
lo  lanciarono,  die’  egli , per  mezzo  di  una  specie  di 
mortajo,  e talvolta  di  una  balestra  di  singolare  co- 
struzione, che  veniva  tesa  con  una  macchina,  la 
cui  forza  era  superiore  a quella  deile  mani  e delle 
braccia  umane.  Ma  finalmente  l’invenzione  della  pol- 
vere e deir  artiglieria , invenzione  all’ iiman  genere 
sì  funesta  , cader  fece  nell’  oblio  il  fuoco'  greco.  Gli 
effetti  della  polvere  da  cannone  superarono  bento- 
sto quelli  di  un  fuoco  che  non  poteva  esser  lancia- 
to , che  o con  tubi  di  cuojo  da  cui  spingevasi  col 
soffio  della  bocca  umana  , o con  balestre,  o con 
altre  macchine  assai  imperfette.  Tanto  ingegnosi  sono 
gli  uomini  nell’  inventare  nuovi  mezzi  onde  troncare 
la  loro  vita  già  per  ée  stessa  fragile , breve  ed  a 
mille  infortuni  esposta! 

( Milizia  uk’  Greci  moderni.  } Dopo  tutto  ciò 
che  noi  già  detto  abbiamo  intorno  ai  Greci  moder- 
ni , ben  poco  ci  rimane  a favellare  delia  loro  mi- 
lizia, e dei  loro  guerreschi  costumi.  Confusi  eglino 
colle, orde  dell’Ottomano  impero  nulla  ci  presen- 
tano, che  comune  non  sia  colle  armi  e coi  mili- 
tari vestimenti  de’  turcheschi  eserciti.  La  Turchia 
Europea  può  quasi  paragonarsi  ad  un  paese  , in  cui 
le  acqiie  di  un  gonfio  ed  impetuoso  torrente  hanno 
rovesciate  le  case,  distrutte  le  selve,  e di  sterile 
arena  coperti  i campi,  in  guisa  che  appena  si  scor- 
ge il  luogo  delle  antiche  abitazioni,  ed  ' appena 
qualche  tronco  e cespuglio  qua  e là  si  scopre  della 
primiera  vegetazione.  Strana  ed  inutile  cosa  per- 
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ciò  sarebbe  il  volere  tra  gli  avanzi  di  un  popolo 
da  fanti  secoli  avvilito  rintracciare  alcuna  vampa 
dell’antico  suo  valore,. od  alcuna  militare  costuman» 
za,  che  lo  distingua  dalla  nazione,  sotto  il  cui  giogo 
trovasi  oppresso.  ' < » 

( Mobea.  ) « La  Morea  ^ dice  il  signor  Pouque- 
viile , nel  tempo  eh’  io  mi  trovava  in  quella  pro- 
vincia che  credevast  la  più  minacciata  , sebbène 
fosse  coperta  da  una  flotta  formidabile,  pure  veniva 
difesa  anche  da  un  esercito  di  sei  mila  soldati.... 
Io  vidi  arrivare  questi  infelici  raccolti  nelle  diverse 
città  dell’impero,  la  più  parte  senz’ arn\i , e qua^ 

moribondi  di  fame 

( Albanesi.  ) Nondimeno  gli  Albanesi  ( abitanti 
della  Macedonia  e dell’ Epiro  ) sebbene  privi  di  o- 
gni  disciplina  , avevano  qualche  metodo  o sistema. 
Ciascuno  de’’  loro  corpi  'era  diviso  in  chiliade  o 
migliaia  comandate  da  un  bimbachi  , ossia  capo  di 
mille  uomini  distinto  con  una  tunica  simile  a quella 
de*  diaconi , con  lunghe  spallette  che  gli  cadevano 
fin  sotto  al  cubito.  Vi  erano  inoltre  de’  capitani  , 
de’  luogotenenti,  de’ comandanti  di  compagnie,  cia- 
scuno de’ quali  avea  un  numero  indeterminato  di 
soldati.  Ogni  uomo  arruolandosi  perla  guerra,  a- 
vea  ricevuto  per  suo  ingaggio  ed  emolumento  una 
somma,  colla  quale  obbligato  era  ad  armarsi,  a 
vestirsi,  ed  a mantenersi....  È facile  ad  immagi- 
narsi ciò'  eh’  essere  dee  una  truppa  senza  un  regi- 
stro de’  corpi,  senza  una  cassa,  e senza  un  quo- 
tidiano. stipendio  (i).  Essa  non  è che  un  ammasso 
d’  uomini , composto  d’ individui  coraggiosi  e prodi, 
ma  privi  di  disciplina,  di  metodo  e di  tattica  mi- 

V j 

'(t)  Pouqiicvìlie.  Voyage  e/t  Marce  eie.  Paris.  <806.  T. 
1-  ji.  2lt.  c segg. 
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Htare.  Fra  gli  Albanesi  distinguonsi  specialmente  i < 
contadini  per  una 'svelta  robustezza,  e pel  iiiancg^ 
gio  del  fucile  e della  sciabola  : essi  sono  soiuiuu- 
mente  arditi  e robusti  allorché  combattono  corpo 
accorpo;  ma  se  per  avventura  cominciano  ad  es^ 
sere  rovesciati  da  un*!. armata  regolare,  la  loro  scon- 
fitCa.diviene  immensa.  « Gli  Albanesi  nondiuieno  per- 
la loro  bravura , e per  la  foggia  stessa  dei  loro 
militari  >estimenti  godono  di  un'altissima  fama  nel' 
r imperò  Turco;  e formano  nella  Morea , nell’E- 
gitto, nella  Siria  e nelle  altre  provincie  la  guardia 
dei  Pashas--{i  ). 

[ Soldato  Albawesb,  ) Nella  tavola  I num.  4» 
noi  presentiamo  un' soldato  Albanese;  nel  che  pro- 
curato abbiamo  di  conservare  non  le  vesti  sojtanto 
ma  il  carattere  e la  hsonomià^,  giusta  la  figura  , 
che  sul  luogo  ritrarre  ne  fece  diligentemeute  il  si- 
gnore Hobhouse. 

( Danza  pi  erica  degli  Albanesi.  ) Gli  Alba- 
nesi hanno  pure  conservata  una  specie  di  danza  pir- 
rica  « Due  uomini  , così  lo  stesso  signor  Pouque- 
ville,  armati  di  pugnale  s’inoltrano  a passi  misurati 
agitando  (e  armi  prima  contro  di  se  stessi,  e poi 
contro  dgl  compagno  : salti  e moti  violenti  carat- 
terizzano quest’esercizio  militare Nel  vedere 

una  danza  siffatta , io  credetti  d’essere  trasportalo 
lieir antica  Sparta,  di  cui;  essa  richiama  i piaceri: 
confesserò  che  fui  quasi  preso  da  spavento  allorché 

s ■ 

f ’ . 

(t)  li  sigitnr  Holland  vide  nell’ isola  di  Lipari  un  reggi - 
mento  di  Albanesi  , che  staio  era  per  liiiigu  leiupo  al  servigio 
del  He  delle  due  .Sicilie.  Qiu-slo  reggimento  fu  disciolto  nel- 
I’  inverno  ilei  •1812.  Una  gran  parie  delle  forze  con  cui  1’  o- 
sercilo  Inglese  fu  assalilo  a UoseUa  nell'  ultima  spedizione  del- 
i'  Egiltu  era  composta  di  Albanesi.  Y.  liollìriid,  2favels  ù* 
thè  Joitittn  Isl»s  eie.  J^onclon  , 18*5.  png  2l3. 
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vidi  all^  impetuosità  succedere  una  specie  di  delirio 
e di  furore,  (i)  ». 

(Danza  bei  ladri.  ) Un’altra  danza  che  di- 
rebbesi  quasi  di  costume  Spartano  ^ e che  è pure 
in  -uso  presso  gli  Albanesi,'  è quella  che  da  loro  vien 
detta  danza  dei  ladri.  Un  ballò  da  questo  non 
molto  dissimile  venne  anche  dagli  antichi  Greci.’ cer 
lebrat<i  dopo  il  loro  ritorno  dalla  spedizione  della 
Persia,  giusta  il  testimonio  di  Senqfonte.  Tal  dan-« 
za  suole  intrecciarsi  dinanzi  ai  Pashas  in  una-  sala 
inanimata  dà  poche  candele  gialle , il  cui  lume  pres- 
soché sepolcrale  rende  dubbi  e pallidi  gli  spettatori 
e gii  oggetti  che  sono  nell’  intorno..  1 danzatori 
passano  il  braccio  sinistro  all*  intorno  del  colio  l’ uno 
dell’  altro  , e te.>'.endo  la  destra  nella  cintura  del 
compagno  si  scuotono  a vicenda  muovendosi  in  cir- 
colo a passi  misiirati , che  vanno  accelerando  sino 
al  segno  di  produrne  un  rapidissimo  movimento. 
Nella  maggior  veenàenza  di  questa  specie  di  rota- 
zione , ai  odono  de’ gridi  selvaggi  misti  al  rimbom- 
bo'di  una  musica  la  più  barbarica.  In  quest’ istante 
vi  si  àggiugne  talvolta  la  danza  picrica , di  cui  già  , 
parlato  abbiamo.  Dopo  di  ciò  i danzatori  fingono 
d’  andare  in  traccia  dei  ladri,  danno  loro  la  cac- 
cia, gli  arrestano,  e chiudono  lo  spettacolo  con  un 
trionfo.  ^ ' 

• [Spartani  moderni.]  Ma  gli  Spartani  antera 
si  risentono  del  carattere  de’ grandi  loro- maggiori. 
Fieri,  ed  orgogliosi  intuonano  spesso  il  cantò  della 
guerra  , e chiamano  I’  ajuto  .di  qualche  potenza  che 
propizia  accórra  a rompere  le  doro  catene.  Il  fo- 
sco colore  de' loro  vestimenti,  l’accetta  di  cui  van-  • 
^ no  anuatr,  la  taciturnità  loro  , il  feroce  disprezzo 

Puuqueville.  |bi4-  pg.  e IfollauJ.  IbiJ.  pag.  8 0, 
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pe’>  loro  oppressori  sonp  sicuri  indizi  d’ anime  fiere 
ed  ardenti  che  non  altro  aspettano  che  il  felice  istan- 
te in  cui  scuotere  il-  giogo  e rendere  1’  antica  glo- 
ria a quella  Sparta,  di  coi  si  vantano  sempre  fi'- 
gliuoli  (i). 

[ Carj,  ] Agli  Spartani  ed  Albanesi  aggiugnere 
pur^debbonsi  i Carj  , il  cui  paese  somministra  tutto- 
ra un  gran  numero  di  soldati.  Sino  da’  più  remoti 
tempi  la  Caria  conosciuto  non  avea  altro  mestiere 
che  quello  delle  armi.  1 suoi  abitanti  nati  per  cosi 
dire  per  la  milizia  erano  soliti  di  arrolarsi  negli 
eserciti  di  chiunque  offerisse  loro  . uno  stipendio. 
Genust  dice  Pompoùio  Mela , usque  eo  quondam 
arniorum  mignaf.que  amans^  ut  aliena  etiam  bel- 
la mercede  ageret.  1 discendenti  de’ Carj  hanno 
in  ciò  conservato  tutto  il  . carattere  deMoro  mag- 
giori. Soldati  di  pi'’ofessIone  abbandonano  i leggie- 
ri propri  focolari  perseguire  Ìo  stendardo  di  quel 
Paslias,  di  queir  usurpatore  od  avventuriere,  che  lo- 
ro offre  un  maggiore  emolumento.  Essi  perciò  can- 
giano sovente  di  padrone,  e vantami  di  non  con- 
sultare giammai  altro  sentimento  , che  il  proprio 
interesse  : formidabili  agli  stessi  loro  tiranni  go- 
dono di  una  libertà,  a cui  indarno  aspirano  gli 
altri  popoli  della  Grecia.  Essi  portano  un  turban- 
te nero  , di  cui  la  varia  forma  , ed  i diversi  co- 
lori de’  nastri  , o cordoni,  formano  il  distintivo  del 
loro  ordine  o stato.  Veggansi  i numeri  5 e 6 nella 
tavola  suddetta  , dovo  è rappresentato  anche  un  ca- 
valiere della  stessa  Nazione. 

(0  Veggasi  ciò  che  già  detto  abbiamo  intorno  ai  Manioli. 
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[Utilità.’  della  Geeca  Mitologia.]  X>  n aroe- 
Do  e Tasjtissimo  campò  ci  si  presenta  ora  dinanzi^ 
in  coi  spaziare  , e doviziosa  messe  raccogliere  . di 
cognizioni  utili  ai  professori  ed  ai  dilettanti  dell’  arti 
belle  non  meno  che  agli  studiosi  dell’  Archiologia. . 
Imperciocché  la  religione,  o mitologia  de’  Greci 
offre  alle  arti  belle,  al  buon  gusto  ed  alla  fantasia  > 
una  continua  serie  d’ ingegnóse  idee  , d’ immagini 
ridenti,  di  altissimi  soggetti  d’ allegorie,  di  emble> 
tui,  e d’infinite  altre  cose  d’ ogni  genere.  '«  Tutto 
è in  azione , dice  un  illustre  scrittore  , tutto  respi»  . 
i*a  in  questo  mondo  incantato , dove  gli  esseri  spi  • 
rituali  hanno  un  corpo  , e gli  esseri  materiali  un’  a-  ' 
nima  ; dove  i campi,  i boschi,  i fiumi,  gli  elemen- 
ti hanno  le  loro  particolari  divinità  ; personaggi 
senza  dubbio  chimerici , ma  che  per  noi  divenuti 
sono  reàli  ed  animati , mercè  della  parte  eh’  essi 
hanno  nelle  opere  degli  antichi  poeti , è delle  al-  ‘ 
Iasioni  che  ad  essi  continuamente  fanno  i moderni.  » 

H CosU  Europa  a 
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'Laonde  vani  riusciranno  maisempregli  sforzi  di  còld- 
ro  che  f)ur  tentano  di  rovesciare  gli.Dei  dall’  OHmpoj 
e di  togliere  alle  Muse  l’impero  della  poesia  e del- 
le arti  belle.  Nulla  però  noi  diremo  dell’  origine 
della  Greca  mitologia,  nè  delle  varie  allegorie,  che 
sotto  le  immagini  e gli  attributi  degli  Dei  hanno 
alcuni  scrittori  creduto  di 'ravvisare;  perciocché  di 
siffatti  argomenti  già- parlato  abbiamo -bastevolmen- 
te  nell’ articolo  de’ tempi  mitologici , ò favolosi  (i), 
[Infinito  NÙMERO  delle  Gbeciie  divinità’.]  Nè 
tutto  minutauiente  anderemo  noi  schierando- 1’ infi- 
nito numero  delle  Greche  divinità,  essendo  lo  sco- 
po nostro- non  quello  di  trattenerci  ^ in  curiose  ed 
inutili  ricerche,  ma  quello  bensì  di  rintracciare  il 
costume  sui  monumenti , e sulle  opere  degli  anti- 
chi scrittori,  e di  esporne  quella  parte  soltanto  che 
qualche  vantaggio  recar  possa  agli  studiosi  dell'  ar- 
ti belle.  Per  le  medesime  ragioni  ci  asterremo  an-‘ 
cora  dalla  particolare  storia  di  ciascuna  divinità, 
essendo  che  non  ci  ha  uomo  di  mediocre  coltura  , 
il  quale  attinte  dòn  abbia  le  cognizioni  delle  fa- 
vole mitològiche  ne’ classici  antichi  e ne’ molti  vo- 
cabolari in  cui  stanno  esse  raccolte. 

* [ Divisione  di  questa  parte.  ] Noi  dunque  par- 
leremo'primo  delle  divinità  e dei  loro  attributi  ; 
secondo , tratteremo  dei  tempii,  degli  altari  e de* 
sacri  strumenti;  terzo,  dei 'sacerdoti,  dei  riti  e dei 
sacrifici;  quarto,  delle  nozze,  dei  funerali  e delle  va- 
rie feste  ; qpiinto,  dei  misteri  ; sesto,  finalmente,  dei 
giuochi  e degli  spettacoli  sacri.  Dopo  le  quali  co- 
se noi  faremo  pure  qualche  ricerca  intorno  aDa 
religione  de’  Greci  moderni. 

■ 0)  Ài  tempi  di  Esiodo  il  nnraero  delle  Greche  divinila  era 
già  pervenuto  a trenta  mila.  Op  et-^Dies,  lih.  1.  v.  250. 
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Divinità  e loro  altribiuL  ( • 

( Rri.ioione  db’ Pei-asgi.  ) ErodoU^  il  più  an- 
fico  degli  storici  della  Grecia , ci  ha  tramandata  la 
idea  la  più  giusta  della  religione  de’  Pelasgi  e de- 
gli atitichi  Greci.  « I Pelasgi  (i),  die*  egli,  sacrificava- 
no agii  Dei  tutte  le  cose , che  loro  si  possono  of- 
ferire, siccome  ho  appreso  a Dodona,  e loro  in- 
diriszavano,  certe  preghiere;  ma  non  davaa  loro  al- 
cun nome,  nè  soprannome  , , poiché  non  mai  inteso 
aveano  nominargli  partìcolarihente.  Essi  li  chiama- 
rono Dei  in  generale  a cagione  dell*  ordine  che  ten- 
gono nelle  differenti  parti  ond’  è costituito  V uni- 
verso ( 2)  ....  Si  è per  lungo  tempo  ignorata  la 
origine  degli  Dei,  la  forma  e natura  loro,  e se  tut- 
ti sussistito  abbiano  in  ogni  tempo ciò  'non  ci 
è.  tioto  che  dajeri  soltanto,  per  così  dire.  Io  pen- , 
so  di  fatto  che  Omero  ed  Esiodo  non  vivessero 
che  quattrocento  anni  prima  di  me.  Essi  pertanto 
furono  i primi,  che  descris^ro  in  versi  la  Teogo- 
nia , che  parlarono  de’  soprannomi  degli  Dei , del 
loro  culto , delle  loro  funzioni , e che  ne  traccia- 
rono le  figure:  gli  altri  poeti',  che  diconsi  aver- 
li preceduti , almeno  secondo  il  mio  parere , non 
sono  .venuti  ebe  dopo  di  quelli.  » 

(0  Herod,  Enterp.  $.  52.  ? 53.  Il  signor  Larcher  è di 
a vviso  che'  questi  Pelasgi  sienò  probabilmente  que'  popoli,  eh 
ùsiabUirono  nell’Attica  4209  anni  prima  dell’ era  volgare  e che 
ne  furono  poi  scacciati  4 462  anni  dopo  della  medesima  e"a. 

(2)  La  parola  Theòs,  Dio,  deriva  da  tòoj' d'onde  viene  tithiihif 
ùccio,  cosi  Dio  è quegli  che  ha  fatto  ed  ordinato  ogni  cosa, 
rlatone  deriva  lo  stesso  nome  thèos  da  tJiéos,  corro,  a cajgio- 
iie  dei  perpetuo  moto  degli  astri,  che 'furono  i primi . oggeiii 
uell’  ailiiraztone  de’  più  antichi  popoli  delia  Grecia.  V.  tar- 
«l>er,  Herod.  T.  II.  pag.  282. 
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[Tre  religioni  degli  antichi.  Greci.  ] Tre  re» 
ligiohi  debbonsi  peixiò  distinguere  presso  gli  anti- 
chi Greci , di  tutt’  e tre  le  quali  parla^  chiaratnea-  * 
te  Esiodo  ifllla  ^ua  Teogonia,  La  prima  è quella 
in  cui  il  Cielo  e la  Terra  vengono  riconosciuti  có- 
me sovrani  dell’  universo.  Ad  essi  il  poeta  dà  un 
gran  numero  di  figliuoli , che  sono  gli  Dei  di  Ero- 
doto, privi  di  nome  e non  soggetti  all’  uman  sensa, 
ciascun  de’ quali  regge  e governa  qualche  astro. 
La  seconda  religione  è quella  in  cui  Saturno,  che 
da  prima  non  altro  era  che  il  pianeta  di  questo  no- 
me, tolse  al  cielo  1’  impero  , e fecesi  a regnare  co- 
gli altri  pianeti  che  tutti  presero  un  nome.  La  ter- 
za fitnalmente  è .quella  di  Giove  e de’  fratelli  di  lui, 
ai  quali  dati  vennero  è spose  e figliuoli  e nipoti, 
ed  i quali  insieme  ad  altre  minori  divinità  popo- 
larono il  cielo , la  terra , il  mare  e l’ inferno.  A 
queste  tre  religioni,  ed- a’ diversi  regni  degl’lddii 
allude  Eschilo  là  dove  fa  che  Prometeo  così  riv 
sponda  a Mercurio  i che  contro  di  lui  dati  aveà  or- 
dini rigorosi  e crudeli: 

« Voi  regnate  di  fresco  , e giovin  sete, 

' « E però  vi  credete  aver  sicuro  • 

« Regale  albergo  ; or  non  ho  io  veduto 
« Due  Re  cadérne  ? E questo  terizo  ancora 
« Con  grave  scorno  suo  vedrò  ben  tosto. 

« Parti  che i Dii  novelli  io  tema,' e tremi?  (i) 


(t)  Aesch.  Prom.  v.  20t  e.segg.  Traduzione  dì  Mel<?h,i 
Cesarotti.  Intorno  aUe  tre  religioni  de’  Greci  possono  legger- 
si le  bellissime  dissertazioni  del  signor  De-la-Barfe  ne’  tomi 
XVI.  e XVUl,  dell’  Histoire  de  V Acad.  R.  des  Inscriptiom 
età.  ‘ • ' - 
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( liiot.1 , fOKOTi  hk’  tempi  eroici.  ) Ora  dallo 
anzidetto  luogo  di  Erodoto,  dove,' questo  storico 
alferuia , che  soliamo  da  jeri , per  così  dire  , i 
Greci  conoscono  1’  origine l’ immortaliià  e la  for- 
ma de’  loro  Dei,  giova  dedurre, che  nel  culto  dei 
tempi  eroici  non  eraap  in  .uso  gli  idoli  proprU- 
inente  detti,  o le  statue,  rappresentanti  ; le  divinità 
sotto -figure  umane,  sehhene  sulle  coste  dell’ Asia 
Minore  già  regnasse  la  più  grossolana  idolatria.  O- 
niero  di  fatto  sommo  poeta  e storico  non  fa  giam- 
mai alcuna  menzione  nè  d’immagini,  uè  di  statue, 
nè  di  simboli  d’ alcuna  divinità  (i). 

'«(Sistema  teococico  di  Omero.  ) ,11  suo  siste- 
tema  teologico  ci  .dimostra  chiarauiente  che  io  ve 

già  ottenuto  avea  l' impero. dell’ Olimpo  : .ma  a que- 
sto Dio  non  era  stata  paranco  innalzata, alcuna  statua, 
nemmeno  sull’ aitate,  che  i Greci  a lui,  eieito  a- 
iVeano  in  mezzo  del  loro-tt campo.  Tutto  ciò  che^si 
racconta  delle  imprese  >di  Diomede  , di  Ulisse  e 
di  Ajace  per  rapire  ilriamoso  Palladio,,  non  è che 
una  invenzione  de’ poeti-,  ciclici,  o de’ poeti  ad  O-  ^ 
mero  posteriori.  Nè  contro  dell’  argomento  negativo 
che  trarsi  può  dal  silenzio  di  Omero  , aver  deb- 
bono alcuna  forza  le  asserzioni  d’ Apollonio  di  Rodi, 
di  Pausania,  di  Dioduro  Siculo,  e di  altri.  Impe- 
rocché se  >i, Greci  de’ tempi  eroici  professato  aves- 
sero il  culto  delle  statue , e se  i loro  Re  innal- 
zate ne  avessero  a qualche  divinità  , Omero  sì  dili- 

(t)  Il  signor  De*Bochefort  osserva  opporianamehte  che  O- 
mero  distingue  sempre  il  cosiiiine  de’ Greci  da  (piellu  della 
altre  nazioni  e specialmente  de’  popoli  deli*  Asia  Minore,  presso 
dei  quali  era  già  in  uso  il  cullo  delle  (statue.  11  poeta  perciò 
descrive,  bensì  1’  adorazione  che  |i  Trojani  facevano  alla  statua 
di  Minerva  , ma  non  lascia  mai  nemmeno  travedere  che- un 
limile  culto  fosse  già  in  uso  pretto  i Greci  ancora. 

Il  Cosi. Europa  a 
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gente  e fedele  espositore  di  tutto  ciò  che  riguarda 
la  reii{>ione,  trascurato  non  avrebbe  di  parlarne  , 
ed  anzi  preso  forse  avrebbe  da  questa  circostanza 
una  favorevole  occasione  per.  aggiugnere  nuove  bel- 
lezze a* suoi  poemi.  A.IIorchè  questo  poeta  paria  di 
sacriflcii  offerti  agli  Dei , o di  ullari  in  loro  onore 
alzati  f non  fa  pure  un  cenno  di  statue  o simulacri, 
e perciò  1*  argomento  negativo  di  un  autore  cosi 
esatto  presenta  tutta  la  forza  ed  evidenza  di  un.i 
prova  affermativa,  siccome  osserva  opportunameut'i 
il  signor  di  Rochefort.  _ ‘ 

(Come  qli  aì<tichi  Greci  adorassero  ol’  lonir.) 
Aggiungasi , che  gli  antichi  Greci  erano  soliti  di 
prostrarsi  dinnanzi  a quegli  uomini  cui  dirigevano 
le  loro  preghiere  per  ottenere  qualche  grazia;  ma 
eglino  stavano  in  piedi  , ed  ergevano  le  mani^  al 
cielo,  allorché  supplicar  volevano  gli  Dei.  Al  con- 
trario i popoli  idolatri  non  adoravano  le  divinità 
che  col  prostrarsi  : siccome  essi  formato  avevano  le 
immagini  degli  Dei  ad  imitazione  di  quelle  degli  uo- 
mini; così  credevano  di  non  poter  meglio  onorarne 
le  statue  che  con  que*  medesimi  segni  di  venerazio- 
ne, di  cui  facevano  uso  verso  di  que’ grandi  uo- 
mini, che  meritato  si  erano  il  massimo  rispetto  (i). 
Tutta  la  religione  dunque  de’  Greci  nei  tempi  e- 
roici  era  fondata  su  questo  principio,  che  vedesi 
sempre  dominare  ne’  poemi  di  Omero:  V influenza 
di  Dio  sulle  umane  azioni.  Il  poeta  pone  perciò 
nel  cominciamenlo  della  sua  Iliade  quella  famosa  e 
sapieutissima. sentenza  , con  cni  attribuisce  al  som- 

(t)  Veg^ui  la  più  volte  citnia  Discrrtaxione  del  signor  Ro> 
clielorl.  Quest*  auiure  osserva  che  anche  i Homani  non  conob- 
bero elle  aiisai  tardi  il  cullo  delle  statue  , il  quale , al  dire  di 
•S.  Agostino,  non  fu  anzi  introdotto  fra  loro  che  179  anni 
‘lopo  la  fondazione  di  Roma.  V.  Auf^ust.  D>i\  CiAi.  Dei. 
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mo  volere  di  Giove  tulli  gli  avvenimenti,  ch’egli 
prende  a raccontare  : 

< 

« Co4  il  volere  s’adempia  di  Giove. 

( Loro  credeiiza.  ) Adorare  pertanto  come  cau- 
sa prima  l’Essere  Supremo^,  e dome  cause  secon- 
darie gli  agenti  di  lui  sparsi  nell’  universa  natura , 
invocarli , offrir  loro  sacrificii , credere  che  tali  es- 
seri superiori  si  degnino  di  trattenersi  cogli  uomi- 
ni, e specialmente  coi  re  e co’ personaggi  illustri 
per  le  virtù,  pel  coraggio  e pel  valore , riguardare 
i sogni  ed  i fenomeni  celesti,  come  ammonizione 
degli  Dei  ; ecco  ciò  in  che  tutta  consisteva  la  Greca 
teologia  di  que’  tempi  famosi.  Da  questo  medesimo 
principio  e dall’oscura  e confusa  tradizione  delie 
tre  religioni  poc’  anzi  accennate  derivava  fors’  an- 
che r attribuire  che  i Greci  facevano  ai  loro  Dei 
tnolte  azioni  brutali  ed  infami , eh’  essi  ammiravano 
bensì,  ma  si  astenevano  dall’ imitare.  Fa  d’uopo 
perciò  conchiudere  che  gli  artisti  nelf  esporre  i 
riti,  o gli’  avvenimenti  mitologici  de’ tempi  eroici, 
guardare,  ben  si  debbono  .dall’ introdurvi  simboli, 
statue,  od  immagini  degli  Dei  di  qualunque  specie 
^ssi  sieno.  Nè  dee  opporsi  che  nello  scudo  d’A- 
chille vedeansi  ccselfate  varie  divinità  , poiché  esso 
non  era  nè  opera  umana  , nè  oggetto  di  culto. 

( Superstizione  derivata  ai  Greci  dagli  al- 
tbi  popoli.)  Ma  dappoiché  i delirii  della  fantasìa, 
ed  il  commercio  cogli  Egizii  , e coi  popoli  del- 
1 Asia  alterarono  ne’  Greci  la  semplicità  del  culto, 
non  ci  fu  superstizione , a cui  essi  non  siansì  ab-- 
handnnaii.  Tutta  la  Grecia  venne  ben  tosto  po- 
polata di  statue  , dì  simulacri,  d’  immagini  e di 
iimboii  d’  ogni  genere  : la  laidezze  , le  oscenità,  le 
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piò  assurde  stravaganze  divennero  oggetto  di  culto, 
e somministrarono  materia  ed  argomento  alte  arti. 
Lunghissimo  lempn  nondimeno  trascorse  dopo  l’e- 
poca della  terza  religione'  innanzi  che  pressa  dei 
Greci  avessero  cominciamento  le  immagini  degli  Dei 
sotto  figura  umana.  ' ‘ 

( Deità’  sotto  la  fobSia  di  sassi  , di  co- 
lonne. EC.  ) Imperocché  di  principiò  i Greci, 
al  pari  degli  antióhi  Arabi  e dèlie  Amazzoni  , 
indicarono  le  divinità  per  mezzo  di  sassi  informi, 
di  colonne  è di  pietre  di  figura  quadrata  , o co- 
nica, o piramidale,  siccome  fu  per  lungo  tempo 
la  famosa  Venere  di  Pafo,  di  cui  così  parla  Ta- 
cito nel  libro  II.  delle  sue  Storie,  sinvilacrum 
Deae  non  effigie  hum'ina';  contihum  orblt  la- 
tiare  initin  ^ tenne  ni  in  atnhilum,  metne  'mod) 
exurgens.  Rozze  pietre  erino  i simulacri  delle  tren- 
ta divinità,  che  tuttavia  sussìstevano  nelle  città  di 
Fera  io  Arcadia  ai  tempi 'di  Pansania.  « Tali  erano, 
soggiugiie  Winckelmann  , la  Giunone  di  Tespi  e 
la-  Diana  d’  Iciro  : la  Diana  Patro  e il  Giove  Mi- 
lichio  a Siciooe  ....  pon  altro  erano  che  una  spe- 
cie di  colonne.*  Bacco  fu  ad  irato  sptto  la  forma  di 
una  colonna , e 1*  Am'irc  stesso  e le  Graz'e  rap- 
presentate veniano  da  una  sempMcé  pietra.  Indi  è 
che  i Greci,  anche  ne’ più  bei  giorni,  usarono  la 
parola  chion  , calonna , per  [indicare  una  statua. 
Castore  e Polluce  disegnati' furono  dagli  Spartani 
con  due  pezzi  di  legno  , parallelli  insieme  uniri  a 
due  traversi  pur  di  legno  e questa  primitiva  con- 
figurazione sì  ravvisa  tuttora  nel  segno  , con  cui 
nello  Zodiaco  son  figurati  i Geniini  » (i). 

(4)  Wiockèlmann,  Storia  eie.  T.  I.  pag.  6 e segg.  edizio- 
ne di  Roma;  latto  ciò  è coafermuo  anche  da  Eiodolo,  da 
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( Ebmf.  ) A fall  pietre  vennero  in  ap[>resso 
«ovrappositt*  alcune  leste  indicanti  più  distintainente 
quella  paiticclare  divinità  che  nella  pietra  siessa 
veneravasi  , e presero  il  nome  di  Ermi.  Pausania 
aflerina  die  a’  suoi  tempi  vedovasi  in  simile  ma- 
niera rappi  esentata  una  Venere  Urania  in  Atene  (i  ). 

( Origine  dk’simulacri.)  Nel  mezzo  degli  ^Ei  mi 
venne  aggiunta  la  diversità  del  sesso  , ed  inseguito 
date  furono  alla  parte  superiore  convenevoli  smi- 
bianze.  Dedalo  finalmente,  secondo  Arpocrazioue, 
separò  negli  Etini  Tuna  gamba  dall*  altra,  e diede 
così  comp  mento  ai  simulacri  degli  Dei.  Da  que- 
st’epoca le  divinità  vennero  rappresentate  in  varie 
posizioni,  ora  ritte  sui  piedi , ora  sedenti,  ora  in 
alto  di  muoversi  (2).  Il  legno  fu  da  principio  la 
materia  di  cui  si  servii  ono  i Greci  per  formare  le 
statue  de’ loro  Dei.  Venne  poi  in  uso  l’avorio,  e 
finalmente  il  metallo  d’  ogni  specie  combinato  tal- 
volta in  meravigliosa  mauiei  a coll’  avorio  stesso  e 
con  altre  preziose  uiaterie  , siccome  vedremo.  Col- 

Lucìaho  , da  TertuUi.nno  , da  Euschìo  , c da  allri  sci  iltori. 

Potter.  u4rch.  gr.  Lib.  11.  ct'p.  11.  e ho- 

mer.  Lib  11.  Cap.  IV. 

(t)  Moi  liuiineuuio  di  nuovo  su  quest’ argomento  nell’ar- 
ticolo (Ielle  belle  ani,  e pailerrnio  alloia  piu  partìculai men- 
te iniorno  agli  ermi  , ecl  al  passaggio  die  da  essi  si  fece  a 
poco  a poco  alle  intere  statue. 

(2)  Arnobio  nel  libro  11  così  lasciò  scrìtto  intorno  alla  pò-- 
siiuia,  in  cui  rlfigiavausi  le  divinità  ; Eif^o,  si  hoc  ila  est, 
ei  in  srdenciòus  sif^nis  Deum  sedere  dicendum  ist  , et  in 
tlantibus  stare  , i/<  piocurrnilibus  currcre  , jacidurur  in  ja- 
cimibus  tela.  "Winckelmann  nondimeno  (Monum.  ani,  Paite 
1.  pag.  7t  ) è d’  avvisrj  che  le  Dee  venissero  dai  piu  antidù 
«ndici  rappresentile  sedenli:  ,,  i in  perocché  , die’ egli  , nel 
U'nipio  di  Giunone  a Elide  le  statue  delle  Ore  , scolpitevi  da 
b'oriclida  di.-cepolo  di  Dipeno  e Scilli,  stati  i piò  aniiclii  in- 
b*  gli  scultori  ili  Grecia  die  ci  sono  cogniti,  «r«iio  stale  falle 
■ sedere 
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r arte  dello  scalpello  gareggiò  la  pittura,  la  quale 
trasse  dalla  religione  i suoi  più  diletti  e più  subli- 
mi argomenti. 

( Arcrltipo  de’  Greci  nel  rappresentare  le 
Deità’  ).  I Greci  in  varie  guise  distinguevano  le 
loro  divinità  , e priinieranientc  serviva  loro  d’ ar- 
chetipo la  tliveroa  maniera  con  cui  essi  ne 'conce- 
pivano le  forme,  nel  che  soliti  erano  d’attenersi 
specialmente  ad  Oihero.  Giove  perciò  era  rappre- 
sentato venerando  e barbuto,  Apoltine  intonso  ed 
imberbe,  Mercurio  quasi  fdnciullo,  Nettuno  coi  ca- 
pelli cerulei , Miiierva  cogli  occhi  azzurri  ec.  In- 
torno a ciò  noi  rimettiamo  i nostri  lettori  alle  Ico- 
nologie, ed  ai  Vocabolarii  mitologici.  Ma  il  prin- 
cipale e comune  carettere  che  distingueva  le  for- 
ine degli  Dei  da  quella  de’ mortali , era  una  certa 
sublimità  che  dominava  in  tutte  le  loro  immagini, 
che  ne’ popoli  eccittava  ' la  maraviglia  e la  venera- 
zione ».  ' ' 

(.  Sublimità*  DELLE  immagini  degli  Dei.  ) „ U- 
scian' dalle  loro  mani,  dice  Winckelmaoo  parlando 
degli  artefici  della  Grecia , i più  sacri  oggetti  dei 
pubblico  culto  , e quesù  per  eccitare  maggiormente 
la  venerazione*,  doveano  sembrar  figure  prese  da 
nna  più  elevata  natura  , a^er  dòve.ino  un  non  so 
che  di.  divino  per  corrispondere  all’idea  sublime 
che  delle  figure  degli  Dei  avevano  data  i primi 
fondatori  delle  religioni,  che  erano-poeti,  i quali 
diedero  pur  le  ali  all’  immaginazione  quasi  per 
sollevarsi  nelle  opere  loro  di  sopra  di  se  stessi 
e sovra  tutto  ciò  che  ai  loro  sensi  soggiaceva.  £ 
quale  idea  formar  poteasi  più  ' convenevole  a.  Dei 
.sensibili,  e più  piacevole  all’ immaginazione  che 
r idea  d’  una  giovanezza  e del  fior , della  vita  in- 
alterabile?^,, 


t. 


Digilized  by  Google 


‘ BELLA  GRECI*  35 

(Loro  perpetua' giòyine/.za.)  Idèa  che  gli  iio- 
roini  SI  vichinniano  ^lla  ineute  con  diletto  eziandio 
Begli  anni  più  tardi.  Ciò  conveniva  ali^lmmutabi- 
]ità  della  natuta  divina  ; e d’altronde  le  belle  e 
giovanili  forme  deTVumi  erano  più  atte  a destare 
la  tenerezza  c l' amore  che  è capace  di  rapir  l’ a- 
uima  ili'  tm’  estasi  deliziosa  , in  cui  consiste  quel- 
r umana  beatitudine  che;  or  bene  or  male  intesa, 
è sempre  stata  di  tutte  le  religioni  l’oggetto  (i)„. 
Tale  giovinezza  o sublimità  avea  i suoi  gradi,  se- 
condo le  diverse  divinità  ed  i ' loro  sessi  , e se- 
condo i varii  gradi  che  aver  può  il  bello  ideale.  Il 
sommo  dell’arte  consisteva  dunque  nel  dare  agli 
Dei  una  tal  quale  freschezza  di  carni , ed  un  vi- 
gore di  membra,  qualunque  fosse  l’età  che  dalla 
tradizione,  o dàlia  comune  credenza  venisse  loro 
ascritta.  Laonde  nelle  figure  della  divinità , sog- 
giugne  lo  stesso  Winckelmann,  non  s’ incontra  mai 
no  idea  bassa  e volgare  (2). 

( liORo  SOMIGLIANZE.  ) SÌ  osserva  altresì  che. 
•d  Ognuna  di  esse  hanno  i Greci  artisti  date  sem- 
bianze particolari  e costanti  di  maniera  che  direb- 
be.si  esser  ciò  loro  da  una  legge  prescritto.  Il  Giove 
sulle  monete  Joniché  o Doriche  è a quello  delle 
monete  Siciliane  perfettamente  simile.  Le  teste  di 
Apollo , di  Mercurio,  di  Bacco,  di  Liber  Pater , 
e sì  del  giovane  che  del  vecchio  Ercole  hanno  le 
stessissime  sembianze  sulle  monete  e sulle  gemme  co- 
me sulle  statue  (3j.  * 

(t)  Winckel.  Storia  ilell’arti  del  disegno.  T.  1-  pag.  289. 

(2)  È celebre  1' opinione  di  Epicuro  intorno  alla  figura  de- 

gli Dei  , perciocché  questo  filosofìu  diceva  ch’ersi  avevaiii» 
non  corpo , mà  quasi  corpo  , non  snngìie  , ma  quasi  sansn^. 
V.  Gc.  DfNat.  'Deor.  Lih.  /.  Gap  et  XXP. 

(3)  1 più  celebri  degli  uribù  Greci  si  vaiiuvanu  tl'  aver 
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, ( Loro  celerità’  nel  corso  } Ari  ojrgetro  poi 
di  esprimere  la  loro  natura  spirituale,  fìngevansi 
dagli  artefici  celeri  e leggerissimi  nel  corso.x'Ome- 
ro  paragona  il  muoversi  di  Giuocme  alla  rapidità 
stessa  del  pensiero  di  un  viaggiatore , che  rolla  sua 
mente  va  in  nn  solo  istante  scorrendo  pei  paesi 
che  ha  veduti  ; e Ferecide  il  Siro  dava  agli  Dei 
due  serpenti  invece  di  gambe  , volendo  con  que  - 
sta  finzione  alludere  al  lor  moto  sì  lieve  e yeloce 
che  non  lasciava  orm^  alcuna.  Tali  sono  i carat- 
teri comuni  per  cosi  dire  a tutte  le  Deità.  Noi  ve- 
dremo i loco  particolari  caratteri  ed  attributi  nella 
descrizione  che  delle  principali  di  esse  anderemo 
a mano  a mano  facendo.  ^ 

- Varie  Deità, dei  Greci. 

( Quattro  classi  di  Deità’.  } Ornerà  nel  III. 
dell’  Iliade  facendo  che  Agamennone  chiami  in  te- 
stimonio del  suo  giuramento  primo  Giove,  Ottimo, 
Massimo,  poi  il  Sole  j i fiumi,  la  Terra,  e gli  Dei, 
che  puniscono  i defunti,  ci  dà  la  divisione  delle 
Deità  in  quattro  classi.  Imperocché  essendo  1’  uni- 
verso secondo  i Greci  diviso  in  quattro  parti,  venne 
a ciascuna  di  esse  assegnata  una  classe  di  Dei , i' 
quali  perciò  furono,  distinti  in  celesti ,,  aquatici  , 
terrestri,  e sotterranei  od  infernali.  Ma  siccome  U 
volere  particolarmente  favellare  di  ciascuna  divi- 
nità cosa  lunghissima  sarebbe  , e di  poco  o nes- 
sun giovamento  ; così  noi  ci  atterremo  soltanto  alle 

pwMC  i modelli  dalle  divinità  stesse,  fingendo  che  fossero  loro 
apparse  in  quelle  tali  sembianze.  Così  Prassiteie  diceva  d’a- 
ver fatto  Amore  quale  veduto  lo  aveva  presso  la  mereU-ice 
Frine.  Anthol.  Lib.  IV.  Gap.  XII.  N.  59. 
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princiDali,  in  gnisa^  però  che  da’  nostri  lettori  co- 
• iios'-ere  si  possano  i caratteri  ed  i distintivi  di  o- 
gouuM  . deile  suddette  classi. 

( Deità’ maggiori.  ) Ora  dodici  erano  i princi- 
pali Dei,  detti  perciò  maggiori^  il  culto  de’ quali, 
secondo.  Eroduto,  stato  era  dagli  Egizii  ai  Greci 
trasmesso.  Tali  Dei  sono  Giove , Giunoni,  Mettii- 
no.  Cerere,  Mercurio.  Hestia  ò Vesta,  Vulcano, 
Febo,  Marte,  Pallade,  V'enere,  e Diana. 

(Deità’  minori.  Semidei.)  Infinito  poi  era, 
siccome  accennammo,  il  numero  delle  minoi'i  di- 
vinità, dopo  le  quali  veniva  la  schiera  de’ Semidei, 
ossia  degli;,  eròi.  Tutte  queste  Deità , sebbene  a- 
vesserò  una  sede  particolare  e prediletta  , òondi- 
ineuo,  .giusta  la  mitologia  , si  univano  spesso  sul 
monte  Olimpo,  che  perciò  venne  da’ poeti  talvòlta 
pieso  pel  cielo  stesso  0 come  il  luogo  del  consi- 
glio degl’immortali  (i), 

V - * 

/ * 

(t)  Intorno  all’ Oli  rapo  leggniii  la  curiósa  ed  eriiclila  con- 
griniia  del  sigtior  Maivau  , ciie  trovasi  sbmipata  anche  culla 

opere  di  Ce^rotti  , Firenze  , Moliui  e Laridi  T.  1.  P-  11. 
p.*g.  282.  Quest’amore  è d’avviso  che  1’ aurora  boreale  abbia 
liuo  ai'Grvci  immaginare  che  Giove  e gli  Dei  lencl.beio  sul- 
I'  Olimpo  le  loro  adunanze.  L'Olimpo  , di  cui  si  tratta, 
die’ egli  , giacché  ve' n’ ha  più  d'  uno  lulla  Grecia,  consista 
il»  Una  catena  di  alte  mondiglie  cln?  a'ipmiano  la  Tessaglia 
verso  iramonlana  , e la  Macedonia  verso  it  mezzogiorno;  e 
che  sono  per  conseguenza  a iraiiionlaua  dtcltnanie  verso  po* 
nenie  dell'Acaj.i  , delia  Focide  , e di  tutto  ciò  che  forma  la 
(ùecia  piop-.'iauieiite  detta  , V HtLlas,  1’ antica  Grècia,  paese 
r.'riiie  ili  idee  poeliehe  e favolose.  L'  aurora  boieaie,  che  non 
è mai  troppo  elevala  in  tali  latitudini  , e che  declina  il  più 
delle  volte  verso  ponente,  vi  sarà  dunque  apparita  immedia- 
tamente al  di  sopra  dì  queste  montagne , o cdriie'  aderenie  alfa 
loro  sommità.  Quindi  il  lembo  j quell’  ai  co  luminoso  e rag- 
gtante  del  fenomeno  non  sarà  stato  per  lo  sjieitatore  shigol- 
tuo  che  liti  segno  non  equivoco  delia  presenza  degli  Dei  ; ib 
segmento  oscuro  che'  di  sotto  si  sarà  talvolta  veduto  , niente 

a' 
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( OtiMPO  K CONCILIO  DEGLI  Del  ) UiiB  ta- 
vola ^ che  vedesi  nella  Edizione,  milanese  dar  può 
qualche  idea  dei  concilio  degli  Dei,  ossia  dell’ O- 
limpo,  nella  guisa  che  ci  viene  dalla  mitologia  e 
dai  poeti  rappresentato.  Le  immagini  son  tratte  da- 
gli antichi  cammei  e bassi-rilievi dalla  famosa  ara 
rotonda  del  Museo  Capitolino,  da  on’ ara  della 
villa  Albani,  dalle  monete,  dai  vas^  Greci , e dalle 
composizioni  de’ più  insigni  maestri.  (»)•/, 

(Giove  e Giunone.  ) Nella  parte  più  sublime 
veggonsi  Giove,  e Giunone  seduti -sul  trono.  Il  re-^ 
gnatore  dell’ universo  ben  vi  ?i  distingue,  per 
l’ampia  fronte,  e pei  capelli  ondeggianti  alla  fog- 
gia della  criniera  de’  leoni  ; egli  strigue  lo  scettro 
con-  una  mano,  e tlen  la  folgore  coll’ altra  , posa  un 
piede  sul  globo  , simbolo  dell’  impero  del  mondo, 
l’aquila  sua  ministra  gli  sta  vicina.  Giunone  ha  la 
testa  cinta  del  diadema  , strigne  essa  pure  lo  scet- 
tro ; un  ricco  velo  ne  discende  dal  capo  sugli,  o- 
meri  e lungo  i fianchi  : 'al  piedi  le  sta  il  pavone. 

(Ebe,  Ganimede,  le.  Gbazie.  ) Da  un  iato 
sono  Ebe  e Ganitnede  in  atto  di  porgere'  1*  am- 
brosia a Giove  ; nell’  altrò  stanno  leggiadramente 
aggruppate  le  Grazie  figliuole  dello  stesso  Ottimo 
Massimo:  esse  sono  qui  rappresentate  ignude,  per 

altro  che  una  nube  rispettabile,  che  nascondeva  gl’  immor- 
tali agli  ocelli  dei  p rollini;  e i raggi  di  luce  color  di  fuoco 
che  ne  scintillavano,  che  altro  mai  avrebbero  po'uto  essere  , 
se  non  se  altrettante  fi>lgori  gettate  dalla  mano  di  'Giove  ? 
Quanto  il  fenomeno  sarà  stato  più  raro  , tanto  più  sarà  sem- 
bralo mayaviglioso  , e più  la  tradizione , come  lale,  aVrà  do- 
vuto conservarsi  per  lungo  tempo  senza  contrasto  nè  dub- 
bio   

(0  V.  Winckelman.  Monum.  inediti  IH.  V.  e VI.  Questa 
composizione  è opera  dell'  egregio  pittore  il  signor  Angelo 
Monticelli. 
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indicare  che  il  loro  carattere  consiste  nella  sempli- 
cità e nella  bellezza  , e che  perciò  non  abbisogna- 
no di  abbigliaiiicoto , od  attributo  alcuno  die*  le 
distingua  , sebbene  dagli  antichi  Greci  fossero  tal- 
Tolta  elogiate  anche  vestite. 

( lou.  Le  Ohe.  ) Ài  di  sopra  di  Giove  e di 
Giunone  sorg^e  Igia  Dea  della  - salute  , il  più  caro 
dono  del  cielo.  Essa  può  considerarsi  come  sorel- 
la delle  Ore  (i),  chequi  veggonsi  formare  i due 
gruppi,. da  un  lato  e dall’ altro  nella  parte  più  al- 
ta; perciocché  dalla  salubrità  delie  stagioni  derivar 
suole  la  salute  de’  mortali.  Esse  ancora  erano  b- 
giiaole  dr  Giove,  sul  cui  trono  in  Olimpia*  vcde- 
vansi  perciò  insieme  alle  giazié  scolpite.  Igìa  ha 
nell’ una  mano  la  coppa  deila^salute  e nell’  altra  lo 
scettro,  come  quella  che  regge  la  medicina. 

( Zodiaco.  ) ÀU’  intorno  di  Giove  e delle  Deità 
a lui  vicine  è lo  Zodiaco  , simbolo  dei  cielo  e 
del  tempo  , nella  guisa  che  scorgesì  in  una  delle 
pietre  incìse  di  fli.  Mariette  (a). 

(Zefiro,  Irioe,  Destino,  Le  Parche,  Ne- 
mesi.) Sotto  alle  Ore  dall’ uqa  parte  è Zefiro,  Miai- 
l’altra  Iride.  Sotto  a Giove  grandeggia  il  Desti- 
no, a cui  sono  gl’  Dei  tutti  soggetti.  Egli  tiene 

(4)  Winckelmann  Monum,  inediti  pag.  62. 

(2)  t.  Questa  è aua  gran  corniola  del  Gabinetto  del  Re  ; 
perfettamente  ciicolare,  e d'un  pollice  e dieci  linee  incirca 
di  diametro  , dove  l'  Olimpo  è indicato  da  un  Giove  che  mo- 
Blrasi  in  prospetto  esedeote  sul  suo  trono,  avendo' sotto  i suoi 

Siedi  un  grand' arco  schiacciato  e sensibilmente  ellittico,  la  cui 
rgbezz:i  é.  dàppei  Lullo  uniforme  , come  io  è quasi  sempre 
(Jiiella  del  lemùi  dell’aurora  boreale.  Il  Dio  tiene  la  folgore 
nella  màoo  sinistra,  ci  uu’ asta  o lungo  sceitio  nella  de- 
stra. . . nel  coutoruo  della  pietra  è una  zona,  ossia  corona  con- 
centrica , che  porta  i t2  segni  dello  Zodiaco,,.  Mairan,  Coii'- 
gellura  sull’ Olimpo  ec. 
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]’  urna  in  cui  racchiuse  sono  le  sorti  de’ mortali  ; 
al  destro  fianco  ha  le  Parche , cd  al  sinistro  Ne- 
mesi , Deità  tremenda  che  dall’ aito  de*  cieli  veglia 
sul 'mondo  , presiede  alla  punizione  de’ malvagi,  e 
sceglie  dall’urna  del  Fato  i beni  ed  i mali. 

[ Pare  , Morfeo  , Saturno.  ] Dopo  le  Parche 
sono  il  Semicapro  Pane  , Morfeo  col  capo  coro- 
nato di  papaveri , Saturno  detto  dai  Greci  Cro- 
nos  [ Tempo  ] che  sta  curvato  pel  peso  degli  an« 
ni , e tiene  in  una  mano  la  falce  per  indicare  ch’e- 
gli miete  i tempi  e presiede  all’  agricoltura. 

[ Pboskrpina  , Plutone  , Bacco  , Marte  , Bel- 
lona, Cerere,  Cibele  , Oceano,  Nettuno,  Er- 
cole, Briareo.  ] Proserpina. diademata , come  re- 
gina dell’ Averno;  Plutone  col' tridente;  Bacco  col 
tirso  , Marte  ; Bellona , Cerere  , Cibele , o Rea  co- 
ronata di  torri , sedente  sopra  un  trono , e colle 
chiavi  in  una  mano',  emblema  de’ tesori  , eh’ essa 
tiene  nel  seno  della  terra,  della  quale  è pure  il 
simbolo;  l’Oceano,  Nettuno,  Ercole,  il 'centimanp 
Briareo  che  da  Giove  fu  collocato  alla  custodia  del* 
l’Olimpo  pe’ soccorsi  a liii  prestati  contro  la  con- 
giura di  Giunone,  Minerva  e Nettuno  , siccome  O- 
luero  racconta. 

( Le  Muse,  Mnemosine,  Pomona  , Vertvnno  , 
Flora,  Mercurio,  Apolline  , Diana,  Minerva, 
Vulcano,  l’ Abbondanza^  Venere,  Amore.  ) Dopo 
Nemesi  sono  le  Muse , e la  loro  madre  Mnemòsi- 
ne  , coperta  il  capo  con  un  ricco  velo;  seguono 
Pomona  colla  piccola  falce  in  una  mano,  e con  un 
ramo  di  frutta  nell’altra;  Vertunno  colla  cornuco- 
pia, Flora  con  ghirlande  di  fiori , Mercurio , Apol- 
line , Diana  ^ Minerva.,  Vulcano  che  ben  si  distin- 
gue per  la  berretta  e pel  maileo  , su  cui  tiene  le 
numi  , r Abbondanza , e finalmente  Venere  con  A7 
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njorp.  Noi  abbiamo  lìn  (juì  presentatj  in  un  sol 
quadro  la  corte  degl’^Immortali.  Fa  d’  uopo  ora  il 
passare  alia  descrizione  di  ciascuno  di  rssì^,  atte- 
nendoci ai  monumenti  ed  agli  antichi,  più  accredi- 
tati, scrittori,  nei  che  costretti  saremo  ad  allonta- 
narci talvolta  dailV ordine,  o dalia  disposizione  del- 
le figura  nella  tavola  aiizidetta. 

( Giove  Olimpico..  ) £ cominciando  da  Giove 
il  più  grande  monumento  chi  i Greci  innalzato  a- 
vessero  a questo  Dio,  èra  il  famosso  che  vgdevasi 
in  Olimpia  formato  d'oro  c d’ayorio,  dell’altezza 
di  sessanta  cubili,  opera  sublime  di  Fidia.  L’insi- 
gnissimo scultore  presa  ne  avea  l’ idea  dal  Giove  O- 
iiierico  , che  sedendo  sull’ Olimpo  tutto  fa  tremare 
r universo  col  solo  muovere  delle  ciglia  (i).  Plinio 
ul'ferma  cbe  nessun  ^artista  giunto  era  giammai  ad 
emulare  questa  statua  luaravigliosa  ; Jovern  Oly/n- 

(t)  L’ammirazione  de’  Greci  pel  Giove  di  Fidia  era  sì  gran- 
de , che  kfoi'iunali  ci'edevansi  coloro  ai  quali  dato  iioù  era 
comeiuplavio  : Quae  dementia,  Aìch  Epiucio  presso  Ain.iuo^ 
Lib.  1 Gap.  VI.,  ad  Olympia  piofìctsai  uq*  > ut  Phidiae 
f>pus  specLetis } ac  si  quis  ante  ohiuan  iionviderit  prò  iiifor- 
lunuto  se  ipsum  reputare  ? Essendosi  col  tempo  d-lalau».  le 
connessioni  die  uuivano  l’avoiio  di  questo  iiiaiaviglioao  si- 
luulacro  , e»so  fu  resiaiiralo  da  Damoiome  scuUoic  iVles'euio. 
Laligula  vulea  farlo  iraspoi  lare  a Roma  , ma  ne  fu  dissuaio 
dagli  archiieiii,  i quali  alfertiiavuno  essere  cosa  dìlfìcib  e pe- 
ngliosa  il  muoverlo,  lòrmato  essendo  (F  avorio  e di  oro: 
^ ,*^mpi  di  Giuliano  1’  apostata  c di  Teodosio  il  Grande  gii 
•uiiòti  accorrevano  aa  Olimpia  per  trame  i disegni.-  L’  anzi- 
uuiio  Teodosio  lo  fece  poi  trasportare  a Costantinopoli  , do.ve 
poco  dopo  fii  preda  di  un  incendio,  L’aiiribuiu  di  Olimpi- 
davasi  a Giove  perchè  egli  regnava  sull*  Olimpo.  Una 
•'aina  a Giove  Olimpico^  alta  dieci  cubili  , e tutta  di  bronzo 
Siala  altresì  dedicala  in  Olutmia  ,da  (ulti  i jiopoli  delia 
che  comb-^lUdo  avrsno  « rlaiea  roniio  i reisiani.  V. 
Erodoto  di  Laicher,  T.  Vi,  pag.  14t. 
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picum  , scrive  egli,  qiieni  ne/no  aemulatur,  „ Due 
oggetti , dice  il  signor  Qiiatreinèré , distìntissitui  ia 
questa  grande  composizione  , dividevano  la  mara- 
viglia e gli  elogi  degli  spettatori.  Se  da  una  parte 
pregiavansHa  maestosa  beltà  del  Nume  , la  gran- 
dezza del  suo  carattere,  e la  sublimità  dell’ideale 
applicato  all’  imitazione  del  corpo  umano  ; dall’al- 
tra non  potessi  ammeno  d’  ammirare  1’  ordine  ; il 
gusto,  la  varietà  neir  esecuzione  di  tutti  gli  oggetti 
d’  orpamento  che  decoravano  il  trono  , e servivan 
d' accessorii  al  colosso  Gioverà  ora  il  vedere  la 
descrizione  che  ne  fece  Pausania. 

(Simulacro  di  Giove  in  Olimpia.  ) Il  Nume 
formalo  d’ orò  e d*  avorio  siede  sul  Irono  ; hà 
il  capo  adorno  di  una  corona  falla  alla  fog- 
gia di  un  ramo  d’  ulivo:  netta  destra  porla  lina 
vUloria , essa  ancora  et  avorio  e d*  oro  e con 
una  benda  ed  una  corona  : nella  sinistra  slri- 
gae  lo  scellro  di  egregio  lavoro  , e formalo  con 
ogni  sorla'  di  meialU  ; V augello  che  posa  sul- 

V elmo  è un'  aeniila.  D'  oro  sono  i calzàmcnli 
del  Nume  , t d’  oro  la  clamide  ancora , su  cui 
lessali  sono  fori  d'  ogni  specie  , ma  gigli  spe- 
cialmente. 

( Suo  Trono.  ) li  soglio  slesso  risplende  per 

V oro  e per  le  pietre  preziose,  nè  vi  mancano  lo 
ebano  e Cavorio)  ed  è adorno  di  figure  rap- 
presentanti animali. 

( Decorazioni  di  esso  . ) In  esso  veggonsi  an  - 
cora  varie  staine  : quattro  vittorie  in  alleggia- 
menlo  di  danzatrici  a ciascuno  de’  quattro  piedi 
della  sedia  e due  nella  parte  più  bassa  degli 
stessi  piedi  : su  ciascuno  de’  quattro  piedi  ante- 
terinri  è un  'giovane  Tebnno  che  vieti  rapito  da 
una  Sfinge.  Al  di  sotto  delle  Sfingi  sono  Apolli- 
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ne  e Diana  che  trafiggono  co' loro  dardi  i p^- 
glìunli  di  Niobe.  Fra  i piedi  passane  quattro 
tavole  trasversali , che  gli  Uniscono . Sulla  tavola 
di  fronte  veggonsi  tuttora  sette  figure  , percioc- 
ché V ottava  fu  caiiceltala  nè  si  saprebbe  per 
qual  ragione.  Tali  figure  rappresentano  combat- 
timenti atletici  ^ giusta  T antico  Costume  ....  Il 
giovane -che  si  rinate  la  testa  con  un  nastro  , 
viene  per  la  venustà  del  corpo  reptitàlo  esser 
Pantarco  Eleo  , a Fidi  a carissimo.  _ Questo  Pan- 
tarco  neli  Olimpiade  LJi^XX.  riporlo  nella  lòtta 
de’ giovani  la^  palma.  Sulle  altre'' tavole  vegg'onsi 
i compagni  d*  Ercole  in  atto  di  combattere^  con- 
tro le  Amazzoni. I combattenti  d’ ambedue  le  parti 
formano  insieme  uniti  il  numero  XXIX.  Fra  i 
conipagni^i  Erede  annoverasi  Teseo  ancora. 
PI  soglio  non  è sostenuto  soltanto  dai  quattro 
piedi.,  ma  fra  questi  sorgono  alcune  colonne  di 
grandezza  ad  essi  'eguale.  ' Che  se  fòsse,  lecito  il 
penetrare  sotto  il  trono  ^ come  può  farsi  sotto 
quello  di  ApoUine  in  Amiclea , non  avrei  tra- 
lascialo  di  esaminare  anche  le  opere  interne.  Ma 
questo  soglio  è chiuso  all’  ititorno  da  pn  parn- 
peito  fatto  alla  foggia  di  pareti , affinchè  gli 
spettatori  non  vi  si  poisano  tròppo  accostare.  La 
parie  del  parapetto  verso  la  porla  non  è dipinta 
che  con  un  semplice  cczznrro.  Negli  altri  lati  sono 
le  pitture  di  Paneno.  Fra  queste  è Atlante  che 
sostiene  il  cielo  e la  terra’,  vi  assiste  Fècole  in 
atto  giii  di  sollevarlo  dal  peso.  Vedesi  Teseo 
ancora  con  Piritoo.  Ft  sono  inoltre  le  imma- 
gini  delia  antica  Grecia  e di  Salamina  ( questa 
tiene  nelle  mani  alcuni  rostri  di  navi  ),  il  com- 
battimento di  Ercole  col  leone  Nemeo , CasSan- 
dru  sforzala  da  Ajacc , quindi  Ippodamia  fi- 
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gUa  di  Eaomaco  colla  madre  , Prometeo,  inca- 
tenalo , ed  Ercole  che  lo  sta  guardando.  Final- 
mente ella  pittura  sono,  Peiitesilea  moribonda 
con  Achille  , che  la  sostiene  ^ e due  Esperidi  re- 
canti le  poma,  la  cui  custodia  dicesi  essere  stala 
loro  affidata.  Nella  sommità  del  trono,  e sopra 
la  lesta  del  Nume,  Fidia  da  una  parte  fece  le 
tre  Grazie,  e daW^altra  le  tre  Ore  ; perciocché 
i poeti  vogliono  che  queste  ancora  fossero  figliuo- 
le di  Giove  : Omero  le  nominò  certamente  nel- 
r Iliacle  , e disse  che  state  erano  destinate  quas  i 
sentinelle  alla  custodia  del  regai  palagio. 

( Base.  ) Nella  base  che  sta  sotto  a’ piedi 
{gli  Attici  la  chiamano  {Franìon)  sostegno  de*  pie- 
di ) vi  son  leoni  d*  oro-,  e fra  l’  uno  e V altro 
Idearsi  scolpita  la  pugna  di  Teseo  contro  le  A- 
mozzoni.  Imperocché  questa  fu  la  prima  pugna 
contro  gli  stranieri  che.  diede  fama  agli  Ateniesi. 

( Piedistallo^  ) Sul  piedistallo  poi  che  sostie- 
ne tutta  la  gran  mole  , sono  molti  altri  emblemi 
d’  oro  quasi  a compimento  dell'  opera.  V edesi 
il  S-ole  in  atto  di  ascendere  sul  carro  , poi  Giove 
e.  Giunone  : sta  vicina  una  Grazia , cui  Mer- 
curio porge  la  mano , ed  a Mercurio  la  porge 
Festa.  Dopo  Presta  è Amore  in  atto  di  ricevere 
Venere  che  esce  dal  mare  , ed  a cui  la  Dea 
della  suasione  presenta  una  corona.  Fi  sono  pure 
Apolline  con  Diana,  Minerva  ed  Ercole.  Nella 
parte  più  bassa  veggonsi  Anfitrite  e Nettunoi  La 
'Luna , siccome  a nie  sembra , stimola  al  corso 
un  cavallo  sebbene  alcuni  credano  che  questa 
Dea  siq  trasportata  dai  muli  e non  dai  cavalli, 
per  un  certo  favoloso  racconto  che  corre  pel 
volgo. 
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( OiMEiisioNE.  ) So  [che  non  mancarono  al- 
cuni i quali,  si  sono  sforzati  di  dare  le  di/ni-n- 
sinni  della  statua  di  Giove;  ma  non  un  sembra 
che.  grande  stata  sin  la  loro  esattezza  nel  pren- 
derne le  misure  ; perciocché  tale  dimensione  è 
di  gran  lunga  minore  di  quella  che  appare  al- 
l’ occhio  degL  spettatori.  IS'  fuma  certamente  che 
r arte  di  Fidia  sia  stala  dall’  autorità  dello  stes  - 
so  Dio  confermala.  Imperocché  l'  artefice  , con- 
dotta a fine  L’opera.,  avendo  pregalo  il  ISume 
rt  dimostrargli  con  qualche  segno  .se  essa  accetta 
gli  fosse,  dicesi  che.  all' istante  fu  colpita  da  un 
jiilmine  quella  pai  te  del  pavimento  dove  a'  miei 
giorni  vcde.vasi  un  vaso  di  fu'onzo  ivi  collocato 
iu  memoria  di  tale  prodigio.  Il  pavimento  di- 
contro  alla  statua  è costrutto  non  di  marmo  can- 
dido  , tua  di  nero  , ed  è circondalo  da  un  bordo 
di  marmo  parto  , prominente  alla  foggia  di  un 
lembo , onde  arrestare  V olio  che  viene  sparso 
uel  suolo  per  impedire  che  V umidità  damif'ggi 
l’  avorio.  Imperocché  l'  Alti  in  Olimpia  é.  un 
luogo  sommamente  palustre.  Il  popolo  d' Elide, 
fece  il  tempio  e la  statua  di  Giove  colle  spo.- 
glie,  r portale  sui  Pisci  'é  sugli  altri  popoli  che 
ernusi  con  questi  collegati.  .....  Che  il  simu- 
laerc  sia  opera  di  Fidia  , ben  lo  attesta  V iscri- 
zione che  leggesi  ni  piedi  di  Giove  : Fidia  fi- 
gliuolo di  Carmide.  Ateniese, mi  ha  fatta  (i). 

(IwMAGiriK  DI  Giove  Olimpico.  ) Ora  iJ  signor 
Q'iaireiiièr^!  alteneiidosi  alla  descrizione  di  Paiisa- 
•'•■i , ed  alle  molte  medaglie  antiche  , specialinenìe 
<li  Elide  SII  cui  vedesi  Giove  Olim[jicn  effigiato  in 
maniera  quasi  conforme  a quello  di  Eidia, 

(t)  , Lili.  V.  Ca^.  II. 
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ha  nella  sua  grand’ opera  (il  data  1’ (tmnagine  del 
Colosso  seduto  sul  trono  nel  tempio  di  Olimpia  , 

( Opera,  toubotica.  Ailtezka  uel  colosso.  ) K 
primieramente  egli  dimostra  che  il  legno  formava  il 
fondo  del  trono  (a),  che  il  colosso  stesso  aveva 
internametUe  per  così  dire  un’  anima  di  legno  , e 
che  nel  legno  erano  pure  incastrati  tutti  gh  orna- 
menti, e che  perciò  quest’ Optra  apparteneva  a quel 
genere  di  lavori,  che  toreutica  eh  atnavasi  dei  Gre- 
ci, e che  da  noi  direbbesi"  t/i/nrstVi«?en^o  . secon- 
do , che  giusta  II  metodo  conservato  costante- 
mente nelle  statue  crise  lefnnlinc  ^ cioè  fatte  di 
oro  e di  avorio  , le  parti  nude , come  la  testa, 
il  petto  , le  braccia.,  i.  piedi  erano  d’  avario  , ma 
d’ oro  era  il  manto  ohe  nelle  statiie  degli  Dei  so- 
leva coprire  soltanto  le  coscie  e la  gambe  ( a dif- 
feieriza  de’ simulacri  delle  Dee,  elio  per  lo  più 
erano  intera  mente  vestite  ) e d’ oro  erano  pure  gii 
altri  abbigliamenti:  terzo  , ebe  la  corona  d’  ulivo 
suil’capo  di  Giove  , ed  i fiori  del  manto  erano 
lavoro  policroma , Ai  quella  specie  cioè  di  scul- 
tura , di  cui  parlato  abbiamo  nella  descrizione 
dello  scudo  di  Achille  : quarto  , argomentando 

dall’altezza  del  tempio  (3),  dalla  Jiiuensione  de- 

,(t)  ìupitcr  Olympieti.  pag  268  c »et(g.  Anche  Ennio  Qui- 
i-ino  Visconti  dice,  che  men  rimolo  dal  vero  sarebbe  p^r  w 
venlura  il  eongetiurare  , ohe  il  Giove  Olimpico  di  Fidia, 
lauto  decantalo  (tali  anUchita  , abbia  trasportalo  a pm:o  et 
po  .o  nella  sua  imiiazio'ie  gli  artefici  posteriori,  talché  fi~ 
n alme  liie  abbiano  stimato- delitto  L'allontanarsene.  Mus. 
Pio-Cterhent  T.  Vi.  2. 

(2)  Diwie  Ctisosiomo  IVa  i legni  impiegati  <ìa  Fidia  nelUa 
cosU'Utioue  del  Giove  ppiie  anche  il  cedro.  Orai.  t2. 

(3)  Sirab<tne  nel  Liu.  Vili,  della  sua  GeugraHa  dice  chs 
Fidia  aveva  tallo  il  suo  Giòve  assiso,  e quasi  toccarne  col 
capo  la  somniiià  del  tempio  in  guisa  che  alzandosi  sui  piedi 
u«  avrebbe  culla  testa  iollevalp  il  soppalco. 
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gli  altri  s colossi , e da  varie  circostanze  indicate 
dagli  antichi  scrittori,  egli  cungettura  che  ii  (liove 
di  Fidia  avrebbe  avuto  i44  piedi  parigini  di  al- 
tezza considerato  come  ritto  sul  trono  , ma  in  prò* 
porzione  soltaiito  33  come  assiso , e che  il  trono 
che  si  alzava  al  di  sopra  della  testa  del  colosso, 
averne  dóvea  tra  i 4^  e i 5o , e che  finalmente 
la  dimensione  deir  interna  parte  della  sedia,  fra  le 
braccia,  essere  dovea  di  circa  iz  a i3  piedi  qua- 
drati. ^ ^ . 

( Caratteri  -e  pxstiStivi  di  Giove.  ) Ma  ol  • 
tre  quello  di  Olimpico  , altri  nomi  davansi  à G.ove 
secondo  t diversi  di  lui  attributi  , e perciò  coq^ 
varii  distintivi  veniva  pure  rappresentato.  Celebri 
fra  gli  altri  nomi  sono' quelli  » di  Z?ò - 

do  neo  f di  Egioc<>  , di  Ammone , di  Fulmina^ 
/ore  (i).  ll.VYinckelmann  è di  avviso  che  niella  te- 
sta di  Giove,  qualunque  esso  siasi,  veggansi  sem- 
pre quasi  i medesimi  caratteri  che  da  ogni  al- 
tra Deità  lo  disting.uono , e che  perciò  debba  es- 
sere rappresentato  con  uno  sguardo^  coslanle- 
mente  -sereno , coi  capelli  che  dalla  fropte  gli 
ii  sollevano  ^ e poscia  in  varie  divisioni  rica- 
dongli  dai  lati.,  curvandosi  in  piccole  increspa- 
Ifirc , col  taglio  dell'  occhio  grande , rotonda^ 
mente  incurvato  ^ é inen  lungo  che  comunemente 
esser  non  suole,  aj'fine  di  tenerne  V arco  più  ri- 
levato. Laonde  Questo  scrittore  crede  ancora  che 

> 

0)  Noi  abbiamo  qnl  omessi  per  brevità  varii  altri  nomi  di 
•'iii'ire  ìnip<>rtanza  , come  di  Aeiaforo  , di  Eroeo,  di  Ideo, 
«li  TSh  •foro,  di  'Fiisio  re.  che  s’iuconlianò  nei  Greci  sci  ilio- 
>'ii  ed  iiitortio  a’quaii  consiillare  si  possono  i Dizionari i di  Mi- 
e spccialmeuie  la  Gitlieiia  Mitologica  di  Milliu.^  ' 
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i Greci  artisii  dar  valessero  al  volto  di  «Giove  tutta 
V effìgie  del  leone  (i). 

( Sua  fisonomu.  ) Ma  Ennio  Quirino  Visconti 
osserva  opportunamente  che  sebbene  questi'  carat- 
teri si  ravvisino  spesso  nelle  teste  di  Giove , essi 
però  non  possono  dirsi  unicamente  pròpri  e di- 
stintivi delia  fìsuiioniia  dell’Ottiuio  Massimo.  £ di 
fatto  costantemente  sereno  essere  non  potea  lo  sguar- 
do di  Giove  rappresentato  come  Tonante^  ed  Ultore, 

( Giove  Eleuterio.  ) «,  Il  Giove  Eleutrrio, 
dice  lo  stesso  Visconti  , nelle  monete  Siracusane 
egregiamente  lavoralo,  ba  si  lunga  la  barba  , che 
varia  affatto  dalle  sembianze  ordinarie  di  questo 
Dio.  Il  Giove  pur  bellissimo  de’  medaglioni  dei 
Tolomei  ha  capelli  così  rabbuffati  che  secondo  Win- 
ckel  mani) , dovrebbe  giudicarsi  piuttosto  un  Plu- 
tone ; ma  r aquila  e il  fulmine  • deb  rovescio  ne 
accertano  del  soggetto.  . 

[ Giove  EirUKNio.  ] ,,  Il  Giove.  Ellenio  è af- 
fatto imberbe.  Tanto  è diffìcile  il  fissar  certe  re- 
gole , alle  quali  gli  antichi  artefici  , così  distanti 
fra  loro  e di  tempi  e di  ragioni  e di  scuole,  e 

(‘)  questa  somiglinnza,  dice  egli  , Sioria  ec.  T.  t.pag. 
306,  ediz.  (li  Roma  , atto  scuoter  dellu  giuha  che  fa  il  leo- 
ne  .e  al  suo  muot^ere  le  palpebre  , allnrchi  è irato,  sem- 
bra che  abbia  voluto  far  allusione  il  poeta  nella  celebre 
descrizione  d<  Giove  , che  scuotendo  la  chioma  , e moven- 
do'le  ciglia  Ja  tremare  V Olimpo.  E pg.  286.  questo,  me- 
desimo autore  cosi  scrive:  l’  artista  non  contento  della  scelta 
e dell'  armonico  tombinamento  delle  più  eccellenti  parti 
prese  dalle  più  belle  figure  umane  , si\ argomentò  eziandio 
di  ricavare  uu  bello  ideale  dai  piu  nobili  tra  i bruti , co- 
sicché, non  solo  rappresentava  talora  nelle  forme  d’ un  sem- 
biante umano  una  certa  somiglianza  colle  fattezze  del  volto 
di  qualche  animale,  mi  slurliavasi  ben  anche  di  nobilitare, 
di  tublininre  per  mezzo  di  questa  somiglianza  le  umane  e 
le  divine  figure. 
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guidati  da  siiperstÌAÌooi  e da  tradizioui  diverse,  non 
bau  |iot>ito  mai  confuniiarsi  Sembra  nondimeno 
die  con  Winckelmaim  convengano  i chiarissimi  coin - 
mestatori  del  Museo  Chiara 'oonti , perciocché  essi 
ancora  àfferiiian.o  che  nelle  teste  di  Giove  vedesi 
generalmente^iin  ca^rattcee,  che  peC  una  tal  quale 
convenzione  degli  artisti  diveaiito  era  tutto  proprio 
delsovraiu)  Regnatore  d’ Olimpo  .v>  Lal'rontetran- 
quilla,  4i90no  essti , addila  la  secenità  dei  cielo,, 
e benché  sia  più  p meno  copet'ta.  d^  capelli  .biz- 
zarramente^spartiti  , in  tutte  chiaramente  si  mo- 
stra . . .‘,1  siipi  capelli^  che  óméro  distingue  col- 
l'aggiunto di  a/nirosu,  appajono  in  varie  gran- 
diose mosse  compartiti  ; ma  per  altro  sempre  fannìio 
comparire  sopra  la  Ironie  la  caratteristica  di  Gio- 
ve, osservata  gnidiziosainente  di  Winckeìimnn,  non 
come  suo  distintivo  solo,  ma  pure  di  quelìi  che 
discendono  da  lui  [i] 

[ Giovk  Serapide.  ] Fra  le  molte  immagini  che 
di  questa  Deità  trGvansi  ne*  Musei  e ne*  libri  di  Ar- 
cheologia, una  ve  ne  é più  osservabile  perché  ci'cì^- 
fre  alcune  particolarità,  eh?  non  si  veggono  in  al- 
tri Serapidi  , e perché  appartiene  ad  un’  opera  bel- 
lissima e'  nell’ Italia  non  molto  conosciuta  [a].  Essa 
è una  .statuetta  di  bronzo  che  fu  scoperta  a'  Para- 
mitia  vicino  a Janirìa  nell’ Epiro:  manca  di 'ambe r 
due  le  braccia  , e della  gamba  e del  piede  sinistro, 
ma  questo  piede  unitamente  alla  gamba  fu  restituito 
celi’ incisione  originale.  Il  restante  èi  ottimamente 
conservato  , e di  squisita  icultuia,  e ci  .offre  un 


(n  Museo  ChiarnoTuul.  Voi  K pa^.  16. 

(2)  S'fcoi/ne'is  of  A'nient  S ulpLure  A‘‘^YptiaHt  Etra- 
Greek.  awi  Rrrnan  selfiotei  front  fJifferent  ooìtraUous 
"»  Grrat . Britain  hy  thè  Soaielr  of  Dilàtlanti,  LuaJoa  , 
<803.  Voi.  I.  PI,  LXlli.  . . 
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Taghissimo  modello  di  un  panneggiamento  dovizio- 
so , ma  ad  un  tempo  semplice  ed  alég'aùte.. 

' Monio.  ) Siilla  testa  ha  il  modio  distintivo 
proprio  di  qiie>-lo  Nume  (i)  e éhe  secondo  i com- 
mentatori dinota  1’  abbondanza  , che  da  questo  Dio 
viene  donata  agli  uomini , essendo  esso  altresì  preso 
pel  Sole  fecondatoré  della  tèrra  (a). 

( CoRos^A  DI  BAGGÌ.  ) Le  teste  di  Giove  Serapi- 
de  perciò  veggonsi  talvolta  fregiate  di  raggi  ; tal 
è quella  effigiata' in  quella  specie  di  marmo  detta 
'{Srechelto , che  vedesi  nel  t.  ii.  del  Museo  Pio- 
Clementino.  Questi  raggi  sonò  in  bronzo  e di  mo- 
derna res^itiìziòne  non  meno  che  il  modio  , ma 
nello  strodo  che  cinge  la  chioma,  allorché  fu  sco- 
perto il  busto  vedevansi  i sette  fori , chiarissi^no 
indizio  di  altrettanti  raggi  che  quasi  ne  formavano 
la  corona  (3).  Alle  immagini  d^  Serapide  è tal- 
volta aggiunto  il  Cerbero  , ,é  perciò  presso  i mi- 
tologi trovasi  ptire  nominato  il  Plutone  Serapide. 
Ma,  siccome  ósserva  Visconti,  i Plutoni  assoluta- 

(t)  Miilih  è d’avviso  che  il  modio  non  altro  sia  che  un 
'avanzo  del  fusio  delia  colonna  , sono  la  cui  figura  era  anti- 
Camenie  adoralo  questo  Dio.  Gal.  Urly  litologi-  Voi.  1.  pag.  205. 

(2)  Il  ViscOnU  osserva  , che  la  corona  radiala  fu  uno  de- 
gli anticlii  emljlciui  del  Sole  , o di  chi  secpndó  la  mitologìa 
apparleuivagli  assai  da  ifi'cino,  tgli  o.sserva  ancora  che  se- 
cuoJo  ,i  poeli  si  falle  corone  avevano  dodici  raggi,  ma  gli  »r- 
lefici  preferirono  ordinariamente  il  nùmero  settenario  ba- 
stante all'  ornato  del'  capo  , e ^Jorse  più  piacevole  nW  oc- 
chio , perche  i raggi  son  meno  spessi,  e quindi  e più  sem- 
plice la  decorazione.  Alcuni  scrillort  sono  perciò"  d’  avviso 
che  il  nome  Serapide  venga  dal  greco  sairein  , purgo  , a- 
dorno  , pcrcliè  il  Sole  purga  e adorna  ogni  cosa. 

(3)  Nel  tomo  XLh  dell’  jicademie  des  Belles  Lettrea  , 
Pi.  I.  N.  il.  é riportata  una  medaglia  bailutta  in  Alessandria 
sotto  l’impero  di  Anioiiino,  in  mezzo  della  quale  vedesi  Gio- 

'"i*i?®*^*P*^*  ffjodio.  Esso  i circondalo  dai  sette  pianeti  « 
dallo  zodiaco. 
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menJe  Greci  ne  sono  diversi  ben  anco  negli  ab- 
bigliamenti. 

( Giove  Dodokf.o.  ) Giove  fu  detto  Dodo- 
neo  perchè  a lui  era  sacra  I’  antica  selva  di  Do- 
dona  nell’  Epiro'  dalle  cui  querele  ò fama  che  si 
rendessero  gli  oracoli^  Egli  perciò  ha  il  capo  co- 
ronato di  quercia , ^ la  quale  era  a lui  sacra,  nella 
stessa  guisa  che  lo  era  1’  àquila  come  la  regina 
degli  augelli.  ' j 

( Giove  Eg ideo.  ) Giove  *£^ioco  cioè  che 
porta  V Egida  y arma  tremenda  , con  cui  Giove  si 
difese  contra  il  furore  dei  Giganti.  L’Egida  di  que- 
sto Dio  era  propriamente  fprinata  colla  pelle  della 
Capra  Amaltea  , ma~in  essa  ancora  vedevansi  i ser- 
penti e le  Gorgoni.  Esso  ha  la  testa  pure  coronata 
di  quercia.  ‘ 

( Giove  Amjwoee.  ) Giove  Aminone^  Deità  di 
origine  Libica  od  Egiziana),  stata  era  da’  Greci  an- 
cora ammessa.  Le  corna  , che  gli  si  vedono  quasi 
crescenti  sulla  fronte,  sono,  secondo  alcuni,  Tein- 
hieuia  del  capro,  sotto  la  cui  figura  è fama  che 
Giove  apparito  fosse,  a Bacco  nei  deserti  dell’  Ara- 
bia» e che  cangiato  pnr  si  fosse  in  quest’animale 
allorché  venne  iroprovvisarraente  assalito  da  Tifeo  -, 
ma  secondo  altri , esse  dinotano  la  forza  de’ raggi 
del  Sole^  che  ardentissimi  socio  nella  Libia,  e per^ 
ciò  alcuni  autori  credono, che  Giove  Ammone  non 
altro  sia  che  il  sole  (i). 

( Giove  Folmiéatoke.  ) Esiste  un  cammeo  in 
coi  è rappresentato  Gioy e ^Fulminatore  . Ecco  la  ^de- 

(0  Alchnì  sono  fi’  avviso  rhe  raggiunto  Ammone  derivi  dal 
Greco  ^Ammos,  arena  , perchè  il  ••-nijiio  di  questo  Dio  sor- 
tteva  nelle  arene  della  Libia  } altri  lo  derivano!  dal  nome  di 
uq  cerio  pastore  detto  Ammòne  , che  il  primo  nella  Libia 
isnaisò  un  tempio  a Giove.  . <• 


Digilized  by  Google 


Sa  DRM.A  GRECIA 

scrizione  che  il  Bacci  ne  pubblicò:  ,,  È Mi'CSsa  (pie- 
tra ) espresso  (liove  con  maestoso  carattere , ma 
acceso  tT  ira  , staixlo  in  no  carro  tiralo  da  quattro 
r.iivaili,  polla  destra  tenendo  uno  scettro  , la  cui 
cimi  è ornata  di  un  fiore  , e con  la  sinistra  sca- 
gliando i fulmini  condro  due  angui-pedi  giganti.  É 
certamente  difficilissimo  T immaginar  cavalli  in  atti  • 
todini  di  maggiore  vivacità  e fierezza,  dì  caratte- 
rizeare  Giove  con  espressione  più  degna  di’^ii^i, ’o 
di  formare  i giganti  con  p'ù  terribile  aspetto,  ineii- 
Ire  essi  si  .scontorcono , e con  le  loro  maestose- f«c- 
cie  m cacciano  il  supremo  IVimie  , che  vibra  con- 
Iro  di  loro  i fulmini  (i)  Uno  de*  due  Giganti, 

♦ probabilmente  Parfirione,  di  tutii  il  più  tremendo, 
armsto  di  un  tronco  sembra  minacciare  tult’ora  il 
figliuolo  di  Saturno;  l*  altro  gli  e steso  sulla  terra; 
presso  di  lui  legges'  il  nome  di  Alenione  autore 
di  questo  cammeo.  Ahbiam  creduto^  bene  di  esten- 
derci alquanto  nel  riferire  le  immagini  di  Giove, 
essendo  esso  il  primo. tra  i Numi,  ed  anzi  il  som- 
mo Reggitore  degli  immortali.  Noi  saremo  più  bre- 
vi? nel  parlare' degli  altri  Iddìi.  • r ' 

^ ( Giunone.  ) Nella  tavola  : num.  5 , è rlporla- 

ta  , la  statua. della  Giunone  del  iVIuseo  Pio-Clemeu- 
tino  (a).  « L,a  grazia  de’  contorni , dice  il  chiàris- 
« sitno  Visconti,  la  bellezza  e la  maestà  de!  gran- 
« di  occhi , onde  fu  G'uoone  appellatta  f'oopis 
.«  l’eleganza  e la  gentilezza  delle  drapperie,  la  finitezza 
•I  del  lavoro  iu  ogni  minima  parte, ce  la  danno  per  una 
« opera  d’ un  grande  artefice  della  Grecia  . .Nè 

(t)  B«cci, ì^^cmorie  defili  antichi  innìsori.'Vol.  I.  XXX 
(2)  Stallia  quasi  colossale  , dell’  altezza  di  tredici  palmi 
Romani.  Le  braccia^  sono  di  moderoa  resliluzioiie.  Muz. 

' Pio-CIem  T.  I.  Tav.  il. 
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« meno  per  la  scultura  è osservabile  quésto  tnar- 
« mo  nobilissimo  per  ciò,  che  può  avere  rapporto 
( alle  antiehe  costumanze  ed  abbigliamenti.  Nota* 

« bile  "è  r ornamento  del  capo  gentilmente  ripie* 
«gato  al  dinanzi.  , 

( Suo  DIADEMA  ) c Questa  specie  di  corone,  dette 
« volgarmente-  diademi,  eran  appunto’' di  quelle 
X usate  dalle  donne  Greche  , e chiamale  stefanè 
« come  osservò  il  Grevio,  e da  Latini  anche  coronai. 

« Il  nome  però  p4n  particolare  di  queste  si  fatte,  che 
« sorgono  verso  il  mezzo,  e -vanno  descrescendo 
« ne’ lati , ci  è stato  conservato  da  Polluce,  e più 
« precisamente  da  Eustazio  , che  le  descrive  ; Sfen~ 

X deni-,  Junda  , o 'fionda  appellavapsi , perchè,  al  dire  , 
« di  quel  dottoScoliaste,eraoocomc  le  fionde  più  ai^ 

« te  nel  mezzo  e sopi-a  la  fronte , e si  andavano 
« restringendo  ‘verso  1’  estremità  laterali  , dove  ave- 
« vano  i nastri»  per  legarsi.  L*  esatta  descrizione  di 
a un  ornato  , che  si  vede  sul  capo  di  tante  statue, 

« e busti  muliebri  senza  essere  mai  stato  diligentcr 
V menie  illustrato.,  mie  sembrata  meritare  un  po« 

« co  di  reflessione.  -La  meritano  ancora  le  crespedella 
a tonaca,  e il  lembo  della  sopravvesta,  su  cui  siscorgi^ 

« un  riporto  aggiuntovi  per  abbellimento.  ..Le  pri* 
a me  stolides  da’  Greci  appellavansi  e le  vèsti 
« pieghettate  Stolidot^  e d’una  di  queste,  ch’era  rtaU* 
n re,  fa  menzione  Senpfonte.  Osserva  Polluce  che  so- 
« levano  esser  di  lino  e che  col  tenerle  legate  si'  ob~ 

« btigano  a prendere  simili  piegature.  La  guarni- 
X zione  del  lembo  era  detta  dai.  Greci  pezà\  instilaf 
X e segrneiUuni  dai  Latini  èc . ». 

( Simboli  di  oiimouB.  ) Nelle  medaglie'*  ne- 
gli altri  antichi  monumenti  suòle  questa  Dèa  'aver 
U patera  in  una  mano,  e lo  ^ettro  nell’  ' 

Il  Cosi. Europa.  3"^^ 

* *'  ■ » I . 
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simboli  (Iella  Regina  degli  Dei  (i).  Nella  celebre 
ara  'triangolare  della  villa  Borghese  vedesi  una 
Giunone  che  tiene  con  ambe  le.  mani  uip  tenaglia, 
simbolo  della  guerra-,  perciocché  a’ Greci  eserciti 
dovasi  talvolta  la  figura  , o disposiz.ÌQae  di  una  grande 
tenaglia;  Tale  immagine  perciò  venne  .riconosciuta 
C()me  quella  di  Giunone  marziale' 

( Giunone  di  Samo.  ) Essa  ha  il  capo  velato 
e porta  il  modio  ; ai  piedi  ha  due  pavoni  ; è cullO' 
eata -nel  tempio  ebe  dicevasi  essere  stato  dagli  Ar- 
gonauti innalzato , e dove  era  effigiata  colle  mact 
sostenute  da  due  aste  o tronchi  (2). 

( Igiéa.  } Questa  Dea  della  salute  vedesi  in  al- 
• cuni  monumenti,  coronata  d’ alloro,  e collo  scettro 
nella  destra'  come  reggitrice  della  medicina.  Sul 
grembo  snoie  avere  un  serpente,  che  sviluppane 
dosi  a più  spire  spinge  la  testa  per  bere  in  una 
coppa  , che  essa  tiene  nella  sinistra. 

( Ebe.  ) Essa  vedesi  comunemente  effigiata  col 
capo  coronato  di  fiori  , e con  una  coppa  d’ oro 
nell’ una  mano,  poiché  a lei  apparteneva  il  ver- 
sare il  nettare  agli  Dei  , . ed  il  pascere  d’  Aiubro- 
sia  l’aquila  di  Giove.  (3) 

( Ganiuedb,  ) Esiste  un  cammeo  rappresentante 
Ganimede  rapito  dall’ aquila  di  Giove.  Sopra  una 
striscia  rappreseutante  la  Terra  è un  cane  che  latra 

Anche  Winckelmann  cosi  carat^rizza  la  Regina  degli 
Dei  ì Giunone  , oltre  il  cUadenia  rialzato  a modo  di  col~ 
lina  , e riconoscibile  agli  occhi  grandi  e alla  bocca  impe- 
riosa , i cui  tratti  sono  sì  particolarmente  proprii  a ques'a 
Dea  , che  da  un  semplice  profilo  rimastoci  di  una  testa 
mnli^re  in  un  guasto  cammeo  del  Musco  òtrozzi , pei 
tratti  della  boera  giudicar  si  pùò  sicuramente  esser  quella 
una  Giunone.  Stona  delle  Arti  del  Dis.  T.  I.  pag.  ,^t6 
edizsadi  Roma.  *■  •' 

(2)  .Decamps , Select.  ISumism'.  83. 

(3)  Winckelmann.  Vabinet  de  Stosoh.  N.  t74,  Scl.lichle- 
groR}  Pierrea  grayies,  XXXUJ.  Millin.  Gal.  Milk  2iS. 
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?lla  rapitrlce  , e sta  in  atto  di  lanciarsi  contro  di 
una  penna  che  le  cade  dall’  ala  destra  : sembra  che 
il  giovinetto  si  agiti  pér  divincolarsi  dalle  unghic 
(lellaugelio  (i).  -, 

( Fkbo.  J In  una  pietra  antica  è inciso  Febo 
sotto  .la  forma  del  celebre  colosso  di  Rodi,  che 
avea  settanta  cubili  di  altezza;  da  una  parte  si 
▼ede  la  festa  dello  stesso  simulacro  , circondata 
I emblemi  del  Sole,  di  cui  era 
gine  ; e circondato  di  raggi  è pure  ne’  monumenti 
i’ effigie^  di  Febo  Apollo.  .Il  colosso  ha  in  una 
ni.mo  r asta  , il  flagello  nell’  altra  per  indicate  la 
somma  rapidità  concili  raovevasi  il  carro  di  Fe- 
bo (il.  Co  nviene  avvertire  che  sebbene  Febo  ed  ^ 
Apolline  non  fo.ssero  che  una  medesima  Deità 
tliversi  nondimeno  ne  erano  gli  attributi  ; per-  ' 
ciocché  sotto  di  Febo  era  propriamente  simbo- * 
leggiate  il  Sole  solo  a Febo  perciò,  e éon  ad 
Apollo,  davanti  certi  attributi  relativi  al  Sole  , 
siccome  sono . il  carro  lutninoso  , lo  Zodiaco  o 
simili.  » 

( Apolline  Delfico.  ) Un’  altra  pietra  rap- 
presenta, ÀpoUioe  .Delfico.  Esso  sta  ritto  sotto 
<>n  albero  di  alloro  ; sólleva  con  nna  mano  il 
serpente  Pitone  j che  reputavasi  agli  oracoli  di 
Delfo  presedere  : sull’  ara  è nn  corvo  , augello 
ch’era  pur  sacro  ad  Apolline  (3). 

( CiBELE  ).  Cibale,  i cui  simboli  notissimi  sond, 
cioè  Id  corona  ' di  torri  od  anche  di  frondt  di 
guercia,  allusione  alle  ghiande,  di  cui  antica - 
<nente  si  nutrivano  gli  uomini  , il  tamburo,  che 


(2)  Schlichieeroll.  Pierres  grav.  tie  Si 
(<)  Miis.  Flòrenl.  T.  I.  lab.  LXVl. 


fte  Siosoh.  XXXf. 

9- 

0)  lljicl  Tah.  LXVI.  5.  L'  albero  deb’  alloro  potrebbe 
«nelle  essere  unaliusioiie  deU’aDlico  tempio  di  Apoliine,  > 
era  ioruiato  di  fiondi  di  questa  pianta, 

« 
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i^ècondo  alcuni  scrittori,  le  viea  dato  come  slm> 

' IpÓYo  del  globo  terrestre  , ed  in  mezzo  di  cui  è 
scolpito  un  leone,  animale  che  fu  a lei  special- 
mente  sacro.  Essa  suol  essere  altresì  rappresentata 
su  di  un  carro  tratto  dai  leoni  ; '^intorno  a che 
veggansi  i mitologi.  Le  sue  vesti  sogliono  essere 
verdi , col  che  alludesi  alta  vegetazione  della  terra. 
Essa  tiene  nella  sinistra  le  spighe  ed  il  papavero, 
sìmboli  della  fecondità,  che  propri!  'sonp  di  Cerere 
ancora;  ma  nulla  aflerraare  si  saprebbe  di'  certo 
intorno  alla  festa  , che  tiene  in  una  hiano  (i).' 

^ Nettuno  ).  Nettuno  è caratterizzato  dalla 
robustezza  , dallo  sguardo  'fiero  , e dall’  atteggia- 
mento , con  cui  tiene  un  piede  sulla  cima  di  uno 
scoglio:  allusione  alla  potenza  che  questo  Dio 
esercita  anche  sulla  terra, scuotendola  talvolta  col  suo 
tridente.  A lui  erano  particolarmente  sacri  i cavalli. 

( Minerva.  Poliade  ).  In  una  gemma  antica 
vedesi  l' immagine  di  Minerva  Poliade  , custode 
di  Atene  ; essa  è in  atto  di  muoversi  sotto  di  un 
portico  : nella  sinistra  ha  l’ asta  e lo  scudo;  colla 
destra  slrigne  un  ramo  d’  ulivo , simbolo  della 
vittoria , .eh’ essa  riportò  nella  gara  con  Nettuno 
intorno  al  nome  da  iinporsi  ad  Atene  (a).'  - 

{\')'Ecke\,ChoixdesPierresgravécsCab.Imp.t\c.V\.  XII. 

(2)  Mus.  Fior.  T.‘  Tab.  LXXVll.  3.  Giova  qui  l*  «g. 
giugnere  , che  i Greci  atuibuivano  a Mioerya  uu  a<>peuo  Ti- 
rile e formidabile,  il  che  al  dire  di  Furnuiu  veoiVa  iutlicaio 
anche  dal  color  glauco  degli  occhi  suoi.  Lo  ‘stesso  autore 
scrive  ancora  che  le  si  appóngono  i serpi  e le  civette  per 
la  simiglianza  degli  occhi,  giacché  essa  è detta  glaucopide 
cioè  che  ha  gli  occhi  glaucicomé[le  ewette.Ed  il  Visconti, 
Mus.  Pio  Clem  I.  l2  , dice  che  gli  antichi  accuratissimi 
osservatori  delle' proprietà  riflettevano,  che  questo  appunto 
è il  colore  degli  occhi  de'  pid  feroci  e guerrieri  animali  , 
c perciò  l'  attribuivano  a Pallade  che  uscita  dalla  teste 
del  padre  degli  Dei  tutta  armala,  non  respirava  che  batta- 
glie e stragi. 
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( Minerva  e Bacco.  ) Un’  altro  cammeo  rap- 
presenta Minerva  in  atto  ài  coronare  Bacco  , per- 
ciocché , giusta  la  mitologia  , avendo  essa  avuto 
l’incarico  dell’  ediirarione  di  questo  Dio  ancor 
fanciullo  , lo  rese  sì  prode  nelle,  armi,  che  non 
dubitò  di  assumerlo  per  compagno  nel  comando 
della  guerra  contro  di  Saturno  e dei  Giganti.  Ecco 
la  ragione  per  cui  Bacco  è in  esso  effigiato  con  un 
fdscetlo  di  freccie  nella  sinirlra  mano  (ij. 

. ( VuuCANO  ).  La' gèmma  niim.  91  rappresenta 

V,.lcino;.  egli  ha  il  capo  coperto  di  uoa  spcce  d. 
berretta  oSn  di.si.oile  da  quella  che  dar  soolsi 
ad  Dlisae;  ha  la  tonica  succiota  , come  vedesi  per 
W più  ne’  bassi-rilievi  e nelle  loedaglie  “ntiehe  , 
onde  più  libero  e pronto  fosse  ne  lavori  del  a 
sua  ofBeioa  : nella  deùra  ha  i m.lleo  , giusta  a 
descrivànne  di  Omero  ; nella  sinistra  invece  dell, 
fcrliice  , che  gli  fa  posta  al  piedi , 

face  ardente  , simbolo  del  fuoco  , di  eu,  , secondo 
alconi  , fu  egli  Inventore , e fors  anche  simbolo 
delle  nOMC  , giacché  secondo  Euripide  , que,  o 
Dio  soleva  lalvolla  nelle  noiae  precedere  colla 
face.  In  Atene  egli  avea  un  altare  comune  con 
Prometeo  e con  Pallade  . e con  essi  avea  pur 
!•  onore  deh  certame  àe’ Lampada  fon  , o porta- 
tori di  lampade,  nel  qual  certame  l giovani,  accese 
le  lampade  col  fuoco  dell’ anzidetto , altare  , cor- 
revano per  la  città  gareggiahdo  per  giungere  s 
primi  alla  meta  con  esse  sempre  ardenti  , e ii- 

lr;Tljnl-al  basso-rilievo  del  eeleber. 
rimo  sarcofago  capitolino  rappresentante  le  nove  Ma- 


(t)  F.ckel.  etc.  Pi,  XIX- 
(2)  Mas.  Florenl.  T.  11.  XL.  3. 
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se  noi  non  altro  faremo  che  qui  trascrivere  la  bella 
descrizione  che  ne  fece  il  Visconti,  il  quale  ret- 
tificò molte  scorrezioni  della  tavola  che  dello  stesso 
monumento  vedesi  nel  tomo  IV.  del  Museo  Ca- 
pitolino. * 

a ( Clio  ) La  prima'  Mnsa  dunque,  cosi  egli 
n scrive  , sarà  Clio  col  volume  nelle  mani  signi- 
n ficante  la  storia. 

( Talia  ).  La  seconda  figura  ci  presenta  la 
« Musa  della  commedia,  Talia.  Ha  per  suoi  siin- 
« boli  la  maschera  comica  caratterizzata  dalla  sua 
« caricatura,  il  pedo,  emrbieroa  della  poesia  pasturale, 
« e i calzari  che  non  accrescono  la  statura,  come 
« i tragici.  ^ 

( Erato  ).  La  terza  , è Erato  : il  suo  capo 
« è coperto  d’  una  specie  di  cuffia  , o rete  da 
« noi  osservai^  ne’  ritratti  di  Saffo  , la  novella 
« Erato  della  Grecia.  . . . É qui  rappresentata  come 
« la  Musa  dell’ amor  non  solo,  ma  della  filosofia. 

(Eutebpk).  La  quarta  è Euterpe;  i flauti,  o 
« tibie  siiiio  il  suo  distintivo. 

( PoLivjtiA  ).  La  quinta  , ci  offre  Polinnia 

« concentrata  in  sè  stessa  come  Musa  della  memo- 

•» 

■ « ria;  era  ancor  la  Musa  delle  favole  e de’  pan- 
« tornimi  ; e perciò'  si  vede  questa  stessa  figura 
« con  una  maschera  a' piedi  in  un  basso-rilievo  del 
Palazzo  Mattei. ... 

( Tersicore,  Calliope,  Urania  , Melpomene  ). 
La  se.sta  , è Tersicore  colla  lira.  La  settima,  Cal- 
liope co’pugillari,  sui  quali  va  scrivendogli  studiati 
suoi  versi.  L’ottava  è Urania  col  consueto  suo  globo. 
Finalmente  la  nona  è Melpomene,  spogliata  ne!  rame 
capitolino  de’  suoi  altissimi  coturni,  che  formano  in 
questo  basso-rilievo  la  caratteristica  delia  tragedia,  o 
come  già  osservò  Wincketmann  cooffonlando  l'abito 
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<ii  questa  Musa  con  quello  d'  un  Ercole  protago- 
nista tragico  in  un  erudito  basso-rilievo  della  villa 
Panfili , da  lui  riportato  nè  Monum.  amichi  ined. 
nuin.  189  ; è da  notarsi  l’abito  teatrale  cinto  di  una 
gran  fascia,  la  sua  maschera  efoica,  e sin  la  sua  po- 
situra (i)  a.  Queste  figure  hanno  molta  conformità 
colle  statue  delle  Muse  che  veggonsi  nel  Museo 
Pio- dementino  , e colle  immagini  delle  stesse 
ueir  insigne  basso-rilievo  dell’  Apoteosi  di  Omero. 

(Diana).  Essa  nella  pittura  originale  è segui- 
ta dalle  INinfe  sue  compagne,  daìle  quali  si  distin- 
gue per  la  mezza  luna,  ond’  ha  fregiato  il  ca]>o, 
essendo  esse  ancora  quasi  tutte  abbigliate  come 
la  Dea  (2). 

( Prosf-rpina  }.  Proserpina  è con  lunga  tiiiiica, 
e con  ampio  peplo:  sulla  testa  ha  un  diadema 
gemmato  : è adorna  altresì  di  una  collana  e di 
due  braccialetti  con  perle. 

( Cerere  ).  Cerere  è con  un  ricco  velo,  come 
suol  essere  comunemente  rappresentata  ne’ monu- 
menti : è degno  d’  essere  considerato  lo  strumento 
aratorio,  che  la  Dea  porta  sopra  una  spalla,  e che 
consiste  in  un  grosso  bastone,  alla  cui  estremità 
sono  sei  pezzi  che  sembrano  taglienti.  Questo  è 
forse  lo  strumento  che  serviva  di  aratro  prima 
de’  progressi  dell’  agricoltura,  e denota  doversene 
a Cerere  1’  invenzione  (3). 

(Iride).  Iride  è libera  nell’ aria  in  mez?o  di 
un  cerchio  radiante:  io  una  mano  tiene  la  face, 

(1)  Musco  Pio  - Clcmpnt.  T.  I.  tavola  B.  Questo  basso-rUie* 
'0  è riferito  anchu  nel  Museo  Napoleone.  T.  I.  taw. -22. 

(2)  Milliii,  PeitUures  des  vases  etc. T.  II. PI.  LXXVII. 

(.1)  Queste  due  figure  suii  tratte  da  una  piuura  di  un  va  - 
v>  famoso  per  la  sua  bellezza,  non  meno  che  per  l'  argo- 
■nentu  che  lappreseiiu.  Essa  formò  il  soggetto  di  una  dottii- 
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nell’  altra  il  dardo,  eh’  essa,  secondo  Nonnio,  per 
comando  di  Giunone  portò  a Licurgo,  e con  cui 
questi,  al  dire  d’Omero,  inseguì  le  Mena'di  (i).  Tal- 
volta essa  ha  pure  in  una  mano  il  caduceo,  come  , 
divina  wessaggiera. 

( Venere  ed  Amore).  Vedonsi  sui  vasi’  di 
Millin.  Quest’  illustre  antiquario  è d’  avviso  che  sia 
qui  rappresentata  Venere  celeste  ch’era  pure  la 
Venere  conjugale  e che  il  fanciullo  da  essa  abbrac- 
ciato sia  i.more.  Quest’ abbracoiamento  è quale  ci , 
viene  comunemente  descritto«'dei  poeti  erotici.  Ve- 
nere è assisa  su  di  un  monticello  sparso  di  fiori  : 
è vestita  di  un  ampissimo  manto  seminato  di  stelle, 
ed  è adorna  di  pendenti,  di  collane  e di  braccia- 
letti : il  fanciullo  è nudo  e non  ha  per  ornamento 
che.  una  filza  d*  perle  o di  grani  (a). 

(Latona).  è rappresentata  Latona  che  porta 
nelle  braccia  i suoi  due  figlioletti  Apolline  e Dia- 
na. Nel  dipinto  originale  essa  è in  atto  di  fuggire 
da  un  mostruoso  serpente,  che  contro  di  lei  stato 
era  aizzato  dalla  gelosa  Giunone  (3). 

(Morfeo).  È da  notarsi  che  gli  antichi  aveano 
due  Morfei;  l’uno  vecchio  e canuto,  l’altro  gio- 
vane e robusto.  Egli  porla  un  bendone  attaccato 
ad  un  braccio,  sìmbolo  della  forza  ; giacché  non 

ma  disserlazi'/ne  di  Elinio  Quirino  Visconti  : rappresenta 
1’  islituzione  dei  misierii  Eleusini  : sembra  che  1'  azione  sia 
traila  interamente  dall' inno  a Cerere,  che  viene  atlnbuiio  ad 
Omero.  Millin.  ibid. PI. XXXI.  11  vaso  appariieue  'alla  galleria 
del  principe  Stanislao  Poniatowski. 

(4)  Qaesl’  immagine  è tratta  dalla  pittura  di  un  vaso,  nel- 
la quale  trovasi  espressa  la  punizione  di  Licurgo  re  della  Tra 
eia,  da  cui  Bacco  stato  era  empiameuie  ofTcsu.  iVltlliu,  ì*cin- 
tures,  etc  P.  I. 

(2)  Millin  eie  T.I.Pl.LXV. 

(3)  Tischbein,  pitture  ck*  vati  ann'cAt.T.  IH.  lav.  IV. 
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. ua  alcuno  rhe  resister  possa  alle  lusinghe  ed 
alla  violenza  di  questo  Dio. 

(Nettuivo).  è Nettuno,  in  un  basso  rilievo 
di  terra  cotta  di  antichissimo  stile,  riferito  dal 
Baxter  (i),  è abbiglialo  col  peplo,  che  era  un 
manto  ampio  sottile,  proprio  delle  donne  più  che 
degli  uomini,  e spesse  volte  splendidamente  orna> 
to:  esso  piegavasi  all’ intorno  del  còrpo,  e sovente 
veniva  allacciato  con  fermagli  o Bbbie.Le  teste  di 
Nettuno  avevano  una  grande  somiglianza  con  quel- 
la di  Giove  fratello  suo.  Winrkelinann  però  osserva 
che  la  barba  di  Nettuno  è più  ricciuta,  e che  i 
capelli  sono  sulla  fronte  diversamente  disposti;  ed 
aggiiigne  che  questo  Dio  si  distingue  specialmente 
al  petalo  largo  e robusto,  e che  perciò  nelle  pietre 
incise  non  suol  essere  rappresentato  colla  sola  te- 
* sta  come  gli  altri  Dei,  ma  col  petto  ancora. 

( Saturno  ).  Nella  Tavola  5 num.  io,  è rap- 
presentato Saturno,  che  dai  Greci  dicevasi  anche 
Cronos  (Tempo).  Esso  è abbigliato  con  un  man- 
to che  dal  capo  gli  discende  sulle  ginocchia  : ha 
in  una  mano  nna  specie  di  falce,  con  cui  mutilato 
avea  Urano  suo  padre,  e la  cui  invenzione  appar- 
tiene ai  tempi  più  remoli  : il  velo  od  il  manto, 
onde  suol  avere  coperto  il  capo  è un’  allegoria 
dell’oscurità  dei  tempi  (z). -Nelle  medaglie  vedesi 
talvolta  effigiato  con  un  globo  sulla  testa,  simbo- 
lo del  suo  pianeta,  e con  un  coccodril  lo  nella 
destra,  simbolo  del  tempo  che  tutto  divora. 

( Suo  TRONO  ).  Nel  basso-rilievo  che  da  lungo 

(0  Baxl^r,  j4n  illusiralion  of  thè  Egyptian,  Greclan, 
Hoiiian  costume  eie.  PI.  V.  ■ 

(^)  VVinckelmanii.  Picrrei  grauées  de  S(osch,  p.  24.  N».  5. 
Miliin,  Gal.mjrih.T.l  fi''.  i Acad.  des  Inscr.'i.ì.p.  2l0. 
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tempo  coQservavasi  in  Parigi  n^Ila  sala  delle  an- 
tichità del  Louvre,  è raffigurato  il  trono  di  Satur-- 
nOj  celebre  moniiinento  in  marmo  pentelico  della 
lunghezza  'di  circa  due  metri  , e dell’  altezza 
di  otto  centimetri.  Esso  èj  collocato  sul  fondo 
di  un’  architettura,  che  sembra  quasi  d'  ordine 
composito.  Il  ricco  velo,  steso  lungo  il  seggio,  de-, 
nota  r oscurità,  in  cui  involti  sono  i tempi.  Sullo 
sgabello  è una  sfera:  lo  Zodiaco,  T;he  su  di  essa 
vedesi  tracciato,  denota  le  rivoluzioni  dei  corpi 
celesti  e delle  stagioni. < Dall’ una  e dall’  altra  par- 
fe  del  soglio  sono  due  Genii  ; quelli  alla  manca 
dello  spettatore  portano  con  grande  sforzo  una 
specie  di  falce  enorme,  che  sembra  quasi  uno  stru- 
mento d’agricoltura,  alla  quale  Saturno  purè  pre- 
sedeva. Gli  altri  due  Genii  seno/  mutilati , e dal  > 
loro  atteggiamento  sembra  cb^  portassero  lo  scettro 
dì  questa  Deità,  del  quale  vedesi  tuttavia  un  fram- 
mento (i).Non  iiiaocano  monumenti  di  sìinil  ge- 
nere rappresentanti  i troni  di  Nettuno,  d’  Apolli- 
ne, di  Venere  e di  Marte  {*»).  È da  notarsi  che 
i Greci  usavano  di  porre  talvoUa  in  vece  della 
Divinità  soltanto  il  trono  della  medesima,  su  cui 
credevano  star  esse  sedute,  ed  invisibili  a*  mortali. 

[ Apullinr  iif  Amiclea).  Esso  rappresenta  il 
simulacro  colossale  di  Apolline  in  Amiclea  col  suo 
trono,  gisusta  la  descrizione  di  Pausania.  Il  simu- 
lacro era  del  più  antico  stile,  ed  apparteneva 

(1) .  Monum.  anliq.  tlu  Masée  Nopoléon.  T.  I.  p.  ^3 
Mìllìu.  Monitm.inedii.T.  I.  art.  20.  Questo  uioiiunieiUo  lu 
per  la  prima  volta  descritto  dai  celeberrimo  Vucuiiti. 

(2)  Di  si  fatti  troni  se  ne  vede  uno  d'  Apolliue  ni'lla  vil- 
la Ludovisi  a fioina,  un  altro  clie  sembra  pure  di  Saturno 
nella  chiesa  della  IVladuana  de’  miracoli  di  Venezia,  e due 
di  Nettuno  nel  coro  di  S.  Vitale  di  Venèzia. 
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all’  epoca,  in  cui  gli  ermi  cominciarono  a presen- 
tare le  forme  umane  : esso  sorgeva  sulla  tomba 
di  Giacinto  che  stata  era  costruita  alla  foggia  di 
ara,  o di  piedistallo  ed  in  cui  per  una  piccola 
porta,  praticata  in  uno  dei  lati,  enfravasi  al  tempo 
delle  feste  Jncinline  per  farvi  le  libazioni  funebri 
prima  di  sacrificare  al  Nume.  Pausania  dice  che 
questo  colosso  era  simile  ad  una  colonna  di  bron- 
zo, trattone  la  testa,  le  mani  ed  i piedi.  La  testa 
era  coperta  con  elmo  ; una  delle  mani  teneva  un 
arco,  r apra  una  lancia.  Ogni  anno  veniva  vestito 
con  una  tunica  nuova,  il  che  correggeva  la  defor- 
tnità  della  massa,  e dava  agli  occhi  una  certa  * 
illusione. 

( Suo  Trono).  Ne’ tempi  posteriori,  non  bene 
saprebbesi  in  qual  epoca  fu  al  colosso  aggiunto  il 
trono,  opera  di  Baticle,  e di  quel  genere  di  scul- 
tura in  oro,  avorio  e legni  preziosi,  che  detto  ab- 
abiamo  chiamarsi  toreutica,  e non  molto  dissimile 
dal  già  descritto  trono  di  Giove  in  Olimpia  (i).  Ope- 
re toreutiche  erano  pure  la  Minerva  del  Parteno- 
ne, la  statua  ed  il  trono  di  Bacco  a Sicione,  delle 
tre  grandi  Dee  a Megalopoli,  d’ Esculapio  ad  Epi- 
dauro,  e di  altre  Deità  ancora. 

( Plutone  b Minehta.  ] Una  pietra  incisa  del 
Museo  Fiorentino 'rappresenta  Plutone,  o Giove  Se- 
rapide  ed  infernale,  con  Minerva. Questa  Dea  sta 
in  atto  di  fare  una  libazione  su  dì  un*  ara  , a cui 
Plutone  fa  cenno  quasi  volendo  additare  che  le  fiam- 
me col  loro  alzarsi  versò  il  cielo  indicano  un  felice 
augurio.  . - ' - 

( Cebbeeo.  ) Presso  di  lui  sta  Cerbero  sciolto 
dalle  catene , siccome  esser  suole  ne’  moiuiuienti , 

(t)  Quatremére  , pag.  496,  e segg. 
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quando  trovasi  alla  presenza  di  questo  Dio.  Le 
leste  di  Plutone  hanno  sempre  qualche  somi- 
gÙanza  con  quelle  de’  due  suoi  fratelli  Giove  e Net- 
tuno; ma  Plutone  ha  lo  sguardo  più' severo,  più  folti 
i capelli,  irsuta  e più  densa  la  barba. 

Noi  vedute  abbiamo  fin  qui  le  principadi  Deità 
della  Grecia. 

( Deità’  conosciute  solo  pel  nome  : bestia  o 
Yesta.  ) Ciò  avvenne  di  Eujo,  Dea  della  guerra,  che 
dai  Romani  fu  poi  adorata  sotto  il  nome  di  Bello- 
na. Anche  di  Heslia  o Eesla,  Dea  del  fuoco,  non 
• abbiamo  che  un  cenno  negli  inni  attribuiti  ad  Òme- 
ro; essa  presedeva  propriamente  al  fuoco  domesti- 
co,ed  era  perciò  l’emblema  della  vita  civile  o sociale. 

( Iddìi  incogniti.  ) Cosa  inutile  perciò  credia  • 
nio  ancora  il  favellare  degli  Dei  incogniti , a cui 
prestavano  pure  un  culto  gli  Ateniesi,  e che  a S. 
Paolo  somministrarono  occasione  di  tenere  nell’  A- 
reopago  T eloquente  'arringa  intorno  al  vero  Dio. 
(i).  Di  alcuni  altri  Dei  parlar  pure  dovremo  negli 
articoli  seguenti. 

r 

(t)  È da  notarsi  che  non  un  solo,  ma  varii  erano  gli  Dei 
incoenitij  e che  loro  non  erano  erelii  simulàr.rì,  ma  soltanto 
alluri.  E dt  fallo  S.  Paolo  non  parlo  che  deU'ara/  che  nel  pas- 
s.ìie  veduta  avea  col  mollo  Ignoto  Deo.  È fama  che  gli  A- 
iKiiiesi  nell*  occasione  di  un  contagio  abbiano  chiamato  in 
loro  soccorso  Epinienide  di  Pesto,  celebre  indovino.  Questi 
puiiGcò  la  città  nella  seguente  maniera  ; seco  condusse  varie 

fiecoiu  bianche  e nere,  e quando  fu, presso  dell'Areopago  le 
asciò  libere,  ordinando  però  che  fossero  iuseguite , e che  si 
immolasse  al  Dio  prosicon,  coitvenctfole  , o congruente,  cia- 
scuna pecora  bel  luogo  ove  Kuebbesi  arrestala.  Ecco  la  ra- 
gione, per  la  quale  anche  a’  dì  austri  s’  incontrano  nell'  At- 
tica altari  che  non  portano  il  nome  di  alcun  Dio.  Qneati  .al- 
tari turono  innalzati  per  conservare  la  memoria  di  tale  «spi.a- 
cione,  e come  dice  l’ausania,  fiirouo  dedica  li  agli  Dei  scotio - 
scinti.  V.  Larcber,  Heroct.TAV.  pag.  3l6. 
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( Varii  attributi  «elle  Deità’. Trono,  Sim- 
bolo DELLE  MAGGIORI  DEITÀ*  ).  Intanto  a ciò  cbe  fi- 
nora detto  abbiamo  ci  giova  Y aggiugiiere  le  se- 
guenti osservazioni.  Primo  , il  trono  era  generai-^ 
mente  un  attributo  delle  maggiori  Deiià^  ciascuna 
delle  quali,  secondo  Callimaco  ed  altri  antichi  scrit- 
tori, ave*a  nell’ Olimpo  il  suo  trono,  o la  sua  se- 
dia particolare:  anzi  il  solo  trono  era  on  stuibolo 
della  Divinità,  sebbene  non  fosse  su  di  esso  assiso 
alcun  Dio. 

( Sfenoone  o diadema  ) Secondo,  le  Dee  mag-^ 
glori  sogliono  avere  la  sj'endone,  ossia  il  Diade.- 
ma.  Terzo,  talvolta  le  Deità  venivano  rappresen- 
tate colle  ali,  distintivo  che  davasi  persino  Mi- 
nerva, a Diana  ed  a Venere. 

(Ali.)  Alate  poi  sempre  erano  le  Deità  cbe 
qualche  relazione  avevano,  col  tempo,  o coll’ aria. 
La  Ciotte  perciò  veniva  effigiata  colle  ali  brune,  la 
Aurora  colle  ali  bianch*,  l’Iride  colle  ali  d’oro, 
ec.del  che  molti  esempi!  abbiamo  nelle  pitture  Er- 
colanenst. 

( Velo  Gonfiato.  ) Quarto,  il  velo  gonfiato 
a guisa  di  arco  sulla  testa  era  proprio  delle  Deità 
marine,  e cosi  veggonsi  sovente  rappresentati  nei 
marmi , nelle  gemme  e nelle  medaglie’  i Fiumi  , le 
Nereidi  c la  stessa  Venere  marina,  volendosi  con  tal 
mossa  del  velo  esprimere  l’urto  del  vento  (i). 

(Nembo  ) Quinto,  le  Deità  specialmente  mag- 
giori aveano  talvolta  il  nembo^  di  cui  già  parlato 
abbiamo,  c questo  veniva  pure  espresso  dai  -pittori 
con  dischi  O lunette,  o con  raggi,  anzi  talvolta  espri- 
roevasi  una  luce,  che  sembrava  tramandata  da  tutto 
il  corpo  della  Deità. 

(t)  \ . Lit. .pitture  antiche  d*  l?fcofono.  Voi.  V.pag.  69- 
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( Aureola.)  Sesto  il  nembo  semplice,  che  di- 
ccvasi  aureola,  era' anche  il  simbolo  di  que’ Numi 
che  da  Giove  credeansi  discendere.  Settimo  finalmente, 
ciascuna  Deità  aveva  le  vesti  di  colore  conveniente 
ai  suoi  proprii  attributi. 

( Colori  delle  vesti  degli  dei.  ) A Giove  , 
dice  Winckelinann,  fu  attribuito  un  panneggiamento 
« rosso  (tj:  Ncttu'io  dovrebbe  aver  avuto  il  verde 
« mare,  colore-di  cui  pingeansi  vestite  le  Nereidij 
« e di  tal  colore  pur  erano  le  bende,  ondefregia- 
« vansi  gli  animali,  che  alle  Divinità  marine  si  sa- 

• grifìCavano;così  colorita  è la  chioma  de’ fiumi  per- 
« sonificati  presso  i poeti;  e tali  generalmente  erano 
■ nelle  antiche  pitture  le  vesti  delle  Ninfe,  che  il 
•»  nome  stesso  ( Ninji,  Linfa  ) prendon  delle  acque. 
n Azzurro  o violaceo  è il  manto  di  Apollo;  e Bacco, 
« a cui  converrebbe  un  ammanto  porporino  , è so-' 

• vente  vestito  di.’ bianco.  Cibele,  qual  Dea  della 
n terra  è madre  della  vegetazione,  vien  da  Marziano 
« Cupella  vestita  di  verde:  Giunone,  per  rapporto 
« all’ aria  di  cui  è simbolo,  dovrebbe  vestirsi  di  co- 
" lo,r  celeste,  ancorché  il  mentovato  scrittore  ce  la 
« rappresenti  d’  un  bianco  velo  coperta.  Conviene 
« aCerere  1’ ammanto  giallo,  color  delle  biade  ma> 
« ture,  nnd’  ebbe  presso  Omero  I’  aggiunto  di  gialla. 
« Nel  disegno  colorito  di  un’  antica  pittura  della 
A Biblioteca  Vaticana,  da  me  pubblicato  (a)  Pal- 
« lade  ha  il  manto,  non  già  di  col«>r  celeste,  co- 
« me  esser  suole  nelle  altre  sue  figure,  ma  bensì  di 
« color  di  fuoco,  forse  per  indicare  1*  aniu40  suo 

• guerriero,  essendo  pur  questo  il  colore  usato  da- 

• A 

(t)  A Pallone  si  aUribuiv.1  il  color  aero.  Ciniidian.  Dtra- 
pt'i  Proterp  Lib.  I.  v.  79. 

(2)  A/onum.  aiit.  inai.  mìvx.  l\'^. 
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• ^Spartani  in  guerra.  Su  alcune  pitture  d’Eico- 
« laoo  Venere  ha  un  drappo  volante  d’  aureo co- 

• lore,  che  di  tratto  in  tratto  cangiasi  in  verde  c«- 
po,  forse  per  indicare  il  suo  epiteto  ni/ren. Sul 

« mentovato  disegno  Vaticano  una  Najade  ha  una 
« sottoveste  di  color  d’  acciajo  . o glauco  *,  di 

• cui  pure  Virgilio  vestì . il  Tevere;  ina  verde  n*  ò 
c la  veste,  quale  aver  sortono  presso  gli  altri  poeti 

• i Fiumi;  e sì  1*  uno  che  1*  altro  colore  simboleg- 

• giano  r acqua;  se  non  che  il  verde  sembra  piùi 
« proprio  di  quelli  che  scorrono  fra  piagge  erbo- 
se (i j ». 

( Semidei.  ) Noi  chiuderemo  questo  primo  ar- 
ticolo della  Greca  religione  col  qui  riferire  ima  di- 
pintura relativa  alla  storia  Mitologica  de*  Semidei. 
Essa  è tratta  dal  primo  volume  de*  vasi  di  Millin  , 
e rappresenta  1*  undecima  impresa  di  Ercole,  quella 
cioè,  con  cui  per  ordine  dei  frate]  suo  Euristeo  , 
ministro  dello  sdegno  di  Giunone,  rapir  dovea  i < 
preziosi  frutti  del  giardino  delle  Esperidi. 

( Giardino  delle  esperidi.  ) Questa  pregiabi- 
lissiiua  dipintura  contiene  dunque  il  giardino  di 
quelle  fatali  Ninfe.  Nel  mezzo  sorge  il  famoso  al- 
bero, che  produceva  le  mele  d’  oro  (a);  sta  iotoino 
ad  essa  attoitigliato  il  tenibile  serpente,  cui  eran« 

0)  Winclielm.  5/oria  etc.  T.  L pag.  403. 

(2)  Crediamo  cosa  inutilf*  il  qui  riferire  le  varie  e strava* 
g»nti  spiegazioni,  che  intorno  a questa  favola  immaginate  fu- 
rono dai  gramm.'iliei  e dai  sofisti  sì  antichi  che  moderiti,  fis^ 
Mi  I*  accennare  che  alcuni  hanno  in  essa  ravvisata  ]a  disubba- 
dienza  di  Adamo,  altri  il  rapimento  che  Giosuè  fece  dei  greg- 
gi deV Cananei.  La  più  probabile  opinione  è che  in  quesu  fa- 
vola sia  rappresentata  la  scoperta  dei  bellissimi  frutti  del  m*< 
larancio,  fi  ammischìala  all'  antica  tradizione,  ebe  collocava  la 
**ggia  ed  i giaidiiù  del  Sole  io  eeeideeie. 
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affidata  la  custodia  (i).  I Mitologi  raccontano  rhe 
Ercole  s’  impadronì  de’  pomi,  dopo  aver  con  ima 
bevanda  sopito  il  m>)stro  in  iin  profondo  sonno.  In 
Tarii  tnoniiincnti  vede»!  1’  eroe  in  atteggiamento  di 
uccidere  questo  formidabile  custode:  ma  qui  le  E- 
speridi  stesse"  presentano  ad  Ercole  le  poma;  circo- 
stanza che  sembra  alludere  alla  tradizione  che  lo 
eroe  avendo  ^dal  furore  del  tiranno  Busiride  salvate 
le  figlie  di  Espcro  n’  ebbe  da  Atlante  in  premio 
queste  vaghis-siiu^  frutta,  eh’  egli  portò  nella  Gre- 
cia (>).  Sulle  figure  è scritto  in  greche  lettere  il 
nome  di  ciascuna. 

( Heracles.  ) jfiFeraefes,  Ercole,  tiene  un  piede 
sopra  uno  scoglio^  col  quale  atteggiamento  denotasi 
r arrivo  di  lui  in  un  p^ese  straniero;  la  pelle  del 
bone  Nemeo  gli  copre  il  dorso,  ed  è sul  petto  di 
luì  annodata  per  le  zampe:  ha  la  faretra  so.cpesa  ad 
tin  lato;  colla  sinistra  che  appoggia  sulla  clava  tie- 
ne r arco,  e colla  destra  sta  in  atto  di  ricevere  le 
poma,  che  vengono  colte  da  una  delle  Ninfe;  il  suo 
capo  è cinto  da  una  benda  adorna  di  una  tunula . 

, (Kalupso).  Cinque  sono  le  Esperidi. 

Calipso,  sta  nutrendo  il  drago  : è assisa  sopra  una 
specie  di  arbusto:  sul  destro  piede  le  sta  V Jynjc^ 
specie  d’uccello  di  varii  c<dori,  che  ha  la  lingua 
simile  a un  serpentello,  e che  adopravasi  negl’in- 
cantesimi. 

( Hermésa  ).  ' jfferniesa  è quella  che  coglie  i 
pomi,  le  sta  vicino  un  augello  palmipede^  ossìa 


(1)  Apollonio  dà  a questo  serpente  il  nome  di  Làdone,  e 
dice  eh’  esso  aveva  cento  teste,  e che  non*  mai  chiudeva  qli 
ocelli  al  .sotinu,  ma  gli  ni  listi  non  gli  dnuiio  genera  lineo  te  che 
due  teste;  e co»\  veJesi  io  im  vaso  della  prima  collezione  di 
Uamil  on. 


(2)  Diod.  Sicul.  IV.  27. 
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co’ piedi  piani,  forse  un  cigno,  il  cui  canto  po- 
trebbe essere  allusivo  a quello  delle  Esperidi. 

(Anthéia).  Amhéic^  che  è dietro  a Calipso, 
tiene  in  una  mano  una  specie  di  nastro,  siiu|julo 
dell’  iniziazione  '(  giacòhè  queste  dipinture  sono  il 
più  delle  volte  allusive  a’  misteri  religiosi  ) e nell*  al- 
tra uno  de’  pomi . 

(aìogis).  A'iogis  è in  atto  d’ammirare  1’  av- 
venimento, ed  appoggia  la  sinistra  mano  sulla  sua 
sorella  Anthéia.’  ' 

( Nèaìsa  ).  Dietro  ad  Ercole  sta  Nèaìsay  che 
porta  un  piccolo  vaso  parimente  relativo  all’inizia- 
zione. Le  cinque,  sorelle  sono  vestite  con  una 
tonica  corta  e sovrapposta  ad'  una  più  lunga. 
Hermésa,  Aiogis  e Néaisa  hanno  eziandio  il  peplo. 
Questi  abbigliamenti  sono  seminati  di  punti  ò di 
stelle,  o adorni  di  orli  tessuti  quasi  a scacchiere. 
Il  vocabolo  Asspériaif  Esperidi,  è scritto  al  ■ di 
sopra  di  Calipso.  IVeila  parte  superiore  sono  quat- 
tro Deità  a mezza  figura.  Sembra  che  gli  antichi, 
pittori  della  Grecia  ammessa  avessero,^,  questa  ma- 
niera di  busti  o mezze  figure  nella  parte  della 
dipintura,  che  è al  di  sopra  dell’  azione  principa- 
le, onde  introdurvi  qiie’  personaggi  che  supporsi 
debbono  in  qualche  distanza^  e che  non  sono  che 
invisibili  spettatori  dell’  avvenimento.  In  tal  guisà' 
eglino  supplivano  altresì  alla  prospettiva  di  cui. 
non  avevano  cognizione  alcuna.  Il  signor  Miliin 
perciò  è d’  avviso  che  le  "quattro  Deità  qui  intro- 
dotte possano  supporsi  come  collocate  sull’  Olim- 
po, o su  que’  luoghi  alti,  in  cui  esse  amavano  di 
trattenersi.  ' ' i 

(Giunowe).  La  privua  figura^  pertanto  alla  si-j 
nistra,  presso  dell’ albero, ' è Giunone,  Hara  od. 
^éré  ; è velata,  pèrchè  come  una  delie  Dee  ga- 
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melie  presiede  aìié  nozze:  è cosa  ben  naturale 
eh*  eMa  prenda  parte  nell’  azione,  giacché  aveva 
avuto  in  dono  questo  famoso  albero  nel  gioì  no 
delle  sue  nozze  con  Giove,  e d’altronde  la  Dea 
non  debb’  essere  indifferente  all’  esito  eh’  Èrcole 
avrà  io  quest'  impresa. 

(Meiiccrio).  Dicontro  a lei  dall*  altra  parte 
deir  albero  è Mercurio  vestito  colla  clamide  : por> 
ta  il  caduceo,  ed  il  petaso,  ossia  cappello  da 
viaggiatore,  che  gli  pende  dagli  omeri. 

(Pa:vk).  Presso  di  Giunone  è Pane,  bastevol- 
roente  caratterizzato  dalla  nebrida^  o pelle  di  cer- 
viatio,  che  a guisa  di  clamide  gli  sta  per  le  zam- 
pe annodata  sul  petto  : ha  le  corna  di  becco,  la 
barba  assai  folta,  il  viso  coperto  di -peli,  le  nari 
goufì^,  le  orecchie  acute,  la  fisonomia  bestiale, 
biua  è Improbabile  che  sia  stato  qui  introdotto 
come  fig  iuolo  di  Mercurio,  e protettore  del  paese, 
dove  llugesi  la  scena,  che  fertilissimo  era  di  ar- 
nìcnti.  , 

(OoMAKis).  Dnnakis,  una  delle  Ninfe  amate 
da  Pane,  sta  dietro  a Mercurio  : essa  ha  come 
Giunone  il  capo  adorqo  di  una  benda  seiuinata  di 
perle.  Questa  dipintura  è tanto  più  pregiabile, 
quanto  che  sotto  all’ albero  leggest  il  nome  deli*  ar- 
tista, cosa  sommamente  rara.  Assteas  egraphe^  À.stee 
dipingeva. 

Tempii^  altarif  strumenti  sacri. 

Antichissimo  costume  fa  presso  tutte  le  nazio- 
ni quello  di  adorare  gli  Dei  in  luoghi  aperti, 
•otto  il  nudo  cielo  e specialmente  su  i monti. 
Leggiamo  nella  sacra  Bibbia,  che  gl'idolatri  vicini 
•Ila  Giudea  arano  soliti  sacri&uare  sui  luoghi 
•ccelsi. 
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(Morti  sacri  Dei).  Anzi  Iddio  coman- 
dò ad  Abramo  che  su  di  un  alto  cuonU  sacri- 
ficasse il  proprio  figliuolo.  Presso  i Greci  perciò 
i monti  più  sublimi  erano  sacri  a Giove,  a Satur- 
no ed  anche  ad  altre  Divinità.  Nell’ inno  ad  Apoi  - 
line,  attribuito  comunemente  ad  Omero,  leggian.o 
che, a tiuesto  Dio  sacri  erano  pure  i gioghi 
de’ monti  (i).  Sembra  che  cotal  culto  derivato 
■ia  dal  credere  che  gli  unticci  facevano,  essere  le 
cime  dei  monti  più  vicine  . ai  cielo,  al  soggiorno 
cioè  degli  Dei,  essere  quindi  cosa  più  facile  che 
le  loro  preghiere  di  là^stno  ai  celesti  pervenisse- 
10.  Questo  costume  durò  lungamente  appo  i Per- 
siani, siccome  Erodoto  racconta.  Laonde  allor- 
ché questi  invasero  la  Grecia,  ne  distrussero  i 
tempii  coll’  inceudio,  reputando  cosa  empia  il  rac- 
chiudere fra  pareti  gli  Dei  a’  quali  ogni  luogo 
esser  dovea  libero  ed  aperto,  come  quelli  cui  tut- 
to il  mondo  era-tempio  e reggia  (a). 

(Oriqire  dei  tempii).  Nè  sì  facilmente  può 
determinarsi  T epoca,  in  cui  i tempii  ebbero  ori- 
gine, nè  a chi  se  ne  debba  l’invenzione.  Tetiìplorum, 
dice  Arnobio,  si  quaeris  .audire  ^uispriorjueril 
fabricator^  aul  Phoromus  Aegfptiiis,  aut  Merops 
libi fuisse  monslrabilur,  auty  ul  tradii  in  Adniiran- 
dis  F'arrOf  Jovis  progenics  Aeaciis  (3).  Eusebio, 
Lattanzio  e Clemente  Alessaodriho  sono  d’  avviso 
che  i tempii  debbano  la  loro  origine  alla  super- 
stiziosa pietà,  con  cui  gli  antichi  alzavano  splendidi 
monumenti  ai  defunti  genitori,  amici,  o uomini 
della  patria  benemeriti 

(t)  Imorno  a ciò  leg^uai  Polfcro,  Arch»  /^raeea,  e Com* 
meni  in  tyj/cophroìiis  Castandrant  veri.  42. 

(2)  Cic.  De  lepifmi,  lib  II. 

(3)  Aranb.  Conira  genlet^  lib.  VI.  . 
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(Tempii  e sepolcri  now- distinti  presso  oli 
antichi).  Cosi  il  tempio  di  PalLade  nella  roeca  di 
Larissa  non  era  nell*  origine  sua  'che  il  sepolcro 
di  Acrisio,  e quello  di  Minerva  Poliade  in  Atene 
non  altro  era  anticamente  che  la  tomba  di  Enttò- 
nio.  Laonde  osserva  opportónamente  il  Pottero  che 
presso  gli  antichi  scrittori  i vocaboli  indicanti  pro- 
priamente un  sepolcro  od  un  monumento  sono 
talvolta  usurpati  per  denotate  un  tempro.  -In  que- 
sto senso  Licofrone  usò  della  parola  Ty'mhon  par- 
lando djl  un  tempio  di  Giunone  (i).  Del  che  un 
esempio  -abbiamo  pure  neirEueide,  là  dove  il 
poeta  dice 

, . . .tumidum  antiquaeCereris,sédemquesacralam 
V mimiis ......  (a). 

Nò,  come  osserva  il  Pottero,  debb’  essese  rnaravi- 
glia  che  i monumenti  o le  tombe  cangiati  siansi 
finalmente  in  tempii,  poiché  6 preci  e'  sacrifici i e 
libazioni  farsi  soleano  dagli  antichi  a qualsivoglia 
sepolcro  benché  d’  uomo  volgare. 

(Tempii  di  legno  ne’  tempii  eroici  ).  Dal 
contesto  di  varii  luoghi  di  Omero  e di  altri  anti- 
chi scrittori  sembra  doversi  dedurre,  che  tie'  se- 
coli eroici  i tempii  de’  Greci  fossero  costrutti  di 
legno.  Erodoto  parlando  dei  popoli  Geloni'  dice 
eh’  essi  avevano  i lor  tempii  fatti  alla  foggia  de’Gre- 
ci,  cioè  dr  legno.  A tal  costruzione  attribuire  si 
debbono  i frequenti  incendi!,  che  leggiamo  esser 
accaduti  negli  antichi  tèmpii  della  Grecia;  ciò  che 
rare  volte  avvenne  ne’  tempii  dell’  Asia,  dell’Egit- 

(0  Lveophr  Catsaiiàra  vers.  6<3.  ' 

(2)  jìcueicl.  II.  742. 
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to  • deir  Etraria  (i)-  Sembra  ancora  che  siasi 
continuato  1*  usa  delle  colonne  di  legno  ne'tempii 
audie  dopo  che  questi  cominciarono  àd  essere 
costrutti  di  sassi  e di  mattoni;  perciocché  Pausa- 
oÌj  '.racconta  che  a’  giorni  suoi  era  tuttavia  in 
£iide  un  tempio,  il  cui  tetto  posava  sopra  colon- 
ne di  quercia,  ed  aggiunge,,  che  in  quella  città  ve- 
devasi  una  colonna  di  quercia  anche  nql  portico 
dieiro  al  tempio  di  Giunone  (a). 

( Loro  semplicità’  ).  Negli  antichi  scrittori  non 
trovasi  pure  fatta  menzione  di  alcuna  d^prazione 
architettonica  in  siffatti  tempii,  e pare  che  scono- 
sciuto fosse  r uso  degli  archi  e de’  fregi,  e persino 
quello  delio  basi  e .de’  capitelli  nelle  colonne. 
Esiodo  non  parla  delle  coionoe,  che  f;ome  di  un 
semplice  sostegno,  o come  di  un  oggetto  qualun- 
que fisso,  a cui  legarsi  polca,  od  appendersi 
qualche  cosa  (3). 

( MaGNIFICEUZA  INTRODOTTA  NE’  TEMPII  ).  Ma 

dap|)oichè  i Greci  dall’  antica  semplicità  si  allonta- 
narono, introdotta  venne,  siccome  in  ogni  edificio,  ^ 
così  nei  templi  ancora  ogni  sorta-  di  lusso  e di 
magnificenza,  reputando  eglino  che  agli  Dei  nulla 
fosse  più  accetto  quanto  lo  splendore  de  gli  edificii 
al  loro  culto  consecrati.  1 soli  Spartani  crauò  in 
ciò  dagli  altri  Greci  differenti,  perciocché  da  una 
legge  di  Licurgo  stato  era  loro  prescritto,  che  ve- 
ncrasseso  gli. Dei  col  minore  dispendio  possibile. 

(t)  V.  Tjcttnra  sull"  origine>  ed  anlichita  d;  II’  arrhitet- 
tura  al  chiarissimo  abate  Fea  giureconsuilo,  V untore 
dtll'  opera  intitolata  Roi>iiie  di  'ti’  aulica  città  di  Pesto 
Questa  Jeitera  trovasi  inserita  anche  nel  voi.  III.  (Iella  Sonia 
del  ^V incUelinann,  edizione  di  floma.' 

(’2)  l'aus.  lib.  V.cap.  XVI.  ••  lih.  VI  cap.  XXIV. 

{,i)  l’àeogoii.  seta.  521.  e 779. 
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Intorao  alla  quale  istituzione  interrogato  Licurgo 
rispose  aver  egli  così  stabilito,  affinché  il  culto 
degli  Dei  non  venisse  giammai  neglette,  temendo 
che  o r avarizia,  od  il  bisogno  potesse  finalmente 
sceiiìare  la  pietà  verso  gl’  immortali  in  que’- paesi, 
in  cui  tutta  farevasi  consistere  la  devozione  nella 
sontuosità  de’tempii  e de’  riti,  e giudicando  che 
iiessiiua  cosa  riuscire  potesse  più  grata  agli  Dei 
quanto  una  pietà  sincera,  semplice  e scevra  da 
qualsivoglia  p<>mpa.  j 

[ Loro  FtctjRA  E nmEKsioitE.  ) I templi  de’Gre- 
ci  erano  generalmente  di  figura  quadrata,  in  gui*^  • 
,sa  p>>rò  che  la  lóro  lunghezza  superasse  del  dop- 
pio la  larghezza , Quindi  è precetto  di  \ iiruvio  ebe  ua 
tempio  il  quale  nella  parte  anteriore  abbia  cinque  in- 
tercolonii , debba  averne  il  doppio  nei  lati.  Di  sì  fatta 
proporzione  era  il  tempio  di  Giove  a Girgenti  nella 
.Sicilia.  Pausania  nel  suo  viaggio  non  fa  cenno  ebe  i 
di . pochissMiii  tempii 'Con  volta  o cupola. 

[ Tempii  con  volta.  ] Tali  erano  un  tempio  ac- 
canto al  Pritaneo  di  Atene,  un  altro  in  Epidatiro 
vicino  a quello  d’ Esculapio,  ed  uno  a Sparta  , 
in  cui  erano  le  statue  di  Giove  e di  Venere  (i)’. 

( Tempii,  come  illumiiìati.  ) Il  Winckelmanu 
avverte  che  i tempii  quadrati  non  aveano  gene- 
ralmente veruna  finestra  , e non  ricevevano  il  lu- 

(t)  Agli  efllficii  roloncH  davaài  dal  Greci  l’aggiunto  di  Tho~ 
loi  coi  die  denota  vasi che  formati  erano  con  una  sola  com- 
messura. L’  abate  Fea  avverte  ohe  le  fabbriche  a cupola  do- 
veanu  esecra  mollo  in  uso  presso  i Greci.  Agi;i tigne  pero  ebo 
tali  cupole  erano- assai  basse,  e piuttosto  volte  roiomle , an- 
ziché cupole  dell'  nltezr.n  e della  forma  di  quelle,  che  si  sono 
falle  nei  tempi  moderni.  1 più  antichi  m'iniimenli , che  ei 
danno  qualche  idea  delle  fabbriche  lotunde  de*  Greci  , sono 
la  forre  dei  venti  , ed  il  monumento  innalzato  a Lisicrat*', 
.ambedue  in  Atout.  Veggasi  le  Rojr  e Stward. 
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*ne,s«  nnn  dalla  porta,  per  dar  loro  cosi  un'aria 
più  augusta  illuviftantioU  colle  lampade  „ (i);  ed 
^ngiugne  che  « tempii  rotondi  ricevevano  il  lume 
anche  dati’ alto  per  mezzo  di  uu' apertura  circola- 
re, siccome  vedesi  nel  Panteon  (*a).  Ma  quanto  ai 
tempii  quadrati,  T opinione  di  questo  dottissimo  an> 
tiquario-  va  soggetta  ad  uq  grande  difficoltà , per- 
ciocché i tempii  quadrati  dei  Romani,  non  aven- 
do mai  una  grande  estensione,  potevano  al  certo 
essere  bastevolmente  illuminati  dalla  sola  porta  ; 
ma'  non  così  paò  affermarsi  di  tutti  i tempii  Gre- 
oi  ) alcuni  de*  quali  erano  vastissimi  ed  a due  nr> 
Hini  di  portici  o di  colonne.  Laonde  il  signor  di^ 
Quatremère  è d’avviso,  che  anche  siffatti  tempii 
fossero  illuminati  dall’ alto  per  mezzo  d’ un’ aper- 
tura , ossia  di  -una  specie  di  lanterna  , siccome  ve- 
dremo. 1 tempii  quadrati  anche  ne’ secoli  meno  re- 
moti aveann  generalmente  le  soffitte  di  legno.  La 
soffitta  del  tempio  d’Aj)olline  ia  Delfo  era  di  ci- 
presso. ' ' 

( Lobo  soffitta.  ) Altri  tempii  aveano  le  sof- 
fitte di  cedro.  Di  legno  erano  pure  le  soffitte  del 
tempio  di  S.  Sofia  e di  quello  degli  Apostoli  a Co- 

. V 

(t)  Anche  il  Bar.  Biedesel,  Voff-  en  Sio.  Lh.  I.  p»g.  40, 
osserva  che  l’ antico  tempio  della  Concordia  a Girgenli  non 
avendo  alcun  iudizio  di  nnestrO  non  poteva  ricevere  ia  luce 
che  dalla  porta  soltanto.  Egli  però  dice  altrove  d’ aver  ivi 
vedalo  nel  convento  di  S Niccclo  un  piccolo  tempio  domestico 
usai  ben  conservato,  e con  una  piccola  finestra  antica. 

(2)  Lo  stesso  Winckelmann,  Storia  ec.  T.  111.  pag.  42,  non 
pao  a meno  di  concedere  che  atenni  edificii  Greci,  anche  qua> 
drsti,  fossero  pure  coperti 'con  quelle  ioggic  di  cupole  , delle 
modernamente  lanterne.  „ Si  vede  , die’  egli  , questa  lanier- 
ia  ed  una  cupola  sopra  il  tamburo  di  un  tempio  quadrato 
icolpito  mi  più  gran  sarcofago  , ebe  siasi  conservalo  dell’an- 
licbitji  ^ esistente  nella  vigna  ftloirani  presso  ia  porta  di  S.-^Se* 
iMiliano 


Digitized  by  Google 


<j6  DELLA  GRECIA 

stantinopoU  (i).  Essi  erano  generalmente  divisi  in 
tre  navate.  Tale  era  appunto  il  tempio  di  Pallade 
in  Atene.  Secondo  Luciano  , Porfirio  ed  altri  scrit- 
tori, i tempii  degli  antichi  avevano  la  facciata  ri- 
volta verso  r oriente,  onde  ricevessero  l’ immediata 
luce  del  sole  nascente. 

(Loro  situazione.)  Ma  Igino  dopo  d’aver 
detto  che  così  praticavasi  anticamente , aggiugne  che 
fu  poi  abbandonato  nn  tal  costume,  e che  Ja  fac- 
ciata de’tempii  venne  rivolta  verso  ponente.  (Josì 
di  fatto  prescrive  Vitruvio:  „ acciocché , die’ egli, 
sieno  i tempii  rivolti  ad  aspetto  proprio  , debbono 
situarsi  in  modo  , che  ove  non  siavi  ragione  in 
contrario  , la  statua  che  è nella  cella , riguardi 
verso  ponente  perchè  coloro  che  vanno  all’  altare 
per  fare  immolazioni  o sacrlfizii  riguardino  nello 
stesso  tempo  e l’oriente  e -la  statua  che  è nei  tem- 
pio ; come  anche  saranno  rivolti  non  solo  verso  il 
tempio  , ma  verso  1’  oriente  ancora  coloro  che 
vanno  a farvi  delle  preghiere:  onde  tanto  a’ sup- 
plicanti quanto  a’sagrrficanti  parrà  che  le  statue  stesse 
sorgano  a rimirarli , perciò  anche  gli  altari  tutti 
debbono  necessariameate  riguardare  1’  oriente.  Se 
però  non  si  potesse  ciò  per  la  natura  del  luogo  , 
allora  o si  hanno  a situare  in  modo  , che  da  quel 
tempio  si  scuopra  parte  degli  edificii  ; o se  il  tem- 
pio sarò  lungo  la  riva  d’ un  fiume,  come' lo  sono 
in  Egitto  intorno  al  rUlo,dee  riguardare  il  fiume, 
o se  saranno  presso  le  vie  pubbliche , si  situino 

i 

(t)  Akbiam  detto  che  i tempii  quadrati  aveano  generai- 
mente  le  soffitte  di  legno  , giacché  non  dee  negarsi  che  al- 
euiti  di  siffaiu  tempii  quadrati  fossero  fatti  . a vo!ta,  siccooic 
lo  eia  un  tempio  di  Paliad*  in  Alene.  V.  ‘Winckelmana, 
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in  modo  , che  i passeggeri  possano  vederli,  ed  iii- 
cliinarvisi  dalla  parte  della  facciata  (ij 

( A-rchitettura  uei  tempii  secondo  le  varie 
Deità’.  } Vitruvio  attenendosi  al  decoro  ed  alla 
consuetudine  stabilisce  altresì,  che  a Giove  fulmi- 
nante , al  Ciclo  , al  Sole  ed  alla  Luna  si  facciano 
i tempii  allo  scoperto  e senza  tetto  , perchè  que- 
sti Dei  a’ mortali  appajono  scoperti  e luminosi.  Vuole 
in  oltre  che  a Venere,  a Flora,  a Proserpina  ed 
alle  Ninfe  dei  fonti  s’ inalzino  tempii  d’ordine  Co- 
rintio , come  r ordine  piu  gentile;  e più  conforme 
alla  bellezza  ed  al  decoro  di  queste  Deità  : „ a Gi- 
unone, a Diana,  a Bacco,  così  egli  continua  , e 
ad  altri  Dei  di  tale  somiglianza  si  terrà  la  via  di 
mezzo,  facendo  gli  edificii  ionici,  i quali  saranno 
' jiroprii,  perchè  partecipano  della  sodezza  Dorica  e 
della  delicatezza  Corintia  ,,. 

( Divisione  dei  tempii  secondo  le  loro  forme. 

1 Tempii  en  parastasin.  J Quest’autore  divide  poi  i 
tempii  secondo  le  loro  varie,  o figure.  La  prima  forma, 
che  è la  più  semplice,  e vien  detta  dai  Greci,  Naòs 
en  paràsUtsiii,  è di  qne’tempii  che  muniti  erano 
di  pdustri  negli  angoli,  ossia  nell’ estremità  delie 
Dtura , ond’è  cliinsa  la  cella,  e che  fra’  detti  pi- 
lastri aveano  due  colonne.  Il  loro  frontespizio,  o 
tamburo  esser  dovea  in  altézzà  la  nona  parte  di 
tutta  la  larghezza  (2).. 

(t)  Vitruv.  Ii6  eap  V . Bar.  Il  Riedcsel  parlando  de^ 
tempio  della  Concordia  a Girgemi  dice,  che  la  poiia  della  cei' 
fa  p bensì  rivolta  verso  ponente  ; ma  che  per  entrarvi  è di 
Uopo  salire  nel  colonnato  per  la  parte  opposta  *d’  òrieute  , < 
poi  girare  intorno. 

(2)  Quesia  ferma  vien  detta  da  ViUuvio  anche  in  anlis. 
Sembra  però  Ch'esaa  propria . fosse  più  dei  Komaiii  , che  dei 
Greci 


D. 


b'/  I 


7 8 ..DELLA  G&F.CIl 

( PaojTiM,  Anfipbostili,  Peripteri,  Dipteri.) 
I.a  seconda  forma  era  quella  de'  tempii  chiamati 
ProsiilU  (i).  Essi  non  aveano  le  colonne  che  nella 
bola  fronte  anteriore,  e tale  era  il  tempio  Dorico 
di  Cerere  in  Eieusi.  Alla'  terza  appartenevano  i 
(empii  yinjiprosliliy  ossia  a doppio  prostilo , che  a- 
vevano  un  pari  numero  di  colonne , ed  un  eguale 
frontespizio  sì  nella  fronte  dinanzi  , che  nella  po- 
steriore: alla  quarta  i tempii  PeripLeri  (a),  i quali 
erano  decorati  da  colonne  sì  nella  fronte  che  nei 
lati , avendone  ciascuna  fronte  sei , ed  undici  cia- 
scun lato,  con  tale  distanza  dal  muro,  che  vi  si 
potesse  Cv.<modaraente  passeggiare:  alla  quinta!  Di~ 
pleri  f ossia  a due  ordini  di  colonne  nelle  ale.  Qua- 
tti aveano  otto  colonne  in  cia.scuna  delle  fronti , . 
ma  un  doppio  ordine  di  colonne  lungo  i lati  della 
cella. 

( PsEUDODiPTeai.  ) Tale  era  il  tempio  di  Dia- 
na in  Efeso,  d'  ordine  Ionico.  A questa  forma  era 
affine  quella  dei  tempii  detti  Pseiidodipleri,  cioè 
falsi  Essi  aveano  otto  colonne  nelle  fronti, 

e quindici  nei  lati , comprese  quelle  degli  angoli; 
per  la  quale  disposizione  I’  ordine  delle  colonne 
ne’ lati  sembrava  doppio.  Cosi  era  formato  il  tem- 
pio di  Diana  a Magnesia. 

( Ipetri.  Specie  dei  tempii.  Edstilo.  ) Final- 
mente dicevansi  IpelrL  que’tempii  che  avevano  nelle 
due  fronti  dieci  colonne , e nell’  interno  un  dop- 
pio ordine  di  esse , le  unC  alle  altre  sovrapposte  , 
e dal  muro  distanti  io  guisa  che  formavano  una 
specie  di  portico.  Questi  tempii  dicevansi  Ipelri  (i)» 


Da  prò,  avanti,  e rftlo*,  eólonna. 

• C^')  Da  perì,  intorno,  « ptrrò’i,  ala,  cioè  alato  hUnriiO. 
(3)  Da  gettai,  che  signifea  luogo  srofteilo 

* 
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«rano  scoperti,  cioè  senza  tetto.  Viiruvio 
dopo  d’  aver  parlato'  dellè  sette  forme  idei  tempii 
da  Ibi  chiamate  generi  o principii,  passa  a trattare 
delle  cinque  specie  de’  tempii  ,i  è questi , egli  dice, 
sono  i loro  nomi  : Picnostifo , ci^è  di  colonne  spes- 
se: Sislilo'y  un  poco  più  distanti:  Diastilo  anche 
più  distanti:  .^reostt/d,  distanti  più  del  dover»: 
ed  Eustdo  , di  guisto  inlefcoliinnio  (i)  Que- 
st'ultima  viene  da  Yitruvio  proposta  nome  la  mi- 
gliore. L’ iutercolupnio  di  questa  specie,  così  egli 
soggiugne,  debb*  essere  di  due  grosiiezze  di  colon- 
ne e un  quarto  ^ il  solo  intercolunnio  di  mezzo 
tanto  della  fronte , quanto  della  parte  posteriore 
è di  tre  grossezze  dicotomie:  impercioccliè  in  que- 
sto modo  sarà  bello  1’  aspetto,  non  impedito  lo 
accesso  , , e maestoso  il  passeggio  attorno  attorno 
alla  cella.,,  Stabilita  così  la  proporzione  dell’ /fu- 
siilo  y ossia,  del  giusto  intercolonnio,  è cosa  facile 
il  determinare  coti  essa  anche  la  proporzione  delle 
altre  specie,  la  cui.  diversità  consisteva  nel  mag- 
giore o minore  spazio  fra  gl’  intercolunnii. 

( Froktespizio.  ) L’ esterno  de’  tempii  e spe- 
cialmente il  frontespizio  soleva  adornarsi  di  statue  , 
di  bassi  rilievi  e d’ ogni  sorta  d’ architettoniche 
decorazioni , rappresentanti  le  Divinità  , o le  loro 

(t)  La  diversità  de* generi,  secondo  Vilruvio  , nasce  dalla 
diversa  situazione  delle  colonne  e de*  pilastri  riguardo  al  tem- 
pio: le  diverse  specie  si  formano  di  diversi  intercolunnii:  Cre- 
diamo cosa  inutile  1*  avverlii-e  che  la  specie  sta  sempre  unita 
al  genere  , cioè  che  in  ogni  genere  è una  speciale  propor- 
zione d’ intercolunnii.  Così  il  lempno  Diptero  può  essere  Eu- 
»tiro  Sistìlo  ec.  Nell’  edizione  del  Yitruvio  di  Galiani  si  pos- 
sono vedere  gii  esempli  e dei  generi  e delie  specie.  Credia- 
mo altresì  cosa  iuutile  il  dare  1’  etimologia  de'  vocaboli  qui 
nsati  da  Yitruvio,  perchè  basta  l'aver*  u uà  piccola  tintura 
di  greca  per  inUadcili. 
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^esia  (i).  Sa  quello  di  ua  tempio  di  Saturno  , di 
cui  pària  Macrobio , erano  varit  Tritoni  in  atto  di 
suonare  una  conca  marina.  Sul  frontespizio  an- 
teriore del  tempio  di  Pallade  in  Atene  ,era  rappre- 
sentila la  nascita  |ii  questa  Bea  , e sul  posteriore 
la  famosa  di  lei  gara  con  Nettuno.  Tali  decora- 
zioni erano  opere  dei  più  valenti  artefici.  Fidia 
avea  fatti  i bassi  rilievi  del  Partenone  j Prassitele 
sul  frontespizio  del  tempio  di  Ercole  a Tebe  rap- 
presentate avea  le  dodici  imprese  di  quest’  eroe.  Di 
fiori  , fogliami  ed  altri  piccoli  ornamenti  erano 
pure  decorate  le  cornici  de’  frontespizii  di  formai 
acuta  y o terminanti  in  punta. 

( Architeave.  } Anche  1’  architrave  aveva  i 
suoi  particolari  ornamenti , che  collocavansi  per 
lo  più  nelle  metope  del  fregio.-  Alle  metope  ap- 
pendevansi  talvolta  gli  scudi  tolti  ai  nemici  (ajje 
da  si  fatti  scudi  ebbe  origine  1’  uso  di  porre  in  esse 
gli  scudi  a basso  rilievo,  uso  tuttavia  dominante 
nell* ordine  Dorico.  Sulle  metope  del  tempio  di 
Teseo  in  Atene  erano  scolpite  le  gesta  di  questo 
eroe.  Ne’  fregi  venivano  pure  rappresentati  a basso 
rilievo  teschi  di  buoi , o di  arieti , o strumenti  ad 
uso  dei  sacrificii. 

(t)  Si  è mollo  dbpulato  intorno  all'  origino  do’  fronte- 
spizj  ed  al  vero  significato  della  parola  aelos  , aquila. , con 
cui  sono  essi  chiamati  in  greco.  Alcuni  nella  triangolare  fi- 
gura del  frontespizio  hanno  preteso  di 'trovarvi  la  somiglian- 
za dell*  aquila  colle^ali  piegate.  11  Winckelàiann  è d*  aVViso 
che  da  principio  sia  siala  ' posta  un’  aquila  sul  frontespizio 
de’tenipii  perchè  qnesti  erano  tutti  aniic.imenie  consacvalt 
a Giove  , e che  da  ciò  derivata  sia  fa  greca  denominazione. 
Di  avviso  sembra  estei’6  anche  il  Begero. 

(2)  Pausantu  racconia  che  al  tempio  di  Apollirie  in  Del- 
fo erano  steli  sospesi  gli  scudi  d’  oro  fatti  colle  spoglie  dei 
Pe.  siaiii  dopo  la  battaglia  di  Maratona. 
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V ( ScALiHi  de’  temru.  ) Ai  tempii  ascendevasi 
per  mezzo  di  scalini  , i quali  essere  solevano  di 
una  straordinaria  altezza.  Gli  scalini , che  tuttavia 
ve^{>onsi  intorno  all’  antico  tempio  di  Girgenti  , 
non  sono  alti  meno  di  tre  paitnii  romani  , nè  di 
minore  altezza  sembrano  quelli  del  tèmpio  di  Teseo 
in  Atene.  Tali  scalini  erano  bensì  incomodi  per 
ascender  al  tempio  , ma  offerivano  al  popolo  un 
sedile  ed  una  stazione,  non  e^ndo  i tempii  degli 
antichi  abbastanza  capaci  per  contenere  una  gran- 
de moltitudine  (t).  - ' 

(Ikterwodei  tempii.)  L’interno  de’ tèmpii  era 
generalmente  in  due  parti  diviso.  Primo  : la  ce//a , 
cioè  il  santuario  , o 1’  abitazione  del  Nume  , ossia 
il  tempio  propriamente  detto,  che  chiam^avasi  naòs: 
ed  io  cui  sorgeva  il  simulacro  e l’ara  del  Nume, 
cui  era  dedicato  il  tempio  ^ secondo,  il  Pronaos  o 
vestibolo  y eà  era  la  parte  anteriore  del  tempio,  ' 
ma  prima  d*  entrare  nella  cella  , dove  talvolta  po- 
nevasi  l’ara  ed  il  simulacro  delle  divinità  special- 
mente quando  far  si  doveano  sacrificii  al  cospetto 
del  popolo*:  Alcuni  tempii  avevano  due  vestiboli 
l’uno  nella  parte  anteriore  , e 1’  altro  nella  poste- 
riore , e quest’  altro  dicevasi  dai  Latini  Posiicnm. 
Nel  Pronao  era  collocato  un  vaso  di  marmo  o di 
bronzo  ripieno  dell’acqua  lustrale  , con  cui  asper- 
gersi doveano  coloro  che  venivano  ammessi  ai  sa- 
crifìcii  ed  ai  riti, 

4'  . ■ • * ’ . ' ' ' . . 

(■I)  Era  comunissimo  presso  gli  amichi  l’uso  «li  siffatti 
•«jatiiii,.  pe’ quali  si  ascendeva  agli  ediOcii  si  sacri,  die  piofa- 
J|i-  Mella  Tavola  Iliaca  si. veggono  la  madre  e le  sorelle  di 
Heriore  che  siedono  piangenti  sopra  gli  scalini  onde  è cir- 
Andato  il  sepolcro  dell'  eroe.  Pausania  racconta  che  il  pa  - 
“Uo,  in  cui  i legali  della  Focide  tenevano  te  loro  adiinanif 
presso  Delfo,  aveva  varii  scaliui  , che  servivano  di  sedili. 
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l Ptkeohe.  ) Alcuni  tempii  noa.  avevano  che 
templtceinente  la  cella  •'  altri  oltre  la  cella  avevano 
intorno  ad  essa  un  colonnato  'detto  pleroma  , qua- 
hi  alamento  , e questo  era  o semplice  o-  doppio  , o 
falso  o doppio, nella  guisa  che  più  sopra  detto  abbia- 
mo essersi  praticato  in  alcune  delle  forine  de’  tempii. 

( Opisthodomo.  ) In  qualche  tempio  era  ira  la 
cella  ed  il  posticum  un  lupgo  chiuso  detto  opis- 
thodomo , in  cui  coiiservavasi  il  deposito  delle  ric- 
chezze offerte  dalla  pietà  dei  popoli,  e talvolta  il 
tesoro  della  città,  o della  nazione.  11  pubblico  te- 
soro d’ Atene  era  detto  opisLodonio  , appunto  per- 
chè veniva  conservato  dietro  alla  cella  del  teiupio 
di  Minerva. 

(PiTTOBE  DUI.  paoNAO.  ) ,Il  muro  del  pronao 
air  ingresso*  del  tempio  era  sovente  adorno  di  pit- 
ture; su  quello  di  Pallade  a Platea,  vedevasi  ef- 
figiato Ulisse  vincitore  dei  Proci.  I tempii  erano 
talvolta  posti  dentro  di  un  sacro  recinto  , diceva- 
si  ieron , vocabolo  che  viene  pure  usato  per  indi- 
care un  edifìcio  sacro.  Erodnto  in  più  luoghi. di- 
stingue il  siero  recioto  ed  il  tciupio  iu  esso  rac- 
cbiuso- 

( RECimro  sacro.  ) Tale  recinto  era  circondato 
da' muri,  e conteneva  cortili,  boschi,  fontane,  e 
spesso  anche  le  abitazioni  pc’  sacerdoti  e finainien-  i 
te  il  tempio.  Pausnnia  racconta  che  gli  Epidaurìi 
inalzato  avevano  nel  sacro  recinto  di  Esrnlapio  un  | 
teatro  che  per  la  bellezza  delle  sue  proporzioni 
superava  tatti  quelli  delta  Grecia  e di  Roma  (i) 

( Ornamenti  interni.  ) L’ interno  de’tempii  era 
adorno  d’  ogni  sorte  di  decorazioni , cioè  di  tavu- 

'(1)  V.  I’ Erodou»  di  Larcher.  T.  I.  pag.  <89. 
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1*  0 dipiatar*  d*  insigni  maestri,  di  statue- de<'li 
Dei,  degli  Eroi  e de’ grandi  uomini^  in  oro  , io 
sYorio  , in  ebano  , di  doni  preziosi , « di  Toti  di 
ogni  specie. 

( Vk'iezazioiik  >,pk’ TEMPII.  ) Sì  grande  venera- 
zione poi  avevano  i Greci  pei  tempii,  che  al  dire 
d*  Àrriano  , in  essi  mm  osavano  sputare  o soffiarsi 
il  naso.  Dione  racconta  che  talvolta  vi  entravano, 
colle  ginocchia  piegate.  Nelle  pubbliche  calamità 
spesso  le  donne  vi  si  g<>ttavano  sul  suolo,  e lo  pu- 
livano co'  propri  capelli.  Il  tempio  era  un  asilo 
sacro, -da  cui  nemmeno  colla  forza  era  lecito  il 
trarre  coloro. che  vi  si.  erano  refiigiati. 

( Numero  ue’tempii  iirriinTo  ) Infinito  era  il 
numero  dei  tempii.  Quando  diceCaylus,  considerar 
volessimo  che  Pausania  non  ha  scorse  tutte  là 
città  della  Grecia  , e quando  a tutti  i grandiosi 
avanzi  di  scultura,  di  cui  egli  parla,  si  aggiunga- 
no settecento- tredici  tempii  dà  lui  parimente  anno- 
verati , senza  enumerare  gli  altari , le  cappelle  , i 
tesori  delle  pròvincie,  i porrei,  t trofei  , i sepol- 
cri, le  rotonde  e tutti  i monumenti,  di  cui  le  città  \ 
e lo  ville  erano  prodigamente  ornate,  dureremmo 
fatica  a credere  che  il  tempo , in  cui  egli  fece  i 
suoi  viaggi , sia  stato  preceduto  da  trecento  anni 
nei  Córso  de'  quali  i Romani  non  altro  fecero  che 
spogliare  de  suoi  ornamenti  questo  bel  paese  (i)<» 

( Tempio  m Giove  Olimpico.  ) Premesse  ’così 
le  notizie  intorno  all' origine  , alla  forma  , ed  alla 
divisione  dei  tempii,  crediamo  bene  di  qui  presen- 
tare la  restituzione  del  più  famoso  tempio  della 
Grecia  , di  quello  cioè  del  Giove  Olimpico  , pol- 
ciachè  già  dato  abbiamo  quella  del  grande  coloa- 

(I)  Cayltts  • R««à.  d’ anti^  T,  II.  psg.  <63. 
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SO  che  in  esso  ammiravasi.  Al  quale  oggetto  ci 
giova  il  premettere  qui  ancora  la  descrizione  , che 
di  esso  ci  fu  da  Pausania  tramandata  (i). 

( Sua  dimensione.  J a II  tempio  , egli  dice  , è 

• di  ordine  dorico.  L’esteriore  è tutt’ intorno  inu- 
« nito  di  colonne , e fabbricato  di  pietre  del  pae> 

« se.  La  sua  altezza  fìno^  al  frontespizio  ascénde  a 
« 68  piedi:  la  sua  larghezza  è di  piedi.  95  , e di 
« 280  la.  sua  lunghezza.  Libone  di  Elea  ne  fu  T ar- 
« chitetto.  I tegoli  non  sono  di  terra  cotta  ^ ma 
« di  pietra  del  monte  Pantelico  tagliata  ad  uso  di 
« tegoli.  Dicesi  che  l’invenzione  di  questa  specie 
« di  tetto  si  dee  a Bize  di  Nasso.  • 

{ Frontone  anteriore.  ) « In  ciascuna  eslre> 

« mità  del  frontone  è posto  un  gran  vaso  di  bron- 
» zo  dorato  fatto  alla  foggia  di  pentola  , e nel  mez- 
« zo  del  frontespizio  s’ innalza  una  Vittoria  pari- 

• mente  dorata  : sotto  a questa  è uno  scudo  d’  o- 
a ro  , su  cui  vedesi  una  testa  di  Medusa.  Nello 

• scudo  è un’iscrizione  indicante  i!  nomedi  coloro 
« che  r hanno  offerto^  ed  il  motivo  della  dedica - 
« zione  di  esso  ...  Al  di<  fuori  del  tempio,-  nella 

• fascia  che  gira  sopra  le  colonne  , sono  scudi  ven- 
tuno  dorati  , ivi  appesi  da  Mummìo  Duce  dei 

« Romani  , vinta  da  lui  la  guerra  contro  gli  Achei, 
« presa  Corinto  , e cacciatine  i Corinti  della  fa- 
« zione  Doriese.  Nel, frontone  anteriore  sono  rap- 
« presentati  i preparativi  della  contesa  nella  corsa 
« de’ carri  fra  Pelope  ed  Enomao.  Nel  mezzo  del 

• timpano  grandeggia  la  figura  di  Giove.  Alla  de- 
li stra  del  nome  sta  Enomao  coll’  elmo  in  testa  , 
« e presso  di  lui  è .Sterope  sua  sposa,  una  delle 

• figlie  di  Atlante.  Dinanzi  del  carro  e de’  cavalli 

(I)  Pauì..  Lib.  V.  c«p.  X.  - " - ' 
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< clic  sono  quattro  , ^ta  assiso  Mirrilo  •,  aui  di 
« Enoinao  : presso  di  lui  veggonsi  due  uomini  , 
» de'  quali  ignorasi  il  nome  , ma  die  sembrano  là 
« posti  da  Ennmao  alla  guardia  rd  alla  cura  dei 

• cavalli.  Nell’ estremità  giace  il  fiume  Cladeo  , che 
« presso  gli  Elei  dopo  l’ Alceo  è tra  i fiumi  il  più 
« venerato.  Le  figure  poste  alla  sinistra  ili  Giove 
" sono  primieramente  Pelope  , Ippodainin  e l’auriga 
« di  Pelope  : quindi  i suoi  cavalli  ,e  due  custodì 
“ di  questi.  Quivi  il  frontespizio  si  va  restringen- 
« do  , ed  in  questo  spazio  è scolpito  il  fiume  Alceo. 

Secondo  i Tiezenii  l’ auriga  di  Peinpe  cliiamavasi 
« Sfero  ; ina  1’  Essageto  di  Olimpia  lo  chiama  Cilla. 
« Il  frontespizio  or  ora  descritto  è opera  di  Peo- 

• nio  nativo  di  Menda  , città  deila  Tracia. 

( Fbontone  posteriore.)  « Quello  della  facciata 
posteriore  è opera  di  Alcameae  , contemporaneo 
di  Fidia,  e dopo  Ini  il  più  valente  artefice  nello 
« scolpire  le  statue.  Egli  in  questo  frontespizio  ha 
" rappresentato  il  combattimento  de’ Centauri  e dei 
« Lapili  alle  nozze  di  Piritoo.  Quest’  eroe  è nel  mez- 
« zo  della  composizione.  Presso  di  Ini  sono  da  un 
« lato  Euritione,  da  cui  gli  fu  rapita  la  sposa , e 

• Ceneo  che  combatte  contro  del  rapitore:  dal- 
« l’  altro  lato  è Teseo  che  batte  colla  scure  i Centauri. 

« Vedesi  un  Centauro  in  atteggiamento  di  rapire  una 
« vergine,  ed  un  altro  che  sta  afferrando  un  leg- 

• giadro  giovinetto.  Io  credo  che  sia  opera  di  Al- 
« camene  , perchè  questi  dai  versi  di  Omero  avea 
« appreso  che  Piritoo  era  figlinolo  di  (iiove  , e che 
« Teseo  discendeva  in  quatto  grado  da  Pelope. 

« Nel  tempio  d’ Olimpia  sono  altresì  espresse  molte 
« imprese  di  Ercole. 

( Porte.).  <t  iT  basso-rilievo  che  sta  sopra  al- 
« r una  delle  porte,  rappresenta  la  caccia  del  cin- 
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« ghiaie  di  Arcadia,  i conibattiroenti  di  Ercoleeontre 
- iJiomedc,  Be  della  Tracia,  e contro  Gerione  nella 

• isola  di  Eritea  ; e vi  è pure  figurato  1’  eroe  in 
» alto  di  sollevare  Atlante  dal  peso  del  cielo  , e di 
« purgare  dai  fango  il  paese  degli  Elei.  Nel  basso 
« rilievo  sopra  la  jìorta  dell’  opislhodomo  è rappre- 
« sentato  Ercole  in  atteggiamento  di  togliere lo’scu- 

• do  ad  un’  Aniazone,  di  rapire  la  cerva  di  Diaria  , 

» di  atterrare  41  toro  di  Gnosso,  di  uccidere  a cot- 
« pi  di  freccia  gli  augelli  Stinfalidi,  e di  abbàttere 
« 1’  idra  éd  il  leone  Nemen.  Entrando  nel  tempio 
n per  le  porte  di  bronzo,  vedesi  alla  destra  dinanzi 
«^ad  una  colonna  iHto  coronato  dalla  sua  sposa 
« Euchiria,  siccome  ci  avvertono  i versi  egiaci,  cha 
■ leggonsi  sotto  di  questo  .monumento. 

(Naòs.)  L’  interno  del  nabs  è adorno  di  co- 
((  lonne  e di  portici  che  si  innalzavano  sino  alla 
« sommità,  e sotto  de’  quali  è d*  uopo  passare  per 
« giugnere  alla  statua  di  Giove.  Vi  è pure  una  soa- 

• la  a chiocciola,  per  mezzo  di  cui  si  può  ascen- 
« dere  sino  alla  cima  del  tempio».  Da  questa  de- 
scrizione risulta  pertanto  che  il  tempio  di  Olimpia* 
esser  dovea  di  quel  genere  che  da  Vitruvio  dice-' 
vasi  Peri  pierò  Euslilo. 

(Pianta  pel  tempio.  ) Il  signor  Quatremère 
osserva  che  secondo  la  descrizione  di  Pausania  , 

' il  piano  o disegno  di  questo  tempio,  trattene  alcu- 
ne poche  varietà,  era  il  medesimò  che  quello  del- 
Partenòne  in  Atene  (i).  L’interno  del  tempio  di 

(t)  Le  colonne  ed  i porlict  ìhlerni,  ( cosi  il  sig.  Quatremà- 
rt.Jupiter  eie.  pag.  259  ) end’  era  adorno  il  tempio  dì  Olim- 
pia, sono  sì  cnntorini  a ciò  che  vedevasi  praticalo  nell*  inter- 
no del  Partenone,  dove  Spon  e Weler  videro  tuli’  ora  questi 
portici,  ■ dove  Slwari  ritrovò  tal  pavimentò  l’ indicazione  del- 
la colonne,  che  puossi  eoa  tutta  às^veranza  ristabilirà  il  pìà- 
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Olimpia  divideva^  dunque  in  due  parli,  nell’ om- 
ihodomOf  che  giusta  il  signor  Quatreiiière  dovea 
avere  circa  6o  piedi  su  40(1)  enei  naòs  adorno 
• due  file  di  colonne  a doppio  ordine  in  altezza, 
che  formavano  all’  intorno  due  portici  l’uno  infc- 
More,  ti  r altro  superiore.  La  parte  interna  del  naòs  , 
secondo  l’ anzidetto  autore  avrebbe  avuto  circa.95 
piedi  di  lunghezza,  e fra  le  colonne  un  po’ piu  di 
te.  La  larghezza  da  uu  muro  all’  altro  sarebbe  stata 


no  interno; che  noi  reslituiamo  su  quello  di  Mine»  va  in  Alene. 

Ma  quandunque  il  sig,  Qjiattemèie  affei  mi  che  la  dislii-s 
ouzione  e le  propoiziooi  del  tempio  di  Giove  Olimpico  era- 
no quas,  r^guah  a quelle  del  Parienonej  pure  egli  ne’  disegni, 
e le  ce  ne  tia  dati,  se  ne  allontana  inieramenie.  Libone  aichi- 
leilo  di  dello  tempio  era  di  poco  anteriore  a Ptiicle,  ciò* 
«»  epoca  in  CUI  fioriva  la  bella  archilellura  Grtca,  ed  in  cui 
Bi  elesse  da  icijiio  e Callicraie  il  famoso  P;irienone.  I Greci 
ne  le  proporzioui  dell*  ordine  dorico,  come  si  rileva  dagli  a-' 
vatizi  del  PaCtenone  e di  altri  monumeiiii , diedero  al  corni- 
cione. non  unii  più  del  terzo  della  colonna,  fecero  le  inetnpi 
quadrate  nel  codocameiito  de’  triglifi,  eccettuati  quelli  lalera- 
u c le  erano  sugli  aiig  ili,  conservarono  il  mezzo  tanto  delle 
co  Oline,  che  degli  iniercolunnii;  fecero  le  colonne  angolari 
piu  grosse  delle  gftre,  e tennero  altresì  gli  intercolnnnit  di^ii 
■iiigoli  piu  stretti  degli  altri;- ciò  chè  dava  all'  edifizio  niae-> 
giore  lobuslezza.  Esaminiamo  ora  quanto  siasi  il  signor  Qua* 
iremere  allontanato  da  tale  sistema.  Egli  dà  al' cornicione  de) 
Mio  (empio  due  quinti  della  colonna,  la  le  metope  alte  un  naa-' 

‘ . «Iella  larghezza  , e per  tenerle  eguali  , colloca 

irigtili  a suo  piacere,  fa  le  colonne  mite  eguali.  gl’interc»iuDtiii 
pure  tu  tu  eguali,  eccettuato  quello  di  mezzo  che  è più  laico 
CIO  che  non  venne  mai  praticato  dai  Greci,  t.è  può  da  ragio- 
ne alcuna  sostenersi.  Non  volendo  noi  scostarci  dalla  heila  ar*r 
c iteitura  Greca^  e bramando  di  attenerci  nello -stesso  tempo,  * 
per  quanto  è possiLile,  alia  descrizione  ed  ai  disegni  del  si - 
suor  Quairemeie,  abbiamo  creduto  bene  di  modificare  nella  • 

i*n*^*u*^”*  pfeMoiiamb  , ciò  che  ci  è sembrato  discordanta 
«mia  buona  architettura  do'  Greci, 

(4)  Piedi  Parigini^  Il  piede  Greca  era  di  andiai  pollici  a ’ 
^Qaiiio  linee  c mezzo.  . 
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di  circa  6o  piedi,  e tra  le  colonne  di  ao  a 
Il  trono  di  Giove  dovea  essere  necessariamenre  col- 
locato in  questo  spazio.  x -m  ,i  c 

( Prospetto  e fianco  del  tempio.  ) jNelian- 
Rura  1 della  Tavola  a è rappresentato  il  te/njijo 
di  prospetto  e di  Banco  col  suo  colmo  o tetto.  Nella 
sommità  vedesi  1’  apertura,  per  mezzo  di  cui  do- 
vea scendere  U luce  ad  illumioarne  l’  interno-  Im- 
perocché non  è da  presuinerKi,  che  questo  le.npto 
sì  vasto,  in  cui  racchiudevansi  tanti  e sì  preziosi 
monumenti  di  belle  arti,  e che  era  la  più  grande 
opera  di  Fidia,  non  fosse  illuminato  che  da  lain- 

^ ( Come  illuminato.  ) Nè  giova  il  dire  che  i 

tempii  qu^rati  de’ilomanl  non  ricevevano  la  luce 
che  dalla  porta  ; poiché  T interno  di  questi  era  di 
gran  lunga  minore  in  lunghezza  di  quello  de  Gre- 
ci e quindi  poteva  anche  dalla  sola  porta  essere 
ba’stevolmenle  illuminato  (a). Properzio  paragonalo 
splendore  del  tempio  di  Olimpa  R quello  dei  cicli, 
Jovis  Elaei  Coelum  imitata  domus.  Ora  come  mai 
poteva  darsi  a questo  tempio  tanta  luce  , quando  essa 
provenuta  non  fosse  che  dalla  sola  poita  . A cuni 
scrittori  pe»*  disciogìiere  questa  difficoltà  affermarono 
che  il  tempio  d’  Olimpa  era  di  quel  genere  detto  da 


fii  In  questa  diraenstone,  che  ci  viene  somministrala  i > 
sieiior  Quaiiemère  si  è seguila  1’  ipotesi  che  il  tempio  i 
limpia  l'oss*  di  quattro  piedi  più  sii  etto  del  Partenone, 

(2Ì  I tempii  dei  P.omani  possono  considerarsi  come  g • 
edificii,  quando  vengano  presi  in  mila  la  lor  “ 
ma  divenlano  assai  piccoli  m conf ionio  di  quei  ^ a ’ ’ 

quando  voglia  usi  considerar  della  sola  estensione  dell  mlerr  - 
ri  lempio  a*  Astisi  ha  il  più  grande  pensalo  doi» 

Panteon;  ma  i'inlemo  della  cella  non  ha  che  40  . n, 

gbezza,  e poteva  quindi  essere  basievolmenie  illuminato 
porla.  A aioli  ni  Tempio  di  issiti- 
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Vilruvio  ipetrOy  e che'perciò  esser  dovea  senza  tetto 
0 coprfmento  alcuno,  e conchiusero  ancora  che  di 
questo  genere  erano  tutti  que’tempii  che  internamente 
aveano  due  ordini  di  colonne.  Essi  pretesero  di  so- 
stenere l’  opinion  loro  colla  tes*imonianza  dello  stes- 
so Vitruvio  ; perciocché  quest’  autóre  scrive  che  la 
parte  di  mezzo  del  tempio  d*  Olimpia  era  senza  ^to, 
ed  esposta  al  pieno  giorno  medium  mb'  din  et*sine 
tecto . Ma  in  quest’ ipolési  incontrasi  una  difficoltà  for- 
se ancor  maggiore  della  prima, perciocché  non  sembra 
cosa  verisiinile  eh’ un  sì  magnifico ‘edificio  , irilérna- 
menfe  composto  di  materie  preziose,  dipinto  dejieata- 
mente  in  ogni  sua  parte  anche  più  piccola  , fosse  poi 
esposto  a tutte  le  ingiurie  delle  stagioni. 

'(-Ipotesi  di  stùart.)  Questa  difficottà  fu  pure 
véduta  dal  celebre  Stuart  , il  quale  volendo  atte- 
nersi lelteraliui'nte  alle  pat’ole  di  Vitruvio  , |e  ad  un 
tempo  provvedere  all’  anzidetto  inconveniente , si 
immaginò  che  1*  inferno  di  questo  tempio,  non  meno 
di  quello  del  Pai  tenone,  fosse  coperto  da  molte 
vele  , ossia  da  padiglioni  oollncati  orizzontalmente, 
e crede  di  poter  confermare  la  sua  opinione  cerila 
testimonianza  degli  scrittori,  i quali  aflennanivche 
il  santuario  del  tempio  di  Alene  era  cofierto  da  nti 
ampio  e prezioso  peplo  , e quello  di  Olimpia  dal 
parapetaania  y che  era  pqre  una  specie  di  tenda, 
o di  padiglione.  Ma  il  parnpe.lasma  e tutte  le  tende  • 
siffatte  erano  collocate  verticalmente  ; perciocché 
esse  servivano  a nascondere  in  certe  circostanze 
l’aspettò  degli  idoli  e de’santuarli;  e quindi  Paii- 
sania  ci  avverte  che  esse  nel  tempio  di  Olimpia 
Vtinivano  calate  sino  al  suolo  e che  in  quello  di 
Efeso  solevano  alzarsi  sino  alla  .soffitta  Da  que- 

(t)  Pans.  Lib.  V.  Cap.  Xll.’, 

Il  Cosi. Europa  5 
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s!o  Inog»  (Il  Paiisani;!  resulta  anzi  elio  il  tempi© 
«li  Kfeso,  il  quale  era  ipclro,  avea  la  soffiUa;  e 
Plinio  (li  fatto  paria  persino  del  legno,  ond’ essa 
sofiitta  era  formata  (i).  Laonde  coriviea  conchiu- 
dere che  non  lutti  i tempii  ditti  da  Vitrtivio  ipc- 
tri  fossero  senza  letto^  od  internamente  scoperti. 

( Soffitte  e tetto  df.l  tempio  Olimpico.  ) 

. Oltre  le  anzidetto  congei  ture  che  sole  basterebbe- 
ro a dimostrare,  non  essere  stato  il  tempiò  d’O- 
limpia  privo  d’ogni  coprimento , abbiamo  altresì 
alcuni  argomenti.  p(»sitivi  , clic  ci  dimostrano  aver 
di  fatto  avuto  quel  tempio  e soffitta  e tetto.  Im- 
perocché Strabene  parlando  del  colosso  cui  de- 
dicato era  il  tempio  , dice  che  il  Dio  benché  as- 
siso , pareva  toccare  col  suo  capo  la  sommità  della 
soffitta  ; e poco  sotto  soggiunge  che  s’  egli  alzato 
si  fosse  avrebbe  sfondato  il  tetto  del  suo  tempio. 
.Soìibia  ]>ertanto  che  da  questo  luogo  di  Stra- 
bene debba  dedursi  che  la  parte  del  tempio , in 
cui  collocato  era  il  colosso  , avesse  primieramente 
un  tetto , ed  in  secondo  luogo  ima  soffitta  curva, 
od  arcata;  detto  abbiamo  curva  od  «reflua  , già c- 
dic  egli  scritto  non  avrebbe  ti  corifi  tis  orojis, 
alla  sommità  della  soffitta^  se  questa  stala  fosse 
totalmente  piana-  La  parola  sommità  denotd  chia- 
ramente la  parte  più  alta  di  un  arco  o di  una 
curva.  Fausania  stesso  afferma  che  il  tempio  di  O- 
limpia  avea  un  tetto , o coprimento  di  panni  pen- 
tclici  tagliati  alla  foggia  di  tegoli.  Coinè  mai  con- 
ciliale pertanto  queste  asserzioni  di  Strabone  e di 
Paiisania  colle  parole  di  Vitriivio  medium  sub  diu 
et  sinc  teda'} 

( A PERI  UBA  O FINESTRA  VERTICALE  ’ SELLA  SOF- 

(0  Flin  Lib.  LXVI,  Gap.  XL. 


''’ii|itizedbyGoogle 


tt£U.\  UKBCU 

FITTA  s !«2L  TKTTo.  ) Non  in  altra  guisa  certa- 
mente die  col  supporre  che  in  mezzo  ridia  som- 
mità della  soffitta  stala  fosse  praticata  una  grande 
apertura,  alla  quale  un ‘altra  nr  riirrispondesse  di 
eguale  dimensione  nel  tetto.  Vitruvio  di  faUo  dice 
che  non  tutto  l’ inferno,  ma  snltanto  nit-dinin,  il 
mezzo  j dal  che  è d’  uopo  congelfiirarc  che  la  sola 
parte  di  mezzo  fosse  al  pieno  giorno  esposta.  Que- 
st’ipotesi  diventa  tanto  più  probabile , quanto  nei 
tempii  formati  iiiternaraente  a due  ordini  di  portici 
erano  più  atti  a sostenere  una  soffitta  di  legno  , 
che  una  volta  di  pietra,  e rpianto  che  notissima  è 
la  somma  abilità  degli  antichi  nel  connettere  i le- 
gni, e nel  costruire  soffitte  mollili,  e con  tal  arte 
connesse  che  potevano  facilmente  sciogliersi  in  ogni 
loro  parte.  Non  è cosa  pertanto  improbabile  che 
cim  tal  arte  potessero  i Greci  nell^  sommità  dei 
loro  tempii  più  grandi  praticare  una  specie  ili  fine- 
stre verticali  da  potersi  e aprire  c chiudere  se- 
condo che  fosse  dal  bisogno  o dalle  circostanze 
richiesto  (i).  Tutto  ciò  viene  dal  signor  Quatre- 
mère  confermato  con  na  esempio  tratto  da  ua  c- 
dificio,  la  cui  fabbrica  apparteneva  al  secolo  me- 
desimo , ia  cui  stato  era  eretto  il  tempio  di  O- 
iimpia.  „ 

(Tempio  tu  Cerere  in  Elrusi.  ) Io  parlo, 
die’ egli,  del  tempio  di  Cerere  in  Eieusi,  comin- 
, ciato  da  Ictino,  continuato  da  Cèrebe  e da  Itlc- 
lageue , ed  in  cui  Xenocle  cosfrnl  le  finestre  del 
culmo.  Il  primo  di  questi  artefici  fecoiidu  Vitiu- 
vio,  ^vea  soltanto  inalzata  ia  celia,  iminaìii  uut- 

(t)  Quairemère  , loe.  «il.  Mcm.  de  l’  Insltua,  CIrfsc  d' 
hsi.  et  de  liltèrat.  atte.  T.  Ili,  De  la  manitie  dotti  Ha- 
Uni  les  lentples  des  aitoicnt. 
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gnUuf/ìne.  Il  secondo  al  diredi  Plutarco,  vi  avea 
costruito  nell’  interno  il  primo  ordine  di  colonne, 
li  terzo  inalzò  il  secondo  ordine  ....  Ecco  per 
conseguenza  un  tempio  eh’  essendo  internamente  a 
due  ordini  di  co'onne  in  altezza  , ed  avendo  , se- 
condo la  comune  opinione,  uno  de’ principali  ca- 
ratteri del.  genere,  che  da  Vitruvio  diresi  ipelro  ^ 
avrebbe  dovuto,  secondo  l’opinione  dei  critici  mo- 
derni essere  scoperto  e senza  tetto  nel  suo  interno. 
Ora  questo  teinp  o , che  giusta  la  prima  opinio- 
ne ..  . non  avrebbe  ricevuta  la  luce  del  giorno 
rlie  dalla  porta  , e giusta  la  seconda  avrebbe  do- 
vuto avere  1’  interno  del  suo  naos  tutto  scoperto  , 
non  si  accorda  nè  coll’ una  né  coll'altra  delle  due 
ipotesi.  Plutarco  dice  chiaramente  che  Xenocle  pra- 
ticò un  occhio  , ossia  un  apertura  nel  colmo  . . . 
Joramen  in  fastigio  adj  Li  oxlruxLl.  Il  verbo  cù- 
ripheo  non  solo  indica  qui  il  luogo  elevato,  che  occu- 
pava V oroìoii  ( il  foro  o /’  apertura  ) , ma  ne 
rende  sensibile  la  costruzione.  La  parola  coriji  si- 
gnifica sommità  ; fastigiare  foramen  per  c«mse- 
guenza  significa  praticare  un'  apertura  nella  som- 
mità , o nei  colmo.  Cosi  da  questo  solo  esempiosi 
ha  una  bastevole  autorità  per  creilere  che  gli  an- 
tichi sapessero  praticare  alcune  finestre  nei  colmi  , 
e per  supporne  1’  esistenza  là  dove  sembra  che  essa 
indis|>ensabile  fosse  . N-on  sarà  a leggitori  dispia- 
ciuto J’essei  ci  noi  trattenuti  alquanto  in  una  ricer- 
ca, che  riguarda  una  parte  importantissima  del  Gre- 
co costume  , e che  molta  luce  può  spargere  sulla 
cosli’uzione  de’  tempii  antichi.  L’  apertura  intorno 
a cui  ragionato  abl>iamo  rappresenta  l’interno  del 
tempio.  Quivi  ve.ggoiisi  altresì  le  colonne  a doppi*» 
«*rdine,  la  softitta  arcata,  ed  il  pnrnpcUisnia  y o 
tenda,  c-»n  cui  nascondevasi  il  santuario  all’ occhio 
de’  profani. 
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( A.LTAni  Ro  ABasDì  sag&l  ).  Vedala  così  la 
costruzione  de’  tempii  ci  rimane  ora  a favellare 
degli  altari  e de’sarri  arredi,  nel  trattare  il  qua- 
le  argomento-  noi  brevissimi  saremo,  essendo  <he 
appena  qualciie  differenza  passava  in  ciò  tra  il 
greco  costume  ed  il  Romano  (i\  Varia  era  ia‘ 
forma  degli  altari  ; perciocché  i monumenti  ce  n« 
offrono  dei  triangolari,  de’ bislunghi,  de’ quadrali, 
<le\rotondi  : ma  specialmente  di  queste  due  ultime 
forme  molti  se  ne  veggono  nelle  « medaglie  ò 
ne’mariiii.  <.  • 

(Loro  varia  roaaiA  k dimensione).  Culissima 
«osa  è nondimeno,  che  secondo  la  qualità  degli 
Dei,'  diversa  era  pure  i’  altezza  degli  altari,  sebbe- 
ne la  parte  iiiperìore  generalmente  giugnesse  all’  uin- 
billico  di  coloro,  che  vi  facevano  i sacrifica  (a)-.  Al- 
le deità  celesti  consecravansi  altari  sommamente 
alti.  Qiello  di  Giove  Olimpico,  al  dire  di  Pausa- 
nia,  avea  ventidue  piedi  di  altezza.  Siffatti  altari 
perciò,  essere  dovano  uecessariamenìe  tuli’ all’ m- 
torno  muniti  di  scalini.  Meno  alti  erano  gli  altaiq 
delle  Deità  terrestri,  ed  anzi  Vitruvio  prescrive  cK 
assai  bassi  sleno  quelli  di  Vesta,  della  Terra 

e 

(1)  La  parola  aliare  presso  ì Romani  tlencOva  un  luogo 
solUraio  alquanto  dalla  terra  e su  cui  iinmolavast  agii  Dti 
maggiori,  e perciò  era  detto  altare  dall’  altezza,  alùludine. 
■'trae,  are  dicevausi  quegli  altari  meno  aiti,  e su  cui  gene' 
lalnientc  sncrificavasi  alle  Deità  terrestri.  Vatrone  (riferito  da 
Sfvio  sull’Ecl.V.)  assegna  auperis  aitarla,  Icrrcslnbui  himj 
y'ifcris  focus.  Ma  1'  mio  e 1’  altro  vocabolo  trovasi  nondìme- 
uo  usalo  sovente  in  un  solo  e medesimo  senso.  Presso  i Gre- 
ci gli  altari  erano  chi.amati  liòmoi,  senza  distinzione  alcuna. 

(2)  V.  Saiibert,  De  sticrij'.  Gap  XV.  La  comune  altezza 
•IfgJi  otiari  era  fra  i due  e i Ire  piedi  Greci.  Nieoinoco'  dt 

dice  die  gli  altari  più  aiitidu,  e specialiuetiit*  gii 
ionici  er.ino  più  aiti  che  larghi,  e che  la  loro  h.isc  non  ;i\ta 
Un  eguale  dimenfiune  colla  cornice,  ossia  culla  sommità. 
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del  Mnre.  Agli  eroi  sacnficavasi  su  are,  che  dal 
‘suolo  njipena  sporgevano,  c che  secondo  Io  Sco- 
liaste di  Euripide  non  avevano  che  un  solo  gradi- 
no. Le  'Deità  setlerranec,  od  infernali  invece  di 
are  -aveano  certe  fossicelle  scavate  nel  suolo,  nel- 
le quali  inforidevasi  il  sangue  delle  vittime.  Porfirio 
aggiugne  che  all’ Universo,’  alle  Ninfe  e ad  altre  ' 
Deità  di  siinii  genere  si  sacrificava  negli  antri^  che 
loro  renevan  luogo  di  are  e di- tempii.  Secondo  i 
precelti  di  Viirnvio  gli  altari  essere%doveano  ri- 
volti verso  l'oriente,  e sempre  meno  alti  de’sinm- 
- lacri  ; Allorché  ginto  era  l’istante  del  sacrificio,  si 
apriva  la  porta  del  nnns,  onde  il  popolo  veder 
potesse  i’  ara  e la  vittima,  giacché  soltanto  ai  sa- 
cerdoti, ed  ai  più  ragguardevoli  personaggi  era 
lecito  r entrare  nel  santuario.  ^ 

(Loro  materia  Ne’ tempi  piu  remoti  gli 
altari  non  erano  formati  che  di  terra  ammucchiata^ 
o di  zolle  erbose,  semplicità  che  viene  spesso 
de’ poeti  commendat.i.  Are  siffatte  iiialzavausi  sotto 
gli  alberi  sacri  a quelle  Deità,  cui  esse  -erano  de- 
dicate, o venivano  dalle  frondi^di  tali  alberi  or- 
nate e coperte.  Alla  terra  sottentr-irono  poi  i sassi, 
e quimli  i mattoni,  i marmi,  e finalmente  i me- 
talli* più  preziosi.  Alcuni  altari  erano  pur  formati 
colle  ceneri  degli  olocausti,  e tale  era  il  già  men- 
tovato di  Giove  in  Olimpia  ; quello  di  Apolline 
Delio  era  composto  di  corna,  e dicevasl  opera 
m.’iravigliosa  di  Apolline  stesso  che  anpor  fanciullo 
costrutto  lo  avea  colle  corna  delle  capre  selvagge 
uccise  sul  monte  Cintio  da  Diana  sua  sorella. 

( Corna  degli  ai, tari  ).  Di  [corna  venivano 
pure  anticamente  ornati  gli  angoli  degli  altari 
quadrati  : ma  sottentralo  alla  semplicilà\il  lusso,  si 
sostituirono  alle  vere  le  corna  fittizie  e fatte  di 
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prrziosì  metalli.*  Tali  corna  servivano  a varii  usi, 
Cloe  a legarvi  le  v’ttim**,  e ad  appendervi  gli-stro- 
inenti  sieri,  le  corna  votive,  e cose  simili;  esse 
venivano  altresì  afferrate  dalle  mani  dei  più  fervi- 
di devoti,  allorctiè  a questi  dato  era  di  accostarsi 
all’  altare  per  offerire  le  loro  pre;>lùere. 

(Due  SPECIE  di  altari)..  Due  specie  di  al- 
Uri  debbonsL  pure  distinguere,  quantp  all’  uso  od 
allo  scopo.  I primi  dicevarisi  apojrroif  apuroi^  cioè 
.senza  fuoco  e su  di  essi  non  inai  si^  facevano  sa- 
crificii, cruenti  o sanguinosi.  Tale  erà‘,que,llo  cbc  da 
Cecrope  ' stato  era  inalzato  nell’Attica  a Giove,  e ^ 
•*u  cui  npn  offerivansi  che  focacce,  avendo  egli 
vietato  che  vi  si  facesse  alcun  sacrificio  di  co- 
se  viventi  , siccome  Pausania  racconta  ; e tale 
era  quello  ancora  che  in  Deio  sorgeva  presso 
dell’  anzidetto  altane  di  corna,  su  cui  giusta  Laer- 
zio fece  le  sue,  offerte  Pittagora  giudicando  questo 
filosofo  esser  .cosa  scellerata  lo  spargere  il  sangue 
di  qtiàls.ivoglia  ' animale..T  Gli  altari  della  seconda 
specie  dicevansi  iifipirf  ardcntiy,.e  su  di  essi  ab- 
brucivansi  le  vittime  le  quali  perciò  erano  dette 
.ini  pira. 

( CoNSECRAZIONE  DE’tEMPII,  ALTARI,  EC.  ) Gli 

altari,  non  meno  che  i tempii,  venivano  solenne- 
mente consecraii.  La  più  antica  cerimunia  della 
cunsccrazione  era  quella  di  offerire  alia  Deità 
un’  olla  piena  di  legumi  bolliti.  Una  donna  abbi- 
gliata con  vesti  a varii  colori  recava  1’  olia  sul 
proprio  capo.  Era  opinione  che  tale  offerta  gratis- 
sima fosse  agli  Dei,  poiché  si  facev  a una  memoria 
de’  cibi,  di  cui  essi  nutriti  eransi  sulla  terra 
a poco  a poco  altre  cerimonie  ebbero  luogo  nel  ^ 

f 

(t)  Aritloph:  SfclioliMt.  Pialo  Ad.  V,  Scen.  III. 
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le  coiisecrazioni ; « queste  altres»- rariavano  secon- 
do la  diversità  degli  Dejv  Ateneo  parlando  della 
consecrazione  di  un  siiimlacro  di  Giove,  raccon- 
ta, che  in  essa  si  fece  uso  di  un  vaso  nuovo  ed 
a due  manichi,  all*  imo  de’ quali  venne  allacciata 
una  coroncina  di  lana  bianca,  all’  altro  una  co- 
roncina  di  lana  gialla,  che  il  vaso  venne  <}uintii 
coperto-  e che  finalmente  da  esso  fu  sparsa  dinan- 
zi al  simulacro  una  libazione  detta  ambrosià,  e 
composta  di  una  mistura  di  acqua,  di  mele,  e 
d’ogni  specie  di  frutti.  Generalmente  però  le  con- 
secrazioni  si  facevano  con  preghiere  e sacrificit, 
coir  adornare  di  corolle  le  statue  eie  are  coll’ un- 
gerle d’  olio,  coir  apporvi  il  nome  della  Deità  a 
cui  esse  volevansi  sacre,  coll’  aggiugnere  talvolta 
tremende  iinprecazioni  agli  Dei  deU’Av.erno  contro 
di  coloro  che  osato  avrebbero  di  profanarle  ed 
in  fiue  con  banchetti  c feste  sontuose.  In  maniera 
non  molto  dissimile  venivano  consecrate  le  piatite; 
del  che  un  esempio  abbiamo  nell’ Idilio  XVIII.  di 
Teocrito,  dove  le  vergini  Spartane  promettono  di 
consecrare  un  albero  in  onore  di  Élena; 

« ......  A te  noi  prime 

n Intrecciando  corona  d’  uml!  loto 
(c  L’appenderemo  a un  platanetto  ombroso, 

« Righerem  prima  con  vasel  d’argento 
R A te  r ombroso  platano  d’  unguenti  ; 

« E di  doriche  note  incideremo, 

« Perchè  le  legga  il  pa.ssegger,  la  scorza, 

« Fatemi  onor,  son  d'  Elena  la  pianta. 

(Altabi  portatili).  Presso  de’ Greci  crani» 
pure  in  uso  gli  altari  portatili,  per  lo  più  di  !p- 
guo  0 di  mslallo  ooàlrutti.  Questi  collocavansi  sot- 
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^ al  pronao  aUorchè  farsi  dovea  qualche  sacri- 
ficio al  cospetto  di  tutto  il  popolo,  o recavansi  in 
quaUivoglia  luogo  secondò'  ì bisogni  dello  stato,  o 
secondo  i varii  riti  dalla  religione  prescritti  ; e 
siccome  a quasi  tutti  gli  atti  più  importanti  della 
vita  civile  solevasi  dar  principio  con  cerimonie  re- 
ligiose, cosi  sulle  navi  ed  anche  fra  le  domesiiche 
pareli  de’  privati  si  conservarono  altari  non  solo, 
ina  piccoli  tempii  ancora.  In  una  dipintura  de’ va- 
si di  Millin  rappresentante  un  combatt  mento  delle 
À.n)azoni  coi  Greci,  si  vede  presso  1’  immagine  di 
Diana  un  piccolo  tempio  di  forma  non  dissimile 
ila  quella  di  £fc->o,  e con  un  manico  di  figura 
quasi  circolare  al  di  sopra  <kl  tetto,  ciò  che  chia- 
ramente denota  essere  ivi  effigiato  un  tempio  portatile. 

( A.LTAR1  ).  Pochissimi  eseropii  di  altari  noi 
presentiamo  nella  Tavola  a percitè  non  v’ era.  dif- 
ferenza fra  gli  altari  de’  Greci  e quelli  de’  Roma- 
ni  siccome  più  sopra  accennato  abbiamo.  Il 
niim.  a rappresenta  un  ara  quadrata  tratta  da  un 
vaso  di  teri*a  coita  della  -Biblioteca  Vaticana  e ri- 
portata anche  da  Vinckelmann. 

( Aro  per  le  libazioni  e per  le  offerte ).  Ciò 
che  più  dee  osservarsi  in  quest’ara  è il  buco  nel 
timpano  d’  onde  escono  i''liquori  delie  libazio- 
ni. « Questa  particolarità,  dice.  Vinckelmann,  non 
« è stata  prima  osservata,  nè  trovasi  in  quelle 
« (locliissime  are  da  sacrifizio,  che  ri  sono  rima- 
■>  ste  ; dico  pochissime,  imperocché  la  maggior 

• parte  di  quelle  che  si  tengoii  per  lati,  soii  tan- 
« ti  ceppi  sepolcrali;  sicché  non  mi  si  ascriverà 

* a difetto  eh’  io  proponga  un  moniitnciito  donde 

( si  apprende  in  che  modo  scolavano  dalle  are 
« le  libazioni  versatevi  sopra  (i)  ».  ' 

(<),  Wiiickeiiu.  JUo/n^m  atti  N " <81  Qneat'  aulote  ci 
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( Altare  incruento.  ) Il  niim.  3,  è un  altare 
incruento  , della  specie  cioè  di  quelli  itr  cui  abbru- 
ciarsi solevano  le  vittime  , e ben  per  tale  lo  dimo- 
stra la  {lamina  che  vi  è rappresentata  come  arden- 
te: ambedue  questi  altari  sou  tratti  dalle  lucerne 
antiche  del  Passeri. 

( Altare  rotondo.  ')  Un  aliare  rotondo  , di 
bellissima  forma  è riferito  dal  signor  Choiseul- 
Gouffier , che  lo  scopri  nell’  Isola  di  Cantorino  nel- 
la cappella  di  Santo  Stefano  edificata  tra  le  rovine 
di  Tera,  città  un  tempo  floridissima  , ed 'ora  mi- 
serabile villaggio  (i). 

(Ara  coi  canali  con  la  padella 'de’ s-icrifi- 
cix.  ) Un’ara  rotonda  ed  adorna  di  bellissime  ligure 
in  basso-rilievo,  fu  scopèrta  negli  scavi  delia  Villa 
Panfili.  Essa  merita  d’  essere  specialmente  conside- 
rata , perchè  lascia  vedere  i canati , in  cui  ponevasi 
la  padella  per  la  consumazione  de’sacrifizii.  Tre  co- 
se vogliono  pur  essere  qui  accennate  : la  prima,  che 

avverte  che  il  k Montfaiicon  riportando  due  altri  vasi  di  ter- 
ra coil;i,  uè*  quali  sun  dipinte  le  aie  con  qiiusU  sorta  di  sco- 
li, ha  presi  siiialli  scoli  nell’  uno  per  una  tVcccWi,  iieU'  alleo 
per  un  laccio  lirnlo  con  un  anello  o e poco  sotto  aggiunge, 
che  (c  da  quel  che  dice  Nicomaco  Geraseno,  che  le  .are  più 
antiche,  e particolarmente  le  joiiiche  non  avevano  la  larghez- 
za uguale  all’  alie/.ia,  nè  la  base  uguale  alla  cornice,  coma 
quella  dell’  ara,  dì  cui  Si  Iratln,  non  può  credersi  che  quasi» 
vaso  sìa  di  un’  aiiiìchiù  remotissima,  e nè  tnnipocu  inferir  col 
Salmasio,  che  le  aie  per  l'ordinario  fossero  quadrate,  o di 
forma  cubica,  venendo  dall'  evidenza  provato  il  contrario  ». 

(4)  f^qy.  en  Grece,  T.  1.  pèg.  37.  ,,  Nel  fondo  della  cap- 
pella , cos'i  1’  autore  , è un  aliare  adorno  di  teste  di  corvo,  e 
(il  ghirlande  a canto  di  una  heilissìmu  statua  di  donna 
Non  ci  ha  cos.1  che  vi  aiiuuiicii  il  Cri  stia  “esimo,  fuoichè  una 

ticcola  immagine  affuinmtcal.i  della  Vergine  di  cui  i Greci 
anno  decoralo  questo  luogo,  àveiido  bai  baiamente  niuiiiaia 
1’  xu '.ideila  statua  onde  renderla  viù  alla  a portme  iiu.a  lam- 
pana. 
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1’  altcEza  dtlle  are  rotonde  doveva  essere  di  cir- 
ca due  diametri  e mezzo  di  grossezza  (i):  la  se- 
conda , che  le  are  venivano  talvolta  adorne  di  na- 
stri o di  bende  di  lana. a varii  colori  la  terza,  che 
le  basi  de’  candelabri  staccate  dal  busto  furono  tal- 
volta prese  per  are  triangolari  dagli  artefici  non  solo, 
ina  dagli  antiquarii  ancora  ; nel  che  è d’  uopo  che 
gli  studiosi  del  costume  pongano  molta  attenzione 
onde  non*  cadere  in  errore. 

( Stadmeivti  ed  arredi  sacri.  ) Brevissimi  noi 
saremo  tiìicora  nel  favellare  degli  strumenti  ed  ar- 
redi sacri  ; perciocché  questi  si  troveranno  eziandio 
sparsi  nelle  tavole  che  andererao  riportando  ai  sa- 
crificii  ed  alle  cerimonie  religiose  ; nè  siamo  per  ^ 
imitare  quegli  Scritt(<ri , che  lipieni  d’ammirazione 
per  la  venerabile  antichità , credettero  di  ravvisare 
supellettili  sacre  io  tutti  i vasi,  ed  in  quasi  tutti 
i vasi , ed  in  quasi  tutti  i monumenti , che  loro 
venne  fatto  di  porre  ed  esame.  Al  che  aggiugner  si 
dee  qui  pure , che  nessuna  o ben  poca  diffèren- 
za  passava  fra’ sacri  arredi  de’ Greci  e quelli  dei 
Romani. 

( Tripodi.  ) E cominciando  dai  tripodi  , dei 
quali  grandissimo  era  1'  uso , e varia  la  forma , 
noi  non  parleremo  qui  che  soltanto  di  quelli , che 
agli  atti  della  religione  appartenevano.  11  più  ce- 
lelire  di  • ssi  era  quello  che  nel  tempio  di  Delfo 
si  conservava  , e su  cui  sedersi  od  appoggiarsi  so- 
lea  per  rendere  gli  oracoli  la  sacerdotessa  di  A- 
polline,  detta  Febadc  o Pitia  (a). 

4 

(i)  Winckelm.  Monum.  ant,  pag.  252. 

(2}  1 tripodi  , e generalmeaiti  gli  arredi  a Ire  piedi  erano 
i<i  particolar  modo  sacri  ad  Apolline.  Molto  si  è disputalo 
inim-rio  alt'  origine  di  qncbl.a  <>pccie  di  sacro  arnese.  Alenili 
sci Idoli  sono  d’ «vviiio  di’ esso  derivi  dall’ essere  stato  picssu 
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( Tbipodk  d’  Apoi.unf.  Delfico.  ) Erodoto  rac- 
conta che  i Greci  colla  decima  parte  del'va'ore  ri- 
cavato dalle  spoglie  de’  Fer<!tani  da  essi  sbaragliali 
fecero  un  tripode  d’  oro  , che  consacrarono  ad  A- 
poltine  Delfico  , ed  aggingne  che  a’  suoi  tempi  ve- 
devasi  tuttavia  quel  tripode  collocato  su  «li  un  ser- 
pente di  bronzo  con  . tre^teste.  Dà  que>to  luo^ 
di  Erodoto  resulta  che  ,it  ser’pentevd^^briàqizo  ei-a^ 
una  cosa  distinta  dal  tripode  dì  eéf^éssO^  non  era 
anzi  che  il  sostegno  ; e che  pérciò  s^lne^naronu 
alcuni  antiquari!,  col  supporre  'che  il  famoso  tri- 
pode di  Delfo  avesse  la  forma  d’  un  serpente.  Con 
Erodoto  va  d’  accordo  Pausania  , il  quale  scrive 
^ che  il  tripode  d’oro  consacrato  dai  Greci  dopo  la 
ba'taglia  di  Platea  era  sostenuto  da  mia  'drago  di 
bronzo  (i).  Zosiino  racconta  che  Costantino  il  granfie 
collocò  nell’Ippodromo  il  tripode  Delfico,  che  in 
se  racchiudeva  la  statua  d’  Apolline.  Sozomeno  Sa- 
laminio  soggiugne  che  tal  tripode  era  quel  mede-r 
sìiDO'vcìie  i Greci  vincitori  de’  Persiani  consecrato 
aveano  ad  Apolllne.  Ora  Eusebio  chiaramente  scrive 
che  intorno  al  tripode  Delfico  , collocato  da  Co- 
etantino  nell’  Ippodromo , aggiravasi  in  varie  spire 
un  serpente  (2).  Cunvim  dunque  conchiudere  che 
il  tripode  d’oro,  su  cui  la  Pitia  dar  soleva  gli  ora- 
coli era  sostenuto  dà  una  specie  di  base,  o colonna 
sjiirale  ^^^che  terminava  in  tre  teste  di  serpente.  Noi 

gli  amichi,  il  numero  tre  sacro  e misterioso.  Sosibto  dice 
che  il  iripoile  fu  consacralo  ad  Apoliine  , come  simbolo  dei 
Ire  cìrcoli,  in  cui  gli  amichi  supponevano  diviso  il  cielo,  o 
perchè  questo  Dio  era  denominalo  Sóle  frti’c^ìesù,  hthe.ro  o 
Bacco  sulle  iene,  ed  jépolline  nell'inferno  V.  Bulengev. 
De  orneulis  et  vaùbus. 

(t)  Pausan.  In  Phoc.  Lib.  Ji 

(2)  GylUus.  Coslanlinop,  Topographia.  Lib.  II.  Cup. 
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ne  presentiamo  la  figura  , nel  mim.  4 «Afilla  tavola 
a,  come  venne  delineata  da  Vheler,  dal  Bandiiiio 
e da  Montfaucou.  Il  serpente  colle  sue  spire  for- 
ma una  gran  base , che  va  allargandosi,  quanto  più 
verso  il  suolo  discende.  Le  tre  teste  del  serpente  si 
dividono  nell’alto  a distanze  eguali,  e formano  quasi 
un  triangolo  atto  a sostenere  un  tripode. 

( Varie  forme  »eì  Tripodi.  ) Di  varie  forme 
erano  i tripodi  ; alcuni  avevano  i piedi  ed  i lati  as- 
sai solidi  , altri  non  sembrano  sostenuti,  che  da  sot- 
tili verghe;  alcuni  veggonsi  adorni  d’ogni  sorta  di 
ornamenti  ; altri  sono  semplicissimi;  taluno  pare  de- 
stinato a far  le  veci  di  ara,  e vi  si  vede  la  fiam- 
ma che  arde;  e di  tal  forma  sembra  che  fossero 
generalmente  le  are  portatili  , e sulle  quali  farsi 
solevano  i sacrificii  a cielo  scoperto . Veggansi  itti- 
podi  nurn.  5,  della  tavola  suddetta,  tratti  dalla  bel- 
lissima opera  di  Tommaso  Hope  (i). 

(Tripodi  colle  sfingi .)  Imperocché  le  sfingi 
che  veggonsi  in  cima  delle  aste  , e sopra  la  conca 
detta  da  Omero  il  ventre  del  tripode  [aj,  essere 
potrebbero  un’allusione  all’oscurità  degli  oracoli, 
che  il  più  delle  volte  erano  enimmi  inesplicabili 
al  pari  di  quelli  della  sfinge.  Il  signor  Mungez 
poi  è d’  avviso  , che  le  femmine  scolpite  sulla  baso 
formino  allusione  alle  teorie  di  Deio. 

( Tripode  pieghevole.  ) In  due  tripodi  dovi- 
ziosamente ornati  , ed  appartenenti  alle  antichità 
Ercolanesi  , degni  sono  di  considerazione  i regoli 
congegnati  tra  i piedi  con  perni  e viti  in  guisa  che 

(0  Costume  qf  ' thè  ancienlt.  London,  t8t2.  Voi.  II.  Pl»- 
tes.  203.  2t8. 

(2)  Odys*.  Vin.  437. 
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}1  tripode  possa  sopra  se  stesso  piegarsi  per  essere 
più  facilmente  trasportato,^  o posto  in  disparte. 

( Canoelabbi.)  Fra  i sacri  arredi  esser  debbe^' 
no  in  secondo  luogo  annoverati  i candelabri,  o can- 
delieri. Intorno  a che  fa  d'uopo  premettere  che  nes- 
suna differenza  passava  fra  i candelabri  destinati  al 
culto  religioso  e quelli  che  all’  liso  domestico  o ci- 
vile servivano.  Non  abbiamo  alcun  esempio  dei  can- 
delabri costrutti  in  guisa  che,  come  i nostri,  soste- 
ner potessero  le  candele.  Cento  è piò  candelabri 
si  conservano  nel  Museo  Ercolànese , e moltissimi 
se  ne  veggono  in  tutte  le  collezioni  di  antichità  , 
ma  finora  non  ne  venne  scoperto'  alcuno  sulla  cut 
cima  veggansi  nè  la  canna  nè  il  pertugio  , in  cui 
introdurre  la  candela. 

' ( Lobo  forma.  ) Tutti  sono  formati  in  guisa  che  * 
terminano  od  in  una  specie  di 'vaso,  atto  a conte- 
nere olii,  incensi,  bitumi,  ed  altre  materie  combu- 
stibili e odorose,  od  in  una  superficie  piatta  e lar- 
ga, su  cui  riporre  le  lucerne,  od  anche  le  padelle 
destinate  a raccogliere  le  anzidette  materie  e talvolta 
a ricevere  le  libazioni.  Pausania  racconta  che  co- 
loro, i quali  facevansi  a consultare  l’oracolo  di  Mer- 
curio a Patra  città  dell’Acaja,  ponevano  prima  i’iii- 
censo’  su  di  un’ara,  e poscia  versavano  l’olio  nelle 
lucerne  de’candelabri,  giacché  quest’oracolo  non  ren- 
deva le  sue  risposte  che  di  notte.  Nei  monumenti 
abbiamo  molti  esempli  de’quali  arde  una  fiamma  che 
si  estende  larghissima,  e, tutto  ne  abbraccia  il  bjt- 
cile  o la  sommità  (i).  . ‘ 

( Loro  materia.  ' D’  ogni  specie  di  medilo,  e 
coll’  arte  la  più  squisita  fabbricarsi  solevano  i can- 
delabri, intorno  a che  abbiamo  la  testimonianza  di 

s 

(0  V.  Winckelm.  3/f>f#r</7i.  antichi,  p:ig.  l8(i 
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Cicerone  nelle  Verrine.  Il  num.  6 rappresenta  un 
caniielauro  di  marmo  d*  insigne  artificio  appartenen- 
te già  al  palazzo  Barberini,  e riferito  dal  Wincfael-> 
inann.  Suirnno  desiati  della  base  è scolpita  Vene- 
*re,  la  quale  tiene  nell* una  mano  an  fiore,  essendo 
a lei  ancora  sacri  gli  orti,  siccome  si  raccoglie  da 
un  passo  di  Filostrato  : ;Hegli  altri  due  lati  sonp 
scolpiti  Pallade  e Marte.  > ^ 

ot*  (©HfAiiKWTi  ok'cahjdblabri.  ) Winchelmann  Os- 
serva', cbe . quasì  tutti  i candelabri  Ercolanesi  sor-* 
gono>  sur  un.  piede  che  generalmente  si  divide  in 
tre  zampe  di  leone. -Al  di  sopra  del  piede  suol  es-. 
sere,  un  disco  diviso  in  varie  fasce,  in  cui  veggonsi 
scolpiti  a basso  rilievo  ornamepti  d'ogni  genere.' 
Anche  il  calice,  ossia  la  parte  superiore,  suol  esse- 
re adorna  di  fiori, /di  foglie  e tabrolta  di  figure. di. 
animali;  parimente  a basso  rilievo.  11  piede  del  più 
gran  candelabro  della  raccolta  Ercolanese  ha  un  pal- 
mo e mezzo,  misura  romana,  di  diametro.  L’altezza 
di  tale  candelabro  è di  sette  palmi  e mezzo.  « L’i- 
spezione di  questi  candelabri,  dice  Winckelman  'ci. 
dà  l’ intelligenza  di  un  passo  di  Yitruvio  , d'ove 
qost*  autore  condanna  il  cattivo  gusto  del  suo  se- 
colo, in  cui  introdotto  erasi  l’uso  di  certe  colonne 
troppo  delicate,  fuori  di  proporzione,  e somiglian- 
ti al  fusto  di  un  candelabro,  (i). 

( Lampanb  o zocebre).  Al  sacri  arredi  appàr- 
féngono  in  terzo  luogo  le  lampane,  e lucerne,  del- 
’le  quali  è sino  a noi  pervenuto  un  grandissimo 
numero.  Gli  antiquari!  le  hanno  divise  in  tre  clas- 
si colle  denominazioni  di  lampane  sacre,  domesii-  ~ 
che,  sepolcràli  ; ma,  siccome  osserva  Montfaucon, 

(4)  Winckelm.  Lèlfre  tur  Ut  Découverlet  d‘ Eterculaiinm. 
Dresde  4764  pg.  55. 
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è cosa  diffieilìssima  1’  assegnar  a ciascuno  nna 
classe  particolare  ; e sembra  anzi  che  la  varietà 
delle  loro  forme  dipendesse  totalmente  dal  capric-’ 
ciò  degli  artisti,  o di  coloro  che  commessa  ne 
avevano  la  costruzione.  INondiitieno  allorché  esse 
portano  incisa  la  dedicazione  o la  figura  di  qual- 
che Deità,  può  cong<‘ttnrarsi  che  appartenessero 
allacciasse  delle  sacre.' 

(Loro  Le  lampane  che  pervennero 

sino  a noi  sono  in  grandissimo  numero,  e la  più 
parte  di  forme  bizzarre,  e di  squisiti  e diligentis- 
simi lavori,  ft  Nel  numero  di  quelle  di  terra  rotta, 
dice  Winckelinann  parlando  delle  Ercolanesi,  la. 
più  grande  rappresenta  ima  nave  con  sette  becchi, 
o rostri  per  ciascun  lato  per  collocarvi  un  egual 
numero  di  esche,  o lucignoli.  Il  vaso,  di  cui  fa- 
cevasi  uso  per  versare  1’  olio  in  queste  lampantr 
di  terra,  rassomiglia  ad  una  navicella  rotonda,  che 
abbia  il  ponte  chiuso,  il  suo  rostro,  termina  in 
und  punta  ; e nella  parte  opposta  è un  piattello 
concavo  con  un  buco  nel  mezzo,  pel  quale  fa- 
cerasi  colare  nella  navicella  l’  olio  con  cui  empievati-. 
poscia  la  lampana  (i). 

( Loro  materia  ).  Le  lampane  erano  ordina- 

» • ♦ * 
t 

(O.  Winckelm.  iòìd.  ’Clemenle  Aiessamlrino  ed  Eusebio 
atiribuÌKcono  agli  Egizii  1’  invenzione  delle  lampane.  Sembra 
però  che  1' Ui>u  delle  iaiiipane  proprianirnle  delle  non  (u..se 
coiioscinlo  ne'  tempi  ilell-i  guerra  Trojana.  Nel  libro  XV.III.'’' 
d 11’ (Jdifi'.e.a  leggiamo  che  essendo  venata  la  notte  i Proci 
pinntaruno  tre  lumiere  nei  p.alngin  airinehé  splendessero,  • 
che  d’  intorno  vi  posero  legna  ai-ide,  siagionate  e dure,  fatte 
in  pezzi  ci;l  ftr.o,  e vi  f'ramniivchiarorono  le  faci.  Telemaco 
vicii  R.mdutio  alla  sua  camera  da  Etiriclea  che  lo  precede  eoa 
due  taci  accese.  • 
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riamente  di  terra  cotta,  o di  bronzo  (i).  « La 
« incerna  di  bronzo,  dice  Artemidoro  ( veduta  in 
« sogno  ) presagisce  e i beni  più  fermi  e i iiìali 
« più  forti  ; la  lucerna  di  creta  meno  ».  Ai  br<iu 
*0  aggiuogevasi  talvolta  il  piombo  , acciocché  la 
lucerna  avesse  maggior  peso,  siccome  abbiamo  dallo 
Scoliaste  di  Aristofane  nelle  Nubi.  Pausania  ed  A- 
nastasio  fanno  menzione  di  lucerne  d’  oro  : di  quelle 
d’  argento  parlano  Ateneo  e S.  Agostino.  Il  Pas- 
seri ne  riporta  altiesì  una  di  vetro:  sembra  non- 
dimeno che  le  lucerne  di  vetro , sieno  state  pro- 
p'ie  de’ secoli  bassi:  esse  molta  somiglianza  aveano 
colle  nostre  [a].  Ve  ne  erano  ancora  di  ferro  e di 
piombo  : Liceto  ne  riporta  tre  di  marmo  [3J.  Ma 


(t)  Col  Greco  voc.ibolo  di  lampada,  a ctìl  in  Ialino  cor- 
risponde la  voce  lucerna,  vuoisi  generalmente  intendere  il 
lume  di  olio.  Noi  perciò  per  servire  anche  alla  breviia  ab- 
biani  credulo  bene,  di  non  fare  dislinzione  alcuna  fra  L seni- 
plice  lucerna,  che  da’ Greci  dicevasl  licnon,  e le  Itimpane 
propriamente  delie,  che  porsi  solevano  su’  candelabii,  od 
appendere  in  alto  per  mezzo  di  catenelle.  Avveitirerao  solo 
che  presso  i Greci  trovasi  atires'i  rammentala  la  lanterna, 
delta*^da  essi  licnitcos,  perchè  chiudeva  in  se  la  lucerna,  ej 
era  per  io  piu  composta  di  coruo  e fatta  in  guisa  da  difen- 
dere il  lume  dagli  ollraggi  dell’  aria  anerla.  liuorno  alle  va- 
rie eiiniolo’ùe  delle  parole  lampana,  lucerna,  lume  e simili 
veggasi  il  tomo  Vili,  delle  aiuicliiù  di  Licolano,  pag.  t.No- 
U (t)  e pag.  263.  Nota  (t). 

(2)  V.  GkHuo  I Orig.  Constantinop.  pag.  tOO,  e Giov. 
Filopoiio,  Aristol.  Annoi.  II.  Le  liicenie  di  vero  dictvausi 
candele  V.  Du-Cange  Gloss.  gr.  lai.  in  candila  , candela 
e ignis  sacer.  Dalla  parola  candela  deriva  pure,  secondo  Var- 
rone,  il  vocabolo  latino  Candelubrum  , ma  non  abbiamo  al- 
cun aulico  mouumeji'o  , ebe  ci  faccia  connscerc  l’uso  delle 
candele  piopriaraenie  delle.  Conviene  perciò  conchiudeie  die 
siccome  1»  voce  candela  significava  plesso  i Girci  ed  ì Ite- 
invni  un  fuoco  sacro  , cosi  furono  delli  candelabri  anche  gli 
wtroniénii  Bili  a sostenere  \ fuochi  sacri. 

{3)  Lumiu.  VI,  9l.’j>ait..  • 5 t 
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le  più  frequenti  sono  le  lucerne  di  bronzo,  e quel* 
le  di  creta  o terra  cotta.  Le  lucerne  di  creta  deb- 
bono anzi  essere  state  le  prime  ad  usarsi , giac-' 
chè  i laTori  di  creta , come  i più  facili  ad  ese- 
guirsi, precedettero  certamente  quelli  di  bronzo  (i). 
Gli  eruditi  Ercolanesi  ed  altri  scrittori  sull’ auto- 
rità di  A.teneo  e del  Casaubono  sono  perciò  di 
avviso,  che  dall’  uso  che  gli  antichi  facevano  dei 
lavori  di  creta  prima  di  quelli  «di  metallo,  siansi 
poi  detti  chieramia  anche  i vasi  di  argento  e di 
oro  , nella  stessa  guisa  che  si  dissero . alabatra 
tutti  i vasi  unguentari!  anche  dì  metallo. 

[ Yabib  lampame.  ] Nella  tavola  a,  noi  presen- 
tiamo alcune  lampane  tratte  dal  museo  Erct^anese. 
Il  num.  7,  è una  lucerna  di  terra  cotta  ad  un 
solo  lume  : sono  in  essa  effigiate  tre  figure  se- 
denti , cioè  Giove  in  mezzo , Minerva  a destra  e 
Giunone  a sinistra.  Queste  tre  Deità  si  trovano,  spes- 
so unite  negli  antichi  monumenti.  Giunone  invece 
dello  scettro  ha  la  cornucopia , forse  come  la  Dea 
che  presiede  ai  regni , e che  dona  le  ricchezze  : 
cosi  essa  vedesi  rappresentata  anche  io  una  lucer- 
na del  Bellori.  In  questa  sono  da  osservarsi  il  ma- 
nico, che  qui  c semplicissimo,  e che  suol  esser 
sommamente  vario  nelle  lucerne,  la  linguetta  dov* 
è il  buco  per  cui  introducevasi  l’ olio  e che  più 
o meno  si  teneva  lontano  dal  centro , per  non  in- 
gombrare le  figure. 

[ Lucerna  in  forma  di  barchetta,  j Ne’  mu- 
sei si  veggono  molte  di  siffatte  lucerne  col  manico 
rappre^ntante  il  collo  e la  ^ testa  di- animali  sacri 
a qualche  Deità,  siccome  lo  erano  il  cavallo  a Net- 
tuno , cui  non  meno  die  ad  Apoltlné  era  pur  sa- 

(t)  Plin.  Lib,  XXXV.  csp.  <2.  • Goiigrl.  II.  5. 
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ero  il  delfino,  la  pantera  a Bacco  , il  leone  ad  iìr- 
cole  ed  a Cibele. 

.[Lampade  bilicne,]  La  lampana  bilicne , osia 
a due  lucignoli , nam.  8,  è forse  unica  al  mondo, 
e la  più  pregiabile  fra  le  Ercolanesi  ; perciocebò 
oltre  la  forma  elegante  ha  eziandio  la  singolarità 
d’  aver  conservato  1’  antico  suo  lucignolo. 

[ Lucignolo.]  Dee. però  notarsi  eh’ esso  non  fu 
già  trovato  nel  becco  medesimo , in  cui  ora  vedesi 
indicato  nella  figura.,  ma  neil’ interno  della  lam- 
pana , U quale  era  chiosa  totalmente  nella  cenere 
o terra  che  vi  si, era  d’intorno  condensata.  Que- 
sto lucignolo  per  tal  modo  ha  potuto  preservarsi 
dall’ nmidità  e dall’  aria  esterna  , nella  stessa  guisa 
che  in  alcuni  elmi  scavati  a Pompei  si  ritrovarono 
quasi  intaUe  le.  berrette  di  lana,  ond’ erano  inter- 
namente foderati.  Esso,  è di  lino  preparato  bensì 
cd  alquanto  contorto , ma  non  filato , per  modo 
che  ripiegato , venga  a comporre  un  imperfetta 
corda  a due  ca^i,  siccome  si  esprimono  gli  Ac- 
cademici Ercolanesi  [i]. 


(D  Ecco  come  intorno  alla  materia  del  lucignolo  si  esprimo- 
gli  accademici  Ercolanesi  : Che  il  lino  poi  fosse  la  ma 
^fia  la  più  ffeueràlmènte  usata  pe"  Incignuli  sin  dalla  più 
remota  autioìùtà  , si  rende  assai  ' prohaoile  , sempre  che  si 
ammetta  estere  stati  gl'Eqizii  i primi  immemori  delle  lu- 
<^eme',  e si  sappia  del  pari  che  colai  pianta  fu  originano 
del.  loro  paese.  Nè  del  cotone  in  antico  coltit'ato  , secondo 
^he  attesta  Plinio  (lib.  XIX.  t-  ) nei  confini  tra  /’  Egitto 
* 1‘  Arabia  , si  ebbe  contezza  in  Europa  , che  .circa  a> 
Immuro  secoli  addietro , per  opera  degli  Arabi  che  ne  in- 
trodussero la  co.ltitrazione  in  Ispagna.  Gli  stessi.;Accad«mici 
*ggiungoho  , che  gli  ati'i'cbi  adoperarono  altresì''  th  canape 
per  lucignoli  , e che  di  tal  materia  è.  1’  avanzo  del  lucignolo 
un  iaoipadino  dì  quel  museo.  Essi  sqno  anzi  dtàvviso  che 
*"cignolo  delle  lanterne  dovendo  cu^n.iervarsi  perpendicolare 
u*niio  di  un  luminello  , era  necessario  cive  fosse  di  malena 
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[ Lampadari.  ] Il  numero  9 Rappresenta  ima  di 
quelle  specie  di  sostegni  a cui  appendersi  solcano 
varie  laropane,  e che  volgarmente  appellansi /a/n- 
padari.  IV ot  non  altro  faremo  chequi  riferirne  la 
descrizione  che  leggesi  nel  voi.  Vili;  pag.  3o5  , 
deir  anzidetto  museo.  „ Capriccioso  invero  e hi*- 
zarro  assai  è il  presente  latnpadaro  [ num.  9 ] di 
bronzo  a foggia,  non  saprei  dire  di  tortuosa  co- 
lonna striata  o piuttosto  di . pianta  noderosa  , 
frondosa  e ramosa  , il  cui  piedistallo  cilindrico 
posa  su  dì  un  plinto  quadrato  retto  dalle  solite 
zampe  di  leone.  Dalla  sua  sommità  sporgono  in 
fuori  Ire,  pure  scherzosi,  ramiy  dai  quali  pendono 
d’  ambi  i lati  due  vaghissime  lucerne  a chioccio- 
la; in  una  delle  quali  la  lumaca  esce  alcun  poco* 
fuori  del  suo  guscio  , e nell’  altra  è tutta  raccolta 
entro  di  esso.  11  piedistallo  è intorno  intorno  or- 
nato di  un  festone  , e di  due  teschi  bovini  : e tanto 
questi,  quanto  gli  altri  ornati  dell’  icnografia  del 
plinto  sono  a Tannàj  ossia  alla  Damaschiria  in 
argento. 

[ Molietta  o smoccolatoio.  ] Il  num.  io.  rap- 
presenta una  molletta  per  ismoccolare  , ed  avevano 
anco  uno  strumento  uncinato  , che  serviva  pure  di 
smoccolatolo  e fors’miche  adoperavasi  per  isiimola- 
re  il  fuoco  onde  più  vivamente  ardesse.  Ditali'  stro- 
menti  moltissimi  se  ne  trovano  nel  museo  Ercola- 
nese,  e , talvolta  uniti  per  una  catenella  alla  lu- 
'cerna . ■ - 

alquanto- ri'^i  la  , qtiarè  la  canajie.  "Ne  di  questi  due.  uegeta- 
hili  soltanto , cioè  del  lino  e detta  canapa , fecero  an- 
tichi t lucignoli,  ma  sì  li  fecero  , per  atiesinio  di  Ì)iosco- 
ridc  ( Uh  7^/.  t06.  ) e di  Plinio  {liò.  XJCK.  73  pure  di 
ias>ol).-irbiMo  , da’ Greci  detto  fòmoi  , e dai  Latini  veib.i- 
•ciiiii  : r ancora  di  papiro  , come  si  puh  raccogliere  da  uh 
luminoso  passo  di  rege%io  ( Oe  re  veietiuaria  lib.  1.  57  ) 
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[ LucRENà  poRTATiiE.  ] Noi  dato  non  abbia- 
mo che  un  saggio  di  lampane , poiché  cosa  ma- 
tiigevole  sarebbe  il  volere  tutte  annoverare  Je  for- 
me che  di  esse  trovansi  ne’  musei.  Basti  pertanto 
i’ accennare  che  non  ci  ha  quasi  alcun  animale, 
non  vegetabile,  non  figura  bizzarra  e stravagante, 
d(  cui  gli  antichi  serviti  non  siansi  nel  formal  e sif- 
fatta specie  di  arredi.  Veggansi  le  opere  di  Mont- 
biucon,  di  Passeri  , di  Bellori,  di  Ficoroni , di 
Piranesi  e specialmente  il  volume  ottavo  del  museo 
Frcolanese. 

[ Arredi  e strumenti  sacri.]  Non  d’  altro 
ora  ci  rullane  a favellare  che  degli  arredie  stru- 
menti , di  cui  facevasi  uso  ne’  sacrifirii,  nelle  li- 
bazioni, e negli  altri  riti  del  sacro  culto.  £ seb- 
bene essi  trovinst  pressoché  tutti  ripartati  ne’sacri- 
ficii,  e riti  , di  cui  dovremo  ben  tosto  favellare  e 
jiresentare  i monumenti  j e sebbene  non  ci  abbia, 
quanto  ad  essi,  differenza  alcuna  tra  il  Greco  ed 
il  Aomano  costume  ; nondimeno  ti  è sembrata  op- 
portunissimk  cosa  il  riferirne  i principali  nella  ta- 
vola 62,  afmchè  se  ne  possano  più  agevolmente 
distinguere  e la  forma,  e le  varietà  e le  parli. 

[Vaso  ver  le  libazioni.]  11  num.  11,  tratto 
dal  Museo  Capitolino , e riferito  anche  dal  Boc- 
cheggiarli , rappresenta  un  vaso  per  le  libazioni,  e 
la  patera  in  cui  dal  vaso  versavasi  la  libazione. 

[ Patere.  ] Mollissime  sono  le  patere  , che  veg- 
gonsi  ne’ musei.  La  maggior  parte  di  quelle  che 
furono  scoperte  negli  scavi  di  Ercolano  sembrano' 
composte  di  un  metallo  bianco;  e veggonsì  squi>i- 
tainente  lavorate  sì  nell’  interno  , che  al  di  fuori  ; 
e«se  sono  rotonde  e quasi  piatte  non  avendo  che 
una  pircoia  concavità  onde  contenere  la  libazione 
• il  sangue  delle  vittime,  giacché  a) quest’ uso  an- 

6* 
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cora  esse  destinate.  Varia  è pure  la  loro  dimen- 
sione secondo  il  loro  diverso  uso.  In  alcune  veg- 
gonsi  scolpite  le  Deità  a cui  erano  sacre,  in  al- 
tre trovasi  delineato  qualche  fatto  mitologico  e tnt!e 
sono  più  o meno  adorne  di  sculture  d’ ugni, gene- 
re. Alcune  erano  eziandio  munite  di  manico. 

[ Cassetta» DEI  proeumi.  ] Il  muli,  la  rappre-^ 
senta  una  cassetta,  in  cui  si  conservavano  i pro- 
fumi pe’ sacrifici!,  e che  da’ Latini  dicevasi  acerra; 
essa  è tratta  da  un  basso-rilievo  del  Museo  Capi- 
tolino. 

[ Turibolo.  ] Presso  i Greci  troviamo  pure 
rammentato  il  Thymiaterion  , turibulo  , eh’  esser 
soleva  d’oro  o d’argento , ed  in  cui  facevansi  ar- 
dere gli  incensi , ' od  altri  aromi  odorosi.  Erodoto 
racconta  che  Eveltone  ne  avea  offerto  nel  tempio 
di  Delfo  uno  d’ insignissima  bellezza  .Dionigi  d’À- 
licarnasso  dice  che  questa  specie  di  sacri  arredi 
portavasi  nelle  solenni  pompe.  Nessun  monumento 
però  è sino  a noi  pervenuto,  da  cui'trarre  sene 
possa  con  sicurezza  la  forma  , o la  figura. 

[ Fiaccole.  ] Esse  erano  sommamente  in  uso 
nelle  cerimonie  sacre  anche  di  pieno  giorno  ; 
erano  di  figura  conica  , e di  vari!  pezzi  di 
legno  insieme  uniti  per  lo  lungo  y e talvolta 
stretti  per  mezzo  di  cerchi  posti  ad  una  determi- 
nata distanza.  Nei  monumenti  le  fiaccole  sono  tal- 
volta alte  il  doppio  della  statura  degli  spettatori, 
o delle  persone  che  le  portano.  Tal  volta  fatte  in 
guisa, da  potersi  conficcare  nella  terra  , c perciò 
di  essa  facevasi  uso  nelle  feste. notturne. 

( Strumenti  per  immolare  la  vittima.  ) Nel 
tium.  i3,  è ti acciaio  uno  strumento,  di  cui  gli 
antichi  usavano  per  afferrare  le  corna  della  vitti- 
ma ; nel  num.  9 , il  malleo , ossia  la  mazza , con 
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riiì  sopirla  e gettarla  al  suolo  ; nel  num.  io,  la 
scure  o bipenne  j nel  mun.  ii,  lo  stile  con 'cui 
scannare  la  vittima,  e farne  uscire  il  sangue,  nel 
num*  la,  il  coltello  ^ per  dividerne  le  carni;  e 
.finalmente  nn<istuccio  , in  "cni  sono  gli  stili , ed  i 
cultelli  de’  sagrificii.  ' 

( Boscài  sAcni.  ) A compimento  di  quest’  ar« 
ticolo  è pur  d’  uopo  che  qualche  cenno  si  faccia 
de’  boschi  , e campi  sacri.  ' Imperocché  frequentis- 
sima è presso  gli  antichi  scrittori  la  menzione  dei 
boschi , ne*  quali  erano  le  are  e le  cappelle  sacre 
a qualche  Deità,  talché' col  vocabolo,  àlsos\  che 
propriamente  significa  bosco  y vennero  poi  chia- 
mati i santuaiii  tutti:  /'oe/ae  dice  Slrabone prqp/er 
consitarum  arhorum  juxla  tempia  perpeUiam 
consuetudinem  ; alsi  càlitsi  th  iera  pansa , omnia 
loca  sacra  lucos  appellant , eliamsi  careant  ar~ 
boribus  (i).  • , . 

( Loro  origine.  ) É fama  che  Cadmo  dall' o- 
riente  portato  abbia  nella  Grecia  I'  uso  di  consa- 
crare i boschi  agli  Dei , usò  che  fu  comune  a quasi  * 
tutti  i popoli  dell’  antichità  ; siccome  leggiamo  an- 
che nella  Sacra  Bibbia.  Varie  ragioni  soglionsi 
addurre  intorno  all’ origine  dt  siffatto  costume  ; e 
primieramente  alcuni  scrittori  Io'  vogliono  nato  dal- 
r avere  i primi  uomini  abitato  ne’ boschi  conci- 
le solitudini  ; perciocché  la  maggior  parte  deile 
antiche  sacre  costumanze  ebbero  origine  dalle  li- 
mane e civili , le  quali  furono  agli  Dei  ancora 
rdagli  uomini  appropriate.  Sicuti  hominihus  do  ■ 
mos , dice  iL‘  Pottero  , ita  Diis  tempia  ; siculi 
hominìbm  mensas , ita  Diis  aliarla  erigehaniy 
saerificia  Deorum  dapes  habebantur , et  qnae 

(t)  Strabo,  GtPoC^  lib,  JX. 
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hutnann  vietili  inserviebant , in  Deoriim  quoque 
$ncris  adhibitas  J'uisse  legimus  (i).  Altri  ne  trag- 
gono I' origine  dall*  esiiere  stati,  i boschi  per  Tame- 
nità  loro  sommamente  opportuni  ad  allettare  gli 
animi  del  volgo,  specialmente  nelle  regioni  più 
calde,  dove  gli  alberi  densi , rigogliosi  o verdeg- 
gianti offrono  un’  ombra  soavissima  ; appunto  per- 
chè i boschi  sacri  erano  formati  non  tanto  di  piante 
fruttifere  quanto  di  alberi  fronzuti  ben  ordinali 
e belli  a vedersi  : tale  era  il  bosco  che  al  dire  di 
Erodoto  cingeva  il  famoso  lempio  di  Diana.  1 bo-> 
schi  in  oltre  colla  loro  solitudine  ispii avano  un 
certo  sacro  .orrore , e destavano  negli  animi  del 
volgo  r opinione  ohe  ivi  abitassero  i Numi.  Plinio 
perciò  parlando  delle  selve  così  si  esprime  : Haec 
J'ucre  Nuniinum  tempia  , priscorurn  ritii  $impU~ 
eia  rurà  edam  nunc  Deo  praecellentem  arbo~ 
rem  dicanti.  Nec  magis  auro  j'tilgeniia  alque 
ebnre  simuiacra  , quam  lucos , et  ùi  iis  silenlia 
ipsa  adornmus  (a).  La  venerazione  per  siffati 
boschi  continuò  anche  dopo  che  i Greci  alla  seiu- 
plicità  di  un  culto  quasi  campestre  sostituito  aveano 
la  grandiosità  dei  tempii,  e tutta  quella  raagmfi- 
cenza  che  dalle  città,  divenute  splendide  edjopu- 
lente  , somministrarsi  polea.  Non  era  perciò  lecito 
di  tagliare  alcun  albero  ne’  sAcri  boschi , ed  è no- 
ta la  pena  , a cui  fu  dannato  Erisittione  per  aver 
tentato  di  tagliare  le  piante  di  una  selva  a Cere- 
re sacra  (3). 

{ Asii.i  ve’  sagri  boschi.  ) Tali  boschi  noa 
meno  che  i tempii  e gli  altari  erano  reputati  ia-' 

(l'\  fnHer.yircheol-  gr.  lib.  ll.cap,  It. 

(2)  pii»».  iV<i»  Hitt.  lib.  XJI.  cap.  I. 

(3j  Giiiim.  Hfinn.  in  Ceierc/n, 
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violabili  y sicché  Ofifei'ivaiio  un  asilo  a’ rei  di  qiial- 
ai voglia  misfatto  (i)  Ma  nati  essendo  da  questa 
consuetudine  gravissimi  disordini , fu  provveduto, 
die  si  lasciassero  ivi  morire  di^  fame  i rei  cuu- 
vinti  di  nefanda  soCiUeraggine.'  A quest’  oggetto  ve- 
nivano pur  diiuse  le  porte  del  tempio,  perchè 
aliamo  non  potesse  recarvi  nè  cìbi>  nè  bevande  ; 
talvolta  cingeviOisi  di  tasci  ' ardenti  le  are,  minac- 
ciavasi  r inceitdio  ai 'luoghi  sacri  onde  costringere 
i rei  ad  abbandonare  1’ asilo.  * Così'  Krmioné  mi- 
nacciò di  , accostare  il  fuoco  all’ara  di  Tetide  , 
presso  di  dii  rifuggita  erasi  Andromaca  (a). 

^ C/vMPi  sscBi.  ) Oltre  i boschi  erano  sacri 
ggli  Dei  alcuni  campi  , de’  quali  è sovente  inenziu- 
ne  in  Omero,  in  Pausania  ed  in  altri  scrttori.  ilo 
questi  campi  si  solevano  talvolta  raccogliere  i frutti 
da  offerirsi  alle  Deità  , o da  usarsi  nelle  sacre 
Cerimonie  (3).  Ma  oltre  s'.ffatti  campi  fruttiferi  , 
alcune  terre  ancora  , come  totalmente  sacre  a qual- 
che Deità , erano  per  cosi  dire  dannate  ad  essere  per- 
petuamente incolte.  Cosi  avvenne  del  territorio  di 
Cirra  prescritto  da  un  solenne  decreto  dagli  Ain- 
fittioni , e delle  campagne  posto  tra  Megatae  1’  At- 
tica sacre  alla  Dea  di  Eieusi  (4). 

( Sacerdoti  y riti  e sagrijicii:  ) 

( Oiroai  AccoBosTi  ai  sacbbdoti.  ) Fra  le  an- 
. fiche  nazioni  non  ve  n’  è alcuna  , presso  di  cui 

(0  Fiatare.  In  Solone  , a Pansan.  in  Auieit , et 
AAiatcit, 

(2)  Earip.  Androm,  vere.  2-'>6. 

(3j  pialo  De  legibiu  lib.  p'I. 

(4)  Aesehia.  m Ctetiph.  Timcjd.  lib.  /. 
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i ministri  della  divinità  stati  non  sieno  di  beni  e 
(li  onori  boiumauientc  ricolmati.  Ma  dai  Greci  spe- 
cialmente erano  in  particolar  modo  venerati  i sa- 
cerdoti come  quelli  che  non  solo  offerivano  agli 
Dei  preghiere  c sacrifizii  per  tutta  la  repubblica  , 
ina  determinavano  la  forma  delle  sacre  cerimonie  , 
e la  specie  delle  vittime  da  offerirsi;  istruivano 
il  popolo  nel  culto,  siccome  ci  avverte  Platone; 
erano  gl’ interpreti  degli  oracoli  e della  volontà  de 
.Numi  ; c spesso  coi  loro  consiglio  reggevano  le 
imprese  si  della  pace  che  della  guerra.  Anzi  nei 
più  remoti  tempi  non  era  la  carica  del  sacerdozio 
di  quella  dei  Re  disgiunta.  Laonde  in  Atene  dap- 
poiché fu  introdotta  la  nuova  foggia  di  governo  , 
rimase  nondimeno  ad  uno  degli  Arconti  il  titolo 
di  Re  j>er  la  giurisdizione,  ch’egli  appunto  avea 
Mii  sacrificii  e sulle  sacre  cerimonie.  In  Lacedemone 
i due  Re  nell’atto  di  assumere  il  sovrano  potere 
erano  aduli  tempo  iniziati  pontefici  di  Giove,  re- 
putandosi che  alla  regale  maestà  venisse  e decoro 
c potere  aggiunto  dal  sacerdozio  dell'  ottimo  Mas- 
simo. 

( Loro  autorità’.  ) Quindi  è che  i sacerdoti 
nell’ esercizio  delle  loro  funzioni  non  erano  ad  al- 
cun’ altra  autorità  soggetti.  Tiresia  presso  di  So- 
focle dichiara  francamente  ad  Edipo,  eh’ egli  non 
è da  Ini  dipendente  , ma  dal  solo  Apollino  suo  Nu- 
me. Erodoto  racconta  che  Telino  , uno  degli  avi 
di  Gelone  re  di  Siracusa  , non  fece  con  altro  mez- 
rientrar  in  Gela  i cittadini  esiliati , che  col 
presentarsi  arditamente  in  pubblico  , e col  risve- 
gliare nel  popolo. la  venerazione  che  a lui  come 
sacerdote  doveasi.  I sacerdoti  allorché  coronati  di 
alloro  , e portando  nella  destra  una  face  si  face- 
vano in  mezzo  alle  battaglie  , colla  sola  loro  pre- 
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sfe^'za  sospendevano  le  anni  dei  due  eserciii.  E.vsi 
«el  tumulto  delle  fazioni , c nel  bollore  de*  com- 
battimenti  avevano  l’auturità  di  maladJre  e dichia- 
rare infami  coloro,  dai  quali  stalo  fosse  offeso  T 
ordine  pobbico  ; e per  tal  modo  la  loro  maladi- 
zione  percuoteva, lidvoUa  un  popolo  intero.  Filippo, 
padre  j^ì  Perseo.',  e tutti  i.,  Macedoni  furono  mala- 
detti  dai sacerdoti  di  Atene  (i). 

( Varietà*  b moltitudiite  de* sacerdoti.  ) Dif- 
firilissiina  cosa  sarebbe  di  voler  favellare  di  tut- 
ti gli ' Ordini  de’,  sacerdoti  che  stati  erano  nella 
Grecia  stabiliti  ; pere iocehè  la  Grecia  più  che  una 
sola  e medesima  nazione  dee  considerarsi  come  l’ u- 
uiqnc  di'.,varie  repubbbche  , le  une  dall’  altre  to- 
(almente  diverse  per^ costumanze  e per  costituzioni^ 
ed  unite  per  una  religione  a tutte  bensì  comune 
quanto  all’  essenza  , ma  sommamente  varia  quanto 
alle  forme  ed  ai  riti  ; varietà  che  aveva  pure  una 
grande;  influenza  sui  sacri  ministri.  La  maniera 
ond’ essi  erano  «jeiti le  funzioni , le  prerogative, 
il  ’ grado , i doveri  loro  erano  cose^  totalmente 
clitferenti  secondo  la  differenza  del  luogo.  Io  una 
città  dell’  Acaja  il  sacerdozio  di  Giove  veniva  con- 
ferito echi  dalia  natura  sortito  avesse  le. più  belle 
forme  .dal  volto  e del  corpo  ; in  varii  altri  luo- 
ghi  esso  non  si  accordava  che  alla  nascita  : a Tebe 
il  ponteùce  di  Apolline  Ismenio  unir  dovea  la. for- 
za , D la  robustezza  alla  nascita  ed  alla  beltà,  lo 
alcuni  paesi  la  castità  era  uu  ostacolo  al  sacer- 
dozio : in  altri  essa  reputavasi  indispensabile.  Pres- 
so i Messenii  un  sacerdote  che  perduto,  avesse  un 

^ V-‘  : ■ 

^ (0  Tit.  Liv.  lib.  XXXf.  cap.  44.  Vengasi  il  Tomo 
XXXI-  Histoire  de  l'Acadenùe  Rodale  dei  Imcnption* 
eie.  houueurs  accordées  auìd  PiètreSf  darli  la  teli- 

feloni  p<^ofunei. 
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.figliuolo  più  non  poteva  esercitare  le  proprie  ftln- 
a.oni.  In  Eiatea  un  fanciullo  presedeva  al  OuUo 
di  Minerva  : ad  Egide  la  Terra  avea  un  tempio , 
la  cui  sacerdotessa  doveva  essere  vedova  , e ri- 
nunciare al  matrimonio  pel  rimanente  de  suoi  giorni. 
In  A.rgo  la  sacerdotessa  ^di  Giunone  godeva  di  una 
somma  autorità  , e dava  agli  anni  il  proprio  no- 
me , tua  i ministri  di  Cibele  e di  Bellona  non 
erano  onorati  rbe  da  un  popolaccio  supersiiziuso 
(ij.  Mentre  alcuni  sacerdòti  costantemente  addetti 
al  luedesirao  tempio  avevano  una  dimora  stabile, 
altri  vagabondi  come  le  lóro  Deità,  scorrevano 
tutti  i paesi  seco  strascinando  i più  spregevoli  og 
getti  del  furore  e della  superti/.ione  : insomina  , 
cosi  concbiudè  T iijustre  signor  Baugainvitle , non 
è possibile  r inoltrare  un  passo  nella  Grecia  senza 
abbattersi  in  numerose  differenz.e  intorno  alla  re- 
ligione ed  ai  sacii  ministri  (a). 

[ Sacerdoti  bi  Atene.  ] Ma  sebbene  non  sia 
cosa  sì  facile  ib  ridurre  quasi  ad  un  sol  punto  le 
cose  che  riguardano  il  sacerdozio  delle  varie  repub- 
biiebe  della  Grecia  , nondimeoo  noi  averne  potre- 
mo qualche  .norma  generale,  quando  attenerci  vo- 
gliamo , siccome  fecero  altri  scritturi , alla  sola  A- 
tene,  che  in  ciò  servir  dovea  qna.si  di  modello  alle 
a'tre  Greche  nazioni.  Imperocché  ,,  Atene,  dice  il 
già  citato  scrittore  , era  il  centra  della  religione 
Greca,  ed  in  qualche  maniera  il  tempio  stesso  del- 
la Grecia.  iUcun  popolo  non  fu  giaiumai  più  degli 

(0  Pausan.  Ub  IV.  cap.  34.  lib.  VII.  cip  24.  2S. 
e 27.  lìb.  IX  cap.  10.  hb.  X.’  «ap,  34  Thucjclid.  Jiist, 
lib.  II. 

(2)  Bongaiuvilie  , Mémoire  rtc.  cancernanUt  les  Ikftni- 
tlrcs  dei  Dieux  a •Alitene,  Hist  l'  Aead.  R.  des 
iitstripiions  etr.  T.  ’Xf'llI.  pag.  60.  eie. 


Digilized  by  Googic 


DELLA  GRECIA  II7 

Ateniesi  occupato  nel  culto  degli  Dei  : 1*  incenso 
inaiava  continuamente  sui  loro  altari , e non  ci  a- 
veva  uel  loro  anno  forse  un  sol  giorno  , che  da 
qualche  festa  solennziato  non  fosse,  li  culto  delle 
loro  principali  Deità  crasi  sparso  in  tutta  la  Gre- 
cia , e sovente  al  di  là  ancora  de’  Greci  confini. 
Atene  finalmente  nell’  estensione  del  suo  territo- 
rio racchiudeva  il  santuario  dei  gentilesimo  , il 
famoso  tempio  di  Eieusi  Noi  perciò  onde  pro- 
curarci una  sufficiente  idea  vdei  ministri  della  Gre- 
ca religione,  anderemo  rintracciando  qual  fosse  la 
natura  del  sacerdozio  presso  gli  Ateniesi. 

[ Il  sacerdozio  cumbiiiabile  colle  digmta* 
POLITICHE  E COLLE  MILITARI.]  E primieramente  la 
politica  costituzione  di  Atene  non  impediva  che  i 
sacerdoti  potessero  essere  investiti  delle  più  cospi- 
cue dignità  politiche  o civili  della  repubblica,  Se- 
nofonte storico  ^ filosofo  e gran  capitano  era  ad 
un  tempo  sacerdote.  Egli  stava  compiendo  una  sacra 
cerimonia , allorché  ricevette  la  notizia  che  il  fi- 
gliuol  suo  morto  era  nella  battaglia  di  iVlantinea. 
Il  Muratori  riferisce  un’  iscrizione  incisa  su  di  una 
colonna  di  marmo  ad  Atene  in  cui  parlasi  di  ua 
Arconte  che  univa  la  carica  di  capo  Lampo do- 
fori  di  Cerere  Eleusina.  In  Grutero  e nel  Tesoro 
dello  stesso  Muratori  si  trovano  moltissimi  e$empii 
deli’  unione  del  magistrato  col  sacerdozio.  11  sacro 
ni’nijtero  inoltre  non  impediva  che  il  sacerdote 
potesse  ad  un  tempo  esercitare  il  mestiere  delle  ar- 
mi , e che  la  stessa  mano  avesse  il  diritto  di  ver- 
sare il  Sangue  delle  vittime  , e quello  de’  nemici. 
Calila  ministro  di  Cerere  fu  uno  de’  guerrieri  che 
più  si  distinsero  a Platea.  I Lacedemoni  fecero  in- 
nalzare tre  diverse  tombe  pei  loro  cittadini  che  morti 
erano  nella  stessa  battaglia  di  Platea,* la  prima  delle 
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quali  la  destinata  pei  sacerdoti  ^ la  ^seconda  per 
gli  altri  Spattani,  la  terza  per  gl'  [loti;  ciò  che 
dimostra  che  non  presso  i soli  Ateniesi  potea  col- 
le altre  cariche  combinarsi  il  sacerdozio.  Sembra 
pertanto  cir  esso  incompatibile  fosse  colle  sole  pro- 
fessioni mercenarie  e lucrose. 

[Emolumenti  db’ sacerdoti.  ] I sacerdoti  per 
■ciò  aveano  una  rendita  deteroiiuata  e propria  della 
loro  dignità;  E difatto  loro  apparteneva  una  por- 
zione delle  vittime  : essi  aver  soleano  1’  abitazione 
nel  sacro  recinto,  ov’era  il  tempio,  e di  più  go- 
devano di  un  emolumento  al  loro  grado  corrispon- 
dente. Di  ciò  abbiamo  un  testimonio  non  dubbio 
in  un  luogo  dell*  orazione  di  Esebine  contro  di 
Ctesifonte.  In  Atene ^ dice  quest’  oratore",  chiun- 
que esercita  una  pubblica  funzione  ^ per  piac  ila 
eh*,  essa  siUy  renda  conto  dell’ esercizio  della  sua 
incumbenza . . . La  legge  ordina  y che  tutti  i sa- 
cerdoti e le  sacerdotesse  tutte  in  una  parola , 
che  tutti  coloro  i quali  non  ricevono  che  un  sem- 
plice onorario,  è la  cui  incumbenza  consiste  nel- 
L', innalzar  al  cielo  i voli ^ per  la  vostra  salvez- 
za, sieno  obbligati  a render  conto.  Questi  emo- 
lumenti traevansi  primo  , dalle  ammende  a cui.  o 
per  delitti,  o per  qualsvoglia  irregolarità,  comniess.« 
nella  pubblica  amministrazione,  dannati  erano  i cit- 
tadini ed  i magistrati  stessi  ; ma  parte  della  quale 
ammenda  apparteneva  agli  Dei , od  ai  loro  tem 
pii[i]:  secondo,  dalle  terre  consecrate  alle  Deità; 
perocché  alcuni  de’  sacri  terreni  erano  fruttìferi , 
c le  loro  produzioni  servivano  al  culto  degli -Dei. 
Tali  furono  le  terre,  che  Senofonte  consacrale  a 
vca,a  Diana :Efeniaa  dopo  il  siio  felice  ritorno  col- 

(t)  Demost.  ia  Timoc..  Xcnopli.  lib.  I.  Ellcn. 
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la  ritirata  dei  dieci  mila:  esse  erano  innaffiate  Ha 
un  fiuraicello  che  le  rendeva  fertilissime  in  ogni  ge- 
nere di  coltivazione:  ne’ loro  prati  pascevano  gli 
animali  destinati  in  olocausto  ; nel  mezzo  sorgeva 
un  tempio  fatto  sul  disegno  di  quello  di  Efeso,  cir- 
condato da  un  bosco  sacro,  e da’ giardini  di  frut- 
tifere piante  ripieni.  All’  ingresso  era  una  colonna  , 
su  cui  leggevasi  quest’  iscrizione;  Terra  comncrata 
a Diana.  Questi  campi  erano  affittati  : quegli  che 
ne  percepiva  i frutti  pagarne  doveva  la  decima  alla 
Dea  , e deporre  il  restante  per  le  riparazioni  dei 
tempio,  e per  le  ordinarie  spese  del  culto.  Nicia 
conservata  avea  una  simile  possessione  al  tempio 
d’  Apolline  in  Deio. 

[ Doni  volontarii  , contribuzioni  fec.  pel  cul- 
to Ec.  ] Le  rendite  pel  culto  e pei  sacardoti  trae- 
vansi  inoltre  dai  doni  volontari!,  dalle  spoglie  dei 
nemici , dalle  contribuzioni , dai  trattati  o dalle 
convenzioni  [i]  , e finalmente  dagli  assegnamenti 
che  sulle  primizie  de' fratti,  e sullo  Stato  erano 
dalla  repubblica  destinati,  per  le  spese  del  culto. 

[ Amministrazione  uelle  rendite  pel  culto  j 
Dall’ anzidetto  testimonio  di  Eschine  però  risulta 
che  i sacerdoti  non  erano  nè  amministratori,  nè 
Hepositarii  delle  rendite  sacre  : essi  non  aveano  che 
)’  incuinbenza  di  offerire  le  preghiere  , gli  omaggi 
He’  popoli  e le  vittime  alle  Deità  , di  cui  erano  mi- 
nistri. Aristotele  parlando  delle  persone  addette  ai 
tempii  fa  menzione  dei  custodi  del  danaro  agli  Dei 
appartenente  (z).  Sembra  perciò  che  tale  animini- 

;*• 

e > ' 

(4)  Tucidide  racconta  .«Ite  i Lepreaiti  pagavano  ogni  anno 
un  talento  a Giove  Olimpico  in  con<ieguen]!!À  di  un  iraUalo 
d'  alleanza  falla  in  una  guerra  tra  esai  e gli  Rlei» 

(2)  Arisi.  Politic.  Ho.  yi.  cup.  8. 
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strasione  affidata  fosse 'a  persone  integerrime,  eh’ 
essere  pur  doveaoo  incaricate  delle  spe»e  ordina- 
rie del  culto,  e del  mantenimento  de’ tempii  e 
dei  sacerdoti  (i).  •<  ■» 

( I SACERDOTI  HOIf  COMPONETAITO  UW  OEDtlfR  DI- 
STINTO. ) Suole  fiua'mente  dagli  eruditi  ricercarsi, 
se  i sacerdoti  costituissero  nella  Grecia  , come  lo 
costituivano  in  Roma,  un  corpo,  pai^ticolare , di- 
stinto dagJi  altri  corpi  delio  stato , e formante  un 
tribunale  con'  giurisdizione  su  ‘’tutre  le  cose  del 
culto.  Intorno  alla  quale  qiiistione  noi  non  altro 
faremo  che  qui  epilogare  ciò  che  con  gran  dottri- 
na ne- scrisse  il  signor  De  Bnugainville  In 
Atene  pertanto  i sacerdoti  non  componevano  no 
ordine  distinto,  né  un  corpo  che  unito  sotto  le 
medesime  leggi  avesse  un  capo  , da  cui  autorità 
fosse  su  tutti  ì membri^  estesa.  La  dignità  di  pon- 
tefice sovrano  > o sommo  vi  era  ignota  : tutti  i 
sacerdoti  eràno  separatamente  addetti  ai  diversi 
tempii  senza  alcun  vincolo  che  gli  uni  agli  altri 
legasse.  1 tempii  delie  principali  Deità  avevano 
bensì.,  molti  sacerdoti,  e ministri  subalterni  in  ra- 
gione della  grandezza  del  Nume  ^ o dell’  impor- 
tanza del  culto  , ai  quali  sacerdoti  e ministri  perciò 
presedeva , un  capo  col  titolo  di  Archierosines  : 
Gran  Sacerdote  (3),  ma  i sacerdoti  di  nna  Deità 
non  avevano  alcuna  relazione  con  quelli  dell’  altra, 
nè  gli  uni  esercitare  poteano  autorità  alcuna  su  gli 
altri.  In  Ateile  insomm»  non  ci  era  pontefice  che 
capo  fosse  di  tutta  la  religione,  e che  avesse  il  di- 
ritto di  prcsedere  indistintamente  a tutte  le  feste. 


(0  Reggasi  ciò  che  poc*  .mzl  delio  abbiamo  intorno  all’o- 

pittodonio.  \o-mrwn 

(2’)  n tUìir'f  del’ Acati.  R.de$.  tntcripùon,e.tc.  V.  XrlIL 
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(2)  Aiint.  Polilia.  lòia. 
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( Nessuna  loro  oiurisdizionr  rx’  eitiniEii.  ) Ch« 
«e  i sacerdoti,  non  formavano  un  corpo  visibile 
e distinto  non  potevano  nemmeno  costituire  un 
tribunale  , giacché  istrutti  soltanto  degli  usi , e delia 
leggi  del  tempio  cui  appartenevano , erano  all’  o- 
sciiro  di  ciò  che  proprio  era  degli  altri  tempii  ; 
ciò  che  fece  dire  al  Sigonlo  , essere  proprietà  del 
sacerdozio  il  non  avere  nè  possanza,  nè  giiirisdi- 
2Ìone.  I sacerdoti  non  erano  dunque  in  Atene  giu- 
dici in  materia  di  religione  ; essi  non  aveano  il 
diritto  nè  di  esaminare  , né  di  punire  i sacrilegii, 
le  empietà  , le  profanazioni  de’ misterii , le  bestem- 
mie e gli  altri  delitti  contro  la  religione  (i).  Essi 
senza  un  ordine  del  popolo  o del  senato  potevano 
neppure  lanciar  la  maladizione  o 1’  anatema  contro 
degli  empii  ; e solo  in  conseguenza  di  un  tal  or- 
dine i sacerdoti  lanciarono  1’  anatema  contro  di 
Alcibiade.  Il  decreto  che  ordinava  di  abbattere  le 
statue  di  Filippo  padre  di  Perseo , e di  conside- 
rate come  impuri  e profani  que’  luoghi , in  cui  stati 
erano  eretti  i monumenti  alla  gloria  di  quel  priu- 
eipe,  ingiungeva  pure  ai  pubblici  sacerdoti  di  A- 
tene  di  maladire  sì  lui  , che  i suoi  figliuoli  , le 
sue  truppe,  il  regno  suo,  tutte  le  volte  eh’  essi 
farebbero  voti  per  la  salvezza  di  Atene. 

(Tribunali  pkr  il  culto  ).  Dal  confronto  di 
vacii  passi  de*  più  accreditati  scrittori,  e special- 
mente d'i  Platone,  di  Demostene,  di  Eschine  e di 
Ateneo  risulta  pertanto,  quattro  essere  stati  i tribu- 

(t)  Nell’Apologià  di  Senofonte  a favore  di  Socrale  , non 
fa  pure  un  cenno  che  fra  i gindici  di  quel  fifosofo  si  tro- 
vasse sacerdote  alcuno.  I mintstri  degli  Dei  non  apparivano 
che  rare  voile  fra  i giudici  e liollaiiio  come  arcusatori.  Così 
Calila  sacerdote  di  Cerere  , vestito  dei  sacri  »biti  presenlosai 
Rei  senato  , « vi  espose  le  sue  accuse  contro  di  Andocide. 
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rfaii  dinanzi  ér  eui  "dall’  Arcpnte  Re  venivano  por^ 
tate  le  cause  in  - materia  di  culto.  . ' . '• 

( TRiBUitAi.B  DEGLI  ELiAsti  ).  Il  prìmo  era  il 
tribunale  degli  Eliasti,  coinposto  di  ben  mille  e 
.talvolta  di  mille  e cinquecento  membri  (i).  Di- 
nanzi ad  e&so  fu  tradotta  la  famosa  Frine  accusa- 
ta di  aver  profanati  i miaterii  di  Eieusi;  le  sue 
lagrtme;^  e la  bellezza  sua,  la  sottrassero  a stento 
alia  pena  eh’  crasi  meritata,  siccome  Ateneo  rac- 
conta. 1 giudici  per  votare' servivansi  di  fave  nere, 
e bianche:,  le  nere  erano  forate '-ed  indicavano  la 
condanna;  le  bianche  erano  intere  ed  indicavano 
r assolnzion«i  Le  fave  venivano  raccolte  \in  due 
urne.;  le  bianche  in  un’ orna  ^ lecere  in 

una  di  legno.  L’  Arconte  che  presedeva  al  giudizio, 
numerata  le  une  e le  altre,  e secondo  la  superio- 
rità del  loro  numero,  l’ accusato  era  ^ od  assoluto 
o dannato  :a  favore  di  lui  era  sempre  l’ eguaglianza 
dei  suffragii.  Se  -la  sentenza  era  di  morte,  il, reo 
veniva-*  consegnato  al  tribunale  degli  Undiciy  cui 
apparteneva  il  condurlo  al  supplk-ior  {i).  ^>5-  ^ j 
(Thibuitale  del  poroLo).  II  secondo  tribuna- 
le per  ' le  cose  di  religione  era  1’  assemblea  <|el  po-  | 

(t)  Il  tribunale  degli  Eliasti  era  in  Alene  il  più  nuittero- 
.•o,  e veni^-a  convocalo  dai  Tesmoteti  i a lui  apparteneva 
1’  interpelrare  le  leggi  oscure,  ed  il  mantenere  quella  contro 
di  coi  fatto  li  fosse  qualche  attentato-  La  parola  Eliasto  de- 
riva secondo  alcuni  dal  verbo  alixo,  unisco  in  gran  numero. 

* »ec<»ndp  altri  dal  vocabolo  eòs , il  Soie,  pei  che  gli  Eliasii 
si  univano  in  itiogo  acoperto  ed  a pieno  giorno.  ,, 

. (2)  Gli  Undini,  endeca,  erano  scelti  dal  popolo.  Ciasenna 

delle  dieci  tribù  somministrava  un  giudice  a questo  tribuna-  ' 
le,  ai  quali  .iggiugnevasi  uno  scrittore,  o segretario,  egramma- 
téus,  e con  esso  compiv^si  il  numero  degli  nudici.  A‘  qpieslo 
. tribunale  apparteneva  l'arrestare  1 rei,  e l'eseguire  le  senteor 
tt  che  venivano  ceulio  di  questi  emanate.  ■ • ' 
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polo.  A questo  aveasi  ricorso  ne' casi  straordinarii 
e (Idlla  legge  non  preveduti,  siccome  accadde  nella 
condanna  di  Alcibiade. 

(Del  Senato).  In  terzo  luogo,  il  Senato  an- 
cora giudicava  siff^atta  specie  di  delitti,  allorché 
essi  offendevano  i misteri!  Eleusini.  Questo  tribuna- 
le .si  univa  in  Eieusi  il  giorno  dopo  la  gran  festa, 
e prendeva  in  esame  lutto  ciò  che  ivi  era  accadu- 
to, ascoltava  le  lagnanze  sì  dei  sacerdoti  che  dei 
privati,  e pronunziava  la  sua  sentenza  senza  lasciar 
luogo  ad  appello  alcuno. 

(Degli  Eumolpidi).  Gli  finalmen- 

te più  per  una  particolare  distinzione  della  loro 
famiglia,  che  per  la  dignità  sacerdotale  aveado  una 
specie  di  giurisdizione  sulle  cerimonie  della  festa 
di  Cerere,  alla  quale  erano  addetti  ; ma  la  loro 
autorità  si  limitava  solo  sui  minori  delitti,  a quelle 
colpe  cioè  che  non  meritavano  d’ essere  riferite 
dinanzi  al  popolo  ed  agli  Eliasti  (i).  I sacerdoti 
di  Atene  adunque,  ( e lo  stesso  può  affermarsi  di 
quelli  delle  altre  città  della  Grecia  ) non  formaro- 
no nello  Stato  alcun  corpo  distinto,  nè  tribunale 
alcuno  : essi  godevano  nondimeno  di  grandissimi 

(t)  L’  Areopago  stesso  non  era  un  giudice  immediato  ed 
assoluto  nelle  cause  di  cullo.  Seloue  gli  avea  bensì  conferito 
uii  potere  anche  sulla  relij^ioue;  ma  questo  potere  non  lo 
rendeva  che  soltanto  depositario  delle  leggi.  Ad  esso  perciò 
appai  teneva  il  vegliate  perchè  non  venisse  introdotto  alcun 
MUOVO  culto,  o cerimonia  alcuna,  che  non  derivasse  ‘ dalla  re- 
ligione iraiuandaia  dagli  avi  ; ma  il  suo  potere  non  estende- 
'«si  alle  violazioni,  od  ai  delitti  cuiilto  il  cullo  dominante. 
■Socrate  perciò  lu  dà  lui  giudicalo  come  quegli  che  insegnan- 
do JoUniie  contrarie  al  politeismo  iutrodutru  voleva  una  nuo- 
va  religione.  Per  lo  stesso  motivo  S.  Paolo  tu,  come  innovatore, 
tradotto  dinanzi  a qiiesio  ttihunalt.  Veggusi  la  già  citala  me- 
iiioiia  del  sigiiut  di  Iloug.Tiiiville. 


1*4  * ' *Kt-T.4  GRKCU 

onori,  e ne’pubblici  spettacoli  e ne’ conviti  sedeva- 
no nel  Inogo  più  di’^^into.  Ateneo  racconta  che 
in  un  solenne  banchetto  nn  filosofo  epicureo  che 
per  avventura  trovavasi  investito  d*  una  dignità  sa- 
cerdotale, ebbe  la  sede  più  onorevole  a prefeien- 
ta  di  lino  stoico  per  età  e per  fama  souimamente 
rispettabile 

' (Ei.kzionk  uè*  sacerdoti).  I sacerdoti  presso 
gli' antichi  generalmente  traevansi  a so  rie,  oppure 
venivano  eletti  coi  voti  del  popolo  (i).  In  questa 
guisa  i Tfojatil  nominarono  Teano  Sacerdotessa  di 
Minerva,  sic, come  leggiamo  in  Omero. 

(Il  sacerdozio  ereditario  in  Atene).  Ma 
presso  ì Greci  il  .sacerdozio  era  il  più  delle  volte 
ereditario,  e perciò  addetto  a particolari  fa'miglie. 
In  Atene  tali  famiglie  ascendevano  colla  loro  ge- 
nealogia sino  ai  tempi,  in  cui  Teseo  uniti  avea  in 
una  soia  città  i varii  borghi  dell*  Attica,  a que’tem- 
pi  cioè,  in  cui  ciascnn  borgo  avendo  particolari 
costumi  e magistrati,  avea  pure  un  culto  suo  pro- 
* prio,  al  quale  presedeva  una  particolare  famiglia. 
Queste  famiglie  conservarono  il  diritto  dei  sacer- 
dozio anche  dopo  che  Atene  fa  costituita  in  re- 
pubblica. Alcune  famiglie  godevano  di  un  tale  di- 
ritto, come  discendenti  dagli  istitutori  di  certe  feste, 
o da  coloro  che  nella  Grecia  introdotte  le  aveano. 
Alcune  altre  ereditato  lo  aveano  dai  loro  maggiori, 
a cui 'stato  era  accordato  degli  antichi  Re,  capi  un 
tempo,  della  religione  e' dello  Stato. 

(Re  e Reoina  de‘ sacrieicii).  Già  detto  abbia • 
roo  rhe  in  memoria  di  siffatta  preiogative-  regale, 
il  secondo  degli  Arconti  cui  affidate  erano  special- 

(4>  Plato,  Uh.  IV.  De  legihua.  Dionys.  HaKcar. 

‘W.  il. 
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niente  le  cose  del  Culto,  aveva  il  titolo  di  Re.  KgU 
portava  altresì  una  corona  : la  sua  moglie  cl.iama- 
vasi  la  Regina  de’  sacriflcii,  e nelle  più  auguste  ce- 
niiionie  faceva  le  veri  delle  Regine,  spose  degli 
antichi  Monarchi.  Molte  cose  intorno  alle  famiglie 
sacerdotali  leggere  -si  possono  in  Plutarco,  special- 
mente nella  vita  dell’  oratore  Licurgo.  In  essa  fra 
le  altre  notizie  abbiamo  che  tali  famiglie  amavano 
di  congiungersi  fra  loro  co’mairimonii.  Da  ciò 
accadeva  che  talvolta  nella  medesima  persona  tro- 
vavasi  unito  un  doppio  sacerdozio.  Tale  unione  si 
vedeva  in  Atene  fra  gli  Euiuolpidi  sarerdoli  ere- 
ditarii  di  Cerere  Eleusina,  come  discendenti  da 
Etimolpo,  e gli  Eufteobutadi  ministri  di  Minerva 
e di  ^ietluno  egualmente  eridatarii  come  nipoti  di 
Butes  antico  principe  del  sangue  reale,  ed  il  pri- 
mo pontefice  che  a queste  due  Deità  consecrato 
avesse  un  tempio  nell’Acropoli. 

(Formole  per  l’ ammissione  al  sacerdozio). 
Nessuno  poteva  essere  investito  del  sacerdozio  an- 
che per  diritto  di  eredità,  se  prima  adempiuto  non 
avesse  a certe  formule  dalla  legge  prescritte.  E 
primieramente  era  d’uopo  che  fosse  inscritto  non 
solo  neW di  Curia,  cui -egli  apparteneva,  ma  ancora 
nel  ruolo  del  Popolo  o Borgo,  ove  aveva  la  sua  dinio. 
ra  (i)  .11  candidato,  adempiuta,  questa  formalità  e di- 

. ■ . - •••,  ■ '■  il--'. 

(t)  Gli  Ateniesi,  siccome  detto  abbiamo,  erano  divisi  in 
tribù  ; o^rii  tribù  coniencva  tre  curie,  e ciabcnna  curia  si 
suddivideva  ih  lieuia  /à/u(^/ie.  La  paròla  famiglia  non  dee 
(juì  prendersi  nello  sireito  senso  di  persone  insieme  uniie  pel 
sangue.  Est»  signifìca  iin  corpo  poiiOco  composto  di  diverso 
famiglie,  ebe  poste  in  una  medesima  Curia  aveano  fra  loro 
conii’dita  una  specie  di  società  : 1'  unione  di  queste  partìco* 
lari  famiglie  formava  una  geueralt  famiglia  sotto  il  nome  <ii 
Popolo  o di  Borgo  Ai  tempi  di  Teseo  contavansi  in  Atene 
quattro  trif>ù,  dodici  cune,  e trecento  sessanta  famiglie  . 

Il  Co$t.  Eurtopa  7 


) D£LLA  CniLClA 

ìDostrato  eh*  egli  apparteneva  ad  ima  famìglia  saeer- 
dutale,  poteva  aspirare  alia  dignità  di  pontefice,  pur- 
ché esercitata  non  avesse  alcuna  professione  mercena- 
ria ed  ignobile,  e purché  fosse  robusto,  ben  for- 
mato di  corpo,  non  difettoso  o mancante  di  qual- 
che membro,  non  mentecatto  od  imbecille,  non  di 
.costumi  depravati. La  seconda  formàlità  era  la  con- 
sacrazione, che  facevasi  con  preghiere,  e con  voli 
e sacrifici!.  ' 

( OiniLiCHi  nr.’ SACERDOTI  ).' I sacerdoti  presta- 
vano'il  loro  giuramento  « dinanzi  z\V  Arconte  /ir, 
le  sacerdotesse  lo  prestavano  dinanzi  alla  Regina, 
d’s  sacrificiij  siccome  abbiamo  in  Demostene  ( in 
Neaeram).  Tra  gli  obblighi  cui  sotlomettevasi  il 
sacerdote  nell*  atto  della  sua  consacrazione,  il  prin- 
cipale era  quello  di  condurre  una  vita  astinente, 
casta  e temperata.  ' Euripide  àffeniia  che  ai  ministri 
di  Giove  Cretense  erano  vietate  non  solo  le  carni, 
ma  ancora  le  vivande  bollite  e delicate.  È fama 
ancora  che  i sacerdoti  di  Cibeie  Samia  usassero 
della  mutilazione  per  vie  meglio  serbare  la  castità. 
Anche  in  Atene  gli  Jerofanti  allorché  celebrar  dò- 
veano  le  grandi  cerimonie  facev.'inò  uso  del  sugo 
di  cicuta  o di  altr’erbe  per  affievolire  i propri! 
ardori.  A tale  oggetto  i sacerdoti  facevano  uso 
dell’  ci  ba  ognos^  agno  castOy  e su  di  essa  si  corL 
cavano,  reputandola  contrària  alla  generazione,  sic- 
come scrive  Eustazio(i).  I sacerdoti  però  non  era- 
no per  legge  alcuna  costretti  al  celibato,  e solo 
sembra  che  loro  vietate  fossero  -le  seconde  nozze, 
ciò  che  da  Servio  vénue  notato  con  quelle  parole 
de’ suoi  commenti  al  IV.  deli* Eneide  parlando  del- 
le sacerdotesse,  qnod  antiqui  re y elle b ani  a Saccr- 
dolio  bis  nuptas. 

(0  Ad.  Iliad.  Vl.prg  Jìtvtìl. 
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(Varii  OBD<wi  dk’ SACERDOTI  )■  NuIIh  può  affer- 
marsi di  certo  intorno  ai  varii  ordini  de’sacerdoti; 
percioccliè  ogni  Dio  aveva  non  nn  solo,  ma  l'iù 
ministri,  secondo  il  luogo  e le  circostanEC. 

( Sommi  sacerdoti.  ) Noi  p%iT-iò  non  faremo 
che  accennare  i principali.  Già  veduto  abbiamo 
che  in  Atene  secondo  le  varie  Deità  varii  pur 
erano  i sommi  sacerdoti  , i rpiab  ai  minori  ministri 
presedevano.  Essi  quindi  da  Dione  Crisostomo  ven- 
gono detti  Arconti  de’ sacerdoti.  Presso  gli  Opunzii 
due  erano  i sommi  sacerdoti;  uno  di  essi  presedeva 
ai  ministri  degli  Dei  celesti  ; 1’  altro  a quelli  del- 
r inferno  e dei  Semidei  (i).  In  Delfo  erano  cin- 
que , ed  uno  presedeva  agli  oracoli  , e dicevasi 
Afelbr  cognome  che  da  Omero  fu  dato  ad  A])olline, 
e che  significa  colui  che,  proferisce  gli  oracoli. 

( Neocori  ).  Dopo  i sommi  sacerdoti  trovansi 
dagli  antichi  scrittori  annoverati  i Neocori , i Pa- 
rasiti , ed  i Cheruci.  Ai  Neocori  apparteneva  il 
custodire  i tempii,  il  tenerli  puliti,  il  vegliare  che 
non  vi  si  commettesse  profanazione  alcuna  , ed  il 
provvedere  e conservare  i sacri  arredi.  Questa 
carica  nella  sua  origine  era  bassa  e vile  (v,);  ma 
a poco  a poco  divenne  di  somma  importanza  , 
specialmente  dacché , attesa  la  sontuosità  e la  ric- 
chezza de’  tempii,  fu  d’  uopo  affidarla  a persone 
distinte  e doviziose,  e dacché  le  spese  del  culto, 
•delle  feste  e de’ pubblici  ginorbi  interessarono 
r intere  nazioni.  Ciò  avvenne  specialmente  dopo 
che  i Greci  caduti  sotto  il  potere  de’  Romani  in- 

(t)  Ale*,  ah  Ale*.  Geninl.  Dier.  Ut.  II.  eap.  VII. 

(J)  L»  »tCAto  vocabolo  Ntotorn  indirà  «lie  questa  carie* 
ignobile  nella  tua  «ligine.  Utso  deiÌTt  da  a<.oi  trm- 
!*><))  « ifOftart. 
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naixaiono  tempii  eit  altari  aj'li  Imperatori,  e si 
reputarono  a sommo  onore  1’ esserne  da  qtie>ti 
dicburati  Neocóri.  Da  Teodoreto  abbiamo  che'  in 
tal  epoca  i Neocori  -esercitavano  due  altre  fiinzion  ; 
la  primavera  quella 'di  spaigere  T acqua  lustrale 
su  coloro  ch’entravano  nel  tempio,  la  seconda,  di 
fare  que»ta  luedesiiua  àspersioiie  sulle  vivande,  di 
cui  iinbandivasi  la  mensa  degli  Imperatori,  e di 
servir  quasi  di  elerousiniefi  at;li  stessi  Augusti. 

(Parasiti  ).  Al  contrario  di  ciò,  che  de’iVeoco; i 
accaduto  era,  il  nome  di  Parasito  da  una  nobile 
origine  passò  a denotare  una  condizione  bassia  e 
spregevole.  Imperocché  per  una  legge  di  Solone 
stalo  era  stabilito  che  i Parasiti  fossero  annoverati 
fra  le  dignità  più  ragguardevoli;  ed  Ateneo  rife- 
risce un’  altra  legge  , mercè  della  quale  essi  aveano 
1*  abitazione  nel  sacro  recinto,  parasiti  pertanto 
presso  gli  antichi  Greci  dicevansi  que’  sacri  ministri, 
cui  affidata  era  l’ incuiiibenza  di  scegliere  e custodire 
li  fruoieala  destinato  agii  usi  della  religione  (i). 

( Chebuci  ).  I ‘Cheruci  non  altro  erano  prò* 

priamente  che  gli  araldi , o banditori  (a).  In  Atene 
• * ' 

. (t)  Tale  h la  definizione , che  Ateneo,  Esichio  e .Suida  ci 
danno  del  Parasito.  Qiieoio  vocabolo  è-  compuslo  della  par- 
ticella para,  sopra,  e siton  , fcumento:  soprastante  al 

frumento.  Secondo  il  Fouero  da  uu  pasko  di  D'odoio  Siiio- 
pense  , riferito  da  Ateneo  , risulta  che  alcuni  Greci  ricchis- 
simi e polenti  vollero  anch’essi  avere  i hno  Pnrnsùi  atl  imi- 
tazione di  tiicnle  , che  avea  sifilalli  ministri  iq  ogni  Inogo 
dell’  Àttica.  Tali  Parasiti  non  altra  professione  facendo  che 
qiirlia  di  adulare  i loro  signori  da'  quali  venivano  alimentali, 
resero  con  ciò  spregevolisKÌino  un  nome  che  prima  era  sacro 
e sommamente  veiier  lo.  Polt.  Arrh  ifr.  iib.  II.  e.ap. 
l't.  (ir  l'  Acari  des  Inscrip.  T.  XX'Xi,  pap.H.- 

(2)  Secondo  aiviini  scrittori  i t.'heruri  traeva>-o  il  loro  nume 
dal  verbo  akerutten,  promulgare,  perché  tra  le  altre  incum- 
Lenze  avevano  quella  ancora  Hi  pioniiilgare  i tempi,  in  mi 
ct  Irbrar  si  duveano  le  feste.  V.  Ateneo,  Celio  ItodiginO,  Pol- 
lerò etc. 
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«raiiù!  qudttio  ordini  di  Chcruci  , che  lutti  van- 
lavansi  discendenti  da  Chcruce  figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Pandora  figlia  di  Cecrope  : il  primo 
ordine  era  quello  degli  araldi  de’  misterii,  il  secondo, 
quello  degli  araldi  de’giuochi  pubblici , il  terzo  , 
degli  araldi  delle  sacie  processioni:  al  quarto, 
appartenevano  gli  araldi,  o banditori  pubblici.  A 
queste  quattro  classi.,  che  vengono  da  Pollufb  an< 
noverate  , piiò  aggiugnersi  la  quinta  , quella  cioè 
e lle  da  Ulpiano  vien  detta  degli  araldi  della  guerra. 
Questi  accompagnavano  gli  ambasciatori , e tacevano 
anche  lo  loro  veci  in  >tlcuni  casi  straordinarii,  ed 
aveano  il  caduceo  per  distintivo.  1 più  nobili  erano 
gli  araldi  de’ misteri!:  e di  fatto  in  Atene  era  da 
una  legge  prescritto  che  due  araldi  de’  misteri!  fa- 
cessero ogni  anno  le  fun:i^ni  di  Parasiti  nel  tempio 
di  Deio.  Secondo  un  passo  di  Cliderano,  che  leg- 
gesi  in  Ateneo  , sembra  che  i Cheruci  de’ misterii 
avessero  altresì  l’ incumbenza  di  qne’  sacri  ministri 
cha  da’ Romani,  dicevansi  Poppi  e P^iUiniarii,  ed 
a’ quali  apparteneva  lo  immolare  la  vittima,  l’a- 
prirla, il  farla  in  pezzi  ed  il  cuocerla.  Lo  stesso 
Oiitore  aggiugne  eh’  essi  ne’  sacri  banchetti  facevano 
r ufficio  di  coppiere. 

( Jkrofanti  , Oroiofanti  ).  In  Atene  erano 
pure  gli  Jerojanti , che  insiem  co’  sommi  sacerdoti 
presedevano  ai  misterii  Eléusini  ed  a quelli  della 
gran  madre  e di  Bacco:  vi  erano  ancora  gli  O;’- 
giojanti  che  presedevano  alle  orgie,  intorno  alla  ^ 
quale  specie  di  sacerdozio  veggasi  Montfaucon .Già 
osservato  abbiamo  che  il  matrimonio  non  era  un 
ostacolo  al  sacerdozio. 

( SACEnDoi'FSsx  ).  Sembra  che  ne’ tempi  eroici 
vietato  non  fosse  nemmeno  alle  sacerdotesse; 
P?rcioechè  nei  fi  dall’Iliade  si  legge  che  in  Troja 

7* 
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Teatio  moglie  di  Antenore  presedeva  cóme  sacer- 
dotessa ai  tempio  di  Minerva.  Eiista/io  pero  è 
U'  avviso  che  in  seguito  venissero  per  lo‘  piu  le 
sole  vérgini  iniziate  a’  sacri  ministeri.  Presso  i Tespii 
di  f.itto  le  sacerdotesse  d’Èrcole;  al  dire  di  Pau- 
•ania  . eranv  ad  una  perpetua  castità  astrette  ; e 
pre.s^  i Trezeni  , giusta  lo  stesso  scrittore  , la 
sacerdotessa  di  Nettuno  cessava  dal  suo  sacro  mi- 
nistero allorché  facevasi  sposa. 

( Collegio  m vergini.)  Ne’  Greci  scrittori  tro- 
viamo pure  ranimeiitate  alcune  vergini  giovanetie; 
che  sacre  a qualche  Deità  formavano  una  specie 
di  consorzio  e di  collegio.  Tali  erano  in  Atene  le 
verginelle  di  Minerva.  Esse  non  erano  che  quattro} 
venivano  accettate  dall’età  di  sette  anni  sino  agli 
ùndici:  due  di  esse,  sceA  fra  le  famiglie  più  di- 
stinte, avevano  l’onorevole  incoiiibeuza  di  ricamare 
il  sacro  velo  della  Dea  (i). 

■ ( Pitia'  Deifica.)  Ma  la  più  eclebré  fra  le 
sacerdotesse  della  Grecia  era  la  Pìtia  Deifica. 
L’ origine  di^  questa  specie  di  sacerdozio  così  ci 
viene  da  Diodoro  Siculo  riferita.  Era  io  Delfo  una 
voragine,  ossia  una  grande  crepatura  di  terra.  Da 
pastore  essendosi  accorto,  che  tutte  le  capre  ap- 
pena recatesi  sull*  orlo  delia  voragine  si  facevano 
tosto  a saltare  ed  a.  belare  in  modi  stranissimi  , 
mosso  da  curiosità  * vi  si  accostò  egli  pure,  e su- 
bito preso  da  divin  estro  si  fece  a predire  le  cose 
future.  Sparsa  la  fama  di  tale  avvenimento , mol- 
tissimi colà  corsero  e quanti  si  fecero  ad  osser- 
vare nella  crepatura  tutti  furono  da  pi ofetico  spiritò 
animati.  Ma  sicbome  alcuni  nel  bollore  dell’  estro 
agitandosi  fortemente  precipitarono  nella  voragine 

(I)  Ohautsard^  Fétet  et  Courtis.  de  la  Gi'eve 
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f<)si  per  [provvedere  a tanto  disordine  fu  scelta 
Una  donna  la  quale  avesse  sola  l’ incumhenza  di 
rendere  gli  oracoli  come  sacerdotessa  di  Apolline; 
® perchè  questa  ancora  nell'  alto  di  profetare  non 
avesse  a cadere  nella  voragine , fu  inventata  una 
macchina  a tre  piedi , sulla  quale  es<ia  appoggiarsi 
potesse  nell’atto  di  ricevere  il  sacro  vapore  del- 
i entusiasmo.  Questa  macchina  è appunto  il  famoso 
tripode  di  Delfo.  Da  principio  al  sacro  ministeriu 
della  Pitia  non  venivano  elette  che  le  vergini , 
ma  essendo  -stata  una  di  esse  violata  da  un  uomo 
che  venuto  era  a consultare  l’  oracolo  fu  quindi 
stabilito  che  alle  dignità  di  Pitia  non  fosse  scelta 
alcuna  donna  la  quale  non  oltrepassasse  l’ età  di  ciu- 
quania  anni. 

( Vesti  ijk*  sacerdoti  ).  Ne’ tempi  eroici  1’ a~ 
bifo  de’ sacerdoti  non  era  multo  da  quello  dei 
Regi  differente.  Ma  dappoiché  il  mlnisterio  s.icio 
venne  considerato  come  una  carica  distinta  da  ogni 
altra , i sacerdoti  ebbero  vestimenti  proprii  del  ca- 
rattere loro.  Tali  erano  il  manto  lungo  e magni- 
fico, e la  tunica  che  sino  ai  pie4i  discendeva.  L'o- 
ratore Lisia  fa  ad  Andodde  il  rimprovero  d’  avere 
imitati  e riyeiati  i misteri  vestito  con  .abiti  lunghi 
e Plutarco  racconta  che  1*  indoviho  Aristandro  , il 
quale  nélla  battaglia  d*^Arbella  precedeva  'a  cavallo 
Alessandrp,  era  vestito  di  un  manto  ampio,  bianco, 
ed  avea  la  testa  cinta  da  una  benda  dorata. 

( Vesti  ampie  , lueohe  b bianche.  ) Le  Vesti 
nmpie  e lunghe  ed  il  colore  bianco  formavano  dun- 
<]ue  uno  dei  distintivi  de’  sacerdoti.  Tali  vesti  nelle 
*>dlenni  funzioni  e nella  celebrazione  de’  sacrifìcii  ai 
lasciavano  da’ sacerdoti  correre  sciolte  , e striscianti 
al  suolo.  Gli  Ateniesi  in  tali  circostanze  fiicevano 
uso  di  abili  sontuosi  c magnifici,  quali  appunto 
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Esctiilo  Itati  erano  inventati  per  gU  Attori  nelle 
tragedie,  siccome  abbiamo  da  Ateneo.  Ma  sempli- 
ci,  senza  fasto  e convenienti  ai.  costumi  della  na- 
zione erano  le  vesti  de*  sacerdoti  Spartani.  I sacer- 
doti inoltre  portavano  i capelli  lunghi . . 

( Capelli  lunghi.)  Artemidoro  dice  èssere 
un  faustissimo  presagio  il  sognare  d*  aver  una  lunga 
e vaga  capigliatura,  siccome  la  portano  i sacerdoti, 
i re , i magistrati  e gli  attori.  „ £rodo|o  ancora 
scrive  che  i sacerdoti  di  qualsivoglia  nazione  porr 
tavaiio  i capelli  lunghi  , trattone  però  quei  d’  £7 
gitto , che  si  radevano  la  testa.  La  lunga  capigUaT 
tura  era  pertanto  il  secondo  distintivo  de’  sacri  mU 
nistr:. 

( Benda  o mitra.  ) 1 sacerdoti  et  cingevano  la 
fronte  con  una  benda  della  stessa  forma  del  dia- 
dema reale  , ma  colla  differenza'  che  la  parte  da- 
vanti di  essa  non  si  alzava  in  punta  ; cioè  non 
diveniva  più  alta  'nel  mezzo  come  il  diadema  pro- 
priamente detto.  Fiiostrato  parlando  di  una  statua 
di  Mi!one  dice  ; « I-Croton.iati  onorarano  questo 
atleta  conferendogli  il  sacerdozio  di  Giunone.  Non 
dee  perciò  far  maraviglia  che  il  capo  di  questa 
stiitua  sia  cinto  da  una  benderella  ( mitran  ),.poi» 
cliè  io  ho  già  detto  ch’egli  era  sacerdote  (i).  • 
Il  Salmasio  seguendo  £sichio  cosi  determina  il 
carattere  distintivo  fra  la  benda  dei  re  e quella 
dei  sacerdoti.  « £.ssi  portano  lo  strojìon  » Questo 
vocabolo  vien  tradotto  colla  voce  latina  itroppus 
o.  struppus  da  Pesto  il  quale  soggiunge  che  il  di- 
cilintivo  de’ sacerdoti  era  la  benda  attortigliata, 
fascia  iortilis.  Tal  benda  era  generalmente'  bianca 
e di  lana. 

i ^ 

(t)  Àpollon.  T'aita,  Uh.  IF  eap. 2S. 
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(Corone.  ) Nelle  solenni  fnuzioni  i sacerdoti 
aver  soleaiio  il  capo  adorno  anche  di  corone  for- 
mate per  lo  più  colle  frondi  deir  albero  sacro  alla 
Deità  di  cui  essi  erano  ministri.  Così  ne’  sacrifi- 
cii  d’ ApolJine  le  corone  erano  d’ alloro,  in*  quei 
di  Ercole  erano  di  pioppo  Essi  negli  atti  solen- 
ni portavano  pure  il  capo  velato , cioè  si  coprivano 
la  lesta  traendo  su  di  essa  una  parte  del  manto. 

( Calzamento.  ) Bianco  era  pure  il  caliamen- 
to de’  sacerdoti.  Eustazio  ne  parla  in  più  luoghi 
della  sua  storia  d’ hmene  ed  Ismenia  , senza  però 
. descriverne  la  forma.  Egli  dà  questo  calzamento 
al  suo  eroe  come  Cfieruce.  Anche  Appiano  raccon- 
ta che  il  triumviro  Antonio  passo  1’  inverno  nel- 
r Egitto  senza  distintivo  alcuno  portando  un  calza- 
niento  bianco  detto  fecaso  , all’  uso  de’  sacerdoti 
Greci  ed  Egiziani  (i)  1 soli  sacerdoti  di  Sparta 
aveano  il  costume  di  celebrare  i sacrificii,  e le 
altre  sacre  funzioni  a piedi  nudi. 

( Chiavi.  ) Negli  antichi  serittori  troviamo 
altresì  rammentati  i sacerdoti  , che  in  una  mano 
portauo  le  chiavi  come  ciisrodi  del  santuario  ed 
interpeiri  della  volontà  de’  Numi  : cosi  Euripide 
rappresenta  Cassandra  quale  indovina  e sacerdo- 
tessa di  Apolliue  (a)  Finalmente  non  è da  omelter- 

(t)  Il  signor  Mongez  osserva  opporlunamente  che  sicco- 
me i sacenloti  Egiziani  non  facevano  gi.-miniai  uso  di  vei.ii 
coiujMisie  di  pelli  di  aniinali  ; così  da  qneslo  luogo  di  Appia- 
no è d'  uopo  dedurre  che  anche  il  caizaiuenio  de’  MicerUuii 
Greci  uon  era  di  lana,  ina  o di  lino  o di  coiuiie.  Lo  sie-iO 
auiore  o-serva  essere  grande  conformila  Ira  le  figure  religio- 
ne dei  Greci  e queli--.  d-,gli  Etrusrh'  , esseivlo  che  questi 
doveaiio  ai  Greci  la  loro  origine,  o per  lo  meno  il  loiu 
incivilimento.  ì 

(2)  Nella  inilologia  ir'-vansi  ancora  rainmenlati  gli  Dei 
*^lwigen.  Tale  era  Ecaie  triforme  , che  portava  la  chiave 
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tei'ii.  aiie  ne’  tetnpi  et  uict  i sonimi  Mcer<lnti  es- 
sendo. investiti  il  uà  autorità  presso  che  regale  , 
portavano  altresì  lo  scettro  ossia  1'  asta  pura.  Omero 
nel  primo  dell’  Iliade  racconta  che  il  sacerdote  Cri- 
se  allorché  si  presentò  agli  \cbei  avea  nelle  mani 
la  mitra  e lo  scettro  di  Apollioe. 

( Sacerdotesse.  ) Una  .Aicerdotessa  di  Cerere, 
tratta  dalla  collazione  di  Hnpe  ha  in  una  mimo 
la  fiaccola , e coll’  altra  pòrta  un  piccolo  vaso 
della  forma  quasi  di  un  otre  ; seinhra  perciò  che 
sia  rappresentata  in  atto  di  as-sUtere  ai  misteri  dell* 
Dea.  Lo  stes.so  autore  riferisce  un’  altra  sacerdo- 
tessa , di  Cerere , che  ha  in  una  mano  un  fascetto 
.di  spighe,  e coll’altra  si  sostiene  il  manto.  Essa 
è notabile  per  r abbigliamento  del  capo;  che  è 
fregiato  del  diadema  ; e di  sì  fatto  ornamento,  anzi 
che  della  semplice  benda  Veggonsi  cinte  spesse 
volte  le  teste  delle  sacerdotesse.  . 

( Sacerdotesse  di  ,Cii>Kr.E.  ) Ciliele  od  una 
saceì'dotessa  di  questa  Dea  , essendoché  1 sacri  mi- 

v‘  • • • 

dell’  iiilbroo..  Euripide  nel  suo  IppoliioJà  1’  ap;giunto  di{c/a' 
videro  anche  ad  4more  c.'me  rusiodu  del  ulainu  di  Venera 
Winckeltuann  riferisce  una  gemma  aoliclia  in  cui  è scolpilo 
un  Amore  , che  colla  tii.'ino  sinistra  siringe  una  clava  e cul- 
la maun  destra  porta  alcune  chiavi-  insieme  legale' .con  uti 
.anello.  Quest' 'autore  però  ci  avverte  che  gTu«ta  il  conmienu» 
dello  Scoliaste  di  Euripide  col  vocaliolu  Ki^irifiS , cltitn>i  , 
venivano  dagli  Etesii  chiamate  anche  le  cotuuC.  Monurn.  «iis- 
Uc.  pag  tÒ.  • ^ 

Avviene  non  rare  vòlte  che'  ne’  teatri  é nslle  dipinture 
•i  veggano  i sacetdòli  Greci  fregiali  della  stola  , ossia  di  una 
specie  di  fascia  che  loro  pende  dal. collo  cadtiiilo  siuo  alle 
giunccliia,  all'  uso  de*  sacerdoti  del  cullo  Cattolico,  fe  .quo* 
sto  un  anacronismo,  da  cui  debbono  beò  gu.'irdSrsi  gli  arieti.- 
ei  ; pereioechfl  la  stola  dei  Greci  e dei  KoniSni  iinn  alno 
era.  che  una  iwiiaa , siccome  veiirema  noU*  arlieeio  de* 
eiinieuti,  e delie  loro  p.iLUcolai  i s{>«ctK. 
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nitti'i  apparirano  spesso  adorni  de^H  atributi  de! 
loro  Dio.  Vedasi  in  un  basso  rilievo  appartenen le 
al  Museo  Capitolino  ; e oomeccliè  di  stile  non  an- 
tichissimo , nè  totalmente  Greco  , pure  noi  abbia- 
mo credulo  bene  di  riportarla  , percliè  ri  sembra 
che  molta  luce  sparger  possa  sugli  attributi  di 
questa  Dea  , e sugli  autori  che  ne  scrissero.  « Il 
« capo  della  nostra  Cibele  , dice  "Winckelinann 
« diportando  cpiesta  medesima  figura  , è cinto  di 
'i  un  ramo  d’ ulivo  , come  si  rappresentavano  co- 

• ronati  quelli  de’  sacerdoti  e delie  secerdotesse. 

« A questa  corona  voggonsi  appesi  tre  scudetti  ton- 
<t  di  a guisa  di  medaglioni,  ciascheduno  con  un 
X bustino  di  rilievo  ; in  quello  sopra  la  fronte  è 
t figurata  una  testa  barbuta  , che  sembra  Giove; 

« ne’ due  altri,  messi  sopra  le  tempie,  è scolpilo  un 

bustino  di  Alide,  1’  amato  da  Cibele:  ed  un  al- 
« Irò  bustino  del  medesimo  le  resta  appeso  sul 

« petto Il  bustino  sul  petto  sembra  essere 

n quello  che  ne’  sacerdoti  di  Cibele  addimandavasi' 
<i  il  pettorale  , Proslisetdion  , e si  vede  nell’  ira- 
N inagine  di  un  sacerdote  di  Cibele.  Il  capo  le  è 
a coperto  da  una  parte  del  suo  panno  che  forma 
« il  velo  ; calauo  giù  , dietro  le  orecchie  , dall’  u- 

• na  e dall’  altra  parte  due  vezzi  di  perle Il 

• collo  è circondato  danna  collarina,  la  quale  si 

« unisce  in  due  teste  di  serpenti.,  che  tengono  una 
« specie  di  giojello  : questa  collarina  è grossa  , cosi 
« coiu’  erano  quelle  che,  secondo  Luciano  , supera- 

« vano  di  grossezza  le  anguille.  Simile  a questa 

H collarina  sarà  stato  il  serpente  d’oro,  che  i fan- 
« ciulli  Ateniesi  portavano  intorno  al  collo.  Nella 
« mano  destra  vedesi  una  specie  di  manubrio , il 
« quale  racchiude  tre  rami  d’  ulivo  ; sopra  questi 
« rami  pendono  due  crotali.  Nella  tnauo  sinistra 
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• tiene  essa  una  conca  scanalata  , entro  cui  sta  il 
><  pomo  di  pino,  tino. dei  soliti  simboli  di  Cibele, 
« una  allusione  a quei  pin'o  sotto  cui  A^tiile  si  tol- 
« se  le  parti  genitali  ; intorno  a quel  frutto  sono 
« sparse  delle  mandorle,  che  questa  Dea  fece  aa- 

• scere  dal  sangue  di  Atide.  Quota  conca  sembr  a 
n il  caratere  mistico  , detto  Chcrnos  , qual’  era  quel- 
« lo  che  1’ istessa  Dea,  detta  anche  Aea,  teneva  in 
« mano,  e da  cui  essa  viene  denominata  Cherno^ 
n foros  Theh.  Al  Ranco  sinistro  le  scende  giù  <ial- 
« l’omero  una  sferza  con  tre  stringhe,  alle  quali 
« «ODO  infilzati  de’  talli  , o siano  astragali  di  ca* 

« pretto  , cosi  come  Apulejo  descrive,  la  sferza  eòa 
«.cui  battevansi  i sacerdoti  di  Cibetè  (t).  « 

( Lustrazione.  ) Ai  sacri  riti,  col  quale  voea> 
bolo  noi  qui  intender  vogliamo  le  cerimonie  ap*t 
parteuenti  al  culto  delle  Deila  ^ appartengono  le 
lustrazioni,  ’e  preghiere  ^ i \>oti  e le  Ubazinni.  La 
lubtrazÌQf\e.  non  altro  era  propriamente  che  una  la- 
vanda , colla  quale  non  i Greci  soltanto  , ma  quasi 
tutti  i popoli  deir  antichità  credevano- che  tolte 

(t)  Non  avendo  questa  figura  le  torri  sni  capo  nella  gui- 
sa che  suoi  essere  rappreseutata  Cibele  , si  ha  luogo  a crede- 
re che  sia  qui  erfìgiaia  piuttosto  un-i  grande  sacerdotessa  di 
quella  Dea.  Mougez  è anche  d*  avviso  che  possa  essere  qui 
espresso  un  Arohigatlo  , giacché  essendo  ! sacerdoti  di  Ci- 
Lele  per  lo  piò  eutiuclii  , non  è co-a  si  facile  il  pronuncia- 
re assoluiamenle  sul  sesso  di  questa  lì 'ti*'a.  Ne  vi  si  può 
op[)orre  che  la  detta  figura  deliba  considerarsi  come  propria 
delia  religione  da’  Romani  , giacehè  questi  ricevuin  aveano 
dai  Greci  il  culto  di  Cibele.  Di  l’atio  Dionigi  d'  Aitearnasso, 
che  fu  anteriore  di  un  secolo  all’  era  volgare  , dice  che  sino 
ai  suoi  tempi  il  sacerdozio  di  .questo  bizzarro  non  venne  e , 
serenato  ebe  dagli  siraiiieri  il  culto.  Col  fla;^eilo  .nell’ una  ninno 
venivano  pure  Inivolta  rap|/resentati  gli  Dei,  ò Geni!  detti  tl.ii 
Greci  alfxicalti,  fiisenediatori  ntnìi,  e dai  L.ithii  Ai’tr- 
runei , la  cni  origine  sembra  ^tzi-taa.  • 
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▼enlssero  le  macrliie  e dell’  anima  e del  corpo  Di 
esse  facevano  specialmente  uso  prima  di  aecosftr- 
si  al  santuario  od  alla  celebrazione  delle  sacre  ce- 
rimonie , reputando  eglino  essere  d’ uopo  di  una 
sonm:a  purità  in  chi  trattar  dovea  le  cose  alla  san- 
tità della  religione  appartenenti.  Quindi  è che  Ne- 
store nel  IX  dell’  Iliade  pregar  dovendo  gli  Dei 
jiel  felice  esito  dell’ ambasciata  ad  Achille,  coman- 
da che  gli  sia  recata  l’ acqua  per  lavare  le  mani 
e che  si  faccia  silenzio  ; e nel  XVI  Achille  si  lava 
le  mani  innanzi  di  pregare  per  la  salvezza  di  Pa- 
troclo. Le  vesti  ancora  essere  doveano  monde  e 
terse  ; e perciò  nel  VI  dell’  Odissea  leggiamo  che 
Penelope  pregava  coperta  di  una  veste  lavata  di 
recente  è pura.  Nelle  lustrazioni  facevasi  uso  spe- 
cialmente dell’acqua  salsa,  perchè  gli  antichi,  al 
dire  di  Proclo,  credevano  che  in  essa  fosse  una 
parte  ignea  atta  a purgare.  Telemaco  perciò  nel 
II  dell’  Odissea  si  fa  a pregare  Minerva  dopo  di 
essersi  lavato  le  mani  coll’  acqua  del  mare.  Le  lu- 
strazioni facevansi  talvolta  anche  collo  zolfo  e col 
fuoco  ; dei  che  alcuni  escmpii  abbiamo  in  Omero. 
Achille  purgò  collo  zolfo  il  cratere,  in  cui  far 
dovea  la  lustrazione  ; e collo  zolfo  Ulisse  purgò 
la  sua  casa  , siccome  leggiamo  nel  XXII  dell’  O- 
dissea.  A tutte  le*  'eguali  materie  allude  Ovidio  in 
quel  suo  verso. 

Terque  senem  fiamma^  ter  ' aqua,  ter 
sulphure  lustrai. 

(Uso  DELLE  LcrsTRAZioifi ).  Moltissìnie  erano  le 
circostanze,  in  cui  reputavasi  necessaria  la  lustra- 
zione. Essa  usavasi  per  purificare  gli  nomini  che 
imbrattati  si  erano  di  sangue,  o che  eoiumessu 
il  Cosi.  Europa  8 
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avcano  un  adulterio,  un  incesto  o qualsivogHa 
altro  grave  delitto.  Nessun  guerriero  dopo  una- 
battaglia  veniva  alle  sacre  cerìnjonie  ammesso,  se 
prima  purificato  non  si  fosse  (i).  Di  essa  finalmen- 
te facevasi  Uso  nelle  calamità  pubbliche,  siccome 
sono  le  pt>sti,  le  carestie  e simili,  ed  in  tante  altre 
occasioni  che  sarebbe  cosa  troppo  lunga-  il  voler 
tpii  tutte  enumerare  (a).  Le  sozzure  asterse  ocdla 
lustrazione  o si  gettavano  nel  mare,  o venivano 
seppellite,  siccome  cose  immonde.  > 

( AspERsionE).  Nessuno  era  ammesso  ai  solen-- 
ni  sacrifici!,  se  prima  asperso  non  si  fosse  con' 
1’  acqua  lustrale  che,  siccome  già  detto  abbiamo, 
si  conservava  in  un  vaso  all’  ingresso  del  tempio, 
presso  il  qual  vaso  era  un  fascetto  d*  alloro  o di 
ulivo,  con  cui  aspergersi  (1).  Laonde  uno  de’  sa- 
cerdoti talvolta  gridava  ad  alta  voce  che  lungi 
stessero  i profani,  cioè  coloro  che  non  si  fossero 

purificati  (/)).  Due  altre  specie  di  purificazione 

1 

J 

(1)  In  Alene  v’era  il  costume  ili  far  passare  pel  grembo 
eli  u’ia  veste  fetiiniinile  c'iiuro  die  per  qualche  tempo  stali 
aiano  credati  morti.  Kra  questa  una  specie  di  purificazione, 
mercé  di  cui  teli  uomini  venivano  quasi  rigeucraii,  V.  Foli- 
Arch.  ffr.  lib.  11.  cap.  1 V. 

(2)  Nèl  1 dell’Iliade  Agamennone  per  placare  lo  sdegno 
di  A'pulliiie  coniaudò  che  si  facesse  qna  -generale  lustrazione 
nell'  esercito.  Fausania  dice  che  essa  fu  fatta  jier  rendere  mon- 
di i Greci  dopo  la  peste. 

(3)  In  alcuni  liiogiii  era  proibito  1'  assistere  alle  cerimonie 
non  solo  agli  schiavi  ed  ai  servi,  ma  ben  anco  ai  figliuoli 
illtgìiiimi,  .'li  quali  iiondìmeuo  era  permesso  1*  entrare  nel 
tempio  di  Ercole,  perchè  questo  semidio  erà  considerato  co- 
me spurio. 

(4)  V.  l*  Inno  di  Callimaco  ad  Apolline,  vers.  2.  Il  luogo 
•acro  era  lulvoli.'i  separato  dal  profano  con  una  fune,  Demo- 
stene perciò  contro  Aristogitone  chiama  aperchiaméni,  sepa- 
rati colla  &ine,  coloro  che  siali  eraiu)  esclusi  da’  .sacri  riii. 
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’vpng'ono  da  Teofrasto  rammentate!  Coila'  prima 
fregavasÌAÌU  eorpo  con  una  cipolla,  del  qual  rito 
parta  ai^he  Luciano.  La  seconda  consisteva  nel 
portare- intorno  processionalmente  un  cagnolino,  c 
questa  al  dire  di  Plutarco,  era  in  uso  quasi  in 
■ tutta-  la  Grecia. 

*■  ( Prcghiere  ).  Le- preghiere  agli  Dei  si  fa  ce  va - 

-no -eoi  rivolgere'  gli  occhi  e le  roani  verso  il  cielo 
elle  reputavasi  la  sede  degl’ immortali,  o verso  il 
'mare;  se  la  Deità  era  marittima.  Di  ciò  molti  eseni- 
<pi  abbiamo  in  Omero  ed  in  altri  antichi  scrittori. 
tSembra  che  fo.sse  un  costume  di  quasi  tatti  i po- 
poli deir  antichità  quello' di  tenere  Aperto  il  capo 
nell’atto  di  pregarr  gli  Dei . 

' ' ■ (Adoraziowi).  ìi^\V Amfitrinne  di  Plauto  uno 
-de’ personaggi  parlando  di  un  altro  dice,  che  que- 
sti era  solito  d’invocare  gli  Dei  colla  testa  coperta 
e colle  mani  pure.  Apulejo  nel  IV  delle  Metamor- 
jfosi  ci  descrive  il  gesto  con  cui  gli  antichi  adorar 
■solevano  la  Deità-:  Compresi  tutti,  die’  egli,  dalla 
'niaravigliosof  beltà  di  Psiche,  le  rendevano  di- 
vini óinaggi  Come  a Venere  stessa,  accostando 
lo  loro  Àestrà  alla  bocca,  e tenendo  il  primo 
dito  appog^ato  sul  pollice  steso.  Comune  pres- 
so gli  antichi  era  pure  il  costume  di  piegare  le. 
ginocchia  orando  e di  baciare  la  bocca,  le  ginoc- 
chia e i piedi  delle  immagini  rappresentanti  le 
Deità.  Cicerone  nel  IV.  delle  Verrine 'parlando  di 
un  Ercole  di  bronzo,  che  Verre  rubato  avea  a 
-que*  d’  Agrigento,  dice  di  non  avere  giammai  ve- 
duta alcuna  statua  più  bella  dì  questa,  sebbene 
ricium  ejus  ac  mentiim  pnullo  sii  aUrilius,  quod 
in  preci  bus,  et  gralulalionibus  non  solurn  id 
venerari,  verum  eliam  osci  davi  solent.  1 Gro(;i 
nel  pregare  solevano  altresì  cingersi  il  capo  ed  il 
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collo  di  frondi  di  alloro  o di  ulivo, ^'^eplcndo  «s»i 
con  ciò  alludere  alla  vittoria,  alla  all*  alle- 

grezza, alla  pace,  alla  benevolenza,  detlt^^ali  co- 
se quegli  alberi  erano  emblemi.  Tali  fro&di  veoi- 
vano  pure  circondate  di  lana, ''alludendosi  cou  es- 
sa alla  semplicità  ed  all’  innocenza  degl’  uomini 
antichi.  Intorno  a questi  ^costumi  veggasi  l’ Ar- 
cheologia Greca  del  Pottero.  Nelle  grandi  Ria- 
mila le  donne  scorrevano  ululando  e quasi  forsen- 
nate intorno  a’  simulacri,  e pei  tempii,  il  cui  pa- 
vimento tergevano  co’  proprti  capelli.  Esse  nel 
supplicare  usavano  coprirsi  di  pepli  o di  ampi  veli, 
e di  vestirne  talvolta  anche  le  immagini  degli 
Dei. 

( VofTì  ).Grandissimo  era  pure  appresso  de’Greci 
l’uso  dei  voti,  mercè  de’quali  credevanodi  poter  me- 
glio piegare  la  volontà  degli  Dei. Cosi  Nestore  nell’I- 
liade fa  a Minerva^  il  voto  di  nove  tori,  se  i Greci  ritor- 
'neranno  felicemeute  alla  patria  loro. Il  Winckclmann 
riporta  unabireme  scolpita  in  un  marmo,  e soggiun- 
ti ge  che  si  potrebbe  considerare  questo  monumento  ^ 
R come  un  voto  fatto  da  un  guerriero  nel  tempio 
« della  Fortuna  a Preneste,  per  ringraziarla  della  * 
« vita  salvatagli  in  una  battaglia  navale,  conforme 
« si  osava  ambe  ue’  secoli  più  antichi  di  dedica- 
« re  delle  barche  e delle  navi  ne’  templi,  e Gia- 
« sone  stesso  dicesi  che  avesse  dedicalo  a Nettuno 
n la  nave  Argo  (i)  ».  Agli  Dei  offrivansi  iu  voto 
altresì  le  immagini  delle  membra  umane  che  si 
credevano  essere  state  per  mezzo  loro  risanate.  A 
tale  specie  di  voti  appartengono  un  dito  pubblica- 
to dal  Fabi'etti,  su  cui  è inciso  il  nome  forse  del 

(t)  Winckelm.  Monun.antic.  pag. 230. 
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Jcnatora,  ed  un  j)icde  col  serpoiitc  ci’  E!>cul.»[>io 
filli  vede.si  nel  museo  Kircberiano.  Il  siyuor  Fiuivel 
vice-Console  ad  Atene,  e corrispondente  dell’Isti- 
tuto di  Parigi  scrivea  nel  1806,  d’aver  troAato 
negli  scavi  di  Atene  una  statua  d’Igia,  ed  un  gran 
niiaiero  di  voti  in  marmo,  il  torso  di  un  uomo, 
la  parte  anteriore  di  un  ccrpo  femminile,  orecchi, 
occhi,  piedi,  mani  e simili.  Tutti  questi  oggetti 
però  non  hanno  un  carattere  proprio  e distintivo, 
e per  questa  ragione  noi  ci  astenghiamo  dal  pre- 
sentare alcuna  figura.  Il  Montfaucon  ne  ha  data 
una  tavola  intera,  ma  ci  ha  luogo  a dubitare 
eh’  essi  non  sieno  autentici,  trattine  i due  già  da 
noi  accennati  del  Museo  Kircberiano. 

( Libazione  ).  La  libazione  era  ne’  tempi  più 
antichi  una  cerimonia  da’  sacrificii  totalmente  di- 
stinta (i).  Secondo  Porfirio  essa  da  principio  non 
facevasi  che  coll’acqua  ; a questa  sottentrò  poi  il 
mele,  quindi  1’  olio,  e finalmente  il  vino  ; percioc- 
ché il  culto  degli  Dei  quanto  era  più  antico, 
era  altrettanto  più  semplice,  e meno  dispendio- 
so (a).  Nei  ttunpi  eroici  le  libazioni  facevansi  il 
più  delle  volte  col  vino,  sicfome  nc  fa  testimonian- 
za Omero  in  più  luoghi  Nondimeno  pel  culto  di 
rlciine  Deità  continuò  sempre  1’  uso  delle  libazioni 
chiamale  sobrie,  fatte  cioè  con  semplice  acqua,  o 
con  acqua  mista  col  vino,  o col  miele,  o con  al- 


'I)  La  p.arola  Ubuzionc  deriva,  dal  (jieco  Divin,  sparf^e- 
n , cui  secondo  Isidoro  corrisponde  il  verbo  latino  Libure, 
s|.arRerej  versare,  assagggiave  ec 

(2)  De  Abstin.  Iw.  II.  ìsucrorum  Ubamirium  maxima 
pars  apud  velcres  sobria  fml  : sobria  aiileni  vocanuir,  quai' 
tx  aqua  coiistani  : poslra  ex  mrlLc  fiebaut,  quod  ab 
itpibus  elabcralnni  csl  in  promptu  : huic  oleum  succetsiC  : 
et  posi  omnia  vinum  adhibiii  soliluni  est. 
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tri  liquori.  In  Atene,  secondo  Snida,  si  facevano 
]ibaz:ioni  sobrie  alle  Ninfe,  a Venere  Urania,  alle 
Muse,  all’  Aurora  ed  al  Sole.  Ivi  l’altare  stesso  di 
Giove  IpatoSy  supremo^  non  veniva  mai  bagnato 
nè  di  vino  nè  di  sangue.  Per*le  libazioni  faceva- 
si  uso  di  bicchieri,  o di  tazze,  che  presso  i più 
ricchi  personaggi  esser  solcano  d’oro.  Celebre  fra 
gli  altri  è quel  bicchiere , d’Achille,  col  quale  l’eroe 
soleva  far  libazione  a nessun  altro  Nume,  fuorché 
a Giove,  siccome  leggesi  nel  XV[  tlell’  Iliade.  La 
cerimonia  della  libazione  consisteva  nel  versare 
leggermente  dai  labbri  del  bicchiere  una  porzio- 
ne del  vino  in  onore  della  Deità,  e nel  bere  il 
restante;  il  che  talvolta  facevasi  in  giro  da  tutti 
gli  astanti.  Le  libazioni  sobria  si  facevano  il  più 
delle  volte  senza  fuoco,  cioè  il  liquore  si  spargeva 
o sul  terreno,  o su  di  un’  ara  priva  di  fuoco  ; o 
tale  è la  libazione  alle  Eumenidi  in  un  monumen- 
to. che  vien  riportato  dal  Winckelmann.  Tutte  le 
libazioni  erano  accompagnate  dalle  preghiere. 

(PaoFOMi  o soFFuaion.)  I Greci  credevano  che  coi 
profumi,  o sojfumigii  ancora[onorare  si  potessero  gli 
Dei.  Laonde  nel  IX.dell’Iliade  il  vecchio  Fenice  par- 
lando dei  mezzi,  onde  plac.ire  lo  sdegno  degli  Dei  , 
alle  preghiere  ed  alle  libazioni  unisce  gli  odorosi  pro- 
fumi. Plinio  però  è d’avviso  che  a’tempi  della  guer- 
ra di  Troja  non  fosse  in  uso  l’ incenso  : Iliacis 
temporibus  , dic’egli  , thure  non  supplicabalur  : 
Cedri  tantum  et  diri  suorum  fruticiim  in  sacrls 
fumo  convclutum  ardorern  verius,  qurim  odorem 
nnoeraiit  (i).  Con  Plinio  va  pure  d’accordo  Ar- 
nobio  , il  quale  aggiugiie  che  negli  antichi  scrittori 
non  si  trova  alcuna  menzione  dell’  incenso. 

(i)  7/ò(.  lib.  XIH  c;ip.  1. 
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(FocAcr.K.  ) Alle  liba/.ioni  eil  ili  prof.imi  umie 
SI  ilebboiio  le  focacce,  o^sia  le  fjrine  salse  dette 
(la  Omero  «/è,  ed  uLochitè  , e moine  dai  Latini  , 
e la  cui  offerta  credevasi  essere  ai{li  Dei  soimna- 
inente  accetta.  Esse  generalmente  erano  compo- 
ste di  orso  macinato,  e di  sale.  Tanta  era  la  ve- 
nerazione per  siffatte  farine,  o focacce  che,  aldi- 
re  di  Plinio  , esse  aveano  luogo  in  tutti  i sacrifi- 
<-'ii  , e di  esse  spargevansi  persino  gli  altari  e i sa- 
cri arnesi,  f.o  scoliaste  d’ Omero  trae  l’origine  di 
questo  rito  dall’  antichissimo  costume  , pel  quale 
non  si  offerivano  agli  Dei,  clie  le  biade  e i fruiti. 

(Libazioni  tratte  dai  vasi  di  Hamiiton.  ) 
Noi  troviamo  una  libazione  nei  vasi  antichi  del 
Oavalier  Hamilton.  « Il  primo  personaggio  a iiia- 
• no  sinistra  , cosi  1‘  illustre  commentatore  , è 
» quegli  che  celebra  la  funzione , come  Io  indica 
« il  ramo  d’alloro  che  porta  nella  mano  sinistra; 

« giacché  rilevasi  dalla  descrizione,  che  fa  Stazio 
« nel  canto  XII  della  Tobaide,  dell'altare  della 
« Clemenza  eretto  in  Atene,  che  tutti  quelli  che 
« porgere  volevano  preci  agli  Dei  aver  dovevano 
« un  ramo  d’ alloro  , o d’  ulivo  , i quali  rami  si 
« chiamavano  iehelexie.  Vi  si  attaccavano  il  più 
« delle  volte  delle  strisce  dette  J^illce  e Slem- 
■ ninla.  La  coppa  che  tenevano  nella  inano  destra 
« era  destinata  a ricevere  una  porzione  di  quel 
« vino  , con  cui  facevasl  la  libazione , o la  beves- 
« sero  subito , come  talvolta  seguiva  , o la  jmr- 
•«  tasserò  a casa  come  cosa  sacra , efficace  a pre- 
« servare  dalle  malattie  e da  qualche  disgra- 

» zia 11  secondo  personaggio  è un  Proa- 

" polo  o sia  servitore,  che  tiene  nella  sinistra 
« una  specie  di  piatto  con  dell’orzo  mescolato  mi 
sale,  c nella  mano  destra  uii  bicchicie  di  vino. 
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« Il  sacerilote  coialuciava  la  funzione  dal  girare 
« intorno  all’altare  , spargendovi  dell’  orzo  o in  gra- 
« no  o in  farina , spruzzando  il  più  delle  volte 
« tanto  ah’  altare  che  agli  astanti  1’  acqua  Iu- 
te strale.  Dall’altra  parte'della  colonna  è il  sacer- 
« dote  che  porta  in  mano  un  vaso  pieno  di  vino 
« destinato  a versarsi  sull’ara  recitando  una  pre- 
« ghiera,  o cantando  un  inno  accompagnato  dai 
« flauto  suonato  dal  quarto  personaggio.  La  musica 
« ed  il  balio  entravano  sempre  presso  gli  antichi 
« ne’sacrificii  più  solenni,  e tra  gii  strumenti  era 
« il  flauto  usato  più  degli  altri , e siccome  ai  suo- 
« natori  di  flauto  toccava  una  porzione  delle  vit- 
ti tiiue  , molti  campavano  dei  soli  incerti  di  quell’ 
<t  arte , dal  che  è nato  il  proverbio  quando  si  par- 
« la  di  un  parasito  , ctVere  da  suónatnre  di  flauto. 
« L’  altare  che  si  vede  in  questa  tavola  altro  non 
n è che  una  colonna  dorica  , ai  piè  di  cui,  e dai 
" lato  che  non  si  vede,  posa  un’esedra  o sia  cal- 
« dauo  , di  cni  si  servivano  quando  la  qualità  del 
« sacrificio  il  richiedeva , e dal  lato  che  vedesi  vi 
è un  soffietto  per  accendere  il  fuoco  . Quest’  al- 
n tare  è dedicato  probabilmente  ad  Apollo,  ebe  in 
« alcuni  paesi  veniva  adorato  sotto  il  nome  dì 
<1  Gennetore.  Ciascuno  nel  giorno  della  propria 
R nascita  offriva  libazioni  a questo  Dio , nel  qual 
R giorno  sarebbe  stalo  un  delitto  it  togliere  la  vita  a 

« qualsivoglia  vivente  (i)  «.  Noi  crediamo  che  ques- 

\ 

(ti  Pitture  de’  vasi  antichi  ce.  edizione  di  Firenze  , 
voi.  I.  Tavola  27-  QuesU  è una  delle  libazioni  che  si  face- 
vauo  senza  fuoco.  Nella  tavola  55.  delle  stesse  Pitture  è 
riferita  una  libazione  coll’  altare  , su  cui  arde  una  gran 
fi.imma.  Il  commentalore  è d’  avviso  che  sia  in  quella  una 
liti.'Zione  a Vesta  , in  onore  di  cui  doveva  sempre  ardere  il 
fuoco.  Vesta  aveva  altari  in  quasi  tane  le  case. 
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to  solo  esempio  bastar  possa  perclic  si  abbia  un 
idea  del  modo  con  cui  si  facevano  le  libazioni  , 
molto  più  trattandosi  di  un  rito,  di  cui  abbiamo 
cseuipii  in  tutte  le  coilezioui. 

(Sacrificii.  ) Noi  ci  asterremo  ancora  dal  rin- 
tracciare l’origine  de’  sacrificii  giacclrè  la  loro  i- 
stitiizione  è antica  al  pari  di  quella  de’popoli  pri - 
miti  vi.  Ci  basterà  soltanto  il  rijretere,  che  presso 
de’  Gentili  i àacrilioii  tenevano  luogo  di  un  sacro 
banchetto  , a cui  era  fama  che  gli  ilei  intervenis- 
sero ; e siccome  ; Gentili  davano  agli  Dei  le  stes.se 
passioni  , che  proprie  sono  degli  nomini  , così  nei 
sacrificii  facevano  uso  di  scelti  animali  , e di  'prei 
condimenti  , che  più  atti  sono  a stuzzicare  il  palalo. 

( ViTTiMK  UMANE.  ) Sembra  che  i sacrificii  di 
vittime  umane  fossero  presso  i Greci  dalla  religio- 
ne e dalle  leggi  vietali  ; poiché  era  fama  che  Li- 
caone  per  aver  immolata  una  vittima  umana  stato 
fosse  dagli  Dei  cangiato  in  lupo.  Alcuni  eseinpii  non  di 
meno  abbiamo  di  un  si  barbaro  uso.  Imperoccliè 
Plutarco  racconta  che  Temistocle  per  ottenere  un 
felice  esito  della  guerra  contro  Serse,  immolati 
avea  agli  Dei  molti  Persiani.  Anche  Arislomcne 
Messenio  sacrificò  a Giove  Itometa  trecento  uo- 
niini  ; fra’  quali  Teopompo  Re  degli  Spartani.  Rac- 
contasi ancora  che  nell’  Arcadia  furono  uccise  colle 
verghe  mo'tissinie  vergini  in  onore  tli  Bacco.  Ge- 
lebri  pur  sono  i sacrificii  d’ Ifigenia  , di  Polissena, 
e de’  dodici  giovanetti  Trojani  iininolati  da  Achille 
nelle  esequie  di  Patroclo.  Ma  tali  sacrificii  debbono 
considerarsi  come  cose  straordinarie  dettate  da  una 
feroce  vendetta  , e da  gravissime  e particolari  ra- 
gioni, ma  non  come  im  uso  costante  e generale. 

( Quamta’  «elle  vittime.  ) IjG  vitt  me  e.sser 
doveano  giovani,  sane,  intatto  , senza  difetto  alcu- 
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'tio  SÌ  nelle  parli  esterno  che  nelle  interiori , ino- 
• somma  perfettissime.  Diomede  nei  X.  dell’Ilia- 
de fa  a Pallade  il  voto  di  una  vacca  di  un  sol 
anno  , e non  ancora  al  giogo  sottomessa.*  Gli  A.te- 
niesi  perciò  rampognavano  la  negligenza  de’  La- 
cedemt.ui , che  nei  sacrificii  facevano  talvolta  uso 
di  vittime  difettose. 

( Loro  specie.  ) Suida  enumera  se;  specie  di 
animali  come  le  più  usate  ne’ sacrificii,  cioè  il  bue 
od  il  toro  , la  pecora,  il  porco,  il  capro,  il  gallo 
o la  gallina , e 1’  oca.  Omero  però  non  parla  che 
delle  prime  quattro,  come  quelle,  di  cui  comune- 
mente si  cibavano  gli  eroi.  Il  bue  era  stimato  co- 
me la  vittima  agli  Dei  più  accetta  , e perciò  con 
tutti  i sacrificii  anche  di  altri  animali  usavasi  l’es- 
pressione Ifulhitiny  bove  placare' [ì).  Nè  però  gli 
anzidetti  animali  venivano  indifferentemente  sacri- 
ficati a qualsivoglia  Deità  , ma  ciascuno  d’  essi  im- 
molavasi  a quella,  cui  era  particolarmente  sacro.  Così 
a Giove  si  sacrificava  il  toro  od  il  bue  y il  capro 
a Bacco  , la  giovenca  e la  pecoi’a  a Minerva  , una 
vacca  nera  agli  Dei  d’ Averno,  il  gallo  ad  Escu- 
lapio  , ec.  ec. 

('  Loro  sesso  kd  inuule.  ) La  vittima  inoltre 
esser  dovea  generalmente  del  sesso , e dell’  indole 
di  cui  era  la  Divinità  , alla  quale  veniva  sacrifi- 
cata. Così  a Marte  s’  immolavano  i soli  animali 

(t)  Una  legge  di  Solone  vietava  agii  Ateniesi  il  sagrìB- 
care  i buoi  , essendo  questi  gii  animali  |iiù  utili  all'  agricol- 
tura ; e quasi  i conipagni  della  specie  umana.  EUauo  però, 
alfei'ina  , che  una  tal  legge  non  riguardava  che  i buoi  alle- 
vati all’  araii'o.  Tanta  poi  era  la  stima  che  gli  amichi  avea- 
no  pe’sacrifìeii  de’  buoi,  che  i poveri  j cui  dato  uon  era 
d’  imuiolare  un  vero  bue  , iic  offerivano  uno  Hi  farina  . clic 
Hicovasi  il  settimo  hue.  V.  Le  Antichità  d'Ercolano-  Bina- 
zi.  ec.  pg.  23.  N.  11. 
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bellicosi  e furibondi , come  essere  suole  il  toro. 
Aveasi  pure  1’ avvertenza  che  agli  Dei  infernali  sa- 
crificate non  fossero  cbe  vìttime  nere  (i). 

( Ornamenti  delle  vittime.  ) Le  corna  dei 
tori  venivano  dorate.  Platone  fra  le  altre  prove 
della  iné^nificeiiza  degli  Ateniesi  mette  il  bue 
colle  corna  indorate^  bos  brisochèrus  L’ ariete  , 
il  capro  , e gli  altri  quadrupedi  venivano  coronati 
colle  frondt  dell’  albero  sacro  alla  Deità  cui  farsi 
dovea  il  sacrificio.  Molte  vittime  immolare  si  po- 
tevano ad  un  .medesimo  Dio.  Celebri  perciò  sono 
i sacrificii  detti  Ecatombe-^  ne’ quali  immolavan- 
si  cento  buoi , siccome  viene  dai  vocabolo  stesso 
significato.  , , 

( Ecatombe  ).  L’  ecatombt  nondimeno  era  tal- 
volta formata  con  cento  vittime  di  altra  specie. 
Cosi  nel  I dell’  Iliade  parlasi  di  un  ecatombe  d i 
tori  o di  capre  , e nel  XXII  è nominata  un’  eca~ 
tombe  di  agnelli  primogeniti.  Anzi  si  è dagli  e- 
rudiù  disputato  intorno  al  vero  numero  delle  viu 
lime  componenti  1’  ecatombe^  perciocché  Eustazio 
dice,  che  ci  furono  alcuni  autori  i quali  consistere 
la  facevano  nel  sacrificio  di  venticinque  quadrupedi 
formano  cento  piedi  , e che  altri  autori  la 
presero  per  un  grande  ed  indefinito  numero  di 
animali.  Le  vittime  minori,  come  le  pecore,  gli 
agnelli  e simili , erano  condotte  all’  ara  libere  e 
sciolte  ; ma  le  maggiori , come  il  toro , la  vacca 
e simili , venivano  tratte  con  una  corda  che  loro 
.allacciavasi  alle  corna.  Tal  corda  esser  dOvea  lunga, 
e combinata  in  guisa  cbe  la  vittima  non  sembrasse 
.condotta  con  alcuna  violenza.  . , 

l A 

» 

(t)  I sacrificii  erano  ulvolia  relativi  alla  professione  del- 
le persone  , da  citi  venivano  faui.  Quindi  è che  secxindc/  A- 
lenno  \ pescatori  immolar  solevano  uu  tonno  a NeMunu  do{>o 
^ Un’  ubL<iiidan(r  jirscrigioiie. 
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bo  alcuno.  Tale  ispezione  si  faceva  specialmente 
sul  fegato  , che  dai  Greci  perciò  dicevasi  il  tri- 
pode delle  divinazioni  (t).  Le  coscie  coperte  col 
grasso  degl’  intestini , e colle  particelle  tratte  da 
ciascun  membro  della  vittima  ed  asperse  di  farina 
e di  vino  erano  offerte  alla  Deità  : le  altre  parti 
si  facevano  arrostire  sugli  spiedi,  e finalmente  con 
esse  imbandivasi  il  sacro  convito.  I sacrifica  erano 
generalmente  accompagnati  dalla  musica.  Ne’  mo- 
numenti non  troviamo  usati  a quest’uopo  che  stro- 
menti  da  fiato  , siccome  sono  i flauti  si  semplici 
che  doppii,  e le  trombe  si  rette  che  curve.  L’al- 
tare, su  cui  offrirsi  dovea  la  vittima  veniva  sparso 
di  verbene  o di  quelle  erbe  che  credevansi  spe- 

(t)  Secondo  Clemente  Alessandrino  gli  aagurii  presi  dalla 
inspezione  dell*  interiora  delle  vittime  ^bero  origine  da  una 
favolosa  credenza  ,$relativa  alla  morte  ed  alle  ceneri  della  si- 
billa Delfìca.  Era  fama  che  1'  erbe  imdrile  colle  ceneri  del 
corpo  di  quella  sibilla  potessero  infondere  qualche  virtù  pro- 
fetica alle  bestie  che  se  ne  pascevano.  Ma  la  più  probabile 
origine  di  tale  ispezione  sembra  derivata  dall*  uso  che  le  an- 
tiche colonie  ebbero  di  esaminare  le  viscere  degli  animali 
onde  dai  loro  stalo  conoscere  la  purità  o l’infezione  dell*  aria 
de*  paesi  , in  cui  volevano  stabilirsi. 

Celebre  pur  era  ed  antichissima  presso  i Greci  la  divi- 
nazione presa  dall*  Ignispicio  , ossia  dall*  osservazione  delle 
fiamme  sulle  are.  Se  1*  accensione  dava  più  fumo  che  luce  , 
ae  le  fiamme  dividevansi  in  due  parli  contrarie  , se  il  fuoco 
non  sembrava  determinato  ad  una  sola  direzione,  questi  con- 
trassegni reputavansi  fatali.  De*  Pirnmanti,  ed  Ignupici  parla 
Omero  si  nell'  Iliade  che  nell'  Odissea.  Teseo  presso  Euripide 
nelle  Supplici  fta'priocipali  vantaggi  che  dalla  religione  som- 
ministrali vengono  alle  città  ben  costituite  rammenta  la  piro- 
manzia, Noi,  die*  egli  , conosciamo  le  cose  incerte  ed  oscure 
dal  fuoco  sacro}  q le  congetturano  gl’indovini  dalle  visce- 
re delle  vittime,  e dal  volar  degli  uccelli.  V.  Bule^er.  De 
ratione  dtvinationis  eto.  lib.  IH.  eap.  X e Visconti,  Osserva- 
zioni su  due  musaici  antichi  istoriali.  Pwsusk  R.  Tipogr.  4788, 
in  8.  * fig.* 
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cialmentc  sacre  a quella  tale  Deità.  Titui  color* 
ciré  aveano  parte  nei  sacrificii,  trattine  però  i 
crificK  alle  Kuitoeofdi  , esser  doveano  coronali  di 
ni  ivo  ; ed  una  fronde  d’  ulivo  portar  pure  soIea»i 
in  uba -mano  nell’ atto  delle  preghiere. 

( Luogo  e te>ipo  de’ sacrifici]).  I sacrificii  ai 
‘facerano  non  nei  tempii  soltanto,  e ne*  luoghi  sa- 
cri, ma  ancora  eotto  ie  domestiche  pareti,  del  ehe 
vani  «sempii  abbiamo  in  Omero.  Era  prescritto  pe- 
rò il  tempo  de’sacr.fìcìi;  perciocché  agii  Dei  celesti 
'sacrìficaVasi  sul  ‘nascer  del  sole  od  anche  a giorno 
grà  fatto  , agl’  'infernali  , sul  cadere  del  giorno  e 
talvdha'al  metzo  dèlia  notte,  essendo  opinione  che 
'quegli  amassero  la  Idee,  questi  le  tenebre.  Ma  in- 
torno ai  sacrificii  bastino  le  cose  fio  qui  dette  ; 
*gracchè  noi  non  parremmo  a quest*  articolo  giam- 
mai 'fine,  ‘se  'tutte  rintracciare  volessimo  anche  le 
più  piccole  cerimonie  che  giusta  le  diverse  Deità  , 
ed  i varii  .paesi,  aveano  lungo  nell’  esercizio  della 
Greca  religione. 


Le.  nozze. 

( Il  XATRIMOiriO,  base  d’oCNI  CeSTITUZIOIfB.  ) 

L*  unione  dell’  uomo  colla  donna  è la  prima  e 
Ja  più  semplice  di  tutte  le  società,  e quella  che 
dalla  divina  provvidenza  fu  destinata  a diffondere 
e conservare  il  genere  umano.  I Legislatori  per- 
ciò rivolsero  le  prime  e le  più  grandi  loro  solle- 
citudini a stabilire  leggi  sante,  mercè  delle  quali 
i matrimonii  vennero  a formare  quasi  il  fonda- 
mento d’ ogni  politica  costituzitine.  Così  presso  dei 
Greci  fatto  avea  Cecrope , che  il  primo  diede  leggi 
e costituzioni  ai  popoli  dell’  Attica.  Imperocché  non 
con  altra  guisa  egli  credette  di  po.er  incivilire  ed 
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alìeffare  alla  tita  so^;iale  qiie’  popoli , barbari  tut- 
tora e i'eruci,  se  non  col  porre  per  base  della  sua 
costituzione  i matrimonii  (i).  L’  esempio  di  lui  ven- 
ne poi  da  tutti  i legislatori  della  Grecia  imitato. 

( Stato  del  matrimoiuo  nelle  società’  na- 
scenti ) Ma  r impero  di  quel  violento  e ad  uu 
tempo  verecondo  amore , che  spinge  1’  uomo  ad 
unirsi  colla  donna  , è tanto  più  forte  e più  dolce 
e lusingh  erò , quanto  più  semplici  e meno  corrotti 
sono  i costumi.  Le  leggi  di  fatto  non  altro  fecero 
che  provvedere  alla  depravaziore  che  andava  in- 
ti'oduceiidosi  nelle  umane  società  coll’ inoltrarsi  che 
queste  facevano  verso  il  più  alto  grado  di  civiltà 
e di  coltura.  Laonde  lo  stato  del  matrimonio  non 
è giammai  si  dolce,  si  felice,  si  sacro,  quanto  fra 
que*  popoli , sul  cui  animo  hanno  i buoni  costumi 
lina  forza  maggiore  di  quella  che  abbiano  altrove 
le  leggi  e le  costituzioni . 

( Matrimonio  nelle  società’  incivilite.  ) Il 
gran  Bacone  acconciamente  osserva  , che  allor- 
quando più  non  ci  saranno  nazioni  barbare,  e 
quando  la  pulitezza  de’  costumi  e la  coltura  delle 
arti  avranno  snervata  l’ iimain  specie,  gli  uomini 
sotto  la  prepotente  tirannide  del  lusso  acquisteranno 
una  certa  avversione  al  matrimonio  pel  timore  di 
non  Esser  atti  si  agevolmente  a mantenere  la  fa- 
miglia , e noi  aggiugneremo  ancora,  pel  deside- 
rio di  vivere  più  liberamente  fra  gli  agi,  le  vo- 
luttà ed  i piaceri  , che  dal  lusso  e dalla  corruttela 
vengono  somministrati.  L’uomo  nell’ allontanarsi 
che  fece  dalla  semplicità  dei  primieri  costumi  di- 
venne malvagio  ed  ardimentoso  al  segno  di  rivoi 
gerst  contro  della  stessa  natura  , t di  /ooiperue  le 

(I)  Nean».  OÌ9fg>‘$.  lii».  XLl.'ws.'382  • segg» 
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leggi,  considerando  il  matrimonio  come  un  giogo 
insopporrabile , come  un  rincolo  , che  non  può  col- 
1’  umana  felicità  conciliarsi.  Tutto  ciò  avvenne  pure 
nella  Grecia  col  passare  eh’  essa  fece  dal  costume 
dei  tempi  eroici  a quello  dei  secoli  della  sua  più 
grande  civiltà  è coltura. 

( Matrimonii  ne*  tempi  eroici.  ) La  voce  stessa 
della  natura  chiamava  ne’  tempi  eroici  gli  uomini 
al  matrimonio  , ed  il  loro  leggittimo  accoppia- 
mento colta  donna  addolciva  i mali  onde  la  vita 
umana  è seminata  (i).  Omero  , che  sparse  i suoi 
poemi  delle  più  saggie  massime  dalle  grida  dei 
popoli  consecrate,  pone  le  seguenti  parole  nella 
bocca  d’ Achille  : 

,,  Cara  si  tiene  ogni  uom  eh’  ha  senno  e cuore. 

„ La  moglie,  cui  gli  diè  la  sorte  io  dono  (a). 

Quanto  soave , e quanto  lusinghiera  non  è mai  la 
dipintura  eh’  egli  ci  espone  della  felicità  con j ugole 
laddove  induce  Ulisse  a cosi  esprimere  i suoi  au- 
gurii  alla  vaga  figlia  di  Alcinoo? 

„ A te  gli  Dei , quanto  bramar  di  caro 
„ Più  sai,  marito  dieno  e vaga  prole 
„ £ amor  concorde:  chè  miglior  ventura 
„ Esser  non  può,  eh’ ove  con  pari  senno 
„ Reggon  gli  sposi  la  magìoo  diletta  : 

„ Di  duol  si  struggon  i maligni,  e gioja 
,,  N’hanno  i buoni;  e più  eh’  altri  n’han  gli  sposi 
„ Di  soave  piacer  ricolmo  il  seno  (3). 

(0  V.  Lei  moeurt  dei  siécles  héroùjues  par  M.  De  Nq. 
ahefort.  Hi»t.  <le  1'  Acad.  Roy.  Meoioirei.  Tome.  XXXVI. 

(2)  Iliad.  IX.  ver».  343, 

(3)  Odyto.  VI.  tSO.  - ' 
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Ottima  istituzione  fu  perciò  quella  con  cui  gli  an> 
ticbi  legislatoii  vollero  che  le  nozze  precedute  fos- 
sero da  cerimonie  religiose  , onde  la  santità  del  rito 
rendesse  sacro  e vìe  più  inviolabile  il  vincolo  del 
matrimonio  (i).  Fra  i Greci  correva  anzi  la  fama 
che  la  Musa  Èrato , cui  attribuivasi  l’ invenzione 
delle  danze , istituite  avesse  le  solennità  del  matri- 
monio; e solenni  danze  di  fatto  aveano  fra’riti  nuziali., 
( Deità’ CAMELIE.  ) Le  più  sublimi  divinità  c- 
rano  appunto  quelle  che  credevasi  presedere  ai 
matrimonii.  Giove  perciò,  Giunone,  Venere,  Mi- 
nerva ancora  e Diana,  benché  vergini  Dee,  ono- 
ravansi  come  auspici  delle  nozze.  Pausania  attesta 
che  in  Lacedemone  si  vedeva  un’antichissima  statua 
colla  seguente  iscrizione,  AphrodUes  Eros.,  di  Ve- 
ntre Giunone.  Ad  essa  porgevano  doni  e sacrificii 
le  madri  delle  giovani  Spallane  già  promesse  in 
ispose.  Gli  antichi  Ateniesi  doni  e sacrificii  offeri- 
vano pure  al  Cielo  ed  alla  Terra  , perchè  dal  be 
nigno  aspetto  di  queste  due  divinità  credevano  de- 
rivare la  più  felice  unione  degli  sposi,  e la  fecon- 
dità del  matrimonio  (a);  e questa  è forse  la  ra 
gione,  per  cui  le  nozze  furono  sacre  anche  alU 
Musa  Urania.  Le  Parche  in  oltre  e le  Grazie  go- 
devano di  particolari  onori  ne’ riti  nuziali , perchè 
credevasi  che  loro  appartenesse  1’  unire  i cuori  ed 
il  conservare  1’  amoroso  affetto  fra  i consorti  (H). 
A questa  divinità  varie  altre  aggiugnere  si  potreb- 
bero , che  secondo  i varii  popoli  della  Grecia  e- 
rano  reputate  presedere  ai  matrimonii , e che  per- 
ciò dicevansi  ganiclie , da  gàinos  , nozze  (4). 

(1)  Tliucydid.  lib.  II. 

(2)  Pia  Ittf  , in  Timatum  Plalonis  Coininf.nl.  V. 

(ò)  Pollux.  lil>  III.  enp.  III. 

(i)  Gli  tlimoli'gi*li  fanno  delirare  il  vcibo  gainèo  , con- 
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( Imeneo.  ) Ma  Ira  gli  Dei  gameUi  vuol  essere 
specialmente  rammeotàto  /mcneo.  Egli,  secuhdo  lo 
Scoliaste  di^Onaero,  era  un  leggiadrissimo  giovi- 
netto Argivo  che  avendo  col  vaior  suo  dalla  libi- 
dine e dalla  crudeltà  di  un’  orda  di  furibondi  Pe- 
lasgi  liberate  alcune  vergini  Ateni^i,  ottenuto  a- 
veva  sommi  onori  (i).  1 poeti  in  seguito  gii  die- 
dero una  genealogia  divina,  facendolo  alcuni  fi- 
gliuolo di  Bacco  e di  Venere,  altri  di  Apollìne  e 
di  Calliope , ed  alcuni  altri  nominandone  soltanto 
la  madre  Urania,  o Tersicore  (2). 

( Leggi  contro  1 celibi.)  1 Greci,  persuasi 
essendo  che  nella  moltitudine  de’ cittadini  tutto  con- 
sista il  nerbo,  o la  forca  della  repubblica,  avevano 
stabilite  severissime  pene  non  solo  contro  di  coloro 
che  fuggivano  il  matrimonio  , reputandoli  come  cit- 
tadini che  privi  del  santo  amore  della  patria  con- 
tribuire non  volevano  all’  incremento  delio  Stato  ; 
ma  contro  dì  quelli  ancora  che  tardi  prendevan 
moglie,  o la  prendevano  male  e non  atta  a pro- 
V crear  figli , quindi  all’  accu.sa  dell’  agamia  aggiun- 
sero , come  dice  Polluce  , quella  dell’  opsigamia  , 
e della  cacogamia  (3).  Una  legge  degli  Ateniesi , 
siccome  abbiamo  in  Dinarco  presso  Demostene  , 
prescrìveva  , che  nessun  cittadino  potesse  pi-omovei- 
M a pubblica  dignità , se  non  avesse  e moglie  e ii- 

fiuco  mp  glie , dalla  radice  gao,  che  significa  io  genero  , es- 
seiido  che  il  line  dei  inalrituodio  è quello  di  geuerarc  i iìgii- 
uoli.  Le  divinità  tutelali  dei  matiimunii  erano  perciò  dette 
anche  leleje  , da  tolos , fine  scopo  , meta. 

(t)  Ad  liiad.  vevB.  4q5.  Alcuni  Etimologisti  fanno  de* 
l'iv.ire  il  vocabolo  Imeneo  dalie  parole  apò  tìi  omli  uein  , 
tfalio  insieme  abihtrc  , pei-cbè  uh  ‘•posi  vivono  insieme;  altri 
dalla  voce  imeit,  che  sigoilic.i  la  ionti  uc‘ ginale. 

Proci  ap.  Phot  Rihl.  jwg.  ALciphr.  lib.  L Ej*  15. 
(J;  Ftlaiigieii.  Scienz.i  della  Icgislauone. 


Digitized  by  Coogle 


RRLLA  CnCClA  i57 

pliiin’i  e pn.Icrì;  perciocché  queste  cose  pregiai au»I 
( urne  aiti ettaaii  pegni  del  buua^costume,  della  pru- 
dezza  e della  saggezza  di  coloro  cui  affìdarc  si 
volevano  i roagistrati  o le  pubbliche  anaministra- 
zioni  (i)  Nel  che  più  provide  e più  severe  ancora 
futono  le  leggi  di  Sparta  ove,  per  quel  che  ne  dice 
Ebano  , bastava  aver  tre  figli  per  essere  esente  dal- 
)'  obbligo  di  far  la  guardia  , ed  averne  cinque  per 
esser  libero  da  tutti  i pesi  della  repubblica.  Plutar- 
co nella  vita  di  Licurgo  dopo  d’aver  detto  che  nei 
giuochi  ginnastici  le  fanciulle  di  Lacedemone  e^er- 
citavansi  nude  onde  vie  meglio  allettare  i giovani 
al  matrimonio,  soggiugne  che  quel  grande  legisla- 
tore imposta  avea  una  taccia  d’  inlamia  a coloro 
che  non  avessero  voluto  condurre  moglie,  a Im- 
perocché era  loro  vietato  l’ intervenire  allo  spetta- 
colo di  quei  giuochi  che  da  quelle  facevansi  : cd 
i magistrati  poi  gli  obbligavano  a girar  essi  ignudi 
nel  verno  intorno  alla  piazza  , cantando  una  cert  i 
canzone  fatta  contro  di  sé  medesimi  ; nella  quale 
diceano  com*  erano  ogliuo  giustamente  puniti  per 
non  aver  ubbidito  alla  leggi;  ed  erano  pur  anche 
privi  di  quell’onore  e di  quell’ osse(|uio  che  i gio- 
vani prestar  solevano  a’  vecchi.  Quindi  è che  non 
fijvvi  alcuno  che  biasimasse  ciò  che  fu  detto  con- 
tro Dercillida  , quantunque  egli  si  fosse  un  segna- 
lato capitano,  al  quale  certo  giovane  non  cedeiia 
il  luogo  da  sedere  , dicendogli  : non  hai  tu  gene- 
rato chi  un  giorno  l’abbia  purea  cedere  a me  » (a) 
Diodoro  Siculo  ci  ha  rapportato  che  £paininou(l.i 
Generale  de’  Tebani  menare  ferito  da  un  colpo  moi  - 

(I)  Poller.  Arch.  gr.  lib.  IV.  cap.  XI.  e IVIontfausoa,  T. 
VI  pae.  213 

(Il  V.  anche  Siobeo  , Dé  lau4-  TfuptiarvtH  Stmum. 
LXV.  ad  Ai«dc9  Dfipnfìjnpit.  Iib.  XHl. 
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tale  era  per  morire  rispose  a Pelopida',  èbe  gli 
diceva  | amico  tu  mori  senza  fìgli  : no,  ne  lascio 
due  alla  patria  ; la  vittoria  di  Leuctra  , e quella 
di  Mantinea. 

( Legoi  cjontbo  l’  adultehio  ).  Presso  i Greci 
era  P adulterio  sino  da’ tempi  eroici  reputato  come 
un  infame  ed  abbominevole  delitto.  Gli  acerbissi- 
mi casi  di  Atreu  , di  Tieste , d’  Egisto  e di  ' altri 
che  quasi  a correzione  e ad  esempio  degli  adulteri 
posti  furono  sulle  scene,  sublime  argomento  di  tra- 
gica azione , ci  somministrano  una  prova  dell’  or- 
rore che  i Greci  nutrivano  contro  i violatori  del 
talamo  altrui.  Il  rapimento  >d’ Elena  sposa  di  Me- 
nelao tutta  infiammò  la  Grecia  a feroce  vendetta  , 
e su  di  Troja  trasse  1’  estremo  eccidio . Gli  adulteri 
venivano  pubblicamente  lapidati , od  erano  loro 
srelti  gli  occhi  (i).  Nè  meno  severe  furono  nei 
tempi  storici  le  leggi  contro  gli  adulteri  ; percioc- 
ché presso  i Locresi  per  legge  di  Zeleuco  erano 
ad  essi  pur  cavati  gli  occhi  (a-)  ; e presso  i Cre- 
tesi gli  adulteri  involti  nella  lana , immagine  quasi 
ed  emblema  della  loro  mollezza , venivano  fra  le 
pubbliche  derisioni  condotti  ai  magistrati  da’ quali 
erano  all’ignominia  dannati  (3).  Anzi  cosa  troppo 
lunga  sarebbe  il  voler  qui  riferire  le  varie  pene, 
che  secondo  le  diverse  repubbliche  state  erano 
nella  Grecia  contro  1’  adulterio  stabilite. 

( Severità’  degli  Ateniesi  contro  gli  adul- 
teri. ) Basterà  quindi  il  fare  qualche  cenno  de- 
gli Ateniesi.  Ne*  tempi  più  antichi  non  avevano  csm 
alcuna  legge  particolare  contro  degli  adulteri.  Lo 

(t)  HI.  vpfg.  57  Kulatis  Comes,  Mytholog.ett. 

(2)  P' aler.  Max.  lih.  VI.  c.!».  V. 

(3)  Coti.  Rhodig;  Leel.  Antiq.  ìil  . XXI.  cap.  XLV.~ 
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l’arconte  Ipponiene^  della'  schiatta  di  Codro,  con- 
dannò la  propria  figlia  ed  il  drudo  di  lei  a sti  a - 
scinare  un  carro  , per  la  qual  pena  essendo  morto 
r adultero  , fece  chiudere  la  figlia  col  cavallo  in 
un  carcere,  dove  essa  peri  di  fame  (i).  Ma  poi 
per  legge  di  Dracone  gli  adulteri  venivano  ahhan- 
donati  in  balia  della  persona  , i cui  diritli  stati 
erano  coll’ adtdterio  violati , ed  a questa  era  j»er- 
inesso  il  mutilarli  , 1’  ucciderli , o 1’  usare  contro 
di  loro  qualsivoglia  specie  di  atrocità  o di  pene  (-i). 
Questa  legge  fu  pure  confermata  da  Soìone  , il 
quale  determinò  eziandio  varie  pene  pecuaiaric  se- 
condo le  diverse  circostanze  dell’  adulterio  stesso. 
Le  donne  sorprese  in  adulterio  erano  condannate 
alla  schiavitù , oppure  veniva  loro  vietato  I’  uso 
delle  vesti  eleganti  e preziose,  e se  mai  osavano 
di  apparire  in  pubblico  era  lecito  a chiunque  lo 
ingiuriarle  ed  anche  il  percuoterle. 

(Poligamia.  ) Nelle  Greche  storie  non  si  trova 
alcun  esempio  di  poligamia  propriamente  detto. 
Il  più  volte  lodato  signor  di  Rochefort  perciò  os- 
serva opportunamente  che  Omero  , il  quale  distin- 
gue con  somma  accuratezza  il  costume  de’  Greci 
da  quello  de*  Barbari , dà  bensì  più  mogli  a Pria- 
mo , ma  sempre  una  sola  consorte  ai  Greci.  Laon- 
de Erodoto  dopo  d’  avere  uel  libro  quinto  ra<' 
contato  che  lo  Spartano  A.nassandrida  ebbe  due 
mogli  ad  un  tempo , aggiugne  tosto  che  ciò  alla 

0)  Heraelid.  De  Politie.  Athen. 

(2)  Ecco  come  ti  esprime  il  Pollerò  intorno  ad  alcune  di  si 
«alle  pene.  Nimirum  memòri  utrilis  pilit  auuUis,  cint  iihus  a>  - 
'ientibus  pars  ista  adsperghebatur,  et  rapum  t^el  multus,  mit 
9’>idvis  simile  in  anum  adulterorum  .iutnidebatur,  nude  i i- 
posterum  •vprocloi  dicebantur.  Arch,  gr.  lib.  IV.  cap.,  XII. 
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roiiMietudine  si  opponeva  (i).  1 Greci' nomltmeno 
Hoievano  talvolta  dividere  la  eoojiigale  tenerezza  con 
<[ualche  schiava  o concubina;  ma  la  sposa  era  sem- 
pre da  loro  distinta  e venerala  come  la  sola  e le- 
{{ittiioa  consorte,  sì  per  la.  dote  che  avea  recata, 
e sì  ancora  pel  pubblico  e religioso  rito  con  cui 
.^contratto  erasi  il  matrimonio.  ‘ 

“ { Divorzio  ).  Rarissimo  era  . pare  il  divorzio, 

e sembra  anzi  che  esso  sino  da*  tempi  eroici  vie- 
tato fosse  dalle  leggi  e dalla  religione.  Quindi  è 
che  Medea  presso  Euripide  così  sc  igliossi  contro  di 
Giasone , da  cui  stata  era  ripudiata  : - , 


« Quale  ragion  t’indusse  il  mio  diritto 
« A calpestar  cosi  ? Forse  di  figli 
« lo  padre  non  ti  resi?  E per  desio 
« Di  prole  or  corri  ad  altra  «posa  iu  seno? 

« Empio!  No,  non  ha  scusa,  e ben  io  vedi, 

« La  tua  nera  perfidia  e ’i  tradimento. 

« . 

« Ma  dee  costui  pensar  che  sia  de’  Numi 
« La  schiatta  estinta,  e più  non  regni  iti  cielo? 
« O dee  pensar  che  poste  a noi  mortali 
' « Sien  altre  leggi.  ...... 

Da  cosi  saggio  costume  dipartiti  poi  si  erano  i Cfe* 
tesi , che  facevansi  lecito  il  repudiare  per  lievi 

(t)  Sembra  luttavia  che  in  alcnne  raricsime  circostanze  , 
ciiiè  dopo  iin.i  guerra  micidiale  , od  una  pestilenza,  o qual- 
sivoglia altra  «ciagnra^ruaesU  alla  popolazione,  sia  siala  j>er- 
messa  la  pluralità  delle  mogli  ; perciocché  leggiamo  che  Eu- 
ripide odiava  morulraenle  le  donn.i.  perchè  slato  era  da  due 
mugli  ad  un  tempo  vessato  , la  qual  cosa  leggasi  pure  di  So- 
«iatis.  Gellius  , Noci,  AU,  lib.  XV,  cap.  XIX. 


Digitized  by  Google 


ni'I.t.A  GR.ECIA  l/ÌT 

motivi  (a  tnogiie.  Gii  Attìiiie&i  eran  pur  l^iciii  al 
divomo  4 e noo  .gli  uoiaiai  soitaato  > lua  )e  donne 
ancora.  E queste  però  e quelli  doveano  esporne 
ali’ Arconte  le  ragiooi , ed  invocarne  rapprova/.io> 
Re;  nel  qual  caso  ì mariti  obbligati' erano  a re- 
stituire la  dote  alia  moglie , od  a decentemente 
mantenerla  (i). 

( ScioGLiMfcNro  dk’ MATRIMONI!.)  ^e’ tempi  lòe- 
no  austeri  veniva  sovente  disciolto  il  inalruiioniu 
]>er  mutuo  consentimento  degli  sposi , ed  era  loro 
concesso  il  passare  ad  altre  nozze.  Di  tal  costinue 
ci  somministra  un  esempio  Plutarco  nella  vita  di 
Pericle,  che  per  la  diversità  dell’indole  non  po^ 
tendo  vivere  colla  propria  moglie , ne  fece  col  li- 
bero di  lei  assenso  |a  cessione  ad  altro  marito. 

( Skconde  nozze.  ) Noi!  era  pero  vietato  il 
passare  alle  secouue  nozze  dopo  la  morte  di  al- 
cuno de’  coojugi,  IVe*  secoli  eroici  nondimeno  ra- 
rissime volte  le  vedove  contraevano  nuovi  luatrimo-' 
mi.  Tanto  stimavasi  il  voto  che  la  moglie  fatto  a- 
vea  del  cuor  suo  al  primo  consorte!  Penelope  per- 
ciò non  mai  ceder  volle  alle  lusinghe , ed  alle  mi- 
nacce de’  Proci,  temendo  delia  fa, ma  del  popoli», 
e venerando  il  letto  coiijugaie.  Giova  qui  1'  omet  - 
tere i varii  usi  ed  abominevoli  eh’  ebbero  luogo 
presso  i Greci  ne’  tempi  della  massima  loro  depra- 

(l)  Plut.  in  Alcihiad.  et  Demosth.  in  Neaeram.  Afisio- 
ne.  Re  di  Laceclemuae  l'u  presso  i Greci  il  primo  ahe  des«e 
1’  esempio  della  poligamia  e dei  divorzio.'  Mou  avendo  egli 
«vaia  alcuDH  prole  dalla  prima  moglie , ne  prese  un’  altra  , 
ma  non  essendo  stalo  questo  secondo  malrimonio  più  felice 
del  primo  ne  prese  nna  terza  ripudiando  la  seconda.  Convien 
però  riflettere  che  Aristone  fu  padre  di  Demaralo , il  quale 
vivea  ai  tempi  di  Dario,  epoca,  in  cui  già  erano  assai  Incor- 
rotti i cokluaii  de*  Greci  V.  Pouero,  • De  Roùhtfort.  lue. 
eil.  Is 
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vazione;  e conviene  purvtrarre  un  velo  sui  postri- 
boli, che  in  Atene  stati  erano  dallo  stesso  Solonc 
permessi  , e alle  cui  descrizioni  rifugge  ogni  ani- 
mo’ gentile  ed  onesto.  Solo  esser  vogliono  i leg- 
gitori avvertiti , che  non  dee  sempre  ammettersi  co- 
me un  costarne  generale  ciò- cbe  dell’ infamia  e del- 
la prostituzione  di  alcune  mogli  si  racconta.  Impe- 
rocché non  ci  ha  popolo  come  che  saggio  e ben 
costituito  , che  spesse  volte  costretto  non  sia  a tol- 
lerare il  vizio  e le  scandalose  azioni  di  alcuni  iu  - 
dividili',  cir  essere  non  possono  tenuti  in  freno  nè 
dai  rigor  delle  leggi  ^ nè  dalla  santità  delia  reli- 
gione. Male  però  si  avviserebbe  chi  dalle  malvagie 
azioni  di  alcuni  cittadini  formare  si  volesse  un  i- 
dea  del  generai  costume  di  una  nazione. 

[ Nozze  TRA  I PROSSIMI  parenti  vietate.  ] Per 
' te  anzidette  ragioni  non  debbono  giudicarsi  come  iu 
USO  presso  tutti  i Greci  , o ,come  dalle  leggi  non  vie- 
te le  nozze  fra*  prossimi  parenti  siccome  raccontasi 
di  Cimone,  che  condótta  avea  per  isposa  la  propria 
sorella  Elpinice.Tal  costume  era  dai  Greci  abborrito 
come<  proprio  dei  Barbari  soltanto  (i);  e da  essi  era- 
no riguardati'  con  orrore  gl’incestuosi  accoppiamenti 
anche  allorquando  non  erano  questi  che  conseguenze 
del  Fato.  Di  ciò  abbiamo  un  terribile  esempio  ne’  casi 
luttuosi  di  Edipo,  e di  Fedra  (z).  Non  dee  però  negar- 

(1)  V.  Euripid.in  Andromache  vera,  <73- 

(2)  L*  esemiiio  di  Giove  e di  Giunone  , dice  il  signor  De- 
Kochefort,  c'.e,  prole  ambedue  di  Saiurno, erano  ad  un  lem- 
po  congiunli  coi  nodi  d’  Imeneo,  non  autorizzava  i Greci  all' 
incesto.  Le  azioni  degli  Dei  erano  tuUe  misteriose,  e non 
arcano  alcuna  influenza  sul  coslutne  degli  uomini.  Essi  ai'ma 
non  ragionavano  come  Cberea  , il  quale  presso  Terenzio  v»  - 
deiido  una  tavola  rappreseiiianle  Giove  che  si  cangia  in^pioc- 
jjia  d’  oro  per  unirsi  a Danné , co.sl  fassi  a gridale  : 

At.  qnrni  Deum\\i,Qni  «oeli  stimma  sonitu  cwiculit. 

Lo  tìuncio  hoe  non  J'acerem  ? 
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si,  che  una'  certa  libertà  non  dominasse  presso  i Lare- 
demoni, quanto  ai  gradi  della  parentela  ne’inatriinonii. 

[ Gradi  di  parentela.]  Erano  ad  essi  vietate  le 
nozze  con  qualsivoglia  congiunto  in  linea  retta  sì 
nell’ ascendere  che  nel  discendere  ; ma  erano  tollera- 
te fra’  congiunti  in  grado  trasversale , e perciò  i nipo-^ 
ti  sposare  poteano  la  sorella  della  madre  , e gli  zii  le 
nipoti,  del  quale  costume  abbiamo  un  esempio  nel  li- 
bro V.  di  Erodoto , dove  leggesi  che  Anassandrida 
congiunto  erasi  in  matrimonio  colla  figlia  delia  pro- 
pria sorella. 

[ Nozze  permesse  a’  sacerdoti.]  Ne’  tempi  eroici 
non  erano  pure  vietate  le  nozze  ai  sacerdoti.  Crise 
sacerdote  di  Apollineera  padre  della  vezzosa  Criseide. 

• li  giovine  Antenore  avea  perisposa  Teano  sacerdotes- 
sa diVulcano.  Imperocché  le  fanciulle  reputavano  co- 
me una  gravissima  sciagura  l’essere  dannate  ad  uno 
stato  di  perpetua  verginità , del  quale  stato.duolsi  for- 
temente Elettra  presso  di  Sofocle.  Solo  nei  tempi  sto- 
rici trovansi  le  sacerdotesse  .obbligate  ad  una  inviola- 
bile continenza. 

[ Nozze  proibite  cogli  stranieri.  ] I matrimonii 
'pressoi  Greci  non  potevano  centrarsi , che  fra  gli  in- 
dividui della  medesima  città  o repubblica ( i ).  Tanto 
era  da  essi  stimato  il  diritto  di  cittadinanza  1 In  Atene 
perciò  i figliuoli  nati  da  un  matrimonio  misto  erano 
dalle  legge  ad  una  perpetua  schiavitù  dannati. 

[ Età'  per  le  nozze.  ] Non  è cosa  sì  facile  il. de- 
terminare r età  prescritti!  de’  matrimonii,  Sernbra  eh’ 
essa  fosse  diversa  secondo  le  diverse  repubbliche  e co- 
stituzioni. Agli  spartani  non  era  permesso  il  contrarre 
.le  nozze  prima  che  acquistato  non  aves.nero  il  maggior 
nerbo  o vigore  del  corpo,  e perciò  pare  che  appó  loro 

- ■ 


(0  PoUer.  Arch.  gr.  lib.  IV.  cap.  XI. 
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non  [oii«  propriaoienteiitabtlitd  «ta  alcuaj  (i}--^£  cn- 
sa  probabile  , cbe  in  A.tene  fosse  per  gli  uoiuint  pre- 
flcrirt^  1’  età  di  anni  trentacinque  ; perciocché  So'one 
avendo  divisa  1'  umana  vita  in  dieci  settimane,  era  d' 
avviso  che  nella  quinta  divenisse  1’  uomo  atto  a prò 
durre  la  prole  matura  , sana  e vigorosa  (a).  Esiodo 
stabilì  per  le  donne  1’  annoXVi  dell’  età  loro  ( l)> 
Aristotele  il  XVllI.  ed  alcune  antiche  leggi  degli  Ate- 
niesi prescrivono  1’  anno  XXXVI* 

» ( Consenso  de’ PASEtcTi  ) Il  consenso  de’i  parenti 

richiedevasi , affinchè  le  nozze  fossero  reputate  le- 
gittime Erone  perciò  presso  di  Museo  dice  a Leaudru 
non  potersi  ^ra  loro  contrarre  le  nozze  , . perchè  da 
queste  i parenti  suoi  dissentivano.  Achille  ancora  ac* 
ccUarnon  volle  in  isposa  la  figliuola  di  Agamennone, 
perchè  diceva  egli  (4): 

A me , se  salvò  al  patrio  tetto  i Numi 
Mi-  raddurràu , a me  scerrà  la  sposa 
Pelea  stesso.  . . \ 


Le  vergiuT  orfane  d*  ambo  i genitori  ottenere  doveva- 
no r assenso  dai  fratelli  , dagli  zìi  , u dagli  altri  piò 
prossimi  parenti.  Talvolta  i mariti  stessi  già  moribon- 
di promettevano  la  propria  moglie  in  isposa.  Cosi  leg- 
giamo aver  fatto  il  padre  di  Demostene  il  quale  mor- 
talmente infermo  promise  con  ampia  dote  la  moglie 
sua  Cleobula  in  isposa  ad  Afobo. 


(t)  Xenoph.  de  RepuhL  Laeedaemon. 

(2)  CettsoriuuM  , de  die  Natali,  cap.  XIV.  AristolUe  il»- 
hili  come  più  cuiiVKuieate  alla  generazione  l’aniio  XXXVH- 
Platone  i'  anno  XXX.  Vegga»!  intorno  a quest'  argomeiuo  1’ 
KioHoio  di  Larcher,  voi,  VII.  pag  398  e 485. 

(3)  Oper.  et  Die»,  lib.  II.  vera,  3 16.  . 

^4)  Iliad.  lib  IX.  Tei».  393. 
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I Greci  prima  che  passassero  allo  stato  di  civile 
•ocietà  compravano  le  mogli  e da  ciò  Aristotile  dedu- 
ce che  sommarnente  barbari  erano  i loro  costumi  (i).: 

[Doti]  Ma  sino  da'  secoli  eroici  invalso  era  1’  uso 
chele  spose  recassero  ai  mariti  una  dote  alle  loro  for- 
tune ed  alla  nascita  loro  conveniente  (2)  Col  cresce- 
re però  del  lusso,  le  doti  delle  spose  andarono  oltre* 
modo  aumentandosi  , dal  che  nacquero  due  mali  ; 
la  dinoiÌDuzione  cioè  de’  matrimonii  e 1’  orgoglio  nelle 
ricche  spose,  le  quali  pretendevano  di  signoreggiare 
sul  marito. 

( Leggi  di  Licurgo  e m Solotik  intorno  am.k 
DOTI.  ) A tal  disordine  provvide  Licurgo  coll’  abolire 
fra  i Lacedemoni  I’  uso  delle  doti,  onde  la  tenuità  del- 
le fortune  non  fosse  d'impediraentu  ai  matrimonii  (!^). 
Con  Licurgo  fu  pure  iu  ciò  concorde  Solone  , il  quale 
determinò  che  le  vergini  Ateniesi  non  altro  recassero 
in  doté  ebe  tre  vesti  e poche  suppellettili.  Questi  però 
al  fine  di  perpetuare  nelle  famiglie  i beni  delia  fortu- 
na, avea  eziandio  stabilito  che  le  figlie  uniche  si  mari- 
tassero co’  foro  più  prossimi  congiunti.  Ma  le  leggi  si 
di  Licurgo  che. di  Solorie  non  ebbero  gran  vigore  ; 
essendoché  leggiamo  in  Plutarco  che  a’ tempi  di  Lisan- 
dro gli  uomini  poco  curavansi  dell’ avvenenza  e delle 
virtù  di  una  sposa,  ma  molto  delle  ricchezze  eh’  esse 
portate  avrebbero  in  dote.  Leggansi  intorno  a quest 
argomento  il  Feitio  ed  il  Pottero. 

( Cerimonie  NUZIALI.  Nozze  ne’ tempi  Omerici.  ) 
Omero  parlando  dei  maraviglioso  scudo  di  Achille, 
dopo  d’  aver  detto  che  il  divino  artefice  vi  ayea  rap- 
presentante due  città  d'  uomini  varii  di  favelle  e di 

(1)  Polric.  lib.  II.  cap.  Vili, 

(2)  l'.iirìpiii)  .^nftromiicbe  vers,  t47. 

(’)  JiiNliii  Hmnrifr.  lib.  ili.  ..cap.  Ilf,  Plnlaicli. 

fjacoiia  Aelian. /■^ur  Tlistor.  lib.  VI.  c*p.  Vi. 


I 6r>  della  GEECIa 

xHìUi  soggmnse  cbe  nell’  una  si  stava  celebrando  udso« 
tenne  matrinionio , di  cui  dà  la  seguente  descrizione  : 

Nozze  e banchetti  si  vedean  nell'  una. 

Dai  talami  le  spose  eran  condotte 
• De  la  città  per  lejestose  vie 
A lo  splendof'  di  lede.  A Imeneo  molti 
S' intuonan  inni , e i giovanetti  in  giro 
Intreccian  danze  al  suon  di  bassi  e flauti , 

« Mentre  le  donne  sulla  soglia  ritte 
« Stan  la  pompa  a guardar  maravigliose  (i). 

' ( Nozze  degli  Spartani  ) IVIa  ne’  tempi  storici  !e 

ceremonie  nuziali  non  erano  le  medesime  presso  tutù 
ipopoli  della  Grecia.  Gli  Spartani,  dice  Plutarco  nel- 
la vita  di  Licurgo  a si  procacciavano  le  mogli  per  via 
di  rapine),  non  già  piccole  ed  in  età  da  non  avere  an- 
cora marito  ma  sul  fior  degli  anni  e mature.  ’Quel'a 
che  veniva  rapita,  consegnata  era  alia  donna  che  so- 
prantendeva  alle  nozze,  la  quale  radevale  i crini  d* 
intorno  al  capo,^e  messole  un  pallio  da  uomo  ed  i cal- 
zari , la  collocava  sopra  un  mucchio  di  strame  sola  e 
senza  alcun  lume:  e lo  sposo  poi , non  già  avvinazzj- 
to,  nè  snervato  dalle  morbidezze  , ma  sobrio  sir- 
come  quegli  che  cenato  avea  sempre  nei  pubblici  con- 
viti, se  n'  andava  dentro,  e discioltone  il  cinto  e levi- 
tala di  peso  , se  la  trasportava  nel  letto.  Poiché  tratte- 
nuto erasi  non  lungo  spazio  con  lei  se  ne  partiva  mo- 
< destamente  per  andarsene  a dormire  dov’  egli  era  usi- 
to  cogli  altri  giovani  ; e seguiva  ad  operare  in  questa 
' maniera  anche  dopo  , passando  -i  giorni  e le  notti  cn’ 
suoi  coetanei  , e portandosi  di  quando  in  quando  alla 
sposa  tutto  circospetto  c guardingo , e vergognando  a 

(t)  lliad.  lib.  XVllI.  vers.  490. 
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temendo  di  esser  sentito  da  que'  di  deulro.  Cosi  pur 
anche  la  sposa  con  ogni  arte  [adoperavasi  acciocché 
opportunamente  e di  nascosto  trovar  si  potessero  in- 
sieme : e ciò  facevano  per  tanto  tempo,  che  alcuni  eb- 
bero anche  figliuoli  prima  che  avessero  di  giorno  ve- 
dute le  loro  mogli  ». 

( Nozze  degli  altri.  ) Gli  altri  popoli  aggiunse- 
ro nuòvi  riti  a que’  dei  tempi  eroici , e con  più.iuìnu- 
te  cerimonie  celebrar  solevano  le  nozze.  Sembra  pe- 
rò che,  trattane  qualche  piceola  circostanza  , si  fos- 
sero presso  che  tutti  in  ciò  conformati  al  costume 
degli  Ateniesi. 

( Tempo  delle  nozze.  ) E primieramente  non 
ogni  stagione  credevasi  opportuna  per  la  celebra- 
zione dei  matriinonii.  Gli  Ateniesi  sceglievano  lo 
inverno  e specialmente  il  mese  di  gennajo  , come 
quello , in  cui  ne’  terreni  dell’  Attica  fecondarsi 
solcano  i semi , mercè  delle  continue  pioggie.  Que- 
sto mese  perciò  veniva  da  essi  chiamato  Game— 
Iloti  (i).  Ma  opportunissimo  per  le  nozze  reputa- 
vasi  ancora  il  congiugnersi  del  Sole  colla  Luna , 
nel  qual  tempo  celebransi  le  feste  dette  Teoganùc, 
ossia  Nozze  degli  Dei  (z);  essendo  antichissima 
opinione  che  la  Luna  avesse  il  potere  di  rendere 
feconde  le  spose. 

( Sacrifizii  e doni.  ) Prima  delle  nozze  si  fa- 
cevano sacrifizi!,  doni  e libazioni  alle  divinità  ga- 
vielie  , e specialmente  a Diana  , alla  quale  le  ver- 
gini presentavano  canestri  di  frutti  e di  fiori,  onde , 
come  Dea  della  castità , non  fosse  loro  avversa 

(I)  Oiympiodor.  in  Meteora  Aristotelis.  EusiaihitM  in 

Iliad.  XVIII.  ; /w 

■ (2)  Eurip.  Jphigen,  in  Ani.  vers.  7<7,  Pind.  Islhm.  UJt 
Vili,  veli,  ^ 
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IU--  nuovo  Stato  a cui  passar  doveano  (i).  Per  la 
stessa  ragione  in  Atene  non  era  lecito  ad  alcun  uo* 
mo  il  celebrare  le  iiozie , se  prima  non  avesse  sa- 
crificato nell’  Acropoli  a Minerva  , vergine  Dea.  Gli 
sposi  nel  giorno  innanzi  alle  nozze  offerivano  le 
primizie  delle  loro  chiome  a Diana,  od  a Miner- 
va , od  alle  Parche,  oppure  a qualunque  delle 
Dee  gamelie,  da  cui  credessero  d’  aver  ricevuto 
qualche  beneficio  o favore  (a). 

( AuGirRii.,)  Ne’sacrificii  nuziali  aveasi  cura  di 
togliere  dalle  vittime  sventrate  il  fiele  e di  gettarlo 
dietro  all’  ara  , essendo  questo  viscere  reputato  co- 
me la  sede  della  malignità  e dell’  ira  (3).  Le  inte- 
riora delle  vittime  venivano  dai  sacerdoti  esami- 
nate. Se  in  esse  ravvisavasi  alcuna  cosa  di  sini- 
stro presagio , erano  tosto  interdette  le  nozze , co- 
me agli  Dei  ingrate.  Lo  stesso  avveniva,  se  qual- 
che sinistro  augurio  veduto  si  fosse  in  qualsivoglia 
luogo  nel  tempo  della  sagra  ceremonia.  Di  felicis- 
simo presagio  stiniavasi  il  volo  di  una  coppia  di 
lurtorelle , poiché  questi  uccelli  reputali  erano  co- 
me r emblema  dell’ amor  conjugale  : ma  di  tristo 
augurio  era  la  cornacchia  che  apparisse  sola,  per- 
chè era  questo  mi  segno  eh’  essa  perduta  avea  la 
sua  fida  e tenera  compagna  , credendosi  istinto  di 
questi  uccelli  il  volar  sempre  accoppiati  (4}. 

( Vesti  nuziali.  ) Le  vesti  degli  sposi  erano 
nuove,  e più  o meno  splendide  ed  eleganti  secon- 

(t)  Theocrit.  lilyU.  II.  vers.  66.  Questa  cerimunia  clicevat 
Caiiejorie  clhe  in  greco  ìiuoua  portai^  i canestri  , e tali  ver- 
gini perciò  erano  anche  chiamala  Canefore. 

(2)  Pullux.  Oiiomast.  iib.  111.  cap.  1(1.  Pausan.  In  At- 
ticis  ete. 

(3)  Coel.  Rhofligin.  Lect.  Aiitiq.  Iib.  XXVIIi.  c<tp.  XXL 

(4)  Alezaiid.  Ab.  Alex.  Geuiul.  Dies, 
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»lo  la  Yaria  loro  condizione.  La  sposa  soleva  esser 
«doma  con  collane  di  pietre  preziose,  e con  splene 
•lido  manto  tessuto  d’oro.  Magnifiche  ancora,  e 
per  lo  più  dono  delle  spose  erano  le  vesti  di  co- 
loro che  accompagnavano  le  nozze  (i)  Gli  sposi 
aveano  i capelli  olezzanti  di  soavi  unguenti  e co- 
ronati di  papaveri,  di  rose,  di  mirto,  o d’altre 
Trondi  a Venere  sacre  (a).  Adorna  di  ghirlande  era 
pure  la  casa  , dove  celebravansi  le-  nozze. 

[Comitiva  nuziale.]  Una  fanciulla  precedeva 
la  sposa  portando  un  vaglio,  o la  spola,  od  al- 
tro femminile  arnese  ; e la  sposa  stessa  portava  un 
vaso  di  terra,  ripieno  d’orzo,  volendosi  con  ciò 
•lenotare  il  dovere  a cui  essa  col  inatrimonio  astri- 
gnevasi  di  attendere  alle  domestiche  cure  (3).  La 
sposa  veniva  dalla  casa  paterna  condotta  a quella 
del  marito  sopra  un  cocchio  all’  imbrunire  del  gior- 
no; perciocché  reputavasi  che  la  notte  opportunis- 
sima fosse  per  nascondere  il  verginal  pudore  [4]. 
Ad  un  fianco  di  lei  sedeva  lo  sposo,  all'altro  il 
più  prossimo  de’ congiunti , od  il  più  intimo  degli 
amici.  Leggiadri  cori  di  danzatori  e di  cantanti  ac- 
compagnavano il  carro  nuziale.  Appena  pervenuta 
la  pompa  alla  casa  del  marito,  geltavasi  sulle  fiam- 
me 1 asse  del  cocchio , con  che  significavasi  che  la 
sposa  più  non  sarebbe  alla  casa  paterna  ritorna- 
lo^ ver*.  529. 

(2)  I fieozìi  portavano  corone  U'ssule  d’ asparago  silvestre 

I qua  e essendo  spinoso  , ma  ad  un  tempo  saporito  , deno  • 
''T*  ® amanti  non  possono  da  principio  che  con  mole- 

siia  e diflìcilmente  accosUryi  alle  giovani  donne,  ma  che  poi 

grande  dolcezza  ne  provano  allorché  ottenute  le  hanno  in  i- 
•pose. 

(3)  Pollux  Ono7i^5f/c.  Jib.  I.  cap.  XII.  elib.HI.  e.m  III 
W fcunpid.  i»i  ffelen.  vers.  329.  Siiidas  in  Zéxgoi.  Ln- 

««n.  Di  conu. 
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ta  (i).  All’entrare  degli  sposi  venivano  sul  loro 
capo  gettati  alcuni  fichi  ed  altri  frutti,  quasi  pre- 
sagio dell’abbondanza  di  cui  essi  erano  per  gode- 
re, giusta  lo  Scoliaste  d’ Aristofane. 

( Banchetto  «iamelio).  Nella  casa  dello  sposo 
avea  luogo  un  solenne  banchetto,  a cui  dovasi 
pure  r aggiunto  di  game.lio.  Un  fanciullo  inghir- 
landato di  rami  di  spine  bianche  e di  piante 
ghiandifere  vi  recava  un  canestro  pieno  di  pani, 
e andava  cantando: 

Ilo  fuggii'^  il  male,  ho  trovato  il  meglio  ; con 
che  si  alludeva  al  cangiamento  del  cibo  di  ghian- 
«le  in  quello  di  frumento,  ed  alla  preferenza  che  ' 
la  vita  conjugale  aver  dee  sulla  solitaria  e sel- 
vaggia. 

( Danza).  Davasi  quindi  principio  alle  danze, 
ai  tripudi!  ed  ai  canti  ed  intanto  un  giovinetto 
recava  intorno  una  specie  di  focaccia  composta 
di  sesamo,  erba  che  fecondatrice  reputavasi  (a). 

(Talamo).  Terminate  le  danze,  gli  sposi  ve- 
nivano condotti  al  talamo,  eh’ esser  solca  coperto 
di  un  ricchissimo  panno,  o di  preziose  pelli,  e 
tùttlT'  sparso  dì  olezzanti  fiori  (3).  La^sposa  però 

(t)  Presso  i Bodii  nn  pubblico  banditore  precedendo  la 
pompa  nuziale  proclamava  ad  alta  voce  la  sposa. 

(2)  Scholiast.  in  Aristophanis  Pacem.  Aihenaeus  Deip- 
uosuph.  ììh.'S.. 

(3)  Gli  amichi  Greci  non  facevano  alcun  nso  degli  anelli 
nelle  ceremonie  nuziali.  1 poeti  favoleggiarono  che  Giove 
permesso  avea  ad  Ercole  di  sciogliere  Prometeo  dalie  catene, 
colla  condizione,  che  questi  porterebbe  per  lutto  il  tempo 
della  sua  vita  un  anello  di  ferrò,  a cui  sarebbe  unito  un 
pezzettino  della  rupe  del  Caucaso^  a cui  stato  era  incatenato. 
Alcuni  scrittori  hanno  creduto  che  da  quest’  avvenimento 
avesse  ni-ìgine  l’ uso  degli-  anelli.  Ma  Plinio  osserva  che  la 
storia  di  Prometeo  è non  meno  favolosa  di  quella  di  Mida, 
e che  a' suoi  tempi  ignora  vasi  LuUavia  l’origine  degli  anelli.. 
Ornerò  di  fatto  non  la  mai  di  essi  alcun  ceuno. 
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prima  di  coricarsi  si  lavava  i piedi,  ni  (jual  uopo 
^li  Ateniesi  ìisavano  dell’ acqua  di  Calliroe,  urfo 
de’ sacri  fonti  dell’attica  (i).  Essa  poi  veniva 
condotta  al  letto  preceduta  da  moltissime  faci, 
all’  una  delle  quali  la  madre  avea  cura  di  allacciare 
una  benda,  od  un  nastro  (a).  In  Atene  era  per  una 
legge  stabilito  che  gli  sposi  racchiusi  nella  stanza 
nuziale  mangiassero  insieme  una  mela  cotogna, 
simbolo  della  dolcezza  che  Ira’conjugi  regnar  do 
vea  (3).  Lo  sposo  scioglieva  poi  alla  sposa  le  vesti 

c la  zona.  ' , 

(Inni  d’ Imeneo).  Intanto  le  verginelle  ed  i 
fanciulli  cantavano  inni  ad  Imeneo.  Uno  de  più 
stretti  congiunti  dello  sposo  vegliava  tutta  la  notte 
sulla  porta  del  talamo,  onde  alcun  disturbar  non 
osasse  i souni  de’  novelli  consorti  (4).  Essi  poi 
erano  al  sorgere  del  mattino  svegliati  dal  coro 
ilelle  vergini  e 'de’ fanciulli,  che  intonava  l’inno 
d’  Imeneo  (5).  I banchetti  ed  i tripudi!  c<»ntinua- 
vano  per  più  giorni,  ne’  quali  erano  agli  sposi 

(t)  CaiuH.  De  nuptiis  Pelei  et  Thetidis.  Apollou.  Àr- 
eonaut.V\h  IV.  vers. 

(2)  Lihan.  Declamai.  XXWII.  Seneca  Theh.-  Act.  IV . 

ver!i.  63.  > 

(3)  Plularcli.  in  Solane,  et  in  Conjugal.Praeceptit. 

f « 

(4)  Pollux.  Onomast.  lib.  III.  cap.  III. 

(5)  'feocrilo  nell'  Euitalamio  di  Elena,  fa  che  il  coro 
delle  vergini  e de’  fancinlli  cosi  dica  agli  sposi  : 

« Dormile  P un  spirando  in  petto  all’altro^ 
cc  Amore  e bei  desiri,  e poi  sull’  alba 

. . et  Destatevi.  Ogni  mal  da  voi  stia  lungo.  • 

-f  X “ domatlina  tjua  farem  ritorno,  ^ , 

tt  Quando  il  primo  cantore  sebiamar-zando 
«La  pennuta  cervice  alza  dal  covo, 

' « Ab  di  tui  nozze,  Inien,  Jinen,  t’allegra.  j 
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[irp-icntati  «Ioni  d’ogni  specie  dagli  amici  e da’con- 
giunti.  Tali  furono  le  nii'/.iali  cerimonie  de’ Greci. 
Alcuni  altri  riti  di  minore  importanza  verranno 
ora  indicati  nella  descrizione  delle  tavole,  in  cui 
sono  le  greche  n«)zze  rappresentate. 

(Nozze  m Tetide  e m Peleo  ).  Un  basso  ri- 
lievo antico  rappresenta  le  nozze  di  Tetide  e di  Pe- 
leo (i).  Esse  sono  così  descritte  da  Winckelmann:  « 

« Peleo  è 1*  eroe  assiso  e ignudo  dal  mezzo  ia 
« su,  accanto  a cui  sta  Tetide,  la  quale  posando 
« in  piedi  sopra  un  suppedaneo  , contrassegno  di 

• dignità. ..  .mi  pose  su  ia  traccia  dì  trovare  il 

• vero  argomento  di  questo  marmo.  Tetide  ha  co- 

• perto  il  volto  col  velo  come  se  ella  tratto  sia- 
« si  il  panno  sopra  il  capo,  secondo  il  costume 
« delle  nuove  maritate,  allorché  bguravansi  afflitte 

• dipinteci  da  Teocrito  e da  Catullo,  e volevasi 

«esprimere  la  loro  verecondia 

( Verecondia  della  sposa).  « Il  secondo  gior- 
« uo  delle  nozze  alzavasi  la  .sposa  il  velo  e si 
» scopriva  il  volto,-  e perciò  un  tal  giorno  dice- 
« vasi  presso  i Greci  Anacaliipleria^  giorno  di 

■ svelamento Alle  nozze  di  Peleo,  come  a 

« quelle  di  Cadmo  comparvero  gli  Dei  co’  loro 
doni. 

(Doni  degli  Dei). «Fra  costoro  l’artefice  ha  pre- 
« scelto  Vulcano  il  quale  non  poteva  dispensarsene, 

« come  colui  che  rimase  obbligato  a Tetide  della 
« vita,  quando  Giove  Io  precipitò  dall’  Olimpo 
« nell’  Isola  di  Lenno.  Presenta  perciò  a Peleo  lo 

(O  Questo  basso-rilievo  é riferito  anche  da'  Montfancon, 
ma  senza  alcun  commento  che  indichi  il  fatto  quivi  rappre- 
sentalo. Winckeltbann  nei  suoi  Monumenti  antichi  é stato  il 
primo  che  ne  abbia  rintracciata  la  vera  significazione.  Il  baa> 
suiilicvo  appartiene  ad  tiu  sarcofago  della  villa  Alliani. 
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« scudo  c la  spada,  la  quale  non  gli  fallì  mai  in 
« ogni  incontro,  e da  cui  nacque  il  proverbio  : 
« Egli  è più  glorioso  che  non  è Pdeo  della  sua 
« spada  ....  Pallade,  che  viene  appresso  Vulcano, 
« porta  in  dono  agli  sposi  un’elmo  ed  un  asta.  . .To- 
« lomeo  Efestione  individua  i nomi  con  cui  le  al- 
« Ire  Deità  onorarono  il  matrimonio  di  cui  si 
a tratta;  Giove  diede  a Tetide  le  ali  ; Venere  una 
a tazza  a Peleo  con  un  amorino  cesellatovi  ; IVkt- 
« tuno  due  cavalli  celebri  pel  loro  nome;eGiu- 
« none  la  clamide .... 

( OUE  E STAGIONI  ).  o Dopo  Pallade  seguono  le 
« quattro  Ore,  o Deità  delle  stagioni,  figliuole  del 
« Sole,  e nel  medesimo  tempo  Deità  della  bellezza, 
« che  leggonsi  da  Nonno  introdotte  anche  alle  noz- 
« y.e  di  Cadmo,  e da  Moschione  a rifar  il  letto  a 
« Giove  e ad  Europa:  queste  poi  portano  i doni 
« j>er  la  mensa. 

(Inverno).  « La  prima,  che  rappresenta  l’ In- 
« verno,  è più  carica  di  panni  che  le  altre,  e 
« j)or(a  una  sfanga,  una  lepre  e un  uecello,  stra- 
« scinandosi  altresì  dietro  un  cinghiale,  simbolo 
« della  caccia,  per  la  quale  l’ inverno  è la  più 
« propria  stagione.  Essa  va  innanzi,  perchè  l’iri- 
« verno  fu  giudicato  dagli  antichi  la  stagione  più 

n propizia  a contrae  raatriiiionii 

( Autunno  ).  « È seguitata  questa  stagione  ver- 
n naie  dall’  Autunno  meno  involto  ne’panni,  tenen- 
« do  per  la  zampa  davanti  una  capra , e portando 
’f  un  canestro  con  frutta,  che  dicevansi  carpoì 
« oraioi,  o come  diremmo  i\o\,  fruile  siagionalCj 
« le  quali  ed  erano  estive  ed  autunnali. 

( Esdate.  Primavera).  « Quindi  succede  la 
« State,  vestita  leggermente  e con  una  (ghirlanda  ; 
a e per  ultima  la  Primavera,  che  sembra  portar 
il  Cosi. Europa  io 
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a nel  5U0  panno  come  de*  piselli  aeuza  baccello, 
« frutte  pxHiprie  di  que*  tempi,  e in  uso  appo  i 
« Greci  emne  a’di  nostri,  per  le  lor  mense  nella 

<c  primavera La  Primavera  ba  sul  Volto  e 

<1  nell’  attegiamento  un*  aria  verginale  e innocente 
•<  con  gli  occhi  bassi  e verecondi,  come  da’  poefi 
« vengono  dipinte  le  femmine  non  maritate,  e con 
« la  chioma  legata  nell’ occipizio,  all’uso  costante 
<t  delle  vergini.  ... 

(Imeneo.  Espero).  « Dopo  le  Ore  viene  Ime- 
neo  figlio  di  Terpsicòre,  con  una  lungha  chio- 
a ma,  ma  ripiegata  all’  insù,  coronato,  come  lo  de- 
« scrive  Ovidio,  di  fiori;  a cui  l’ Espero,  corona 
" to  aneli’  esso  di  fiori,  fa  lume  con  la  face  travolta, 
« per  additare  il  tempo  del  maritale  congiungimen- 
r.  to,  o delle  allegrie  nuziali,  che  soleano  farsi  la 
K sera.  . . . Quella  deità  donnesca  diademata , che 
•(  vedesi  alla  banda  destra  spinta  Vìa  da  un  atno- 
« rino,  potrebbe  figurare  la  Dea  della  discordia, 
« la  quale  per  vendicarsi  dell’affronto,  che  credet- 
« te  di  ricevere,  per  non  essere  stata  invitata  a 
« queste  nozze,  gettò  nella  sala  del  convito  quel 
n pomo  d’ oro,  che  fu  poi  cagione  d’ infinite  dis- 
« sensioni,  e della  guerra  di  Troja. 

(Tèmide).  « Non  si  rassomiglia  però  questa 
(I  figura  all’ immagine  di  una  tal  Deità  descrittaci 
sì  da  Omero  che  da  Virgilio;  perciò  cred’  io  che 
« Jo  scultore  ci  abbia  per  avventura  voluto  espri- 
n mère  la  Dea  Temide,  la  quale  impedì  che  i 
n tre  Dei,  Giove,  Nettuno  ed  Apollo,  innamorati 
» di  Tetide,  non  si  accoppiassero  con  es.sa  perchè 
« non  ne  nascesse  un  figliuolo  maggiore  dei  pa- 
li dre  (i)  ».  Sotto  al  basso  rilievo  sono  i due  fian- 

(t)  Winckelmann. iWonum. pag.  <5t.  N."’III.  Questo  monn- 
tuento  è pure  riiei'ito  da  Zoega,  Bassi-nlieui  antichi^  Lll. 
e da  Millin.  Ga/.  A/yto/og'.  PI.  CLll. 
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cìli  del  sarcofago;  nell’uno  dei  quali  vedesi  Nettu- 
no con  un  mostro  marino,  e nell’  altro  Amore  che 
cavalca  un  delfino,  e porta  una  specie  di  ombrello. 

(N«)7,ze  m Penelope  s m Ulisse).  La  tavo- 
la 3.  N.  I.  rappresenta  le  nozze  di  Penelope  e 
di  Ulisse.  Alcune  figure  sono  tratte  dai  vasi  di 
Hamilton,  ed  altre  dagli  antichi  bassi-rilievi]  di 
Winckclniann  e di  Zoega,  a cui  appartengono  al- 
tresì le  parti  accessorie  e 1*  architettura  di  questa 
]>ittorica  composizione.  La  cerimonia  è quella  che 
solca  precedere  1’  atto,  in  cui  gli  sposi  erauo  con- 
dotti nella  camera  nuziale. 

( Profumi.  ) Ulisse  coronato  di  mirto  , e col 
capo  coperto  della  solita  sua  berretta  presenta  a 
Penelope  un  vaso  facendole  odorare  la  fragranza 
de’ profumi,  co’ quali  egli  si  è di  già  unto,  e che 
lia  per  l«-i  pure  destinati.  La  sposa  ha  la  veste  se- 
minata di  punti  posti  tre  a tre,  il  qual  numero, 
giusta  le  osservazioni  de’  signori  Hancarville  ed  I- 
talinshi,  e secondo  gl’ insegnamenti  di  Platone,  di 
Aristotile  e di  Plutarco  era  considerato  come  sa- 
cro e come  simbolo  della  perfezione  e della  crea- 
zione \ forse  perchè  moltiplicando  questi  tre  nu- 
meri per  se  stessi  si  veniva  a formare  un  soli- 
do ; poiché  tutto  ciò  che  rappresenta  corpo  o 
materia  si  giudica  che  abbia  tre  dimensioni. 

( Simboli  della  fecondità’.  ) Il  fanciullo  che 
lava  i piedi  alla  sposa  rappresenta  il  Genio  della 
fecondità  , ed  esprime  essa  ancora  il  grande  oggetto 
della  istituzione  del  matrimonio.  Il  parasole,  ossia 
1 ombrello , che  Penelope  tiene  in  una  mano  , era 
non  meno  che  il  suppedaneo  o lo  sgabello  un  se- 
gno di  alta  dignità  o di  ragguardevoli  natali. 

( Paraninfo.  ) Il  paraninfo  , o secondo  alcuni 
autori  il  sacerdote,  sta  in  atto  di  presentare  agli 
sposi  il  pomo. 

h 
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( Pronuba  . ) La  pronuba  tiene  in  mano  un  na- 
stro , con  cui  alla  sposa  annodare  solevausi  i ca- 
pelli prima  ch’entrasse  nel  letto,  incombenza  che 
ij  più  delle  volte  alle  madri  apparteneva.  L’  eroe 
che  sta  ritto  dinanzi  agli  sposi , e che  tiene  lo  scet- 
tro con  una  mano , è Icario  padre  di  Penelope. 
L’azione  si  finge  Parasladio  y che , secondo  la 
descrizione  lasciataci  da  Yitruvio  intorno  alle  case 
dei  Greci  , era  • un  andito  aperto  che  comunicava 
col  peristilo  o colia  loggia,  e che  giaceva^  tra  le 
due  camere  da  letto. 

( Riti  proprii  dei  vedovi.  ) È da  notarsi  che 
quando  un  uomo  si  rimaritava , al  solo  paraninfo 
apparteneva  l’accompagnare  la  sposa,  contro  l’or- 
dinario costume , giusta  il  quale  dovea  lo  sposo 
stesso  insieme  col  paraninfo  condurre  la  consorte. 
Sembra  perciò  che  sia  qui  rappresentato  un  matri- 
monio in  seconde  nozze.  Lo  sposo  di  fatto  , che 
scorgcsi  nella  parte  destra  , ha  la  barba  assai  fol- 
ta , e sembra  già  negli  anni  inoltrato.  All’asta,  che 
tiene  con  una  mano  , egli  si  manifesta  per  un  guer- 
riero. Sta  sulla  porta  della  propria  casa  attendendo 
l’arrivo  della  sposa,  mentre  una  donna  lo  va  mot- 
t^giando,  siccome  suol  farsi  in  simili  occasioni.  Due 
Deità  gamelie  veggonsi  di  mezzo;  ApoPi'ne  che  tiene 
una  fronde  d’itlloro,  e Diana  che  ben  si  distingue 
per  1’  arco  e per  la  faretra , ond’  è adorna.  Le  ve- 
sti''de’  varii  personaggi  sono  ampie  e magnifiche 
nella  guisa  che  ^usavansi  appunto  dagli  Ateniesi,  a- 
bi tanti  di  una  regione,  eh’ esser  suole  freddissima 
nell’  inverno.  II  signor  Millingen  perciò  ci  avverte 
che  Una  simile  specie  di  vestimenti  trovasi  pure  nei 
vasi  che  si  fabbricavano  a Nola,  colonia  Ateniese.  La 
composizione  di  questa  dipintura  è tanto  più  pre* 
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giabile  , quanfo  che  ci  presenta  alcune  circostanze 
(ielle  cerimonie  nuziali  , che  indarno  si  cerchereb- 
bero in  altri  monumenti. 

Già  veduto  abbiamo  essere  stato  presso  i Greci 
precipuo  scopo  del  matrimonio  la  procreazione  dei 
ìigiiuoli.  Gli  sposi  perciò  offerir  solevano  doni  c 
sacrificii  alle  Deità  che  credevansi  alle  generazioni 
presedere. 

( Dei  Tritopatori.  ) Tali  Deità  dagli  Ateniesi 
chianiavasi  Tritopatori,  cioè  terzi  padri;  ma  non 
è cosa  SI  facile  il  determinare  1’  origine  di  un 
tal  nome  , nè  i tempi  ne’  quali  fossero  le  Deità  così 
chiamate.  Noi  perciò  rimettiamo  i nostri  leggitori  a 
Suida,  al  grande  Etimologio,  a Favorino,  ad  £- 
siehio  ed  al  Poltero.  Le  partorienti  invocavano  la 
~Dea  Ehlhj'ia , che  dicevasi  ancheybs/òros  , appor- 
tatrice della  luce,  la  stessa  che  la  Lucina  de’ La- 
tini (1).  Il  Poltero  è d’ avviso  che  col  nome  d’Z^- 
litlijia  si  chiamassero  tutte  le  Dee  che  ai  parti 
presedeyano , ma  specialmente  Giunone,  e le  figlie 
di  lei,  giusta  un  luogo  d’ Omero  nel  XI  dell’  I- 
Jiade. 

( Dee  tutelari  de’  parti.  ) A Giunone  agglu- 
gnersi  dee  la  Luna  , la  quale  giusta  gli  antichi  fi- 
losofi grandissima  influenza  aveu  nell’  umana  gene- 
nerazione  ; e colla  Luna  unire  si  debbono  Diana 
e Proserpina  ancora  , essendo  che  sotto  di  questi 
tre  nomi  non  era  venerata  che  una  sola  e mede- 
sima Deità.  Tali  Dee  venivano  invocate  acciocché 
il  parto  accadesse  senza  alcun  dolore  , il  che  re- 
putavasi  indizio  di  celeste  benevolenza  e di  sin- 
golare pudicizia.  Laonde  Teocrito  nell’ Idill.  XVII 

(t)  Anlliol.  Uh.  IH  cap.  XXHl.  rpi^r.  IX.  Nomi,  in 
Dioiiys,  Itb,  XLI,  Tlieocr,  Ictyll.  XÈII.  vers,  60. 

• ; 


1.-S  DELLA  GHECIA 

riporta  come  un  segno  di  sovrumana  benedizione 
r avere  Berenice  partorito  Tolomeo  senza  dolori  ; 
ed  un  segno  di  celeste  benedizione  era  pure  il  dar 
alla  luce  una  prole  gemella  , o più  figli  ad  un 
tempo  (i).  Le  partorienti  tener  soleano  tra  le  mani 
uii  ramoscello  di  palma,  attribuendosi  a quest’al- 
bero la  virtù  di  alleviare  i dolori  del  parto , ed 
essendo  esso  considerato  come  un  segho  di  gioja 
e di  vittoria  (a). , 

{ Levatrici.  ) E qui  dee  notarsi  die  presso 
gli  antichi  Ateniesi  apparteneva  afi  soli  uomini  lo 
ajiitare  le  donne  nel  parto,  essendo  alle  femmine 
proibito  r esercitare  qualsivoglia  parte  della  me- 
dicina. Che  però  una  certa  Àgnocide  fu  dai  medici 
chiamata  in  giudizio  dinanzi  all’ Areopago,  perchè 
osato  avea  di  assistere  alle  partorienti  di  maschili 
spoglie  travestita.  Ma  Bnalmente  fu  abrogata  l’an- 
tica legge , e venne  alle  donne  libere  accordato  di 
poter  esercitare  1*  ufficio  di  levatrici,  siccome  Igino 
racconta.  Il  bambino  appena  nato  veniva  con  ac- 
qua purissima  lavato.  Per  tale  lavanda  dagli  Spar- 
tani iisavasi  il  vino  , onde  far  prova  della  fisica 
costituzione  del  bambino.  Questi  era  quindi  dalla 
nutrice  stretto  nelle  fascie;  tranne  però  i figli  de- 
gli Spartani , le  cui  istituzioni  erano  da  quelle  de- 
gli altri  Greci  anche  in  ciò  sommamente  diverse  (3). 

Presso  gli  Ateniesi  il  bambino  veniva  involto 
in  una  veste  ; su  cui  era  tessuto  il  capo  della  Gor- 
gone , col  che  alludcvasi  allo  scudo  di  Minerva  , 
Dea  tutelare  di  Atene. 

(1)  Plaut.  Amphitr.  Act.  V. 

(2)  J'eogn.  Gnom.  vers.  5. 

(3)  Vengasi  ciò  che  dello  abbiamo  inlorrio  al  governo 
ji.ig.  t45. 

< 
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( Culla.  } Gli  Spartani  conservarono  sempre 
il  custijine  di  riporre  i bambini  su  di  uno  scudo 
che  loro  serviva  di  culla  (i).  Negli  altri  paesi  la 
eolia  avea  generalmente  la  forma  di  un  vaglio,  re- 
putandosi tale  strumento  come  un  presagio  di  ab- 
bondanza e di  futura  ricchezza  secondo  io  Scolia- 
ste di  Callimaco.  Questo  poeta  racconta  che  Giove 
bambino  fu  da  Nemesi  , sua  madre  collocato  sopra 
un  vaglio  d’oro.  In  Atene  presso  le  famiglie  illu- 
stri era  pure  il  costume  di  porre  i bambini  su 
draghi  o serpenti  d’  oro  per  onorare  la  memoria 
di  Krittonio  uno  degli  antichi  loro. Re,  che  dice- 
vasi  aver  avuto  i piedi  simili  a’ serpenti,  ed  es- 
sere stalo  da  Minerva  affidato  alla  custodia  di  due 
draghi  (a).  , ^ 

( ACGREGAZIOItB  ALLA  -FAMIGLIA.  ) 11  quinto  gior- 
no dopo  il  parto  la  levatrice,  o chi  faceva  le  veci 
di  lei,  purgatasi  prima  le  mani,  portava  il  bam- 
bino air  intorno  del  focolare , ed  in  tal  guisa  ve- 
niva egli  aggregato  alia  famiglia  , e posto  sotto  la 
tutela  de’  Penati  , cui  il  focolare  serviva  di  ara. 
Questo  giorno  era  celebrato  con  doni  alla  puer> 
pera,  e con  banchetti  e tripudii.  Se  l’infante  era 
un  maschio,  ornavansi  le  porle  della  casa  con  co- 
rone di  ulivo  ; se  era  una  femmina  vi  si  appen- 
devano nastri  di  lana  che  indicavano  i doveri  a 
cui  attendere  dee  la  donna  (3).  Feste  e banchetti 
si  celebravano  pure  nel  giorno  ottavo  , in  cui  al 
bambino  generalmente  imponevasi  il  nome  (4). 

(t)  Teocrilo  nell’ hliltio  XXV.  racconta  che  Alcinena  co- 
ricò i suoi  due  figliuoli  Ercole  ed  Ki(o  in  uuo  scudo  di  ra- 
me , che  Amfitrione  tolto  avea  a Pierela. 

(2)  Enripid.  Jone  , veri.  i5,  et  1427. 

(3)  Allieii.  Deiptiosoph.  Uh.  IX.  cap.  II. 

(4)  Aiistotile  plesso  Arpori'azi<>ne  .nr'Ta  il  luolivo  , per 
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^Nomr.  ) Al  pndre  apparteneva  l’imporre  il 
noine  «ai  figlio  ; e questo  govente  prendeVasi  dal 
nome  de’  maggiori  , ’o  di  altri  personaggi  che  pie 
si  erano  per  le  virtù  distinti.  Talvolta  il  nome  di- 
notava il  carattere  o qualche  insigne  azione  degli 
avi.  Omero  nel  XIX.  dell’Odissea  dice  che  Ulisse, 
Odisseus , fu  cosi  detto  dall'ira  ond’  era  dominato 
l’avo  di  lui  Antolico.  Anche  la  fisica  costituzione, 
il  «dolore,  qualche  segno,  o qualsivoglia' accidente 
nelle  parti  del  corpo  somministrava  il  nome  al  bam- 
l)ino.  Edipo  fu  cosi  chiamato,  perchè  aveva  i pie- 
di forati. 

( Sopbaitnomf..)  Il  figliuolo  di  Achille  fu  detto 
Pirrò,  perchè  aveva  i capelli  rosseggianti.  Plutarco 
nella  vita  di  Coriolano  ci  avvérte  che  comune  era 
ai  Greci^  egualmente  che  ai  Romani  l’uso  di  aggiu- 
gnere  poi  in  età  provetta  al  nome  un  soprannome 
allusivo  alle  azióni  « come  5o<eré  (Salvatore)  e Cai- 
timico  ( Dalla-bella-vittoria):  alla  figura,  come  Fi- 
scone  ( Panciuto  ) e Gripo  ( Naso-adunco  ) : alla 
virtù  , come  Fverge.té  ( Benefattore  ) e Filadeljb 
( Amante  de’Fratelli  ):  alla  buona  fortuna,  come  Fn- 
demone  ( Bene-avVenuto  },  soprannóme  che  aggiun- 
to fu  al  secondo  Batto.  Alcuni  Re  ebbero  anche 
appellazione  da’  motteggi  che  usati  veniano  contro 
loro  ; come  Antigono  , che  fu  chiamato  il  Dasone 
( Che-darà  , perch' egli  prométteva  di  dare  e non 
dava  inai  cosa  alcufta  ) , e Tolomeo  che  chiamato 
fu  il  Lamiro  (Ciarliero)  ».  - ' ... 

( Tessa  BAcosTOS.  ) Nel  quarantesimo  giorno, 
passato  cioè  il  pericolo  del  puerperio  , celebravasi 


cui  solo  nell’ oliavo  giorno  dopo  il  parlo  s’  imponeva  il  no- 
me al  liambino  . perche  dice  egli  , ài^ei^ano  speranza  , che 
il  hanihino  sarebbe  per  vivere:  eV  infanti  deboli  ed  injer- 
mi  rnuojono  per  lo  piU  prima  del  settimo  giorno. 
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})urc  una  festa,  che  dal  numero  del  giorno  diceasi 
2\’Ssaracoslos.  Allora  la  madre  purificata  prima 
colla  sacra  lavanda,  recavasi  al  tempio  di  Diana  per 
offerirle  i sacrificii,  e ringraziarla  del  parto  felice  (i). 
A questa  Dea  le  madri  dopo  il  primo  parto  offe- 
rire pur  solcano  le  zone  o cinture;  ed  essa  perciò 
fu  detta  Lisixone , che  scioglie  le  zone , ed  ebbe 
sotto  di  questo  nome  un  tempio  in  Atene  , giusta 
lo  Scoliaste  di  Apollonio. 

I riti  funebri. 

(Venerazione  ai  morti.  ) Non  ci  è stata  na- 
zione, sebbene  barbara  e feroce  , che  prestati  non 
abbia  ai  defunti  alcuni  sacri  ed  inviolabili  doveri. 
Presso  i Greci  V omettere  siffatti  doveri  reputavasi 
a somma  infamia.  Solone  prescritte  avea  severissi- 
me pene  contro  di  coloro  che  in  qualsivoglia  gui- 
sa avessero  recata  onta  alle  ceneri  , od  alle  tombe 
de’  trapassati  (2).  Gli  onori  funebri  cbiamavansi  per- 
ciò dai  Greci  dichia^  osia  e dai  Romaniyi^s/a,  snn- 
cta  , le  quali<.parole  esprimono  l’ inviolabile  legge 
della  natura  , da  cui  i vivi  obbligati  sono  a cele- 
brare le  esequie  ai  morti. 

( Opinione  de’ Greci  intorno  ai  morti.  ) Nè 
debb’essere  maraviglia,  se  i Greci  tanto  fossero  sol - 
leciti  dei  doveri  verso  i defunti  : perciocché  era 

(1)  Censui'in,  De  die.  ISutali  cap.  XI. 

(2)  IJumosl.  Orai,  in  Deplin.  Flularcli.  in  Solone.  T)\o~ 
doro  Siculo  è di  avviso  che  rliilone  abbia  fra  i Greci  siabi- 
iito  le  cerimonie  iuiiebri,  c che  per  quesi'isliiuKiune  abbia  da  e-si 
ricevuti  divini  onori,  e stato  sia  reputato  come  il  sommo  He^na- 
tore  de'  morti  o de’  luoghi  inreniaii;  giusta  il  costume  degli 
antichi  popoli,  che  ponevano  fra  gli  Dei  gl’  inventori  delle 
cose. V. Pottero.  Areh.er.  Ub.  IV.  cip.  /. 

.i. 


i82  rET>LA  CHECIA 

presso  di  loro  fermissima  opinione  che  le  anime  entra- 
re non  potessero  nel  beato  Elisio,  se  stati  non  fossero 
seppelliti  i corpi  in  cui  esse  erano  vissute  (i  che  pri- 
^e  di  tale  benefizio  andassero  per  cento  anni  errando 
dal  comune  asilo  dè’roorti  escluse.Laondepressoi  poeti 
s’incontrano  molti  esempii  di  defunti  che  pregano  per- 
ché venga  loro  sollecitamente  adempiuto  questo  do- 
vere di  umanità  e di  religione.  La  più  crudele  im- 
precazione era  quella  di  augurare  altrui,  che  il  ca- 
davere suo  rimanesse  insepolto  ; e la  più  orrenda 
delie  morti  reputavasi  quella  di  naufragio;  percioc- 
ché il  corpo  ingojato dalle  onde  non  poteva  sì  age- 
volmente aver  sepoltura.  1 naviganti  perciò  soprav- 
venendo un  pericolo  di  naufragio  legavano  intorno 
•al  loro  corpo  ciò  che  aveano  di  piò  prezioso  de- 
stinandolo quasi  in  mercede  a chiunque  darebbe 
sepoltura  al  loro  cadavere,  quando  dai  flutti  venisse 
gettato  sul  lido  (a).  , 

(Loro  sollecitùdine  per  seppellire  i defonti.) 
Chi  incontratosi  in  un  cadavere,  dato  non  gii  avesse 
sepoltura  era  escluso  dal  consorzio  degli  uomini  e 
dalle  cerimonie  religiose,  e come  sacrilego  ed  im- 
tnondo  considerato,  finché  non  avesse  colle  solite 
lustrazioni  placati  gli  Dei  Mani.  Un  viandante,  cui 
dato  non  fosse  di  trettenersi  a lungo,  soddisfar  po- 
lca a tal  sacro  ufficio,  col  gettare  per  tre  volte  sul 
capo  del  cadavere  un  pugno  di  polvere  o di  terra. 
Oravissiroa  sciagura  reputavasi  ancora  II  morire  in 
paese  straniero  (?).  Era  cura  perciò  de’congiunti  q 

(0  Omero,  lliad.  XXUl.,  ed  Odfss.  JX.  66.72. 

(2)  V,  Meurs.  Lycophron.  Cassandratn  uers.  367. 

(3)  Antholog.  Lib.  III.  cap.  XX fpigram.  LXXV. 
Sopitoci,  in  Electr.  vers.  034.  Presso  gli  antichi  scrittori 
oovasi  eziandio  accennalo  il  Junus  laivaium,  che  secondo  il 
liioj'esieJlo  i’ac':vasi  a coloro,  che  tuorli  erano  sotto  le  rovine, 

che  ))«“  alno  accidente  aveano  1,1  faccia  guasta  in  modo 
ch’eia  d'(li>|)o  il  ciarlila  con  una  iiiascher.'».  V.  le  Pitturt 
nnt.  Hi  E-colaiio.  T.  IV.  jwg  3I6  Noi.i  (4), 

/' 
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degli  amici  il  far  si  che  trasportate  e seppellite  fos- 
s-ro  nella  terra  natale  le  ceneri  de’  loro  antenati 
morti  fuori  del  patrio  suolo.  Laonde  fra  le  pene  a 
cui  dannar  si  solcano  i tiranni  , i traditori  della 
patria,  ed  i nemici  sì  pubblici  che  privali,  consi- 
deravasi  come  gravissima  quella  con  cui  s’impediva 
che  i loro  cadaveri  avessero  in  patria  sepolcro. 

( Rei  esclusi  dalla  sepoltura.  ) Gli  Ateniesi 
non  contenti  di  aver  data  la  morte  a Focione  ca- 
duto in  sospetto  di  tradimento,  gettar  fecero  il  ca- 
davere di  lui  fuori  dei  confini  deil’Attica.  I sacri- 
legi , i malvagi  dannati  dalle  leggi  ad  una  mor- 
ie infame  privati  erano  dell’  onore  delle  esequie 
ed  i loro  cadaveri  venivano  clandestinamente  sep- 
pelliti. A questa  pena  soggetti  erano  i suicìdi  an- 
cora} creduti  essendo  nemici  della  patria  coloro  che 
a se  stessi  data  aveano  vilmente  la  morte  (i)  Quel- 
li che  stati  erano  uccisi  da  un  fulmine  venivano 
sep|)elliti  senza  pompa  , ed  in  un  luogo  privato  , 
onde  colle  loro  ceneri  sozzati  non  fossero  gli  altrui 
cadaveri  , reputandosi  esser  eglino  stati  dal  giusto 
sdegno  del  cielo  colpiti  (a).  In  generale  però  tanta 
ora  la  venerazione  de’Greci  per  questo  sacro  dovere 
che  negli  esami  che  si  facevano  ai  canditati  per  le  pub- 

(0  Aristotile.  Nicomach.  Uh.  V.  cap.  II.  Philo- 

slrat.  in  Heroicis.  Herodoi.  hb.  IX.,  cap.  LXX.  Sembra 
pelò  che  Platone  ( De  te^ib.  lib,  IX)  (limitiuisca  la  colpa  di 
coloro  che  davansi  la  morte  per  sottrarsi  aU’inl'amia  od  a gra- 
vissime ed  inevilahili  sciagure. 

(2)  Euripid.  Sappi,  vers.  935.  Artemidor.  lib.  II.  cap. 
Vili.  Fiutar.  Syrnpos.  1 luoghi  stessi  che  stali  erano  colpi- 
II  ilal  lulmine  venivano  reputati  esecrabili , quasi  che  Giove 
o Teso  e sdegnato  aves.se  su  di  essi  impresso  un  segno  della 
su.i  collera.  Tali  luoghi  perciò  venivano  chiusi  all'i  i l'i-iio  con 
una  siepe  o con  un  muro,  nccìoccliè  nessuno  s.  ■>  potesse  ac- 
c-.ilaie.  V.  Fiutar,  in 
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bliche  dignità  , solevasi  chiedere  se  essi  adempiuto 
avessero  a tutti  i funerei  offlcii  verso  i loro  congiunti 
e veniva  tacciato  d’infamia  chiunque,  non  ancora  scor- 
so il  tempo  del  lutto,  dato  si  fosse  alla  gioja  ed  ai 
tripudii.  Eschine  perciò  vien  da  Demostene  accusato, 
perchè  dopo  la  morte  dell’unica  figliuola,  ed  innan- 
/ zi  che  spirato  fosse  il  tempo  del  lutto,  assistito  avea 
a’ solenni  sacrificii  in  bianca  tunica  e di  ghirlande 
adorno. 

(Ranno,  kd  alloro  alla  porta  de’morirondi.) 
J Greci  dinanzi  alla  porta  della  camera  de’moribon- 
di  porre  solevano  una  fronde  di  ranno  e di  alloro  (i). 
Perciocché  essi  credevano  che  la  prima  di  tali  pian- 
te avesse  la  virtù  di  scacciare  i demonii  o genii  mal- 
vagi, ed  essa  dicevasi  alexicacos,  discaccia  Ir  ice  dei 
rtiali:  vi  aggiungevano  poi  l’alloro  per  placare  il 
Dio  della  medicina,  essendo  loro  opinione  che  A- 
polline  niun  danno  recar  potesse  a que’  luogi  in  cui 
trovavasi  la  memoria  della  sua  diletta  Dafne.  Giova 
però  qui  l’avvertire  che  ad  ApoHine  venivano  at- 
tribuite lé  morti  repentine  degli  uomini , a Diatia 
quelle  delle  donne  ; alla  quale  opinione  alludono 
vari!  luoghi  di  Omero  che  crediamo  inutile  di  ripor- 
tare (a).  , . 

( Morte  violenta.  ) Era  altresì  opinione  che  i 
defunti  di  morte  violenta  passassero  tosto  sotto  il 
potere  delle  Deità  infernali , e che  perciò  nessuno 
esser  potesse  in  tal  guisa  sciolto  dai  lacci  della  vita, 

(t)  Laert.  yUa  Bionis  Boristhenilae  Uh.  IV,  segni.  57. 

(2)  Sembra  che  la'  credenza  abbia  avuto  origioe  dtul’mllus- 
80  die  secondo  gli  antichi  aveanu  sulle  cose  umane  i pianeti, 
essendo  Apolline  e Diana  lo  stesso  die  il  Sole  c la  Luna.  V 
Heracl.  Poulic.  De.  Allegar.  Honì.ed  Euslaih.  ad  Iliaci. 
Xiy.  205.  e XIX.  59. 
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se  prima  dal  capo  di  lui  stato  non  fosse  svelto  qual- 
che capello  e ad  esse  consacrato,  Euripide  introdu- 
ce la^  morte  che  armata  di  spada  viene  per  tronca- 
re il  crine  di  Alceste,  la  quale  offerta  crasi  a peri- 
re invece  dello  sposo  suo  Admeto,  Sembra  che  que- 
sta opinione  tragga  l’origine  da  un  rito  proprio  dei 
sacrifìcif,  e già  da  noi  mentovato,  pel  qual  rito  of- 
frivansi  alla  Deità  quasi  primizie  ,del  sacrifìcio  al- 
cuni peli  svelti  o tagliati  dalla  fronte  della  vittima  ; 
era  fama  secondo  alcuni,  che  nella  stessa  guisa  la 
morte  presentasse  agli  Dei  infernali  un  capello  di 
colui  , che  loro  offeriva  se  stesso  qual  vittima.  Gli 
ammalati  airavvicinarsi  della  morte  rivolgevano  le  loro 
preghiere  a Mercurio,  come  a quello  , cui  appar- 
teneva il"  condurre  le  anime  oltre  lo  Stige  (il. 

(Ultimo  addio.)  I congiunti  e gli  amici  av- 
vicinavansi  tacitamente  al  moribondo  per  dargli  e 
ricevere  da  lui  1’  ultimo  addio  : lo  baciavano,  lo 
stringevano  fra  le  braccia,  e davansi  cura  di  acco- 
gliere nella  propria  bocca  gli  estremi  di  lui  respi- 
ri. Nell’istante  del  mortale  passaggio  si  solevano 
battere  alcuni  bronzi,  essendo  opinione  che  gli 
spettri,  i demonii  ed  i malvagi  genii  fuggissero 
spaventati  da  siffatto  rumore,  siccome  scrive  lo 
Scoliaste  di  Teocrito.  La  morte,  con  tutto  ciò  che 
ad  essa  ha  relazione,  era  da»  Greci  reputala  di  mal 
augurio. Essi  perciò  procuravano  di  allontanarne 
ogni  idea  orrenda  e trista  chiamando  il  morire. 
semplicemente  col  verbo  apoghineslhe^  cui  nel  la- 
tino corrisponde  denaseij  o con  altri  verbi  deno- 
tanti il  dormire,  i’  abbandonare  la  vita,  il  par- 

(1)  Mercurio  nella  Greca  teologia  trovasi  talvolta  raimnan- 
lalo  come  il  hiiancialure  tielle  anime,  perche  credevasi  che  a 
lui  .appartenesse  il  bilauciure  le  virtù  ed  i vizii  ilei  defuiili. 
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lire,  il  riposare  e 6Ìmili,  le  quali  espressioni  fura- 
no pure  dagli  antichi  Cristiani  ammesse. 

(Doveri  verso  ì Defunti  ).  La  prima  cura  che 
aveasi  per  un  defunto  era  quella  di  chiudergli  gli 
cechi  sì  per  togliere  agli  astanti  un  oggetto  di 
orrore  e si  ancora  perchè  gli  antichi  presso  che 
tutti  amavano  di  morire  colle  membra  decentemen- 
te composte,  pietoso  ufficio  che  ai  più  stretti  con- 
giunti apparteneva  (i).  (Quindi  è che  Agamennone 
nel  libro  XI.  dell’ Odissea  si  lagna  che  Clitennestra 
mentre  egli  passava  alla  reggia  di.  Plulnne  chiusi 
non  gli  abbia  gli  occhi  ed  assettata  la  bocca. 
Dopo  di  ciò  veniva  coperta  la  faccia  del  defunto. 
Ippolito  presso  Euripide,  già  vicino  a morte  pre- 
ga Teseo  suo  padre,  affinchè  gli  presti  quest’  ulti- 
mo ufficio.  Le  membra  del  cadavere  prima  che 
perduto  avessero  tutto  il  naturai  calore,  venivano 
acconciamente  assettate,  giusta  la  forma  e lunghez- 
za loro;  ufficio  che  appartener  solca  alle  ancelle 
ed  ai  servi  (a).  Il  cadavere  veniva  quindi  lavato, 
e poscia  unto  con  olii,  e con  odorosi  unguen- 
li  (:i). 

(Vesti  dei  defunti).  Dopo  la  lavanda  e 

(!)  Celebre  è 1’  esempio  di  Augusto,  thè  Svetonio  ci’ 
viene  riferito  colle  segaenti  parole  : Die  supremo,  peùto  spe- 
culo, capiUum  siòi  comi,  aa  maini  lubentes  comgi 
praecepit.  ' 

(2)  Euripid.  in  Hippol.  vers  786. 

(3)  Plinio  nel  lib.  Xlli.  cap.  I.  delle  sue  storie  nalurali  af- 

ferma che  i Greci  non  cominciarono  a servirsi  di  unguenii 
die  a’  tempi  di  Alessandro, -avendone  allora  appresso  l'uso  dai 
persiani.  Omero  stesso  parlaudu  del  costume  di  ungere  i ca- 
daveri, non  fa  cenno  che  dell’ olio.  Ma  Ateneo,  Deipno%oph. 
hb.  pretende  che  1'  olio  di  Omei'O  sia  lo  stesso  die  il 

‘tiron,  o l’ unguento  propriamente  dello,  e che  anzi  Soloiie 
•i!  avesse  agli  Attuiesi  acLordilo  1*  uso  v.ei.in.Dlo  sul  .in io 

.'gli  schiavi. 
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r unzione  il  cadavere  involto  prima  in  un  sem- 
plice mantello  era  poscia  vestito  con  una  splendida 
e preziosa  clamide  il  più  delle  volte  di  bianco  co- 
lore, simbolo  deir  innocenza  (i).  Socrate  perciò 
innanzi  di  bere  la  cicuta  si  fece  da  Apollodoro 
recare  la  tunica  ed  un  prezioso  mantello,  avendo 
egli  determinato  d’  abbigliarsi  pel  funerale  prima 
di  morire  (2).  Finalmente  il  cadavere  veniva  in- 
ghirlandato di  fiori  verdeggianti  ed  odorosi,  con 
che  voleva  significare  che  il  defunto  avea  onore- 
volmente compiuto  il  corso  del  viver  suo. 

(Costume  de’  Lacedemoni  ).  Dee  però  avvertir- 
si che  i Lacedemoni,  siccome  in  molti  altri  coatu- 
nii,  cosi  in  c^uesti  ancora  esser  vogliono  distinti. 
Imperocché  il  legislatore  di  Sparta  avea  prescritto 
che  i personaggi  più  illustri  o per  le  virtù,  oper  le  mi- 
litari azioni  fossero  nelle  cerimonie  funebri  vestiti  col- 
la tunica  rossa,  che,  come  vedemmo,  era  l’ abito 
de’  guerrieri  Spartani,  e che  tutti  gli  altri  fossero 
seppelliti  nudi  ; e vietato  avea  l’uso  ancora  de’  prezio- 
si unguenti,  giudicando  essere  sconvenevole  cosa 
che  coloro,  i quali  nella  vita  spregiata  aveano  ogni 
sorte  di  ricchezze  e di  lusso,  venissero  pomposa- 
mente vestiti  dopo  la  morte  (S).  Quanto  a’  per- 
sonaggi ragguardevoli  che  morti  fossero  in  paese 
straniero,  aveasi  cura,  che  le  loro  ceneri  racchiuse 
in  urne  trasportate  fossero  alla  patria,  e quivi  sep- 
pellite colle  anzidetto  cerimonie,  siccome  Plutarco 
racconta  esser  avvenuto  di  Demetrio  e di  Filo- 
pomene. 

(Bara  o cataletto.  ) Il  cadavere  disposto  nella 

(t)  Homcr.  X^/// .V>2.  O iys  ìl9f,. 

(2)  l.Heriiu5  in  Socrutr,  Ae li.miis  V nr.  Hisl.  hb.  t . cnp.  W I 

(3)  heWKx.yar.Hist.  lib.  yi  eap.  J/I. 
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Suddetta  guisa  veniva  dalle  mani  ^èssè'de*  più  pros« 
simi  parenti  prima  deposto  sul  suolo , e poi  collo- 
cato su  di  una  bara  o di  un  catalettiche'  dicevasi 
pheretroìif  in  guisa  che  avesse  i piedi  molti  versola 
porta,,  volendosi  con  ciò,  giusta  lo  Scolrj^  di  Ome- 
ro, significare  che  quel  defunto  trasportato  di  là  una 
volta  più  non  sarebbe  per  ritornarvi.  Intanto  il  ca- 
davere era  gelosamente  custodito  onde  non  ricevesse 
offesa  od  ingiuria  alcuna  . Acl^iUe  stesso  nel  XIX. 
dell*  Iliade  veglia  ^perchè  il  i^avere  di  Patroclo 
non  venga  dalie  mosche  o dai  vermi  contaminato. 

, (Moneta  o focaccia  pei  mohti  . ) Allorché  ap- 
prcssavasi  1’  ora  della  sepoltura  veniva  posta  nella 
bocca  del  cadavere  una  moneta  perchè  servisse  di 
mercede  a Caronte,  ed. una  specie  di  focaccia  com- 
posta di  mele  e di  fior  di  farina  per  ammansare  la 
rabbia  dì  Cerbero.  Finalmente  è da  notarsi  che 
mentre  il  cadavere  era  tuttavia  fra  le  domestiche 
pareti,  soleva  apporsi  alla  porta  una  ciocca  de*  suoi 
capelli,  onde,  i paSseggieri  venissero  avvertiti  che 
quella  famigli^  era  in  lutto. 

(Capelli  eo  acqua  lustrale  sulla  porta.)  b 
tal  tempo  ponevasi  pure  alla  porta  un  vaso  d*  ac- 
qua lustrale^  ‘onde  nell’  uscire  purgarsi  potessero 
coloro  che  toccato  o veduto  aveano  il  cadavere. 
Laonde  il  Coro  nell’  Alceste  di  Euripide  appena 
può  indursi  a credere  la  morte  di  questa  tenera 
sposa  non  vedendo  sulla  porta  della  reggia  di  lei  gli 
anzidetti  segni.  ^ . 

A confermare  le  cerimonie  che  abbiamo  fin  qui 
esposte  molto  giovare  potrà  la  descrizione  di  un 
basso-rilievo  del  Museo  Capitolino  (i). 

(0  Qocslo  ed  il  seguente  basso-rilievo  adornano  ledae 
facciale  di  un  :>>ucol'.igo.  V.  A/ui  Cap.  Toiu.  IV.  Tab.ìSe.iO 
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(Morte  di  Meleagro.)  In  esso  è rappresentar. t 
la  morte  di  Meleagro.  Varie  sono  le  opinioni  de’ 
Mitologi  intorno  alle  imprese  ed  allevicende  di  que- 
st’ eroe.  Sembra  che  1’  artefice  abbia  qui  seguito  la 
narrazione  di  Ovidio  nel  libro  Vili  delle  Metamor- 
fosi. Il  poeta  racconta  che  avendo  Oeneo  Ile  della 
Calidonia  in  un  anno  feracissimo  sagrificato  a tutti 
gli  dei  fuorché  a Diana,  questa  sdegnatasi  mandò 
uno  smisurato  cinghiale  che  lutti  devastasse  i campi 
di  lui.  Meleagro  figlio  di  Oeneo  con  altri  eroi  e 
con  Atalanta  figlia  di  Jasio  Re  degli  Argivi  andò 
alla  caccia  del  cinghiale,  ed  uccisalo  ne  diede  in 
dono  alla  stessa  Atalanta  la  pelle  e la  testa.  Tosseo 
e Plesippo  fratelli  di  Altea  madre  di  Meleagro  mal 
sofferendo  una  siffatta  preferenza  scagliatisi  contro 
di  Meleagro  rimasero  da  lui  uccisi.  Altea  furibonda 
dimenticatasi  d’  essere  madre  nòn  ad  altro  pensa  che 
alla  più  atroce  vendetta.  Alla  nascita  di  Meleagro 
le  Parche  posto  arcano  sul  fuoco  un  'tizzone  ^da 
CUI  fecero  dipendere  il  destino  di  questo  Principe 
e fattesi  a filare  i giorni  di  lui  predissero  eh’  essi 
durerebbero  quanto  il  tizzone.  Altea  tratto  tosto  dal 
fuoco  il  legno  fatale,  preso  avea  a gelosamente  cu- 
stodirlo, onde  prolungare  la  vita  del  figliuol  suo. 
Ma  ora  più  non  ascoltando  che  le  voci  del  furore  ri- 
mette il  tizzone  nel  fuoco.  ^Meleagro  divorato  da 
un  foco  segreto  va  languendo  col^onsZarsi  del 
tizzone,  e finalmente  muore.  L’  artefice  pertanto  nel- 
la parte  sinistra  del  basso-rilievo  rappresenfò  la 
li  Tosseo  e di  Plesippo , e la  vendetta  di 
Altea . Meleagro  tiene  raccolta  sotto  il  braccio  si- 
nistro la  clamide,  alla  foggia  de’  cacciatori,  i quali 
siccome  scrive  Oppiano,  esser  soleano  o totalmente 
nudi,  o soltanto  della  clamide  vestiti,  onde  più  agili 


1^0  DKIXA  GHKUIA 

e più  pronti  fossero  alla  caccia  (i):  servivansi  poi 
(iella  clamide  quasi  di  scudo  contra  le  fiere  (a). 
Plesippo  giace  inortalmante  ferito,  e nondimeno  ten- 
ta di  strappare  dalla  mano  di  Meleagro  la  pelle  ed 
il  capo  del  cinghiale.  Tosseo  sguainata  la  spada  sta 
in  atto  di  scagliarsi  su  di  Meleagro;  ma  questi,  af- 
ferrato un  coltello,  lo  aspetta  imperterrito.  Yedesi 
lina  rupe,  colla  quale  1’  artefice  denotar  volle  che 
questa  tragica  scena  accaduta  era  ne*  boschi  della 
Calidonia : dietro  alla  rupe  sta  Tisifcne,  che  colia 
sinistra  mano  strignendo  un  serpente,  assale  con  esso 
Meleagro  (3).  Dopo  Tosseo  è un’  ara  col  fuoco,  su 
cui  A.ltea,  agitata  essa  ancora  da  una  Furia,  tiene  col- 
la destra  il  tizzone,  rivolgendo  indietro  il  volto,  e 

t ' • 

(1)  la  alcuni  mommnenll  si  vede  iMeleagro  coturnato  alla 
foggia  dei  cacciatori,  i quali  portar  solcano  i cultiriii  per  di- 
fendere i piedi;  ina  qui  i'  arielice  1*  ha  rappresentato  coi  piedi 
nudi,  fortaise  ne  ignat'us  mollisque  videretur,  siccome  osserva 
1’  illustre  commentatore  del  Museo  Capitolino. 

(2)  PoUux,  Onomast.  lib.  V.  cap.  3 • tegin.  18.^ arro, 
lib.  IV. 

(3)  Tisifone  era  la  prima  e ia  più  perniciosa  delle  ;Furie,  ed 
era  sUu  ufGciu  I'  inspirare  negli  uomini  il  furore  della  vendet- 
ta Essa  era  per  lo  più  rappresentala  coi  serpenti  nella  sini- 
stra mano  , e colla  face  o con  nn  bastone  od  anche  con  un 
flagello  nella  destra.  Veggasi  1*  erudita  dissertazione  dei  signor 
Boeiiigei,  les  Furies,  d'  aprés  lei  Poetes  et  les  Arlisles  an^ 
ciens,  Paris,  Delalain  ec  1802.  Gioverà  nondimeno  il  qui  ri- 
fi-rire  una  seiiteuzii  di  questo  sentore  degnissima  di  atienzioue: 
Le  cose  fin  qui  esposte  giustificano  bastet^olmente  V asser- 
X>ione  di  Lessing , cioè  che  gli  artefici  antichi  non  hanno 
giammai  rappresentate  le  Furie  sotto  gli  aspetti  terribili,  che 
loro  ha  dati  Fischilo  ; ed  in  ciò  gli  artefici  moderni  dovi  eb- 
bero altresì  approfittare  degli  antichi  relativamente  aZ/’  al- 
legoria nelle  opere  loro.  Al  più  la  licenza  poetica  che  il 
creatore  della  tragedia  Greca  poteva  usare  ai  tempi  in  cui 
egli  viveva,  non  dee  patito  servire  d‘  autorità  pei  nostri  tra- 
gici moderili,  che  si  affa! ioano  per  un  pubblico  assai  più  pu- 
lito e più  civile  che  quello  di  Èschilo, 
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sollevando  la  sinistra  quasi  in  atto  di  ritorcere  lo 
sguardo  da  sì  ferale  spettacolo. 

( Meleagbo  moribojjdo  sul  letto*  ) Nell’  op- 
posta parte  è Meleagro  giacente  già  sul  letto.  Il 
vecchio  Oeneo  appoggiato  ad  un  tortuoso  basto- 
ne assiste  agli  estremi  aneliti  del  figlio  infelice:  al- 
l’intorno del  letto  stanno  le  sorelle  dell’eroe,  pian- 
genti , scarmigliate  i capelli,  e nude  il  petto  in  se- 
guo di  acerbissimo  dolore.  Presso  del  letto  appa- 
iono la  spada,  1’  elmo  e lo  scudo,  delle  quali  armi 
usavano  i cacciatori,  giusta  il  testimonio  di  Pol- 
luce e di  Oppiano.  ColPelmo  vedesi  pure  lo  stesso 
Meleagro  in  un  antico  monumento  riportato  da 
Winckehnann  , e collo  scudo  rappresentati  sono  i 
cacciatori  nelle  pitture  del  sepolcro  de’  Nasoni 
presso  il  Bellori  (i).  Su  questo  scudo  però  1’ arte- 
fice ha  rappresentato  la  testa  di  una  Gorgone  forse 
ad  oggetto  d’  indicare  che  Meleagro  era  valoroso 
non  nella  caccia  soltanto,  ma  nella  guerra  ancora; 
essendo  egli  stato  uno  de’  compagni  di  Giasone  nel- 
r impresa  degli  Argonauti,  ofors’ anche,  secondo 
Esichio  , ad  oggetto  d’  alludere  al  crudele  di  lui 
destino  , che  nella  più  parte  dei  sarcofagi  viene  in- 
dicato col  simbolo  della  Gorgone.  Una  donna  col- 
la sinistra  mano  sostiene  la  testa  dell’  eroe,  e colla 
destra  gli  mette  nella  bocca  la  moneta  da  pagarsi 
al  passaggio  dell’  infernal  palude  (a).  Dopo  di  Oe- 

(t)  Monum.  ant.  Tah.  txxxvui.  Bellqr.  7'ab.  xv.  xvu 
et  xxxv:ii.  Pari.  ii. 

(2)  Noi  abbiamo  qnì  seguita  1’ opinione  dell' erudito  com- 
mentatore del  Museo  Capitolino.  11  Bellori  però  ed  il  Mon- 
tl’aucnn  descrivendo  un  basso- rilievo  rappresentante  questo  me- 
desiniu  argomento,  hanno  creduto  di  ravvisare  non  la  moneta, 
ma  la  medicina,  die  dalla  pietosa  donna  viene  offerta  nlPcr^e. 
Ma  troppo  evidente  ci  sembra  la  rignr.i  della  mnnela;  e questa 
ili  fatto  assai  meglio  conveniva  a Maleagro , che  è qui  rap- 
presentalo  cogli  ocelli  già  chiusi  , e quasi  già  privo  di  viu. 
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neo  è una  donna  vestita  della  sola  tunica  , che 
stando  in  piedi , e tenendo  le  mani  in  dietro  ri- 
volte, indizio  di  altissimo  dolore,  osserva  avida- 
mente Meleagro.  Questa  è forse  Cleopatra  moglie 
deir  eroe  , della  quale  parlano  Omero,  Apollodoro 
e Pausania.  L’  altra  donna  che  siede  pensierosa  e ' 
trista,  e presso  della  quale  sta  un  cane  , è Ata- 
lanta , che  secondo  Oppiano  avea  dessa  la  prima 
ferito  il  cinghiale.  Essa , giusta  il  costume  delle 
caeciatrici.  ha  i capelli  annodati  in  cima  alla  te- 
sta, le  braccia  nude,  la  tunica  succinta,  la  fare- 
tra, l’arco,  i calzari  alti  sino  alla  metà  della  gam- 
ba, e stretti  da  un  grosso Jaccio  (i).  Finalmente 
si  vede  Nemesi , cui  apparteneva  lo  scrivere  le  a- 
zioni  degli  uomini  ed  il  giudicarne  : essa  tiene 
un  piede  sulla  ruota,  ch’era  il  simbolo  di  lei; 
])eiciocchè  la  ruota  secondo  i misterii  degli  Egi- 
zii  e de’  Persiani , e giusta  le  sentenze  di  Anacreon- 
te  e di  Plutarco  , denotava  il  corso  e le  vicende 
dell’umana  vita. 

( Trasporto  del  cadavere.  ) Alle  cerimonie 
finora  descritte  succedeva  il  trasporto  del  cadave- 
re , lo  che  dicevasi  ecfora  [z).  Non  è cosa  però 
sì  facile  a determinarsi  quanto  tempo  il  cadavere 
rimaner  dovesse  appo  i dolenti.  Alcuni  scrittori 
attenendosi  ad  Omero,  il  quale  nel  XXIV.  dell’O- 
dissea scrive  che  il  corpo  di  Achille  fu  compianto 
per  diciassette  giorni,  e diciassette  notti  , e che 
nel  diciottesimo  fu  abbruciato,  sono  d’avviso,  che 
altrettanto  fosse  il  tempo , in  cui  il  cadavere  ve- 

0)  V.  Polita: , Onomast.  lib.  V.  cap.  Ili,  segm.  18.  e 
Pirf'il,  Aeneid.  /.  veis.  240m 

(2)  Da  ecjerin,  efferre  , trasportare,  portar,  fuori.  V.  Kir- 
clmuDu.  e Pou.  Arch.  gr.  lib.  yi.  cap.  iv. 
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nlva  conservato  fra  le  domestiche  pareli  (i).  Servio 
invece  scrive  che  i corpi  venivano  abbruciati  ncl- 
r ottavo  giorno  dopo  la  morte  , e seppelliti  nel 
nono.  Ma  ciò  non  dee  intendersi  che  delle  ese- 
quie de’  Principi  e de’  magistrati  , le  quali  cele- 
j)rarsi  solcano  coh  grandissima  pompa.  Valerio 
Fiacco  nel  II.  degli  Argonauti  dice,  che  antica- 
mente i funerali  cadevano  nel  terzo  o nel  quarto 
giorno  dopo  la  morte  : ^ 

At  vero  ornanles  supremo  Jìmus  honore, 

Tres  totos  conci  uni  lugubri  murmure  soles, 
Magnifice  tumulant  quarto  .......  . 

• ' A 

Ma  i funerali  de’  poveri  si  celebravano  all’  indo- 
inane  della  morte  , siccome  dedur  possiamo  dal  se- 
guente epigramma  di  Callimaco  : 

Chi  mai  ben  seppe  del  diman  la  sorte. 
Mentre  le  ancor , o Carmi,  che  cogli  occhi 
Nostri  jeri  vedemmo  , nel  dì  appresso 
Sepolto  abbiain  piangendo  ? Un  duol  di  quello 
Maggior  non  ebbe  il  genitor  Diofone  (2). 

(Tempo  dei.  trasporto.  ) Il  trasporto  si  face- 
va di  giorno , imperocché  la  notte  credevasi  fu- 
nesta a cagione  delle  Furie,  e de’ perversi  Genii 
che  dicevansi  fuggire  la  luce,  ed  infestare  la  terra 
nelle  tenebre.  Soltanto  le  esequie  dei  giovani  , 
come  di  quelli  che  morti  erano  innanzi  tempo,  si 
facevano  nell’^aurora,  reputandosi  cosa  empia  l’e- 
sporre alla  luce  del  sole  una  sciagura , che  tor- 

(t)  Alexan.  ab.  Alexand.  Genial.  Dier.  lib.  vii. 

(2)  Anthol.  lib.  ui.  cap.  \i.- epigram.  58.  Etlizioue  di 
Napoli  1 792. 
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iiava  in  gravissimo  danno  della  p^lt^ia  (l).  Sicro- 
me  poi  tali  esequie  si  celebravano  collo  splendore 
delle  tede  , cosi  ne  derivò  1'  uso  di  esse  anche  net 
funerali  di  pieno  giorno.  Laonde  ne  venne  presso 
i Greci  il  proverbio  , per  cui  dicevasi  che  i vec- 
chi s’ accostavano  ogni  giorno  alla' face  della  lor 
vita.  Da  quello  di  tutti  gli  altri  Greci  era  non- 
dimeno differente  il  costume  degli  Ateniesi  presso 
dei  quali  il  trasporto  dei  cadaveri  faceVasi  sem- 
pre prima  del  sorgere  del  sole  (a). 

( Baas  o cataletto.  ) 11  cadavere  veniva  dai 
becchini  trasportato  coi  cataletto  (3),  a cui  gli  Spar- 
tani sostituiiirano  uno  scudo.  Sembra  nondimeng 
che  ne*  tempi  ^roici  non  si  usasse  cataletto  alcu- 
no , perciocché  Ornerò  racconta  che  Patroclo  fu 
trasportato  sulle  braccia  de*  Mirra idoni , o che  À- 
chille  stesso  ne  sosteneva  il  capo  (4)^  Il  funerale 
veniva  accompagnato  dai  congiunti  e dagli  amici, 
e se  esso  era  d*un  magistrato,  o di  qualche  in- 
signe personaggio , da  un  numeroso  $eguito  d’ uo- 
mini e di  donne  , in  guisa  però  che  queste  non 
fossero  con  quelli  mischiate  (5).  Si  le  une  che  gli 

(t)  Da -questa  costumanza  gl' interpreti  della  mitologia  fan- 
no nascere  la  favoU  di  tanti  giovani  rapiti  dall’  Aurora;  per- 
ciocché quando  un  gioviiielio  di  leggiadre  forme  e di  grande 
speranza  veniva  dallà^morle  rapilo , per  alleviare  la  sciagura 
dicevjisi  , che  di  esso  innamorata  eresi  1’  Aurora.  V.  Heracl. 
Poniic.  de  Allcaor.  Hom. 

, (2)  Demost,  Orai,  in  Macart.  Cie.  De  legiò.  lib,  n. 

* (3)  Eurìpid.  Alcest.  vers.  607. 

(4)  lliad.  zzili.  136. 

(3)  Iti  alcuni  luoghi  ai  soli  congiunti  era  permesso  1’  ac  - 
compagnare  il  t'uner.ile  , e ciò  forse  ad  oggetto  d’  impedire 
i tumulti  e le  soverchie  spese.  Cosi  una  l^ge  di  Piiiaco  pre- 
scritto avert  in  Miiilcne,  Anche  Soloue  ordinato  avea , che  in 
Atene  , liaitene  le  congiunte  , nessuna  donda  accompagnar 
potesse  il  funerale , se  giunta  nou  fosse  all’  età  di  sessaota 
auui.  -r'  -i. 
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altri  portavano  geiieraliacnta  una  veste  tetra  e lu- 
gubre. I funerali  però  degli  uomini  che  si  erano 
sommamente  distinti  o per  vii  tu  o pe#  valore  ve- 
nivano celebrati  con  lieta  e solennissima  pompa  , 
quasi  che  le  anime  loro  già  state  fossero  fra  gli 
Dei  accolte.  Plutarco  racconta  che  il  funerale  di 
Tiinoleonte  fu  accompagnato  da  più  migliaja  di 
uomini  e di  donne  abbigliale  con  vesti  bianche , 
ed  adorne  di  corone , siccome  farsi  solea  nelle  fe- 
ste , e racconta  ancora  che  le  esequie  di  Arato  fu- 
rono celebrate  con  inni  e danze.  Tali  pompe  fu- 
neree soleauo  altresì  essere  accompagnate  da  carri 
i;  da  uomini  a cavallo.  Il  cadavere  generalmente 
precedeva;  prossimi  a lui  venivano  i congiunti , ed 
in  qiialclie  distanza  gli  altri , prima  gli  uomini  col 
capo  scoperto,  poscia  le  donne.  JNe’funerali  de’ guer- 
rieri i soldati  portavano  le  armi  verso  il  suolo  ri- 
volte. Il  cadavere  all’ uscire  della  casa  riceveva  dai 
congiunti  1’  ultimo  addio  (i). 

Per  maggior  pompa  i funerali  venivano  ac- 
compagnati dal  suono  della  tibia  e da  cori  di  uo- 
mini e donne  che  con  le  lagrime  e con  lamente- 
voli canti  esprimevano  altissimo  dolore  , il  qual 
costume  vien  detto  da  Omero  ihréné  da  ihrenein, 
lamentarsi.,  piangere.  Sembra  però  che  questo  co- 
stume non  avesse  luogo  nelle  esequie  de’  fanciulli, 
che  al  dire  del  Pottero  venivano  anzi  accompagnate 
dai  flauti  frigii , il  cui  suono  reputavasi  atto  a ri- 
svegliare r ilarità  e la  gioja. 

( Pompe  funebri  degli  Ateniesi.  ) Fra  i po- 
poli della  Grecia  gli  Ateniesi  .specialmente  onora- 
vano con  pubblici  funerali  i cittadini  che  morti 
erano  combattendo  per  la  patria.  Tucidide  nel  ìi- 


(t)  Euiipid.  Alcest.  veri.  609. 
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bro  secondo  ne  descrive  le  cerimonie.  Tr^  giorni 
prima  della  pompa  funebre  le  ossa  dei  morti  ve- 
nivano esp^te  sottili'' di  una  tenda,  dove  i citta- 
dini accorrevano  ’jrtt  onorarle;  chiuse  poi  in  un 
feretro  di  cipresso  si  ponevano  sui  carri.  Ogni  tri- 
bù avfa  il  suo  carro  ed  il  suo  feretro:  vi  era  pure 
un  fèretro  il  quale  non  serviva  che  di  cenotafio 
in  memoria  di  coloro  di  cui  trovato  non  crasi  il 
cadavere.  Il  trasporto  funebre  era  seguito  da  una 
moltitudine  di  cittadini  e di  stranieri.!  congiunti 
del  morto  stavano  intanto  piangendo  sul  luogo 
smesso  della  sepoltura:  era  questo  una  specie  di  ci- 
mitero situato  nel  più  bel  sobborgo  della  città, 
dovè'  stati  erano  seppelliti  tutti  i morti  in  guerra , 
tranne  però  1 guerrieri  estinti  sui  campi  di  Mara- 
tona , che  avuto  aveano  sepoltura  sul  luogo  stesso 
della  battaglia. 

[Elogio  funebre.  ] Il  cadavere  veniva  quindi 
coperto  di  terra , ed  il  personaggio  più  cospicuo  e 
più  eloquente  ne  recitava  l’elogio.'  Pericle  soddi- 
sfece a questo  dovere  verso  i cittadini  morti  nel- 
la guerra  di  Samo  : c la  sua  orazione  eccitò  tanta 
maraviglia  , che  tutte  le  donne  corsero  ad  abbrac- 
ciarlo, ed  a porgli  sulla  testa  le  corone,  , siccome 
far  solevano  cogli  atleti  che  ritornavano  alla  patria 
vincitori.  Tucidide  ci  ha  pure  conservato  uel  secon- 
d%  libro  l’orazione  funebre,  che  a Pericle  fu  pro- 
nunziata dopo  la  prima  campagna  della  guerra  del 
Peloponneso  (i].  , . , 

(t)  L’amore  per  ie  pompe  funtbri  di  venato  era  eccessivo 
presso  gli  Ateniesi.  Senofonte  che  ad  Un  sommo  valor  mili- 
tare univa  tutte  le  virtù  murali  cosi  un  giorno pescrisse  a'suoi 
figliuoli:  Allorché  io  sarò  morto  non  t'Ogliate,  o miei  figli , 
callocarfni  n'e  nell’oro , ne  nell’argento  ; ma  rendetemi  to- 
sto alla  terra,  ^he  mai  ci  Aa  di  più  caro  , quotilo  l’  esser 
mischiato  colla  terra,  che  tante  e sì  belle  cose  nutre  e pro- 
duce ? Paiole  sapieuiissime  e degne  di-qud  sommo  filoaotò. 
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(PpA  DI  Eff.stione.)  Ma  fra  ie  pompe  fnriebi  i 
è famosa  quella  che  per  ordine  di  Alessandro  fu 
celebrala  nelle  esequie  di  Efestione.  Diodoro  Sicu- 
lo racconta  che  per  dar  luogo  alla  pira  di  questo 
guerriero  furono  abbattuti  dieci  stadii  ossia  cinque- 
cento dieci  tese  delle  mura  di  Babilonia;  aggiugne 
che  la  pira  era  di  forma  tetragona  , che  ilati  era- 
no divisi  in  sei  zone , sulle  quali  vedevansi  in  oro 
prore  di  navi  con  sagittari!  e uomini  armati  e con 
tappeti  di  porpora,  torcie  , con  corone  d’oro  nel 
mezzo  , un  aquila  sulla  cima , ed  un  drago  al  bas- 
so , caccio  d’  ogni  specie  di  animali  , combattimen- 
ti di  centuari  , leoni  e tori , e finalmente  trofei  in- 
dicanti le  vittorie  dei  Macedoni , e la  sconfitta  dei 
Barbari.  Questa  mole  o catafalco  oltrepassava  1’ al- 
tezza di  ben  centotrenta  cubiti,  era  coperto  di  pal- 
me , e sulla  cima  avea  varie  Sirene  fatte  in  guisa 
che  contener  potessero  i musici  che  cantar  dovea- 
no  l’elogio  del  defunto.  Lo  stesso  Diodoro  affer- 
ma che  per  siffatta  pira  furono  spesi  più  di  dodi- 
ci mila  talenti  , cioè  oltre  a settanta  milioni  di  no- 
stra moneta. 

( Carro  funebre  d1  Alk.ssandro.  } Non  me- 
no della  pira  di  Efestione  celebre  fu  il  carro  func- 
bre  su  cui  venne  da  Babilonia  trasportato  in  Ales- 
sandria il  cadavere  dell’  eroe  Macedone  ;«  macchina 
famosa,  dice  un  illustre  scrittore,  feretro  della  gran- 
dezza e vanità  umana,  in  cui  giaceva  freddo  ed  im- 
inuhiie  quel  conquistatore,  il  di  cui  spirito  inquie- 
to ed  ardente  avea  contubato  il  riposo  della  metà  del- 
la terra,  e già  disponevasi  a conturbarne  il  restante. 
« Due  anni  consumati  furono  nella  costruzione'  di 
questa  macchina;  e tanta  ne  era  la  mole,  tanto  il  pe- 
so, che  fu  d’  uopo  aggiogare  sessantaquattro  muli 
per  condurla . Noi  ci  appagheremo  di  avere  accen- 

Il  Cohl . Europa  1 1 
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nate  queste  due  macchine  funebri.  Cosa  troppo  lun- 
ga e troppo  nojosa  sarebbe  il  volerla  minutamente 
descrivere.  Nè  gioverebbe  il  dare  di  esse  la  figura 
.siccome  fatto  abbiamo  di  altri  monumenti;  percioc- 
ché il  disegno  e la  costruzione  loro  piuttosto  che 
di  Greca  squitezza  esser  doveano  di  gusto  Persiano 
ed  Orientale.  Chi  nondimeno  fosse  vago  di -veder- 
ne la  figura  potrà  consultare  il  tomo  XXXI  del- 
l’ istoria  dell’  Accemia  delle  Iscrizioni . e 1'  erudita 
opera  di  S.  Croix  (i).  Nè  alcuna  tavola  noi  dare- 
mo , in  cui  rappresentato  sia  qualche  convoglio  fu- 
nebre giacché  giusta  le  critiche  osservazioni  di  Mon- 
signor Foggini  non  proprie  de’Greci  , nè  dei  Ro- 
mani sembrano  le  esequie  espresse  ne’,  bassi-rilievi, 
che  riferiti  sono  da  Monlfaucon  e da  Santo  Bartoli. 
Non  molto  importante  per  1’  uopo  nostro  , nè  di 
bello  stile  è pure  il  basso  rilievo  Capitolino  , in 
cui  lo  stesso  Foggini  ravvisa  i funerali  di  Melea- 
gro. 

( Rogo  funebre.)  Abbiamo  creduto  bene  non- 
dimeno di  estrarre  da  questo  monumento  la  fig.  a 
del  num.  3 , perchè  ci  è sembrata  opportuna  per 
darci  l’idea  d’  un  rogo  e di  u^a  donna,  che  si  di- 
spone a fare  una  libazione  funerea. 

( Libazione  funerea.  ) La  donna  tiene  nella 
destra  un  vaso  rotondo  assai  piatto,  che  destinato 
sembra  a contenere  gli  unguenti  odorosi  da  gettar- 
si Sul  rogo:  nella  sinistra  ha  un  altro  vaso,  o direna 
meglio,  un  fiasco,  col  collo  assai  stretto,  che  mol- 
to somiglia  ai  pretesi  vasi  lacrimatorii,  (a).  11  num. 

(t)  Exanr  cntiq.  des  anciens  Historie/u  d‘ Alexandre  Le 
Grand,  seo.  édilion,  pag.  468,  e 5H. 

(2)  Abbiam.  detto  ai  pieiesi  t'osi  lacrimatorii , perciocché 
Oj’gimai  è cosa  notissima  avere  siiTalti  vasi  Hcrvito  a tuti’altro 
uso  che^a  quello  di  ricevete  le  iagrime.u  Quest'  vasil;  che  si 
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6 della  stessa  tavola  è tratto  da  un  vaso  di  Ha- 
rniltoo^  e rappresenta  una  donna  che  sta  in  atto  di 
compiere  una  cerimonia  funebre.  Il  signor  Italin- 
slti  è d’avviso  che  sia  qui  rappresentata  Erigono 
figliuola  d’icario,  che  alla  notizia  della  morte  del 
genitore  disperatamente  appiccossi.  « Vedesi  , dice 
egli,  Erigone  presso  alla  colonna,  che  ella  medesi- 
ma ha  fatto  innalzare  sopra  il  cadavere  del  padre* 

essa  vi  ha  attaccato  un  bendoiie Bi  più  ha 

sparso  dei  rami  di  mirto,  ed  ha  fatta  una  libazio-> 
ne.  Dopo  di  aver  soddisfatto  a questi  sacri  doveri 
si  dispone  a partire  dal  luogo,  che  racchiude  l’og- 
getto del  suo  dolore  ; e tiene  di  già  in  mano  lo 
stromento  che  deve  dargli  termine.  Siccome  ella  non 
era  nè  Regina,  nè  Principessa,  quel  che  ha  in  testa 

trovano  nelle  urne  cinerarie  e ne'sepolcri,  dice  il  Signor  Mon* 
gez,  sono  di  vetro,  o di  terra  colta.  La  loro  grandezza  varia 
dai  cinque  centimetri  sino  ai  Ire  decimetri.  Verso  la  fine  del 
secolo  XV.  nacque  la  bizzarra  opinione,  colla  quale  si  credet- 
te che  questi  vasi  servito  avessero  a raccogliere  le  lagrime  dei 
ooiigiunli  e delle  donne  pagale  per  piangere,  e si  diede  loro 
un  nome  analogo,  lo  ho  fallo  vedere  in  una  mia  memoria 
Ietta  all'  Istituto  la  frivolezza  di  quest’opinione,  che  per  quan- 
to pare  non  ha  giammai  avuto  altro  fondamento  che  la  spie- 
gazione letterale  di  quelle  frasi  meuforiche  degli  apitaffi,  sic- 
come è la  seguente,  cum  Incrjrmis  ponere.  Tale  opinione 
venne  poc’anzi  rinnovata,  e per  confermarla  si  ebbe  ricorso 
ad  un  basso-rilievo  che  prima  della  Rivoluzione  si  conserva- 
va nella  cliiesa  della  Carità  di  Clermoot  nell’Auvergna,  e nel 
quale  vedevasi  uno  de’  personaggi  assistenti  al  funerale  tenere 
sotto  gli  occhi  un  preteso  lacrimatorio.  Ma  questo  basso-ri- 
lievo, il  cui  disegno  venne  esaminalo  dagli  antiquari!  e da<»U 
artisti  ( non  e.ssendusi  piu  ritrovata  la  pietra  ) lungi  dall’esse- 
re aulico  fu  riconosciuto  per  un  monumento  dèi  secolo  xvi. 
e come  mia  conseguenza  dell'opinione  che  io  ho  combattuta 

( siccome  già  fatto  aveano  Schoeffing  e Paciaudi  ) lo  sto 

fermo  adunque  nel  credere  con  questi  due  dotti  uomini,  che  i 
vasi  delti  lacrimatohi  hanno  servilo  a contenere  gl;  olii  odo- 
rosi ed  i profumi,  cito  ti  spargevano  sulle  {tire  e sui  sepolcrin 
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non  è un  diadema  , ma  uno  di  quei  nastri^. dai 
quali  si  servivano  le  dame  Ateniesi  per  legare  i ca- 
pelli, e che  chiaraavaosi  cjrcludes  \^\)  a . Secondo 
quest’autore  la  donna  avrebbe  nella  destra  la  fune 
colla  quale  divisato  avea  di  appiccarsi,  ma  Baxter 
in  quella  specie  di  fune  ravvisa  una  treccia  di  ca- 
pelli/, ch’ella  ha  svelti  dal  proprio  capo  e^che  le 
donne  lasciar  solcano  sulla  tomba  dei  defunti  , di 
cui  piangevano  la  morte.  Due.  cose  sono,  pur  qui 
da  optarsi,  quanto  al  costume;  primo,  il  peplo,  con 
cui  la  donna  ha  ricoperta  la  testa;  secondo,  la  tu- 
nica nera.  Bellissimo  ci  sembra  pure  il  costume 
della  figura  c.  che  rappresenta  ima  donna  nell’atto 
di  recarsi  a compiere  un  <‘unereo  rito.  Essa  ancora 
appartiene  alle  pitture  de' vasi  antichi,  ed  è riferi- 
ta anche  da  Hope. 

( Lotto.  ) Nel  tempo  del  lutto  i Greci  aste- 
nersi solcano  dai  conviti,  dalla  iiiiisica,  dalla  danza, 
dai  pubblici  passeggi  , e da  qualsivoglia  cosa  che 
dinotar  potesse  tripudio  o gioja;  deponevano  qual- 
sivoglia ornamento  di  vesti  e di  gemme,  ed  appa- 
rivano con  abiti  lugubri,  grossolani  o neri.  Pericle 
perciò  vantavasi  di  non  avere  giammai  costretto 
alcuno  ad  indossare  bruni  vestimenti.  Sovente  si 
radevano  o si  strappavano  i capelli,  che  gettavano 
sul  cadavere  o sul  rogo  , oppure  ponevano  sulla 
tomba  del  defunto;  il  che  nelle  esequie  solenni  fa- 
cevasi  anche  co’  giumenti.  Leggiamo  di  fatto  ia 
Plutarco  che  i Tessali  nella  morte  di  Pelopida  ta- 
gliarono le  proprie  chiome  e quelle  ancora  de’lo- 
ro  cavalli  fa).  Alessandro  nella  morte  di  Efesjione 

(0  V.1SÌ  ec.Vol.  II.  Tav.  30. ediz.  di  Firenze. 

(2)  Dee  noudiiiienu  notarsi  die  il  radere  i copelli  era  ia 
alcuni  iuuglii  un  seguo  di  allegru/za;  e che  aluuve  le  dounc 
nei  iuito  portavano  anzi  i capelli  lunghi  e scarmigUali.  Laon- 
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Mon  solo  radere  fece  le  chiome  de’cayalli  e dei  muli, 
ina  comandò  ancora  che  atterrati  fossero  i merli 
delle  mura  onde  sembrasse  che  le  città  stesse,  quasi 
colia  loro  calvizie , si  dolessero  della  morte  di  un 
tanto  uomo,  secondo  lo  stesso  Plutarco.  Pfella  mor- 
te de’ magistrati  e de’ più  cospicui  personaggi,  sic- 
come ancora  nelle  grandi  e comuni  solennità  , si 
vietavano  le  pubbliche  adunanze,  le  feste  edi  giue* 
chi,  e venivano  chiusi  i ginoasiì,  i bagni  e persino 
i tempii.  Generale  costume  era  pure  degli  antichi 
quello  di  spargere  sul  capo  le  ceneri , di  battersi 
il  petto , di  sgrafGarsi  le  guancie,  di  voltolarsi  sul 
suolo  e nella  polvere,  e d’inveire  persino  contro  gli 
Dei,  i loro  altari  e simulacri,  onde  vie  meglio  e- 
sprimere  un  forsennato  dolore.  Costume  proprio  si 
delle  donne  che  degli  uomini  era  quello  ancora 
di  a|iparire  in  pubblico  col  capo  involto  in  un  ve- 
lo o nel  pallio,  e d’inoltrarsi  a lenti  passi  e gra- 
vi (i).  Finalmente  il  lutto  veniva  espresso  con  gri- 
de il  Pottero  ci  avverte  doversi  intorno  a ciò  aver  riguardo 
ai  particolari  costumi  dei  vaiii  popoli;  perciocché  generalmen- 
te era  mi  seguo  di  tristezza  il  radersi , lo  strapparsi  i capelli 
con  violenza  e da  sè  stessi,  ed  un  segno  di  allegria  il  farseli 
ladete  con  arte  e con  vaghezza  dall’  altrui  mano  ; ma  presso 
que'  popoli  , elle  aveano  l’uso  di  portare  i capelli  corti  , era 
segno  di  ttislezza  il  lasciarli  crescere  ed  il  portarli  prolissi;  ai 
contrario  là  dove  usavansi  i capelli  iuiiglii  e colti  , era  segno 
dijlutto  il  raderli.  Cos'i  gli  Argivi,  presa  loro  Tiread.igli  Spar- 
tani, comandarono  che  tutti  i cittadini  portassero  i capelli  rasi 
(inchè  stata  non  fosse  riac:]uì$tata  quella  città;  al  contrario  gli 
Spartani  che  portavano  i napelli  cortissimi  , decretarono  che 
per  i scherno  de’  nemici  si  lasciasse  crescere  la  chioma.  He- 
rodot.  lib.  I.  cap.  82  Plul.  in  Lysaiid.  Alexau.  ab.  Alex. 
Geiìial.  Jiier.  lib  V. 

(l)  Gli  Spartani  non  davano  segno  di  gran  lutto  nella  mor- 
te de'  cungiiiuti;  ma  in  quella  dei  Re  ai  univano  confusamen- 
te insieme  uomini,  donne  e schiavi,  ed  all'iiso  dei  barbari  si 
fei ivano  l'iin  l’altro  le  fronti  con  aghi  e spilli. 

1 t« 
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da  latnenteyoli  ripetendosi  per  quattro  volte  1’  inte- 
rjezione  e,  d’onde  provenne , giusta  lo  Scoliaste  diA.- 
ristofane,  la  parola,  elegiae,  lamentazioni. 

( Sepoltura  , o combustione.  ) 1 cadaveri  ve- 
nivano o seppelliti  od  abbruciati.  Sembra  nondi- 
meno che  questo  costume  abbia  variato  secondo  i 
tempi , i luoghi  e la  diversità  delle  opinioni  reli- 
giose* Lo  Scoliaste  di  Omero  è avviso  , che  1’  u- 
so  di  seppellire  i morti  sia  più  antico  assai  di 
quello  d’  abbruciarli , essendo  stato  ■ quest’  ultimo 
da  ' Ercole  introdotto.  Ma  quantunque  si  i poeti 
che’  gli  storici  nelle  descrizioni  de’ funerali  non 
parlino  che  di  cadaveri  consumati  dalie  fiamme  : 
pure  è cosa  indubitabile  che  continuò  sempre  an- 
che r uso  di  seppellirli.  Nelle  tombe  che  si  vanno 
scoprendo  presso  di  Atene  si  trovano  sovente  sche- 
letri interi  giacenti  sopra  un  letto  di  foglie  d'uli- 
vo ; ed  anzi  in  un  medesimo  cimitero  talvolta 
trovansi  alcune  tombe  con  interi  scheletri  , ed  al- 
tre che  racchiudono  soltanto  de’  vasi  contenenti 
ceneri  ed  ossa  (i)  Ateneo  nel  lib.  XI.  cap.  1. 
riporta  un  luogo  d’  un  antico  autore,  colle  seguen- 
ti parole  : Dopo  che  il  morto  è steso  sulla  ter- 
ra ^ e collocato  su  di  un  letto  di  foglie  assai 
'folto  , si  pongono  presso  di  lui  diverse  vivande^ 
alcuni  vasi  da  bere  e sulla  testa  gli  si  mette  una 
corona.  Che  che  ne  sia  , sembra  chea'  tempi  della 
guerra  di  Troja  fosse  generalmente  in  uso  il  co- 
stume di  abbruciare  i corpi.  Iniorno  al  qual  co- 
stume Eustazió  nel  I.  dell’  Iliade  reca  due  ragi'>ni; 
la  prima , perchè  reputava»!  che  il  corpo  divenuto 
impuro  dopo  la  morte  purgarsi  petesse  col  fuoco  : 

(t)  Lcilrcs  de  M.  Fuuvel,  Joui/i.  Enoyclop.  Mais  , 
^8^2. 
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la  seconda  , perchè  l’ anima  disciolla  per  mezzo  del 
fuoco  da  ogni  materia  grassa  ed  inerte  poteva  più 
facilmente  volare  al  cielo  , o passare  agli  Elisii  , 
perocché  gli  antichi  attribuivano  al  fuoco  la  virtù 
di  liberare  1’  anima  umana  da  ogni  materia  cor- 
rotta ed  abbietta. 

( Roghi.  Come  si  abbruciassero  i cadaveri.  ) 
I roghi  , su  cui  abbracciavansi  i cadaveri  , e 
che  dai  Greci  erano  detti  Pirae  , solevansi  co- 
struire di  varie  materie,  e sotto  diverse  forme,  se- 
condo che  era  dal  tempo  , dal  luogo  e da  altre 
circostanze  richiesto.  Il  corpo  si  collocava  in  mez- 
zo sulla  sommità  del  rogo  , e con  esso  venivano 
talvolta  abbruciati  altri  animali  , e persino  i servi 
o {*11  schiavi.  Le  fiamme  si  spargevano  di  mele , 
di  olio  , di  preziosi  aromi  e di  odorifere  essenze. 
Il  cadavere  veniva  coperto  col  grasso  degli  ani- 
mali af'linchè  fosse  più  facilmente  dalla  fiamma 
consumato.  I congiunti  e gli  amici  accendevano  il 
rogo  : ed  essi  apparteneva  pure  il  soffiare  perchè 
il  fuoco  ardesse  con  maggior  veemenza  , ed  il  fa- 
re su  di  esso  continue  libazioni  : andavano  eglino 
fra  1’  ardore  delle  fiamme  salutando  a nome  con 
altissime  grida  il  defunto.  Di  tutto  ciò  abbiamo 
un  luminoso  esempio  nel  XXXilI.  dell’Iliade  , 
dove  il  poeta  descrive  le  esequie  di  Patroclo  : 

iicceha  c slesa 

Di  cento  piò  per  ogni  pariti  (jiiesli 
Alzar  tòsto  la  pira  , e dell'  estinto 
Sopra  adagiato  , in  cor  dolenti  , il  corpo  , 
Pecore  grasse  al  rogo  innanzi , c neri 
Scorticaro  enrvipedi  g^o\>enchi  , 

Distesi  al  suolo  , e del  lor  grasso  il  morto 
Da  capo  a pie  U inclito  Achille  iingc  i: 
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Oc  scorticati  buoi  , e agnelle.  e capre 
Ammassando  i cadaveri  , di  biondo 
Mele  e d'olio  ricolme  al  cataletto 
Due  juneree  urne  inclina  : ancor  non  pago  , 
Quattro  de'  suoi  d'  alta  cervice  e tesa 
Destrieri  eletti^  e due  cervier  , de’  nove 
Che  a le  mense  assistean  de’  lor  Signori , 
Rabbioso  afferra , e con  V aceìar  tagliente  , 
Alti  sospir  traendo , in  su  la  pira 
Scannati  getta  , e dei  Trojani  alteri 
Dodici  trucidando  illustri  figli 
Vittime  lancia  , e la  vorace  fiamma 
D’  ira  insano  ei  medesmo  entro  vi  accende  ; 
L’  estinto  amico  a nome  chiama  , e amaro 
Pianto  spargendo  : addio  Patroclo  , ei  dice  , 
Salve,  e ne’  tenebrosi  abissi  godi. 

Sul  rogo  si  gettavano  pure  le  vesti  dei  defunti, 
e quegli  arredi  anche  preziosi , che  loro  stati  era- 
no più  cari  in  vita  (i).  Nelle  esequie  de’ guer- 
rieri si  ponevano  perciò  sul  rogo  anche  le  loro 
armi.  Ne’ funerali  de’ sommi  capitani  solevano  i 
soldati  girare  per  ben  tre  volte  intorno  al  rogo 
dalla  destra  alla  sinistra  (essendo  un  moto  di  al- 
legrezza quello  dalla  sinistra  alia  destra  ) con  al- 
tissime grida , con  grande  squillo  di  trombe. 

( Come  si  raccogliess^-ro  le  ossa  e le  cene- 
ri. ) Consumato  il  rogo  , ed  estinte  le  brace  col 
vino,  si  raccoglievano  dai  più  prossimi  congiunti 
le  osse  e le  ceneri  , che  venivano  lavate  col  vino 
e poscia  coir  olio  condite.  Nè  cosa  difficile  esser 


(t)  Licurgo  aven  agli  Sparlani  prencritlo  , che  una  aola 
vento  runa  , ea  alcuni  rami  di  ulivo  potessero  geUarsi  sui 

lOgU. 
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(lovea  il  distinguere  dalle  ossa  e dalle  ceneri  degli 
altri  uomini  ed  animali  gli  avanzi  del  defunto  cui 
celebrate  eransi  le  esequie  , perciocché  , omettendo 
le  tavole  dell’  amianto  e di  altre  siffatte  materie  , 
il  cadavere  del  defunto  giaceva  nel  mezzo  del  ro- 
go , e quelli  degli  altri  animali  posti  erano  nei 
lati;  A.cbille  perciò  nel  suddetto  libro  dell’  Iliade 
comanda  che  prima  venga  con  nero  vino  estinto  tutto 

il  rogo e che  poi  siano  raccolte  le 

ossa  del  Mtnetiade  Patroclo , e ben  dalle  altre 
distinte , essendo  ben  facile  il  con<<scerle  , poi- 
ché giacevano  in  mezzo  del  rogo,  mentre  in 
disparte  e nell*  estremo  circolo  si  abbruciavano 
cavalli  ed  uomini  insiem  confusi. 

( Urne  funeree.  ) Le  ossa  e le  ceneri  cosi  rac- 
colte si  chiudevano  in  urne  di  legno,  di  terra  , di 
marmo,  o di  preziosi  metalli  secondo  la  dignità 
del  defunto.  Tali  urne  venivano  còperte  con  un 
velo,  e adorne  di  fiori  e di  ghirlande.  Che  se 
tutto  seppellirsi  dovea  il  cadavere  , questo  era  col- 
locato supino  cella  tomba  , perchè  avesse  la  faccia 
al  cielo  rivolta , ed  aveasi  eziandio  cura  che  il  ca- 
po riguardasse  l’  oriente.  Nella  medesima  tomba  , 
od  urna  ponevansi  talvolta  le  ossa  di  due,  tre, 
ed  anche  quattro  defunti , allorché  questi  stati  e- 
rano  in  vita  insieme  congiunti  pel  sangue,  o per 
singolare  amicizia.  Cosi  presso  di  Euripide  Adme- 
to jirotesta  di  voler  essere  posto  nella  medesima 
tomba  colla  sua  sposa  Alceste. 

[ Luogo  uè’  sepolcri.  ] I sepolcri  appo  gli  an-* 
lichi  Greci  erano  nel  recinto  stesso  delle  case  , sic- 
come abbiamo  da  Platone:  ma  ne.’ tempi  posteriori 
prevalse  T uso  di  seppellire  i morti  fuori  della  città, 
Q specialmente  lungo  le  pubbliche  vie  (i).  Agli  uo- 

(t)  Delihoiio  da  questo  coslmnc  ecceltiiarsi  gli 
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mini  però  della  patria  soiuuiaiueute  benemeriti  si 
innalzavano  le  tombe  ne’  luoghi  della  città  i piìi 
distinti  e cospicui , e ne’ templi  ancora,  del  < che 
insigni  esempi!  abbiamq  in  Plutarco  ed  in  Senofon- 
te. Ogni  famiglia  generalmente  avea  il  suo  proprio 
.^epolc^o , e grande  scia'gurà  leputavasi  il  non  po- 
ter essere  in  quello  seppellito^'  Laonde  gli  Spar- 
tani nella  guerra  contro  de’  Messenii  avendo  deter- 
minato o di  soggiogare  i nemici,  o di  morire 
pugnando , si  legarono  al  braccio  destro  una  spe- 
cie di  schedola  o tavoletta  , su  cui  era  scolpito  il 
nome  della  loro  famiglia,  affinchè  il  cadavere  di 
ciascuno  potesse  più  facilmente  essere  riconosciuto 
dopo  la  battaglia  , e quindi  trasportato  nel  sepol- 
cro de’ suoi  maggiori  (i). 

( Loro  forma.  ) Me’  tempi  più  remoti  i st'pòl- 
cri  non  altro  erano  che  fosse  scavate  nella  terra  , 
su  cui  inaizavasi  una  colonna , od  anche  un  cu- 
molo  di  terra  o di  sassi  a guisa  di  vn  cono  o di 
monticello , se  il  sepolcro  era  di  qualche  ragguar-'  i 
dcvole  personaggio.  Ma  a poco  a poco  venne  nei 
sepolcri  ancora  introdotta  1’  arte  e la  magnificen- 
za. Essi  furono  di  varie  forme  costrutti  , e tal- 
^ volta  di  tanta  ampiezza  eh’  entro  passar  poteano 
i congiunti  per  piangere  snll’  orna  , o sul  corpo 
del  defunto , siccome  abbiamo  da  Petronio  nella 
storia  della  matrona  d’ Efeso  (a).  ' ' 

* ^ * .1  i 

ai  quali  Licurgo  permesso  avea  di  seppellire  i morii  nella 
ciiia  , eU  aii7,i  iniorno  ai  tempii  per  togliere  loro  o^ni  muti- 
vo  di  superstizione  , e per  avvezzare' la  gioveulù  a non  ispa< 
ventarsi  all’  aspetto  de*  cadaveri  , ed  anzi  a conculcarne  i sa- 
pulci'i  coi  piedi. 

(I)  JiisiÌDUs  , lib.  ut.  cap,  I. 

(2)  1 sepolcri  sotterranei  dicevansi  dai  Greci  Hyvogaemt 
la  q«al  voce  suona  , caverne  , archi  , volte. 
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( Sepolcri  colle  stanze.  ) Nelle  Greche  iscri- 
»:ioni , alcune  delle  quali  sono  riportate  anche  da 
Montfaucon  (i) , leggiamo  che  ai  defunti  talvolta 
si  facevano  i sepolcri  con  varie  stanze  nella  guisa 
appunto  che  esser  solcano  gli  appartamenti  dei  vivi* 
Una  di  tali  iscrizioni  , che  fu  trovata  in  un  se- 
polcro di  Smirne  , così  leggesi  tradotta  in  latino 
dall’ anzidetto  autore:  Btbia  . . . hasce  slructuras 
e.l  thecas  ^ et  tumulum  exaedijicari  fussit,  nec 
non  habitacula  adjacentia  , nempe  domurn,  scn- 
la/n  , cubiculum  , medianum  , triclinium  , et  os- 
sttaria  . . . Excilavit  aiUem  sibi , conjiigì  sun 
Sj'-ntrophio  ^ et  filiis  atque  nepotibus  snis.  Vale 
et.  tu.  Da  un’  altra  iscrizione  apprendiamo  [che  in 
tali  sepolcri  le  stanze  e le  nicchie  appartenevano 
talvolta  a diverse  famiglie.  Laonde  gli  epitaffìi  in- 
dicanti le  famiglie  di  cui  erano  i sepolcri , veni- 
- vano  deposti  ne’ pubblici  archivi!;  e perciò  in  un’ 
iscrizione  Smirnea  si  legge  io  Greci  vocaboli  : 
Quest’  epitaffio  fu  deposlo  nell’ archivio  Smir- 
nense, 

{ Tombe  alla  Itogoìa  di  tempii.  ) Nell’  ester- 
no però,  oppure  nella  parte  che  sorgeva  dalla  ter- 
ra , se  il  sepolcro  era  sotterraneo  , la  tomba  ve- 
niva sovente  costrutta  alla  foggia  di  no  ^tempio. 
Questa  forma  dì  tempii  venne  sui  cippi,  ed  in  al- 
tri monumenti  sepolcrali  delineata  anche  dopo  che 
dalle  leggi  fu  provveduto  al  soverchio  lusso,  ed 
•ssa  per  lo  più  consiste  in  nn  tempietto  formato  da 
due  colonne  che  sostengono  un  timpano  , e che 
sorgono  sopra  un  piccolo  basamento  (a).  Nell’  in- 

(0  Tom.  V.  pag.  37  « *eg. 

(2)  Molli  di  siffaut  tempietii  possono  vedersi  nelle  pit'ure 
u®  vasi  auiìcLi  | t?d  anchs  ne*  bassi-ri. ievì.  * 
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tercolunnio  suol  esser  rappresentata  la  persona , 
cui  fu  cretto  il  monumento  , e questa  cogli  attri- 
buti suoi  particolari;  il  guerriero  con  armi  e ca- 
valli , Il  cacciatore  coi  cani  , le  donne  cogli  spc<‘- 
cbi  c con  alili  femminili  arnesi  (i).  Uno  di  sif-  ' 
fatti  tempietti  può  vedersi  in  un  vaso  del  Museo  Va- 
ticano , tbe  vien  pure  riportato  da  Millingen  e 
rapjiresenta  la  tomba  di  un  guerriero.  Nel  mezzo  ! 
vedesi  la  figura  del  defunto  che  è vestito  di  una  | 
semplice.,  clamide  , e che  tiene  con  una  mano  il  1 
fùlcOf  ossia  la  berretta.  Il  suo  scudo,  e le  sue  ' 
gambiere,  sono  sospese  al  muro  dell’ edicola;  ai  I 
suoi  piedi  stanno  la  cintura,  ed  un  ramo  d’alloro  I 
o di  mirto.  11  campo  della  dipintura  è adorno  di 
un  fiore,  di  un  pane  sacro,  e di  una  benderella : 
le  solite  offerte  ai  morti  (a). 

[ Sarcofago.  ] Choiseul  ci  de.scrive  la  parte  in- 

(t)  Paubaiiia  dice  che  presro  ì Greci  la  forni.'i  delle  tombe 
era  varia  secondo  la  v.'itielà  stessa  de’  popoli.  Egli  però  nè 
enumera  molte  somiglianti  a quella  da  noi  descritia.  Quesl’au- 
lore  parla  pure  delle  iium.igini  che  rappresentarsi  solcano  sul- 
le tombe  , e dice  che  sul  sepolcro  di  Corebo  ; lesso  a Me- 
gara,  il  più. antico  de’ sepolcri  in  maimo  , era  rappresentalo 
Corebo  nell’  atto  di  uccidere  Poeiia.;  che  sulla  via  da  Farc- 
ia ad  Alene  era  un.i  loinhu  , die  Prassllele  oriiaia  .avea  di 
un  guciriero  cui  cavallo  ; die  sulla  tomba  di  Eclicmo  presso 
«li  l’ergea  efra  ralfigiirato  ircoitiballìmeuto  di  Echemo  e rii 
Ilio  ; che  due  guerrieri  moni  in  hattagha  erano  rappresentali  , 
a cavallo  su  di  una  lomha  presso  di  Megara;  e che  fmalmenle 
il  monumento  era  talvolta  adorno  di  piuiire  , siccome  lo  era 
«li  latto  quello  di  Seiiodico.  Anche  Plinio  parla  di  mia  tomba 
presso  di  Sicioiie  dipinta  da  Nicomaco.  V.  Miliingeii. 

(2)  Le  oHerte,  ai  morti  consistevano  in  focacce  di  mele  e 
di  farina  , peloni  , in  fruiti  , in  fiori  di  ogni  qualità  , ma 
]>articolai  lueiile  di  rose,  di  gigli  c di  amaranii;  iu  prezzemo- 
lo , iu  rami  di  mirto  e d'  alloro  , in  beiiderclle  o nastri  di 
taua  , e generalmente  iu  qualsivoglia  oggcllo  analogo  allo  sla- 
to, all’età  ed  alle  occupazioui  del  dcfuulo.  V.  JMilling.  Ibid, 


/ 
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terlore  di  un  sarcofago  di  pietra  bigia  da  lui  ve- 
duto presso  le  rovine  di  Telmisso  un  tempo  città 
(Iella  Caria  secondo  Cicerone  e Stefano  Bizantino. 
Le  parli  laterali  sono  assai  più  larghe  che  1’  an- 
teriore e la  posteriore.  Vi  si  vede  un’  apertura 
quadrata  , per  cui  sembra  che  fosse  introdotto  il 
cadavere  , e che  probabilmente  veniva  -chiusa  con 
una  pietra.  Questo  sarcofago  e varii  altri  riferiti 
dal  medesimo  autore  ci  dimostrano  chiaramente  che 
gli  antichi  usavano  dare  ai  loro  sepolcri  la  forma 
stessa  delle  loro  case.  In  uno  di  tali  sarcofagi  di 
pietra  si  scorge  persino  1’  imitazione  di  un  edifi- 
cio di  legno , e vi  si  distinguono  i modiglioni  e 
le  assicelle  (i). 

( Sepolcri  scavati  ne’ monti.)  Presso  di -Tel- 
iMÌsso  trovasi  pure  un  monte  di  macigno  in  cui 
scavati  sono  moltissimi  sepolcri  grandi  e decorati 
l>Iù  o meno  , il  cui  stile  dimostra  che  sono  opera 
<ie’  Greci  che  imitar  vollero  gli  Kgizii  ed  i Per- 
siani. Uno  di  tali  sepolcri  viene  da  Choisseul  ri- 
pcirtdto  nel  suo  viaggio.  Questo  sepolcro  ha  multa 
homigltauza  con  quelli  che  si  veggono  sul  monte 
rS'axi-Rustan  (2)  presso  a Persepoli.  « L’ordine  ii> 

(4)  » In  queste  urne  di  marmo^  dice  Choisseul  pag. 
eh-:  in  sì  gran  quaniiià  veggonsi  nelTllalia,  si  distingue  il 
tutto  colle  sue  divisioni  e la  porta  ora  chiusa  f ora  seoiiaper- 
tn  , e talvolta  occupata  dal  Geniordella  mor.ie  : ecco  la  ra- 
fTione  , per  cui,  dice  1'  autore  delle  Memorie,  dal  quale  tratte 
ai)biamo  queste  osservazioni  ( 1'  ab.  Barthélemy,  Mèm.  de 
/.iti  T.  xxvni.  pag.  589).  nei  poep  e nelle  iscrizioni  , le 
toiube  sono  chiamale  case  eterne,  ed  ecco  foise  la  vera  spie- 
gazione del  seguente  passo  di  Orazio  ; 

Jam  te  premei  no\,  fahulaetfue  maneSf 
Et  domus  exilis  plulonia. 

'Lib.  t.  Od.  IV. 

<2)  y.  il  Costume  dei  Persi.  Asia  voi.  VI. 

Il  Coll.  Europa  a 11 
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salo  in  questo  monumento , dice  1’ illustre  autore , 
■non  ci  permette  di  crederlo  antichissimo  ; ma  non- 
dimeno vi  si  vede  Io  sforro  con  cui  si  è procurato 
di  dargli  un  carattere  severo  e conveniente  all’  uso, 
cui  era  destinato.  Le  cornici  non  sono  composte 
'che  di  parti  quadrati;  i modiglioni  sono  fortis- 
simi , il  fregio  è soppresso  , e T architrave  è for- 
mato di  due  corpi  pesantissimi  ; "i  tre  massi  che 
coronano  gli  angoli  del  frontone  aggiungono  pure 
gravità  al  monumento,  e si  accostano  di  più  alto 
stile  degli  Egizii.  Al  desiderio  d’ imitarli  fu  d’ uo- 
po aggiugnere  la  pazienza  per  iscolpire  in  tal  modo 
questi  ediflcii  sul  masso  dello  scoglio.  La  porta  per- 
fettamente scolpita  non  ebbe  giammai  altra  aper- 
tura , fuorché  una  delle  assicelle  o parti  inferiori, 
per  la  quale  si  penetrò  nel  macigno  onde  formarvi 
una  camera  di  undici  piedi  e tre  pollici  di  lar- 
ghezza su  nove  piedi  e due  pollici  di  profondità , 
« cinque  piedie  dieci  pollici  di  altezza  : all’intor- 
no di  questa  camera  è uno  zoccolo  di  tre  piedi 
é due  pollici  di  larghezza  su  due  piedi  e nove 
pollici  di  altezza....  L’ingresso  delia  tomba  sem- 
' bra  che  venisse  chiuso  con  una  tavola  di  pietra  , 
che  vi  s’  inseriva  per  le  scanalature  fatte  per  ri- 
ceverla, e di  cui  r, esteriore  superficie  corrispondeva 
j alle  assicelle  raffigurate  nella  porta.  Sulla  sinistra 
^sicelia  della  porta  è un'  iscrìzionè  Greca  , ma  sì 
consunta  , 'che  ad  onta  di  tutta  la  pena  che  noi 
data  ci  siamo  per  lavarla  , ci  fu  impossibile  di  de- 
ciferarla  ».  Fin  qui  il  signor  Choisseul.  Dalla  stretta 
apertura  di  questo  sepolcro  sembra  doversi  rile- 
vare,^ eh’ esso  non  fo.s.‘.e  destinato  a contenere  i 
sarcofagi , de"  quali  non  vi  si  vede  alcun  vestigio, 
ma  o i cadaveri  stessi,  oppure  le  urne  che  ne  cliiu- 
dovaro  le  ceneri , e che  fors’  enche  collocare  vi  si 
polevauo  all’  intorno  sullo  zoccolo  anzidetto. 
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flnopo  nostro  qui  ancora  ci  allontaneremmo  , se 
lutti  volessimo  riferire  i sepolcri  ed  i sarrofagi  , 
che  dalle  Gn;che  antichità  ci  furono  tramandati. 
Iinperocciiè  non  cl  ha  viaggio  uell‘  Oriente  , non 
culle2;ione  d*  Archeologia  , in  cui  non  veggansi 
knonumenti  sepolcralii.' Debb*  anaì^.  molarsi  che  una 
gran  parte  de' bassi-rilicvi  che  tuttavia  si  consci- 
<\auo  ne'  più  celebri  musei  appartengono  ai  sarco- 

( .SKPOLcàn  DI  MaùsoIo.  ) Noi  però  lemerem- 
tno  di  fare  una  gravissima  omissione  , se  qui  non 
aggliignessimo  jiiire  alcun  cenno  del  famoso  se- 
polcro di  Mausolo  fatto  innalzare  da  Artemisia 
regina  della  Caria.  Se  pervenuta  fosse  sino 
a noi  1’  opera  di  h'iloiie  Bi:tautino  intitolata  r/c 
Jìfirahiliùus  avrein  mo  una  minuta  ed  esattissima 
descrizione  di  quei  monumento  Noi  potremo 
nondimeno  trarne  qualche  congettùra  dà  ciò  che 
Plinio  ne  scrisse  (a)'»  Scopa,  dice  questo  scrittore, 
ebbe  emuli  nella  medesima  età  Briassl  e Timoteo 
Leocaro,  de'quali  couvién  parlai’Cadun  tempo,  pei -i 
chè  insieme  operarono  col  loro  scalpello  per  Mausolo 
piccolo  re  «Iella  Caria  che  mori  nell'anno  secondò  del- 
la centesima  sesta  Olimpiade.  A qjiesti  artefici  special- 
mente debbesi  che  tale  opera  stata  sia  fra  le  sette 

-I 

(t)  Questo  hiotiuitaCnto  erà  staio  (lescritto  da  Satjro  e da 
Bileo.  V.  Vili  •nv.  lib.  VII. 

(2)  ffisior.  nalut\  lib.  xxxvu  cap.  5 11  Conte  di  Cnylii# 
aveva  già  interpetraio  questo  luogo  di  Pjinio;  mali  sipooi'  di 
Clioisseul  Osservo  upportiinamuiite  varii  errori  nel  disegno  die 
quel  dotto  antiquario  ue  aveva  fallo  tranv;  errori  eie  mi  arm^ 
hra,  dic’eftli,  t/aìcete  da  ima  lezione  difeltosa.  cui  egfi  die- 
de la  pnJtTrnZa.  La  DisserlaSione  del  gi:iior  Oiylus  nm-MO 
alla  tomba  di  Mausolo  da  uel  Tomo  xxv.i.  dulie  nieiHorU  di 
IcLletarura  ec. 
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mariivigUe  riposta:  essa  dal  iweztodi  e dal  setten- 
trione si  estende  per  sessantatrè  piedi  ; meno  si  esten- 
de nelle  due  fronti , ed  ha  in  tutto  il  suo  circuito 
quattrocento  undici  piedi:  si  solleva  all’ altezza  di 
venticinque  cubiti.  É cinta  da  trentasei  colonne,  il 
qual  colonnato  chiamavasi  Pleron.  Dall’oriente  scol- 
pi Scopa,  dal  settentrione  Briassi,  dal  mezzodì  Ti- 
moteo, dall’occidente  Leccare.  La  regina  ArteinUi  i, 
che  ordinato  avea  quest’  opera , morì  prima  ’ che 
gli  artefici  condotta  1’  avessero  a fine.  Essi  pèfò 
non  cessarono  finché  non  1’  ebbero  perfezionata  , 
giudicando  che  sarebbe  un  monumento  della  gloria 
e dell'arte  loro,  ed  anche  in  oggi  seinbrano  dispu- 
tarsene il  pregio.  Un  quinto  artefice  vi  si  aggiunse 
pure,  imperocché  sopra  il  Pteron  venne  eretta  una 
jiiraraide,  eguale  in  altezza  alla  parte  inferiore  e 
formata  da  ventiquattro  gradini , che  vanno  ristrin- 
, gnendosi  sino  alla  cima*  Nella  sonàsiità  è una  qua- 
driga di  marmo,  opera  di  Piti.  Q^iHjba  nnita  alle 
altre  parti  dà  cento  piedi  di  allessa  V tuUétlì  &<>- 
numeuto  » . Quest’  edifizio  aveva  dunque  la'  figurà’di 
un  parallellogrammo , le  cui  fronti,  o facciate  mag- 
giori avevano  63  piedi  ; era  fiancheggiato  da  36 
colonne,  eh’ esser  doveano  comprese  nella  misura 
dèi  63  piedi,  giusta  l’uso  degli  aiitichi, che  nell*ad- 
ditare  la  dimensione  delle  facciate  xle’teìnpiUcóùà- 
prendevano  non  solo  il  lato  delia  cella,  o del  naos, 
^ma  ancora  la  larghezza  dei  due  colonnati  laterali 
detti  Pleron.  « Plinio,  aggiunge  il  signor  Choisseul, 
dice  che  il  contorno  generale  era  di  piedi;  ma 
un  parallellogrammo,  i cui  lati  maggiori  siano  .di 
63  piedi , sarebbe  ben  lungi  dal  dare  un  siffatto 
contorno;  vi  era  dunque  necessariamente  un  sotto- 
iMsamento,  che  si  può  dire  abbastanza  noto,  giac- 
' cbè  la  sua  estensione  è determinala , e la  sua  altezza 
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è il  compimento  dei  cento  piedi,  altezza  totale  de! - 
l’edificio.  Io  Io  suppongo  formato  con  gradini; 
poiché  tutto  ciò  che  si  accosta  alla  figura  pirami- 
dale diviene  più  probabile  in  questa  specie  di  edi- 
ficia’  quali  questa  forma  era  specialmente  destinata, 
ed  il  cui  stile  aveva  avuto  origine  dagli  Egizii. 

( Pianta  e fronte  del  sepolcro  di  Mausolo  j 
Su  queste  congetture  il  signor  Choisseul  ha  trac- 
ciato il  disegno  del  sepolcro  di  Mausolo  , del  quale 
noi  presentiamo  una  delle  fronti  maggiori  nella  fi^^. 
e della  tavola  3.  Lo  stesso  Choisseul  osserva  essere 
una  grande  analogia  fra  questo  monumento  ed  un 
altro  da  lui  pure  esaminato  nella  Caria,  presso  le 
rovine  di  Milasia,  ed  aggiugne  che  sebbene  que- 
st’ultimo sia  stato  eretto  lungo  tempo  dopo  quello 
di  Mausolo  , non  è tuttuvolta  cosa  improbabile  che 
posto  essendo  nei  contorni  di  quella  famosa  tomba 
abbiasi  eziandio  avuto  cura  di  richiamarne  con  essa 
il  gusto  e là  forma , sebbene  veggasi  costruito  con 
un  ordine  diverso , cioè  col  corintio  ordine,  a quel'.’e- 
poca  sconosciuto  nell’Asia , assai  poco  in  uso  nella 
Grecia  , e riserbato  pei  tempii  di  quelle  sole  divinità 
di  cui  sembravano  proprie  e particolari  la  ricerca- 
tezza e l’eleganza  (i)* 

(f)  Non  ci  riman  più  alcun  vestigio  della  tomba  di  Mausolo 
ad  onta  di  tutte  le  cure  di  Artemisia  per  eternare  quel  moun- 
meiilo  del  suo  dolore;  forse  la  forma  e solidità  sua  1’  avreb-4 
bero  preservato  dalie  ingiurie  del  tempo:  convien  dire  ch’esso 
stato  sia  distrutto  dal  bisogno  di  adoperiirne  i materiali;  e 
sebbene  non  ci  sia  alcua  indizio  deH'cpoca  della  sua  distru- 
zioue,  non  sarebbe  forse  temerità'  l'accusare  i cavalieri  di  S. 
fjtovanni,  i quali  miglioii  giudici  delie  spedizioni  guerriere  ^ 
die  delle  proJiizioui  dell’  arti,  attendevano  coutiniiamente  a 
munirsi  centro  gli  assalti  de'Musulmaiii.  Forse  il  castello  (d  - 
podi)  è stato  costruito  e spesso  riparato  con  quelle  invine 
preziose.  Veggousi  di  fatto  molte  statue  che  sci  vouo  di  'male- 
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( C.ENOTAFii.)  A-i  montituenti  sepolcrali  fa  d’uo- 
po pur  aggiungere  i ctnolafiiy  o sepolcri  viioti^  cioè 
privi  di  cadaveri . Questi  erano  di  due  specie,  per- 
chè altri  venivano  dedicati  a coloro  che  già  stati 
erano  altrove  seppelliti,  e tali  erano  i sepolcri  ono- 
rarii  innalzati  da  Achille  a Tiresia,  ad  Euripide,  ad 
Aristomene  ec  , de’quali  parla  Pausania  : altri  poi 
venivano  eretti  ai  naufraghi,  od  a coloro  che  de-: 
fimti  in  terra  straniera,  ò nemica  aver  non  poteano 
sepoltura.  Era  opinione  che  col  beneficio  di  sif-. 
fatte  tombe  anche  le  anime  degl’ insepolti  passar 
potessero  negli  Elisii,  purché  state  fossero  per  tre 
volte  chiamate . DI  ciò  abbiamo  un  esempio  anebe 
nel  IV.  dell’Eneide  , dove  l’eroe  Troj.iu<>  , dice  d’a- 
ver compiuti  i funerei  offici!  verso  Deifobo: 

Tane  e^omel  tumuhwi  RhaeLeo  in  littore  inanem 
Conslitai,  et  magna  mane&  ter  voce  vocavi, 

Dall’Idillio  XXIV.  di  Teocrito  abbiamo  che  fetom» 
be  onorarie  solevansi  dalle  altre  distinguere  con  un 
legno,  o prezzo  di  nave  infranta  detto  icArion,  che 
veniva  ad  esse  sovrapposto. 

( Vasi  K I.XJCERNK  sEPOLCHAiii.  ) Alle  cerimonie 
funebri  appartengono  pure  i vasi,  e le  lucerne  se- 
polcrali. I vasi  erano  di  due  specie  : altri  servivano 
a contenere  le  cenerie  le  ossa  ; altri  non  erano  pro- 
priamente che  vasi  destinati  ad  esser  posti  nelle 
tombe.  I vasi  o le  urne  della  prima  specie  varia- 
v.mo  sommamente  nella  figura  , ed  erano  talvolta 
fatti  in  guisa  che  tutto  contener  potessero  un  cada- 

rlalc  allo  sue  ranra;  e Thevenot  dice  d'aver  veduto  nell'interno 
molti  liassi- ri  lievi,  ed  alcune  iscrisioni;  io  non  h<*  poiiitn  o(- 
icneiq  daH’Agà  la  permissione  di' entrarvi,  u tl|iqias.  'i'ow,  1, 
pyg.  158- 


Digili2“d  by  Googit- 


BELLA  Onr.CIA  II  5 

▼ere  od  almeno  tutte  le  ossa  le  quali  venivano  en- 
tro disposte  secondo  la  naturale  forma  del  corpo. 

(Matebif.  delle  urne  sepolcrali.)  Le  più  co- 
muni però  sono  le  urne  destinate  a .contenere  le 
ceneri.  Queste  erano  d’oro,  d’argento,  di  rame,  di 
marmo,  di  terra  cotta  o di  altre  materie , secondo 
la  dignità,  la  classe,  o lo  stato  del  defunto.  A- 
chille  preso  Omero  pose  le  ossa  di  Patroclo  in  im 
vaso  d’oro,  e secondo  Plutarco,  d'oro  era  pure  l’urna 
del  Re  Demetrio.  Le  urne  di  terra  servivano  per  le 
persone  povere  o del  basso  popolo,  e generalmente 
erano  più  grandi  delle  altre,  giacché  solevano  con- 
tenere le  ceneri  di  più  persone,  e talvolta  d’un’in- 
tera  famiglia. 

(Loro  formaed  ornamento.)  Esse  generalmente 
erano  alte  e strette  verso  il  collo,  molte  hanno  il  piede 
•che  termina  in  una  punta;  alcune  veggonsi  munite 
di  manichi,  altre  ne  sono  senza:  la  maggior  parte 
non  ba  ornamenti  ; alcune  però  sono  adorne  di 
figure  d’uomini,  o di  animali  (i)  Un  solo  esempio 
(l'avola  3 num.  7 ) noi  qui  recheremo  di  tali  urne 
quasi  per  saggio  , giacché  moltissime  se  ne  veggono 
in  tutte  le  collezioni  di  antichità,  e qualciie  altra 
noi  ancora  riferirne  dovremo  altrove.  Quest’  urna 
appartenente  alla  Biblioteca  Barberini  vien  riferita 
anche  dal.  Bertjoli  e da  Montefaucon  ; è di  marmo 
prezioso  con  figure  in  basso-rilievo,  e fu  trovata 
piena  di  ceneri  nella  tomba  di  Alessandro  Severo 
e di  Alammea . L’eccellenza  delle  figure  e la  bel- 
lezza della  forma  ci  lasciano  luogo  a credere  ch’essa 
sia  di  Greco  lavoro.  Né  sembra  improbabile  che  per 
quest’uso  sia  preso  un  vaso  di  Greca  costruzione , 

(0  Vcggaii  Monlfaucon  Aniiq.  eie.  ix . Uerger,  Bonaa' 

ni  CIO. 


ai5  DELLA  GRECIA 

giacché  erano  in  ciò  presso  che  eguali  i Greci  ed  i 
Romani  costumi.il  basso-rilièvo  rappresenta  la  fa- 
vola di  Giove  e Leda  con  varie  altre  figure,  tra 
le  quali  si  distingue  una  donna  seduta  sotto  un  al- 
bero , e tenente  colla  destra  una  fiaccola  riyolta 
contro  il  suolo.  Questa  è forse  una  figura  alle- 
gorica della  morte;  perciochè  sulle  tombe  si  tro- 
vano spesso  immagini  allegoriche  o Gcnii  che  ten- 
gono in  siffatta  guisa  la  fiaccola , o che  stanno  in 
atto  di  spegnerla  contro  il  suolo. 

' (Vasi  sspolcrali  che  kon  conteugono  ceneri.) 
Fra  siffatti  vasi  debbono  riporsi  generalmente  i vasi 
di  terra  riportati  nelle  collezioni  di  Hamilton  di 
Miliin,diMillingen,  e di  altri  antiqnarii.  Essisonoin 
grandissimo  numero,  e di  moltiplici  forme;  percioc* 
chè  riponevansi  ne’sepolcri,  primieramente  i vasti, 
che  contenuto  aveano  il  vino  j il  latte  l’olio,  ed  i 
profumi , stati  versati  sul  morto  nel  tempo  delle 
esequie  (i):  secondo  probabilmente  i vasi  che  col- 
l’arqua  lustrale  si  ponevano  alla  porta  della  casa, 
in  cui  trovavasi  il  defunfo;  terzo,  fors’anche  i vasi 
che  servito  aveano  pel  banchetto  che  dopo  i funerali 
dar  soleano  i congiunti  e gli  amici  del  defunto  ; 
quarto,  i vasi  che  stati  erano  più  cari  aHa  persona 
morta  , siccome  essere  solevano  i vasi  riportati  per 
premio  ne’giuochi  ginnastici,  o ricevuti  in  dono  per 
nozze,  per  amicizia  e per  ospitalità,  e generalmente 
tutti  quelli,  su  cui  leggesi  l’aggiunto  calos  e caZe,~ 
aggiunto,  cui  per  più  ya  unito  il  nome  della  per- 
' sona  ch’ebbe  in  dono  il  vaso  (a).  Oltre  gli  anzidetli 

(t)  li  signor  MlUingtn  osserva  che  sul  peilo  dei  morti  ve- 
desi  quasi  sempre  un  IhcithuSy  ossia  vaso  d'  olio  o di  profumi 
secondo  un  uso,  di  cui  trovasi  menzione  in  Aristofane, 

' (2)  Questi  vasi  itonevansi  talvolta  anche  sopra  i sepolcri.  Di 
tal  costume  abbiamo  un  insigne  testimonianu  tu  Vitruvio 
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▼asi  sembra  che  alcuni  altri  ce  ne  fossero  partico  - 
larmeute  destinati  ad  essere  posti  ne’sepolcri.  Tali 
sono  probabilmente  quelli  su  cui  veggonsi  immagini 
di  tombe,  di  libazioni,  di  offerte  funeree,  tra  le 
quali  offerte  si  scorgono  pure  sovente  oggetti  sim- 
bolici e relativi  alla  iniziazione  ne’  misterii  Nelle 
tombe  i vasi  si  trovano  talvolta  ordinati  con  diligen- 
za, ma  talvolta  confusi  cd  anche  ridotti  iu  pezzi; 
ciò  che  fosse  ripetersi  dee  dalla  qualità  de’ vasi  stes- 
si , o dall’  uso  cui  servito  aveaiio.  Nella  fig.  9 
della  Tavola  3,  sono  raccolti  diversi  vasi  di  tera 
unitamente  a varie  ampolle  di  vetro,  e ad  un  piatto 
di  terra  rappresentato  di  profilo  e di  faccia  con  due 
idoletti  o Penati  di  terra , con  varii  arnesi  dome- 
stici, e con  un’iscrizione  sepolcrale  incisa  sul  marmo. 
Tutti  questi  oggetti  furon  trovati  nelle  antiche  tom- 
be di  Megara  e sono  riferiti  da  Stuart  nelle  sue 
Amichila  di  Atene. 

(Lucerne  sepolcrali.)  Le  tombe  solevano  dai 
viventi  in  varie  guise  ornarsi,  e primieramente  colle 
lucerne,  che  o si  tenevano  accese  negli  ipogei,  cioè 
nff’ sepolcri  fatti  alla  foggia  di  case  sotterranee,  od 
ardenti  si  riponevano  nelle  tombe  stesse  insieme  eò- 
gli  dltri  arredi.  Queste  aver  solcano  la  forma  di  oc- 
chio, forse  per  alludere  all’  anima  che  è la  luce  del 

■» 

( lib.iv.cap  v.  dic'egU,  civis  Corinthia  j am  matura 

nuptiiSf  implicita  morbo  decessiti  post  sepùtiuram  ejus,  (jai- 
bus  e a viva  pocutis  delectabatur,  nulrix  eollccta  et  composita 
m calatho  pertulit  da  monumentum  et  insamma  colLocaviU 
et  >it\ea  permanereat  dintius  sub  divo , t£f;ulu  texit.  Vasi 
anche  di  altre  Specie  si  trovano  qualche  volta  fuori  de  sepol- 
cri, e sono  probabilmente  quelli  che  vi  lasciavano  i conmUnU 
o eli  amici  dopo  qualche  liWione  giacché  non  é improbabile 
che  tali  vasi  venissero  abbandAial»  sulle  tombe,  essendo  re- 
putala impura  ogni  cosa  che  lerviw  avesse  a qualche  cerimo- 
nia espialuria  e funebre. 

I* 
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CMi|M>  simboleggiata  dalla  lucerna  (i).  Vcggansi  le 
due  lucerne  della  tavola  3 fìg.  d,  tratte  dalle  an> 
tichità  dlErcohuo.  Esse  secondo  Petronio  non  ave- 
ano  che  un  solo  lume,  e perciò  Dinne,  parlando 
della  cena  funebre  data  da  Domiziano,  dice  che  vi 
era  uii  piccolo  lumicino  come  quell»  che' si  appen- 
de ne’  sepolcri  (a).  Le  tombe  venivano  sparse  anco- 
ra et!  ornate  di  nastri,  di  ciocche  di  capelli  e d’ 
ogni  sorte  di  fiori  e di  erbe,  ma  sp<'cialinente  di 
appio  e di  ghirlande  d’  odorosi  arbusti',  fra’  quali 
il  mirto  tciteva  il  princìpal  luogo.  Sacrificii  di  o- 
.stle  ferali,  cinèdi  giovenche  e di  pecore  nere  e ste- 
rili, si  facevano  sulle  tombe  e colle  stesse  cerimonie 
che  si  usavano  con  gli  Dei  infernali,  essendoché  col- 
la negrezza  e colla  sterilità  volevasi  Indicare  che 
dalla  regione  de’  morti  erano  escluse  la  facondità  e 
la  luce. 

(l.invziOM  FUNF.HF.K.  ) Ma  più  che  i sacrificii 
avevano  luogo  sulle  tombe  le  libazioni  di  sangue, 
di  mele  , di  vino,  di  nc(|na,  e di  odorosi  unguenti 
d’  ogni  specie,  che  spatgevaiisi  di  farina  d’  orzo. 

(Giuochi  funerf.i.  ) Che  se  il  defunto  distinto 
crasi  per  grandi  imprese  speciahpente  in  guerra,  ol- 
tre l’onore  di  solenni  giuochi  o certami  che  d’  ogni 
specie  celebravansi  dinanzi  al  suo  sepolcro.  Tali  fu- 
rouo  i giuochi  che  Achille  celebrar  fece  in  onore 

(t)  Schilìienis,  de  Decim.  Sar.  pag.  2t5.  Brunings.  Ant. 
Gr.  cnp.  3t.  IN®.  3.  Paul.  H.  ttd  Corinth  iv.  7» 

(2)  Dee  pure  repiilavsi  come  favoloso  ciò  clic  si  racconta 
delle  lucerne  che  furono  irovate  ^ccc.-ie  allorché  vennero  apei  li 
i sepolcri,  e clic  perciò  furono  delle  tiiccine  perpetue  od  ine- 
stinguUnLi.  Qiiesl’  opinione  ebbe  origine  ilal  supposlo  5epolcrt» 
di  Tulitnia  figlinola  <fi  Cicerone,  die  fa  scoperio  in  Honia  md 
tStO,  eil  in  cui  direKi  die  fu  trovala  ima  latii|>;ula  accesa,  li 
il’iaie  si  eslìnse  al  primo  coniano  coll’  aria,  M.i  tjiiesi'  avve- 
iiiiueiilo  non  è coafcriualo  da  alcun  lestimuuio  degno  di  fede. 
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di  Patroclo,  e tali  quelli  celebrati  per  Milziade,  |)cr 
Erasida  e per  Timoleonte.  Fra  i preinii  che  davansi 
hi  viucitori  in  tali  giuoclii  non  oniettevansi  mai  le 
corone  di  appio,  erba  iAcra  ai  morti,  perchè  cor- 
reva fama  eh’  es>a  nata  fosse  dal  sangue  di  Arche- 
moro,  e di  essa  perciò  coronavansi  auche  i vinci- 
tori ne’  certami  Netnei  , che  stati  erano  istituiti 
nella  morte  dello  stesso  Archemoro. 

( Lustrazioni.  ) Dopo  i funerali  si  facevano  le 
lustrazioni,  reputandosi  impuri  non  solo  gli  uomi- 
ni che  assistito  avevano  alle  esequie  , ma  i luoghi 
ancora  ne’ quali  giaciuto  era  il  cadavere  (i)* 

( lÌAKCHfc.TTi.  ) Alle  esequie  succedevano  i ban- 
chetti che  celebrarsi  solcano  dai  congiunti  del  uior- 

Nè  molla  credenza  lueritaito  P.iusaiiia  c Solino,  i cjnnli  pa  ilaiio 
tli  laiiipjJi’  sacre  clic  aiilevano  per  un  anno  iniieiu;  pincior- 
ciiè  la  loro  asserzione  non  è loinlaia  die  sull’  nnlorita  alimi, 
i»e  è cosa  iinproiiaóile  che  i”  ciò  avesse  palle  1’  alle  o ,1  impo- 
Mura.  I..1  piu  piccola  cogiii/.iniic  di  fisica  li.isierclilie  per  lìliii- 
lare  tulle  le  ciniiiere  di  questa  specie,  liiipei cioccliè  non  ci  ha 

0110  che  abliiuciando  non  si  consumi  nè  esca  che  ardere  possa 
luiigameiile  senza  miiriiiira.  L’  amianto  slesso  non  può  ardere 
quando  inanelli  di  aliiueiiiu  L’  esca  di  lino,  di  cui  paria  Rauia- 
ina,  e clic  ardeva  |>er  un  anno  iiilieio  nella  lampann  d’  010 
consacrala  da  Callimaco  nel  tempio  rii  Minerva,  sarà  stata  sen- 
za dubbio  scgi'Ciamenle  e di  ciinlimio  alinieiuata  dai  s.aeerdoti. 
V.  Monifaucoii,  Anliq.  eie.  V ol.  X.  P'Jg-  208.  e hucyclop. 
meihi.d.  Anliquités.  l^orn.  IH.  Artici.  Lnmpcs. 

(1)  Le  lustrazioni  pei  morii  non  erano  dissimili  da  quelle 
giìi  da  noi  descritte.  Piiilarco  nondimeno  parla  di  una  Insti  a- 
aiio.ie  propria  di  coloro  che  o apparenienienlo  inoiTt , ei  arisi 
poi  risvegliati  alla  vila  dopo  le  esequie  , o creduti  morti  in 
pievi  siraoieri  , erano  ritornali-  alla  patria  dopoché  toro  già 
staio  era  eretto  il  c 'iiol.dio.  Essi  venivano  prim.i  lavali,  e quin- 

111  involti  nelle  t.iic  e;  t icevasi  cioè  «li  loro  intlo  ciò  che  iin  - 
si  solea  de’  h.inibini  apjnMia  nati.  I soli  Spaila'ii  deride v.'iikj 
loiin.*  iin-zie  le  lustrazioni  tniief-e,  ed  anzi  collocav;>no  presso 
i leiiipii  le  Ossa  dc’pei  sonag ’i  ilell  i piiU  la  b enemei  Ut- V . l oli. 
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lo  , onde  coi  tripudii  por  fine  al  lutto.  Intorno  al 
qual  costume  Ateneo  ci  avverte  che  sacri  erano  ai 
morti  que’  cibi  che  per  avventura  cadevano  dalla 
mensa.  Tali  cibi  venivant^  poi  recati  ai  sepolcri  , 
essendo  fama  che  di  essi  gustare  potessero  i de- 
funti , al  cui  onore  stata  era  imbandita  la  mensa. 
1 ''convitati  essere  doveano  vestiti  di  tuniche  bian- 
che. Tutte  le  anzidetto  cerimonie  in  onore  de’morti 
si  compievano  nel  nono  e nel  trentesimo  giorno 
dopo  le  esequie  , e solevansi  rinnovare  all’  arrivo 
di  quegli  amici , o congiunti  che  non  avevano  po- 
tuto intervenire  ai  funerali:  in  molte  città  veniva- 
no ritanovate  ogni  anno  nel  mese  di  Antesterione , 
giusta  Ateneo  ed  Esichio. 

( Anniversarii  oe'morti.  ) Gli  anniversarii  dei 
morti  dicevansi  Neinesia , perchè  cadevano  nelle 
‘ feste  di  Nemesi  , Dea  , che  secondo  Moscopulo  e 
Sulda  , presedeva  agli  onori  funebri.  Lo  stesso  Sni- 
da , ed  anche  Esichiu  , Favorino  ed  altri  scrittori 
affermano  che  a tali  giorni  dav£si  talvolta  il  nome 
di  Genesia,  perchè'  alcuiii  onori  funebri  detti  pro- 
priamente Nechisia  si  celebravano  colle  stesse  ce- 
riraonie  , con  cui  erano  festeggiati  i giorni  natali. 
Noi  abbiamo  fin  qui  raccolte  le  cose  più  importan- 
ti, intorno  ai  riti  funebri  dei  Greci. Chi  fosse  vago 
di  vedere  questa  materia  trattata  più  ampiamente 
potrà  oltre  il  Pottero  consultare  il  Nicolai  (i). 

( Apoteosi  o deificazione.  ) Ma  noi  non  dob- 
biamo por  fine  a quest*  articolo  senza  aggiugnere 
qualche  cenno  intorno  alla  apoteosi  ossia  deifica- 
zione , eh’  ebbe  origine  presso  i Greci  , dai  quali 
passò  poi  ai  Romani.  Da  principio  1’  apoteosi  non 
in  altro  consisteva  che  nel  riporre  fra  gli  eroi  gli 

(0  De  Graecorum  luctu  lugetiunufue  ritiùus  uariii. 
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uomini  , che  recato  aveano  alla  patria  iraportantis- 
siini  servigli.  Il  primo  esempio  che  s’incontri  di  sif- 
fatta costumanza  ne’  tempi  storici  è forse  quello  di 
Brasida  , che  ci  viene  da  Tucidide  riferito.  Bra- 
sida  celebre  capitano  di  Sparta  essendo  stato 
ucciso  prèsso  d’  AmOpoli , venne  con  grandissima 
pompa  seppellito  dai  soldati  nel  luogo  della  città 
il  più  eminente  , e dove  fu  poscia  stabilito  il  mer- 
cato. I cittadini  d’  Ainfipoli  fecero  un  recinto  in- 
torno alla  tomba  di  lui,  gli  resero  gli  onori  propri! 
degli  eroi , stabilirono  che  ogni  anno  gli  fossero 
celebrati  giuochi  e sacrifìcii,  e lo  considerarono  sem- 
pre come  il  fondatore  della  loro  colonia.  A questa 
specie  di  onori  eroici  sembra  che  pure  appartenes- 
sero quelli  che  celebrati  furono  nelle  esequie  di 
Milziade  e di  Timoleonte  de’  quali  già  parlato  ab- 
biamo. Ma  collo  scorrere  del  tempo  e col  corrom- 
persi de’  costumi  1’  adulazione  giunse  al  segno  di 
porre  non  fra  gli  eroi  , ma  fra  gli  Dei  i grandi 
capitani,  i principi  illustri,  ed  ogni  persona  che  per 
qualsivoglia  mezzo  distinta  si  fosse  fra’suoi  concit- 
tadini ; nella  quale  depravazione  gli  Ateniesi  supe- 
rarono ogni  altro  popolo  della  Grecia.  Tali  pur 
, furono  gli  onori  ad  Efestione  renduti  da  Alessan- 
dro. Questi  non  pago  d’aver  celebrata  la  morte  del 
suo  amico  colla  pompa  la  più  sontuosa  , lo  anno- 
verò ancora  fra  gli  Dei.  All’istante  le  città  fabbri- 
carono tempii  ad  Efestione,  gl’innalzarono  altari,  gli 
offrirono  sacrifìcii.  Tutta  l’Asia  celebrò  le  feste  in 
onore  del  novello  Dio,  ed  in  nome  di  lui  si  fecero 
i più  grandi  giuramenti.  Gli  stessi  onori  furono  poi 
renduti  ad  Alessandro  non  meno  che  a’suoi  succes- 
sori. Le  apoteosi  divennero  quindi  soggetto  anche 
dell’  arti  belle,  del  che  più  esempi!  ci  furono  dal- 
r antichità  tramandati. 

( Apoteosi  dì  Omero  ).  Celeltre  fra  le  altre 
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e 1’  apoteosi  d’  Omero  scolpita  m uo  basso-rilie- 
vo di  marmo  da  Archelao . di  Priene  ; é nessua 
mortale  certamente  fu  degno  d*  esser  posto  fra’  ce- 
lesti più  di  colui,  Che  le  Muse  lattar  più  ch'ai-’ 
tri  mai.  Questa  sola  d^ificaziooe  pertanto  noi  de- 
scriveremo come  un’  opera  insigne  dell’  aite,  piut- 
tostocbè  come  un  monumeoto  , che  additi  le  ce- 
rirooBte  de’ Greci  nelle  apoteosi,  le  quali  non  ia 
altro  generalmente  con  «iste  vano, che  ingiunchi  solen- 
ni , in  sacrificii,  in  acclamazioni  ed  in  pompe.  Que- 
sto monumento  fu  scoperto  nel  j668  , sulla  via 
Appia  presso  di  Albano  in  un  luogo  detto  già  ad 
BovillaSf  ora  Fratocchie,  eà  appartenente  ai  Prin- 
cipi Colonna.  Quivi  l’ imperator  Claudio  aveva  una 
villa  deliziosa  , ed  il  P.  Rirchero  è perciò  d’  avviso 
che  questo  monumento  sia  stato  eseguito  per  ordi- 
ne di  queir  Angusto  grande  amatore  delle  lettere 
greche  , e specialmente  delle  opere  di  Omero.  Lo 
stesso  Kirchero,  il  Cupero,  lo  Spaneinio  , IViccola 
Einsìo  , il  Gronovio , il  Welstein  , lo  Scotti  ed 
il  Montfaucon  molto  si  affaticarono  nell’  illustrare 
quest'  apoteosi  senza  mai  darne  però  una  spiega- 
zione che  non  andasse  soggetta  a difficoltà  alcuna 
(i).  Forse  al  grande  Ennio  Quirino  Visconti  era 


(t)  Le  contraddizioni  degli  Hnliquaiii  nell'illusirare  questo 
momiiucnio  sodo  una  prova  della  fallacia  e delle  difficulià  , 
cui  è sempre  andata  soggetta  1’  archeologia.  Gioverà  anzi  il 
qui  riferire  ciò  die  a proposito  di  qiiesio  niedesiiiio  monu- 
mento scrissero  gli  autori  deH'Knciclopedia  melodica:  'Un’est 
pas  de  r elude  des  momimcns  anhtfurs  , cornine,  de  l’ctu- 
de  des  auUes  acieiicrs-  C’  est  un  champ  t'nste,  oiwerl  mix 
conjentures  de  ceus  qui  yeulent  s’y  douncr  ciirricre  et  qtirl- 
qu  o[/poséi's  qu  cLle.s  snleiil  elitre  e/lcs  , pniir  peii  qu’  el- 
les  soieiil  iu^euicuses,  et  quon  saelte  Les  np;>uyrr' d e qin’l- 
ques  aulvrii'es  des  aifiiens  , elle.s  ne.  manquenl  .g’drt  s de 
proLurer  h L<urs  uuteurs  la  rèpiUàlioit  qu' d»  cqi'ereiili  le- 
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riserbato  T espot*r«  di  questo  famoso  basso-rilievo 
una  giusta  spiegazione  che  pienamente  soddisfacesr 
se  ai  comuni  voti.  Egli  prevalendosi  delie  critiche 
già  fatte  agli  altri  illustratori  da  Winckelraann  suo 
maestro  ed  antecessore  toccò  quella  meta  , cui  i 
primi  non  poterono  conseguire.  Noi  pertanto  non 
altro  {areino  che  qui  riferire  le  parole  di  questo 
iliiistte  antiquario: 

( Giove,  Calliope,  Clio  , Talia.  ) (i)  « La 
«figura  al  num.  i,  è Giove  collo  scèttro,  il  dia- 
« dema  e I*  aquila;  al  num.  a , è Calliope,  la  piu 
« degna  delle  Muse,  e la  più  relativa  ad  Omero 
« disiiifta  dà’  pugillari  (a) ....  La  Musa  al  num. 

« 3 , col  volume  è Clio  Musa  della  stona  ; quella 
« al  num.  4>  di  gestire  culla  destra  , e 

« colta  cetra  nella  manca  è Talia  Musa  della  com- ' 
« media  e de’  conviti  : alla  prima  allude  la  gesti- 
« colazione,  ai  secondi  la  cetra. 

(Euterpe,  Melpomene},  Il  num.  5,  pre- 
« senta  Euterpe  co’ flauti,  e colle  tibie.  La  Musa 
« al  num.  6 , é Melpomene,  o la  tragedia  , vela- 
« ta  e coturnata  è come  lo  è nel  piano  inferiore  l’al- 
« tra  figura  coll’ epigrafe  trogo<iia,i  coturni  tragici 
« si  osservano  ora  la  prima  volta  a’  piedi  di  que- 
« sta  figura  , e ne  fissano  il  soggetto. 

(Erato.  ) « La  danzante  ai  num.  7 , e Erato 

pulation  qu'acquicrent  h'ten  plus  difflcilment  ceus  qui  s’at- 
tachent  a des  Sciences  qui  demnndctU  quelque  chose  He  phis 
que  des  vonjeciures  et  Hes  vraisem/ìLtitces.  Le  celebre  mo- 
uuinetU  de  /’  npotheose  d'Homerc  cn  est  un  exemplc  tres- 
conuaicant.PlusicHis  sttVfiHS  aiiliqunirs  l’ont  expliquè,^/uf 
cun  seìon  ses  vues.  Leurs  erpUculions  , ipioiqne  fori  dif- 
fèrentés  Ics  unes  des  <iiilres,  Letir  onl  Jliit  honneur  à tous. 
An(i<|.  mytol.  eie.  Vul.  I.  240. 

(1)  V Tav.  7!)  voi.  11.  Kiiio}>a,  Eriizione  norenùtia 

(2)  Xavolelle  uicciale  , «Jeile  dai  Greci  pinucides. 


Digilizcd  by  GlJOglc 


234  . DELLA  OUECIA 

« Musa  degli  amori  e delle  danze  ; la  cetra  che  ìsi 
8 osserva  fra  Erato  ad  Euterpe  non  è ben  chiaro 
<c  a quale  delle  dite  appartenga;  se  ad  Erato,  combi> 
« na  in  ciò  il  nostro  basso-rilievo  con  molti  altri  liio- 
« nnraeuti fra’  quali  colle  pitture  d’  Ercolano  e 
8 colle  nostre  statue  ; -se  ad  Euterpe  , è simbolo 
« affatto  nuovo  , e potrebbe  significare  unita- 
8 mente  alle  tibie  la  sua  soprantendenza  alla 
8 musica. 

( Tersicore  , Urania,'  Polinnia,  Apollo  Ci- 
taredo. ) 8 ÀI  num  8,  è Tersicoi*®  colla  lira  e col 
8 plettro  , al  num  9,  è Urania  col  globo,  Polin- 
8 aia  Musa  della  memoria  è al  num.  io\  invol- 
8 ta  al  solito  net  suo  manto.  11  num.  11 , rappreseu- 
8 ta  Apollo  Citaredo  o Musagete,  vestito  della  tii- 
8 nica  ortostadia  col  plettro  nella  destra,  e nella 
« sinistra  la  lira  ; ha  ai  piedi  la  cortina  Delfica  , 
8 la  faretra  e 1’  arco. 

( Pizia.')  « Presso  di  luì  al  num.  12,  è la  Pi- 
zia , la  quale  non  ha  già  nella  destra  un  volume, 
ma  piuttosto  Un  piatto  su  cui  presenta  al  Nume  le 
oblazioni:  to'  la'  credo  Femonoe  , una  delle  più 
antiche  in  tal  ministero  , e una  degl’  inventori  del 
verso  esametro.  Queste  due  figure  son  situate  nel- 
r antro  Corico,  oUde  Ninfe  Co  ride  furono  appel- 
late le  Muse.  La  figura  al  num.  l't  , dinanzi  al  tri- 
pode è,  secondo  Spaneuiioe  lo  Schott,  Biante  compa- 
triotto  d’  Archelao  figlio  d’  Apollonio  scultore  del 
basso  rilievo  , come  si  legge  sotto  alla  figura  di  Gio- 
yeArchélaos  Apolloniu  apoicle  priened^  Archelao 
Prieneo  figlio  di  Apollonio  Jece  .\\  Xv\^oAe  acuì 
s’appoggia  gli  fu  donato  dall’  oracolo. 

(Glene  Ligio.)  Ho  proposto  alla  Tavola  XXVIH 
le  mie  congetture  , per  le  quali  son  disposto  a 
crederlo  Glene  L^do  fondatore  deU’oracoio  Deifico, 
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simboleggiato  nel  tripode,  e il  primo  a cantar  i’esa- 
metro  « (i).’ 

( Omero.  l’Uhiverso.  tempo.)  Nel  piano  inferio-' 

« re  iti  un  portico  ornato  di  tappezzerie  , si  Tede 
Omèros  Omero  seduto  in  trono  qual  Nume,  al  num. 
i6  , a coi  sacrificano  molte  figure  allegoriche  ' di  ' ^ 
virtù  e discipline  ; lo  corona  1’  Universo  in  forma 
di  donna>turrita , al  num.  i4>  distinta  dalla  epigrafe 
tchumene  sottoposta;  al  nujti.iò,  è il  Tempo  alato 
chronos  che  conserva  gelosamente  le  opere  del  som- 
mo poeta.  « 

(L’Iliade  , I’Odissea.)  4.  piè  del  trono  d’Omero 
siedono  al  num.  17  , la  bellicosa  Iliade  , iVtns, 
colia  spada  , e al  num.  18  , la  nautica  Odissea  , 
odisseiUf  con  un  plaustro  di  nave. Intorno  alla  predel- 
la veggonsi  de’  topi  allusivi  alia  Batracoiiiioniachia, 
o come  altri  vogliono  ai  censori  di. Omero.  Dinanzi 
ad  Omero  è un*  ara  rotonda  ornata  di  bucranii  e 
festoni,  nel  coi  plinto  sembra  che  si  leggano  due 
lettere  Greche,  che  sembrano  AA  , ovvero  AA^  Nel 
primo  Caso  sono  , secondo  lo  Schott,  le  sigle  dello 
scultore,  Archelao  figlio  di  Apollonio:  nel  secondo 
caso  potrebbero  significare  il  numero  XXXI.,  segnato 
o per  distinguere  il  basso'  rilievo  fralle  altre  opere 
dello  stesso  scultore,  o fra  gli  altri  marmi  d’nn  pos- 
sessore medesimo , come  non  mancano  esempli.  « 

(La  tavola.)  Presso  all’ara  è la  vittima,  un  •; 
« bue,  e al  num.  19  > in  abito  di  ministro  con  un 
vaso  sacro  e la  patera  e la  Favola  espressa  in  un 
giovinetto  consentaneamente  al  genere  mascolino  della 
voce  mjrthosi  soscritta , che  in  italiano  vai  favola. 
Sacrifica  ad  Omero  come  al  più  iliustse  scrittore  del 
Ciclo  mitico.  « 


(0  ^*gR**i  hi  «pieganione.  di  delta  Tavola  Exviii.  nel  voL 
i del  Museo  Pio-Qemeiilino. 
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.(  La  storia.  ) Al  num.  20  , è la  Storia  col  to- 
liime»  e l’epigrafe  istoria  j disciplioa  strettamente 
unita  col  poema  epico,  e che  riguarda  Omero  co- 
me suo  primo  autore  presso'!  Greci,  congiunto  perciò 
in  un  ermo  doppio  del  Museo  Fio-Clementino  col 
ritratto  d’  Erodoto . « 

(liA  Poesia.  La  Tragedia.  ) Al  num.  21  , la 
« Poesia,  poesis,  assiste  al  sacrificio  sollevando  col- 
le mani  due  faci;  la  Tragedia,  tragodia,  num.  22, 
che  ha  vasto  argomento  ne’  poemi  Ornerei  v’assiste 
anch’  essa  col  velo  in  capo,  e a’ piedi  i coturni.  « 
( La  Commedia.  ) In  simile  attitudine  , ma  in 
« differente  culto,  è pur  presente  al  num.  2*3  , la 
Commedia,  comodia  , che  ne’ medesimi  poemi  ha 
qualche  cosa  da  raccogliere.  « 

(LaJNatura,  la  Virtù’,  laMemoria,la  Fedeltà’, 
LA  Sapienza.  ) Sono  finalmente  in  un  gruppo  al 
mtm.  u4,  fisis,  la  Natura  simbplcggiata  in  un  fancìnl- 
letto  ancor  non  guasto  dalle  opinioni  e da’  costumi; 
al  num.  a5  , arde,  la  Virtù  , che , alza  la  mano  in 
atto  di  esortazione;  num.  26  mneme,  la  memoria  , 
tutta  concentrata  in  sè  stessa;  al  num.  27  , pistis, 
la  Fedeltà , col  dito  al  labbro , e con  un  volume 
di  memorie , o contratti  nella  manca  , allusive  alla 
esattezza  di  Omero  in  conservare  la  verità  degli 
antichi  fatti  e costumi;  finalmente  al  num.  28,  la 
S4pienza,  sophia,  velata  , e colla  mano  al  mento 
quasi  cogitabonda.  £ da  notarsi , che  le  quattro 
ultime  epigrafi  sono  una  sotto  1’  altra  , e non  due 
]>er  due,  come  negli  altri  esemplari  di  questo  pre- 
gevolissimo marmo.  » 
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Le  feste. 

[ Nessuna  festa  presso  òli  antichi  Greci.  ] 

À ristole  ci  avverte  che  presso  gli  antichi  Greci 
non  si  distingueva  forse  aleno  giorno  festivo  , 
tranne  quelli  che  eoo  banchetti  e tripudi!  celebrarsi 
solcano  dopo  la  messe  e la  vendemmia  (i)  Con 
siffatta  costumanza  essi  credevano  di  onorare  gli 
Dei  datori  di  ogni  bene  coir  offerire  le  loro  primi- 
zie de*  frutti  e deile  vettovaglie.  Tali  banchetti  per* 
ciò  dicevansi  thine , quasi  theinè , perchè  si  cele- 
bravano in  onore'  degli  Dei.<  Ma  essendosi  poi  il 
numero'delle  Deità  moltiplicato  all’  infinito  , ed  es  ■ 
sendosi  col  lusso  e col  corrompersi  dei  costumi 
abbandonata  quell’  anticha  semplicità  , crebbe  pure 
sommamente  il  numero  delle  feste , nella  cui  cele- 
brazione non  si  perdonò  a dispendio  alcuno.  Ai 
sacrificii , ai  tripndii  furono  aggiunti  i giuochi,  le 
jirocessioni  ed  i riti  supertiziosi , co’  quali  rappre- 
sentate venivano  le  gesta  degli  Dei  e degli  eroi  (2}. 

( Le  teste  divise  in  tre  classi.  ) Le  feste 
dei  Greci  possono  dividersi  io  tre  classi  : la  prima 
le  feste  comuni  a tutta  la  nazione,  la  seconda,  le 
feste  particolari  dei  vari!  popoli  ; la  terza , le  feste 
domestiche  o private.  Alla  prima  appartenevano  le 
feste  fondate  sui  bisogni  di  una  politica  associazio- 
ne , e sui  vincoli  si  del  commercio  generale  , che 
della  privata  e particolare  industria.  Comuni  a tut- 
ta la  Grecia  erano  le  feste  delle  Deità  maggiori  e 
quelle  tramandate  dagli  antichi  e che  aveano  luo- 

(t)  Aristol.  Ethie.  ne.  Nieomach  lib.  vili.  eap.  ix. 

(2)  V.  Pollar.  Àrch.  gr.  lib.  11  cnp.  xi»..  « Meur* 
«iu  « CasielUno  in  Th^.  aulici,  ferace,  cic. 
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go  al  ritorno  della  primavera  , e aJ  tempo  della 
incese  e della  vendemmia  ; e siccome  esse  si  cele- 
bravano in  onore  di  Cerere  o di  Bacco  ; così  le  fe- 
ste di  tali  due  Deità  erano  assai  più  numerose  che 
quelle  delle  altre  (i)  Per  una  politica  istituzione 
erano  in'  certa  guisa  comuni  a tutta  la  nazione  le 
feste  che  si  celebravano  ad  Apoliine  in  Delfo , ed 
a Giove  in  Olifnpia;  perciocché  a tali  feste  lutti 
accorrevano  i popoli  della  Grecia  , ed  esse  perciò 
quasi  dir  si  potrebbero  le  feste  della  Greca  con- 
federazione. Della  seconda  specie  erano  le  feste 
che  si  celebravano  dai  diversi  popoli  in  onore  del- 
le loro  Deità  tuterali , o degli  eroi,  coi  quali  aver 
credevano  una  speciale  relazione,  od  in  memoria 
de’  grandi  avvenimenti , che  illustrato  aveaoo  la 
città  o patria  loro. 

( Feste  afrodisie.  ) Tali  erano  le  feste  afro- 
disio  o di  Venere,  che-si  celebt-avauo  specialmen- 
te in  Amatunta  ed  in  Pafo.  Esse  state  erano  isti- 
tuité  da'  Cinira  , dalla  cui  famiglia  trarsi  pur  soiea-  ' 
no  i sacerdoti  di  Venere.  Fra  i varii  riti  di  queste 
solennità  era  celebre  quello  con  cui  i candidati 
deponevano  una  moneta  dinanzi  a Venere  come  me- 

(t)  Comuni  a quasi  tutte  le  città  della  Grecia  erano  le  ‘ 
feste  delle  Adotieìe  in  onore  di  Venere,  e che  duravano  due  , 
giorui  , nel  jprimo  dei  quali  si  portavano  processionalmenle  , 
al  suono  delle  tibie  e con  grandissima  pompa  , le  statue  di 
Adone  c di  Venere.  In  tal  giorno  avevano  luogo  le  cerimo- 
nie ed  sacrificii  de’  proprii  riti  funebri  in  memoria  della 
morte  di  Adone  , e sì  portavano  ancora  alcuni  vasi  d'  o^ni 
soru  di  erbaggi,  ma  specialmente  di  laliugbe  , perchè  era 
fama  che  Adone  moribondo  staio  fosse  da  Venere  collocato 
sopra  un  letto  di  lattughe.  Il  secondo  giorno  si  celebrava 
con  ogni  tripudio  e con  solennissima  pompa  in  memoria  del 
benefìcio  che  Proserpina  fallo  avea  a Venere  col  richiamare 
in  vita  Adone  , e col  permettere  eh’  egli  con  lei  vivesse  la 
metà  di  ogni  anno.  * 
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retrice  , e ne  ricevevano  in  cambio  una  misura  di 
■-■'ile,  con  che  alludevasi  al  mare  , ond’  era  natala 
Dea  , ed  un  phallon , che  significava  la  loro  dedi- 
cazione ad  una  Dea  lasciva 

[ Festa  di  Nettuno.  ] Tale  pure  era  la  festa 
della  federazione  degli  Jonii  , che  si  celebrava  in 
un  deserto  presso  di  Micala;  e tali  erano  le  feste 
dell’eroe  Brasida  , che  si  celebravano  a Sparta. 
Della  terza  specie  sono  le  feste  nuziali,  genetlia- 
che e funebri  , delle  quali  già  parlato  abbiamo. 

[ Feste  degli  Ateniesi.  ] Gli  Ateniesi  sicco- 
me per  la  moltitudine  degli  dei,  così  ancora  pel 
numero  delle  feste  superavano  tutti  gli  altri  popoli 
«Iella  Grecia,  talché  presso  di  loro  ciascun  giorno 
potea  quasi  dirsi  un  giorno  di  festa  (i). 

( Leggi  relative  alle  feste,  ) Demostene  par- 
la di  una  legge  che  vietava  in  tali  giorni  ogni  sor- 
ta di  lavoro,  e per  la  quale  erano  chiusi  i. tribu- 
nali , cessava  ogni  commercio  , era  proibito  il  lutto, 
e qualsivoglia  discorso  di  cose  politiche  , ed  era 
altresì  ingiunto  che  ogni  cittadino  si  abbandonasse 
all’  ozio  , ai  piaceri  ed  ai  tripudii.  Tanta  poi  era  la 
magnificenza  della  feste  Ateniesi , che  esse  pareg- 
giarsi poteano  a rappresenttzioni  teatrali. 

[ Spesa  per  le  feste.  ] La  loro  spesa  faceva- 
si  dal  pubblico  erario.  Furono  poi  a tale  oggetto 
destinati  i tesori  dei  trenta  tiranni,  dacché  questi 
vennero  da  Trasibulo  scacciati.  Ridotta  quindi  la  re- 
|)ubblica  al  primiera  stato  di  democrazia  , i citta- 
dini più  ricchi,  de’ quali  temevasi  l’opulenza,  ve- 
nivano spesso  costretti  a consacrare  gran  parte  dei 
loro  beni  alle  pubbliche  feste.  Ma  sarebbe  injlni- 
lum  opus  , dice  il  Pottero , il  voler  tutte  enume- 


(t)  Xenopb.  De  Rcp.  Alhen. 
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rare  le  feste  dei  Greci , noa  essendoci  qiìasi  alcun 
uomo  della  repubblica  benemerito  , per  cui  cele- 
brate non  siansì  anniversarie  e pubbliche  feste.  In- 
torno a quest’argomento  perciò  noi  rimettiamo  i 
leggitori  alle  opere  del  Meuisio  , del  Castellano  ^ 
del  Pottero  e del  Montfaucon , dove  essi  troveran- 
no annoverate  , e con  grande  erudizione  descritte 
le  principali  solennità  dei  Greci  (i).  Quanto  poi  al 
presente  articolo  non  altro  qui  faremo  che  riferire 
la  descrizione  di  due  delle  principali  feste  degli 
Ateniesi  cioè  delle  Panaie.ne.e  e delle  grandi  Dio* 
uisiache , ed  aggiugneremo  pure  qualche  cenno 
sulle  feste  di  Diana  in  Efeso. 

Le  feste  istituite  da  Erittonio  od  Orfeo  in  o- 
nore  di  Minerva  tutrice  di  Atene  chiamavansi 
nea  , finché  uniti  da  Teseo  tutti  i borghi  della 
Attica  in  una  soia  città  , vennero  esse  rinnovate  ed 
accresciute  , ed  ebbero  il  nome  di  Panatheneu  o 
Panatenee.  Da  principio  noii  duravano  che  un  sol 
giorno,  ma  poi  vennero  celebrate  per  più  giorni 
e con  ogni  pompa  , e magnificenza. 

( Panatenke  minori.  ) Esse  furono  in  oltre 
di  due  sorti:  le  grandi  Panatenee  , che  si  cele- 
bravano ogni  cinque  ^ni , ed  avevano  principio 
col  giorno  XXII  del  mese  Ecatombeone  (a):  le 
piccole  o minori  Panatenee , che  avevano  luogò 
ogni  triennio  , o secondo  alcuni  ogni  anno,  e co- 


(t)  Leggasi  ancora  l’opera  di  Qiiussard  . Peles  et 
Courtisanes  de  la  Grece.  Suppl'cmenl  aux  V oyages  de 
Anacharsis  et  d'  Antenor, 

(2)  Kcaluinbeoiie  , il  primo  mese  degli  Ateniesi  , che 
coiuiiiciava  col  soltizii  d'estate,  così  detto  dalle  ecatombe 
che  in  questo  mese  si  olì'erivi«no  ; corrisponde  alla  fine  dì 
giugno  ed  alla  prima  parie  di  loglio.  V.  SuiJa  e Pollerà. 


Digitized  by  Google 


DELLA  GRECIA  a3  I 

mìnciavano  al  XX.  o XXL  del  mese  Targelione  (i) 
In  esse  facevansi  tre  certami  che  erano  preseduti  da 
dieci  uomini  scelti  dalle  dieci  tribù  dell’Atiica. 

( Certame  delle  fiaccole.  ) Nella  sera  del  pri- 
mo giorno  si  faceva  il  certame  delle  fiaccole  : in  esso 
gareggiavano  prima  i fanti , poi  i cavalieri.  Sì  gli 
uni  che  gli  altri  erano  disposti  ad  eguali  stazioni 
fra  r altare  di  Prometeo  e le  mura  della  città.  II 
primo  accendeva  la  fiaccola  sull’  altare  e correndo 
la  portava  al  secondo  , e questi  al  terzo  e cosi 
successivamente.  Color  «'he  lasciavano  estinguere  la 
fiaccola  più  non  potevano  concorrere.  Per  riporta- 
re il  premio  era  d’  uopo  1’  avere  percosse  tutte  le 
diverse  sta'zioni. 

[ Vari!  altri  certami.  ] Il  secondo  certame 
era  quello  degli  Atleti  , e facevesi  nello  Stadio  : ad 
esso  può  altresì  riferirsi  la  danza  Pirrichia  che  si 
faceva  da’  fanciulli  armati , in  memoria  del  trionfo 
di  Minerva  contro  i figliuoli  di  Titano.  Il  terzo 
era  un  certame  di  musica  , che  fu  istituito  da  Pe- 
ricle , e nel  quale  cantavansi  le  glorie  di  Armodio 
e di  Aristogitone  , che  liberata  aveano  la  patria  dal- 
la tirannide  di  Trasibulo , che  sciolto  avea  gli  A- 
teniesi  dal  giog«»  dei  trenta  tiranni.  A questo  cer- 
tame appartenevano  pure  il  cantare  ed  il  vario  vol- 
gersi del  coro,  del  che  parleremo  più  sotto,  e le  quat- 
tro gare  de’  poeti  , l’ ultima  delle  quali  era  di  genere 
satirico.  Finalmente  aveva  luogo  la  rappresentazio- 
ne di  una  battaglia  navale  pres.so  il  promontorio 

(t)  Thargelione,  1'  undecimo  mese  degli  Ateniesi,  che 
corrisponde  all'  aprile  , ed  in  cui  celebravansi  le  feste  di  A- 
poUine  e Diana  , o secondo  alcuni  scrittori  del  Sole  e della 
Ore  ; eran  dette  TargheUe  , perchè  pori.nvansi  intorno  iu 
certe  olle  dette  largitelo^  le  primizie  delle  biade.  "La  solen- 
nità principale  aveva  luogo  nell*  ultimo  giorno  del  mele. 
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Suoio.  In  tutti  questi  certami  il  vincitore  riportava 
in  premio  un  vaso  d' olio  ( di  cui  però  dovea  dis- 
porre a suo  arbitrio  sul  luogo  , non  essendo  lecito 
il  trasportar  altrove  tal  merce  ) cd  una  corona  com- 
posta degli  ulivi  dall’  A.ccadeinia  specialmente  sacri 
a Minerva.  Le  feste  chiudevansi  con  un  sontuoso 
sacrificio , pel  quale  ogni  borgo  dell’  Attica  som- 
rainistravaun  bue.  Non  era  lecito  ad  alcuno  l’ìu- 
tervenire  a queste  solennità  , fuorché  in  veste  can- 
dida e pulita. 

( Panatenee  maggiori.  ) Nelle  Panatenee 
Maggiori  avevano  luogo  quasi  i medesimi  riti  che 
nelle  minori , ma  con  più  grande  magnificenza.  In 
esse  portavasi  con  solenne  processione  il  sacro  pe- 
plo, o velo  di  Minerva  , che  per  tale  occasione 
veniva  tessuto  dalle  più  scelte  vergini.  Era  una 
specie  di  veste  bianca  , senza  maniche  , tessuta  in 
oro.  In  essa  erano  rappresentate  le  imprese  della 
Dea  contro  i Giganti , e le  immagini  di  Giove  , 
degli  eroi  e di  quegli  uomini  che  più  si  erano  di- 
stinti per  grandi  azioni.  Laonde  gii  uomini  forti 
e virtuosi  chiamavansi  axii peploi  cioè  degni  d^es~ 
sere  ricamali  sulla  sacra  veste  di  Minerva, 

( Processione.  ) La  processione  facevasi  nella 
seguente  maniera  : nel  Ceramico  fuori  della  città 
si  conservava  una  specie  di  nave  destinata  per  que- 
ste solennità,  e sul  cui  albero  appeudevasi  il  peplo^ 
alla  foggia  di  vela;  la  mole  veniva  tratta  non  dai 
giumenti,  ma  per  mezzo  di  'segrete  macchine  sino 
al  tempio  di  Cerere  Eleusina  , e di  là  sino  al- 
i’  Acropoli  , dove  ponevasi  la  statua  di  Minerva 
giacente  sopra  un  ietto  di  fiori.  Alla  processione 
intervenivano  uomini  e donne  d’  ogni  età  e condi- 
zione: precedevano  i vecchi  d’  ambedue  i sessi  por- 
tando i rami  d’ulivo  : seguivano  in  turba  i giovani 
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armati  di  scudi  e <li  aste  , accompagnati  dagli  «.rta- 
in>ri  stabiliti  nell’ Attica,  che  con  una  mano  por- 
tavano un  vaso  formato  alla  foggia  di  barchetta 
oon  che  indicavano  e-,ser  eglino  di  forestiera  ori- 
gine: a questi  tenevano  dietro  le  donne  accompa- 
gn-<te  dalle  idriajhri,  cioè  donzelle  portanti  i sec- 
chii  , le  quali  erano  Je  donne  degli  anzidetti  stra- 
nieri: veniva  quindi  una  caterva  di  giovinetti  che 
cantavano  inni  in  lode  della  Dea , ed  erano  coro- 
nati di  miglio,  e vestiti  di  lana  scura  in  memoria 
del  banditore  Copreo  , che  mentre  tentava  di  ri- 
movere dall'ara  i pastori  d’Èrcole,  rimasto  era 
estinto;  seguivano  le  Canefore,  che  state  erano  scelte 
fra  le  piti  nobili  vergini , e poi  le  ancelle  o donne 
•li  bassa  condizione  che  portavano  ombrelli  e pic- 
cole sedie.  La  processione  veniva  chiusa  da  vnrii 
ortlioi  di  fanciulli  in  biam  lie  tuniche;  solevansi  pure 
schiudere  le  prigioni,  e rimunerare  con  corone  d’oro 
i cittadini  benemeriti  della  repubblica,  e cantare 
i poemi  di  Omero  , costume  introdotto  da  Ipparco 
figliuolo  di  Pisistrato.  Non  dee  finalmente  omettetMÌ 
clie^  in  queste  Pauatenee,  siccome  ancora  nelle  mi- 
nori , si  facevano  e voti  e sacrificii  per  la  salvezza 
de’ Plateesi , perchè  questi  combattuto  aveano  va- 
lorosamente per  gli  Ateniesi  nella  battaglia  di  Ma- 
ratona. 

( NoMOFutACi.  ) Presedevano  alla  pompa  i No- 
mofiilaci , o custodi  delle  leggi,  coronati  di  ur-a 
fascia  bianca  ; gli  arredi  per  questa  solennità  , ap- 
jM-estavansi  in  un  luogo  destinato  a quest’uopo 
eutro  la  porta  Pirea  presso  il  tempio  di  Cerere., 
fDtòHisiÀCHB.)  Le  Dionisiache,  o {ésXe  di  Bac- 
co eraritì  proprie  di  tutta  la  Grecia  , ma  special- 
mente  di  Atene,  e può  vedersene  urrà  bella  descri- 
Eione  nel  viaggio  di  Anacarsì , tratta  in  gran  parte 
IL  Cosi. Europa  i3 
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dall’  Ai'clieologi»  del  Pottero.  E>se  erano  di  varie 
specie;  4e  antiche^  le  nuove,  le  grandi,  le  piccole, 
\e  urbane, \e  campestri',  quelle  d'autunno,  quelle 
di  primavera,  quelle  di  notte,  quelle  di  giorno,  ec. 
Per  tal  modo  il  culto  di  Bacco  abbracciava  tutti  i 
tempi,  i luoghi  tutti,  e si  riproduceva  come  la  na* 
tura  sotto  diverse  forme. 

( Processione  o trionfo  di  Bacco.  ) Noi  non 
parleremo  che  delle  grandi.  Queste  si  celebravano 
nella  primavera  , nel  qual  tempo  gli  Ateniesi  rice- 
vevano il  tributo  dai  loro  alleati.  In  esse  ancora 
aveva  luogo  una  processione  rappresentante  il  trion- 
fo di  Bacco  conquistatore  delle  Indie.  I Baccanti 
si  travestivano  sotto  varie  forme  e stravaganti.  Vi 
si  vedevano  Fauni,  Satiri,  Pani,  e Sileni  sull’ asi- 
nelio , uomini  femminilmente  abbigliati  con  veste 
talare  .sparsa  di  macchie  bianche  ; alcuni  strascina- 
vano i caproni  per  immolarli;  altri  portavano  figu- 
re oscene  appese  a lunghe  pertiche  , c cantavano 
inni  turpissimi:  altri  invocando  Bacco  con  urli  or- 
rendi laceravano  le  crude  viscere  delle  vittime, 
stringevano  i serpenti  nelle  loro  mani,  gl’intreccia- 
vano  co’ loro  capelli , ne  cingevano  , il  corpo  con 
grande  spavento  degli  spettatori:  vi  si  vedevano  in- 
somma persone  .d’ogni  classe  e d’ambedue  i sessi,, 
mascherate  pressoché  tutte,  ve.stite  di  pelli  di  cerbiat- 
to, o di  capriolo^  di  pantere,  o d’altre  bestie  fero- 
ci, coronati  di  pampani  o d’ellera,  ebrii  o fingendo 
di  esserlo , mescolando  le  loro  grida  al  ri.:'.bombo 
de’tiinjiaai  , de' sistri  e dei  musicali  stromenti  : gli 
uni  abbandonandosi  a furiose  convulsioni,  gli  altri 
intrecciando  danze  liete  e militari,  ma  portando  va- 
si invece  di  scudi,  e maneggiando  alla  foggia  di 
aste  i loro  tirsi,  ed  insultando  ron  essi  gli  spetta- 
tori . Fra  queste  turbe  forteniiate  s’inoltravano  con 
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beirordine  i varii  cori  delle  tribù:  le  canefore  scel- 
te fra  le  più  cospicue  famiglie  della  città,  pudibon- 
de in  volto  portavano  sul  capo  i sacri  canestri,  in 
cui  oltre  le  primizie  de’frutti,  erano  focacce  di  va- 
rie forme  , granì  di  saie  , foglie  d’  ellera  ed  altri 
simboli  misteriosi. 

( Licnofori  . ) Vi  erano  pure  i Licnojbri , o 
portatori  del  sacro  vaglio  di  Bacco,  rito  che  pra- 
ticavasi  in  tutte  le  feste  ed  in  tutti  i sacrifici!  di 
questo  Dio.  Pubblici  spettacoli  e giuochi  di  ogni 
genere  si  celebravano  in  queste  solennità  , le  qua- 
li erano  presso  gli  Ateniesi  tanto  più  splendide , 
quanto  che  da  esse  , secondo  Snida  , nuoieravansi 
gli  anni. 

Tino  con  un  baccanale.)  Baccanale  scolpito 
in  uno  di  que’tini  che  dai  Greci  dicevansi  lenòif  e 
Incus  o labro,  dai  Romani  , e che  servivano  alla 
vendemmia  (i).  Le  dieci  figure  più  grandi  rappre- 
sentano cinque  Fauni  e cinque  B.iccanti  in  atto  di 
danzare.  I Fauni  hanno  chiome  irte,  corna  nascenti 
e brevi  code:  sotto  le  loro  mascelle  pendono  due 
glandule  prominenti,  forse  ad  oggetto  d’indicare  la 
loro  natura  caprina  : hanno  tutti  la  testa  coronata 


(t)  Questo  basso-rilievo  è riferito  dal  Viscomi,  Mus.  Pio-CIe- 
mentino  7.  IV.  Tav.  29.  e 30.  t)i  essn  ò decorata  un.i  {>rande  o 
nobile  vasca  di  marmo  greco,  che  fu  scoperta  l’anno  1777  , 
ne’  fondamenti  della  sagrestia  Vaticana  « L’orlo  superiore,  di- 
ce il  J^isconli,  adorno  di  bellissimi  ovoli,  che  sembrano  aver- 
lo terminato  senza  coperchio,  le  due  teste  di  leone  poste  per 
abbeUimento  di  due  fori,  pe’  quali  potea  scorrere  il  prèmuto 
liquor  dei  grappoli,  la  forma  stessa  eliuica,  la  misura  vasta  c 
capace,  sembrano  richiamarlo  ad  uso  campestre  e bacchico  , 

piuttosto  che  al  sepolcrale Sì  varie,  sì  eleganti  , sì  ben 

contrapposte  son  le  fìgure  de’danzalori,  che  possiam  ravvisar 
VI  con  tieurezza  copie  ed  imitazioni  de’più  amiuirali  un  tem- 
po, ed  or  perduti  oriijiualin. 
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di  pino  (i),  e attoriu»  alle  lueiiibra  portano  ì 
dulidù  , o pelli  di  pantere  e di  tigri.  1 loro  tir- 
si non  meno  che  quelli  delle  baccanti  loro  compa- 
gne palesano  dalla  sommità  il  ferro  ignudo  come 
nelle  guerre  indiche  ci  vengono  descritti.  Le  dupli- 
ci tibie,  le  verghe  pastorizie , i prefericoli  , i tim- 
pani, che  qui  pure  si  veggono,  sono  i noti  attri- 
buiti de’ seguaci  di  Bacco.®  Quattro  delle  Baccan- 
ti, così  il  Visconti,  sollevansi  sulle  punte  de’ piedi 
in  movimento  di  danza  concitata  e violenta,  che  al 
gettar  la  testa  indietro  in  tutte  all’  ondeggiamento 
delle  vesti  si  fa  più  sensibile.  La  prima  i cembali,  la 
terza  i timpani  accompagna  al  rumor  del  ballo  , 
mentre  la  seconda  in  leggiadrissimo  atto  solleva  sol- 
tanto le  falde  d’un  breve  ammanto,  che  le  s’  inarca 
dietro  le  spalle.  La  tunica  Spartana  della  terza  senza 
cucitura  a fianchi  nella  violenza,  del  moto,  raggrup- 
pandosi in  un  lato,  la  lascia  con  bizzarra  idea  quasi 
del  tutto  ignuda  nel  rimanente. 

(Ci,KKOpa?ORos.)  La  quarta  sembra  eseguir  quel- 
la danza  che  diceasi  CernophoroSy  sostenendo  il  va- 
glio mistico  nella  sinistra,  entro  del  quale  appari- 
sce lì  fallo  velato  (a) 

(Corifea.)  L’ultima  figura, che  seuibra  la  Co- 
rifea del  tirso,  è forse  Nisa  la  nutrice  di  Bacco  , 
il  cui  simulare  colossale  e mobile  da  per  sè  stesso 
in  virtù  di  sed  ete  macchine,  compariva  nella  pompa 


(4)  Il  pino  era  diletlo  a Pnoe  duce  de'  Salil  i e dt’F.-mni,  e 
perciò  fu  iiitroduUo  auche  nelle  cciiiuonic  di  Bacco.  E lama 
che  nella  pompa  Bacchica  di  Tolomeo  Filaiic.Uo  biaiiu  ap- 
parse citupieceiilo  fanciulle  ricinle  >1  criuc  di  corone  d'  oro 
iiiiitaiiii  le  foglie  de’pini.  . 

(2)  1!  vaglio  , delio  da  Virgilio,  niysticii  im'tiius  Jucrht 
(Georg.  1.  V.  (66),  avea  servilo  di  culla  a Bacco,  secondo  l’au- 
lico  costume. 
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AJessandrina  su  d’un  corro  neU'abito  medesimo  che 
qui  vediamo,  e si  rizzava  in  piedi  spargendo  latta 
dalla  Jiala  eh’  era  nella  sua  destra  , e tornava  di 
tempo  in  tempo  a sedersi  , se  non  che  la  nostra  fi- 
gura invece  del  tirso  ha  una  gran  face  nella  man- 
ca , arnese  egualmente  proprio  delle  feste  di  Bacco 
che  di  quelle  di  Cerere.  I teschi  de’  capri  scolpiti 
nel  terrazzo  alludono  a’  sacrifizii  costumati  nelle 
vendemmie:  i Genii  che  cavalcan  le  pantere  , sono 
Genii  Bacchici , e le  due  gran  teste  di  leone  ci  rammen- 
tano i rapporti  Dionisiaci  di  questa  festa,  che  sacra 
alla  madre  ilegli  Dei  passò  nelle  solennità  di  Bacco 
con  quelle  di  Cibele  confuse  ; e ci  danno  argomento 
di  quel  furore  da  cui  comprese  le  Menadi  rendeansi 
più  forti  delle  più  forti  belve,  onde  si  vantarono  in 
un  epigramma  Greco  di  ritornar  dalla  caccia  colle 
teste  degli  uccisi  leoni». 

( Feste  DI  Diana  Efesina.  ) Non  molto  dlssimi- 
mili  dalle  due  poc’anzi  descritte  erano  le  feste  di  Diana 
Efesina,  forse  meno  celebri  per  la  maestà  delle  ceri- 
monie, cheper  la  fama  delTidolo,  perla  magnificenza 
dei  tempio,  e pel  gran  concorso  dei  popoli.  Sacrificii  , 
danze, banchetti,  giuochi  di  ogni  specie,  iniziazioni,  of- 
fertedi  focaccie  composte  di  mele  e di  formaggio,aicu- 
ne  delle  quali  rappresetitanti  la  figura  di  un  cervo,  a- 
vevano  luogo  in  tali  solennità.  La  pompa  era  pre- 
ceduta da  fiaccole  che  spandevano  una  luce  imitan- 
te lo  splendore  della  Luna;  seguivano  musici,  ca- 
valli, cani,  uomini  con  arme  da  caccia;  chiudevano 
la  pompa  cori  di  vergini  elegantemente  vestite.  A 
queste  sole  ed  agli  uomini  ben  costumati  era  per- 
messo Tentrarc  nel  tempio  (i),  che  era  uno  dei  fa- 

fc'.O)  Suidas.  Pollux  , L.  TI.  «.XI.  Alheii.  L.  .\iv.  IWych. 
^niol.  Achille»  Taliiw  L.  tm. 
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mosi  edifioii  delia  Grecia , e formava  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo 

(Tempio  d’  Efeso.  ) Verso  l’anno  356  dell’  e- 
ra  volgare  venne  incendiato  da  Erostralo  immor- 
tale. Il  tempio  dopo  alr.uni  anni  tu  riedificato  sulle 
stesse  ,basi,  colie  antiche  colonne  (i).  É fama  che 
le  donne  d’Efeso  abbiano  a tale  re>,ta  uranio  ne  con- 
sacrati tutti  i loro  più  preziosi  ornameati.  Secondo 
le  congetture  del  Marchese  Poleni  , il  tempio  fu 
riedificato  colle  medesime  dimensioni  deU’antico  sta- 
teci da  Plinio  conservate.  Esso  perciò  avrebbe  a- 
vuto  4a5  piedi  greci  di  lunghezza  (circa  i3o  me- 
tri ) su  220  di  larghezza  ( 67  metri  e 2 decimetri  ) 
e 70  di  altezza  ( 17  metri,  ed  8 decimetri  ) : era 
sostenuto  da  127  colonne  d’ordine  Jonico,  trentasei 
delle  quali  cesellate;  la  soffitta  era  di  cedro  , e le 
porle  erano  di  cipresso  (2).  Nella  tavola  i.fig.  a 
é riferito  un  medaglione  d’  Adriano,  rappreseutau- 

(1)  Plifiio,  Uh.  XXXV  cap.'xix.  coM  parla  di  questo  tempio; 
Magtiifuenliae  vera  atìmiraiio  extàt  tcmplum  Diauae  JS- 

pkesiae  ducenlis,  vel  ut  ahi  volmu  , quadringeiUis  vigiliti 
annis  jdetum  a tota  Asia:  in  solo  ni  palustri  fecere,  ne  ter- 
rae  molus  , aut  hiatus  timeret.  Rursum  ne  in  lubrico  alque 
instabili  fundarnenta  tanlae  motis  locareniur,  vulcatis  ea  sub- 
stravere  carbonibus  , dein  vellcribus  lanae  Universo  tem- 
pio est  longiludo  quadnngenlorum  vigilili  quinque  pedum  , 
latiludo  ducentorutn  vigiliti.  Columnae  centum  vigiliti  se- 
ptem  a singulis  regibus  factae-,  sexaginta  pedum  altitudine, 
et  ex  iis  Iriginta  sex  caclatae.  Secondo  Vitiuvio  P ordine 
di  questo  tempio  era  Jouico:  Primumque  aedes,  dic’egU.  JE- 
phesi  Dianac  Jonico  genere  ab  Clesiphonle  Gnossio,  et  filio 
ejus  Metagene  est  instituta:  quarn  postea  Demetrius  ipsius 
Diane  servus,  et  P ocnuis  Epìiesius  dicuntur  per/ecistc.  Pli- 
nio racconta  che  questo  tempio  fu  lisUuraio  .sette  volte. 

(2)  Intorno  a questo  faiiioso  (empio  veg^asi  1’  erudita  me- 
moria del  Marcliese  Poleni  inserita  negli  Alti  deil'Acaadetuia 
di  Corioua:  Saggi  di  Dissertauoni,loia.  I.  pari.  11  n.  i3  e 44. 
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te  il  tempio  di  Diafia  in  Efeso  con  otto  eleganti 
colonne,  le  cui  basi  sono  adorne  di  statue:  nel  mez- 
zo è il  simulacro  della  Dea:  sul  frontone  veggonsi 
due  piccole  figure  in  atto  di  sacrificare  su  d’  un 
ara  (t).  ' 

( Statua  di  Diaiva  ) Non  meno  celebre  del 
tempio  era  la  statua  colossale  di  Diana  in  Efeso  , 
che  nell’  anzidetta  solennità  veniva  scoperta  aglioc- 
chi  degli  affollati  e devoti  spettatori , e la  cui  for- 
ma passata  era  nei  più  remoti  tempi  dall’  Egitto 
nella  Grecia . Essa  apparteneva  a quel  genere  di  la- 
vori detto  Policromo,  di  cui  già  parlato  abbiamo; 
presentava  una  figura  jerogUfica,, inolio  cui  era  raf- 
figurata la  Natura  con  atributi  non  molto  dissimili 
da  quelli  d’ Iside  , che  rappresentava  parimente  la 
Natura  presso  gli  Egizìi.  Il  suo  fondo,  ossia  V anima 
era  di  cedro  secondo  Yitruvio  , d’ ebano  secondo 
Plinio,  e di  vite  secondo  altri  scrittori.  Il  Conso- 
le Muoiano  citato  da  Plinio  (a)  ; dice  che  la  sta- 
tua era  fatta  in  guisa  che  potesse  internamente  per 
varii  fori  essere  innaffiata  con  olio  di  nardo , ut 
mcdicatus  hurnor  alai , ieneatque  ju7icturas.  Dal- 
la quale  autorità  il  signor  Quatremère  congettura 
che  i jeroglifìci , ossia  le  parti  allegoriche  ripor- 
tate su  questo  simulacro  fossero  d’  avorio  ; ma  se- 
condo Senofonte  sembra  anzi  che  fossero  d’  oro  , 
perciocché  egli  dice  di  avere  nel  suo . piccolo  tem- 
pio di  Scillonte  consacrata  una  statua  di  Diana  si- 
mile a quella  di  Efeso  , se  non  che  quella  era  d’oro 
e la  sua  di  cipresso. 

(t)  Venturi,  Mus.  Alb.  L.  XIV.  È riportala  anche  da  Mil 
lin,  Gali.  Myih.  XXX.  4 09.  Nell’  ese/go  , si  legge  efcchio  *' 
moneta  degli  Ei'e^i. 

(2)  Lib.  XVI.  cJp.  4U. 
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( DkSCRIZIOITR  DELLA  STATUA  DI  DIANA  Ee ESI' 

ITA . ) CKe  che  ne  sia  deila  materia  di  tale  statua , 
le  immagini  , che  dì  essaci  sono  pervenute  o ne’mar* 
mi , o nelle  pietre  preziose,  o nelle  medaglie  si 
rassomigliano  tutte  per  le  mammelle  che  hanno  in 
gran  numero  sul  seno  e talvolta  anche  sui  lati 
(i),  e non  sono  differenti,  che  o pel  numero  o 
per  la  qualità  dei  simboli  (2).  Molte  di  tali  statue 
hanno  il  volto  e le  mani  di  un  marmo  nero,  ed 
il  restante  di  marmi  di  varii  colori , ciò  rhe  rende 
verisimde  che  Diana  d’Efeso  avesse  il  fondo,  ol'a- 
ninia  d’  ebano  o di  legno  nero.  Il  corpo  era  ge- 
neralmente diviso  in  bende  o strisele  in  guisa  che 
l’immagine  sembrava  fasciata.  In  tali  bende  erano 
gli  attributi  o i simboli  della  Dea.  In  una  cornio> 
la  antica  pubblicata  da  Domenico  de’Rossi,  si  rappre- 
senta Diana  Efesia  e descritta  da  Paolo  Alessandro 

(1)  liitoruo  alle  mammelle  che  si  veggono  in  tutte  le  statue  di 
Diaua  Kfesiua,  gioverà  qui  riferire  il  lesiinionio  di  S.  Girolamo 
nella  sua  esposizione  dalia  lettera  di  S.  Paolo  agli  Efesi. 
Dianam  die’ egli  , mluùmammiam  coLebant  Ephesii  , non 
hanc  uenatricem  quee  arcum  tenet  , atque  succincia  est , 
sed  illam  multimammiam,  qiieun  Grceci  polimaslon  uocant, 
ut  scUicet  ex  ipsa  quoque  ejjtgie  meutircntur  , eam  om- 
nium hesUarrum  et  viuentium  esse  nulricem.  Che  la  Diana 
Efesia  oou  fosse  che  un  simbolo  della  Natura  , si  fa  chia- 
ro dalle  Greche  iscrizioni  che  leggousi  sotto  due  statue  di 
essa  riportate  dal  Montraucou.Una  di  tali  iscrizioni  suona  in 
italiano;  la  Natura  tutta  piena  di  diversità,  madre  di  tutte 
le  cose',  e l’aitra;  la  Natura  piena  di  diversità, 

(2)  Barlhèlèmy  è d’avviso  che  le  figure  della  Diana  Efe- 
sia quanto  più  son  cariche  d’ornamenii  , siano  tanto  meno 
antiche.  <c  La  sua  statua  dice  egli,  da  principio  non  presentò 
che  una  testa,  delle  braccia,  dei  piedi  ed  un  corpo  in  forma 
di  guaina.  In  seguito  vi  si  applicarono  i siuiboli  delle  altre 
Deità,  e specialmente  quelli  che  caratterizzino  Iside,  Cibele, 
Cerere,  ec.  .,  (‘'ojr.  du  jeune  Anachanis  Tom.  VI.  pag, 
501.  Porta,  1790. 
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Maffei  (i):  In  essa  tutte  le  sti  isiu’c  sono  coperto  di 
iiiaiiiineiie.  L' erudito  coiumentatore  non  è lontano 
dal  credere  che  simili  fascie  fossero  jerrglifìci  dei 
globi  celesti,  sopra  i quali  mnovonsi  i pianeti.  Quin- 
di è , soggiiigne  egli,  clip.  Diana  nella  celebre  ar- 
ca di  Cipsclo  ebbe  alla  destra  il  leone  ( animale 
secondo  i Mitologi  partecipe  della  natura  del  So- 
le ) , e la  pantera  alla  sinistra  , ad  effetto  di 
rappresentare  non  tanto  la  \'irlìt  dei  Sole  sovra 
la  terra  , quanto  quella  degli  altri  pianeti  , che 
secondo  il  sentimento  di  Probo  , vengono  sim- 
boleggiati nella  pelle  della  pantera  per  la  va- 
rietà delle  macchie  , nelle  quali  vollero  alcuni 
riconoscere  anche,  il  simulacro  della  Terra  , 
produttrice  di  tante  belle,  e diverse  cose Co- 

si il  velo , che  cuoprc  la  testa  di  Diana , pub 
riferirsi  in  un  tempo  stesso  alle  tenebre  della 
notte , illuminate  dalla  Luna  ; all'  umido  suo 
rugiadoso,  col  quale  ella  contribuisce  a rendere 
f econda  la  terra  , e finalmente  all’  opere  occulte 
della  natura  benefica.  La  corona  murale  po- 
stale sul  capo,  denota  il  regno  della  natura', 
c perchè  questa  figura  non  ha  i piedi  calzati 
coll’  ocree,  come  in  altre  sue  statue,  ma  nudi 
e Uberi  da  ogni  impedimento  , pub  ciò  rifiorir- 
si alla  benigna  volontà  , e al  materno  a fedo 
suo  verso  gli  uomini , come  fu  osservato  dal 
^Jenelrè  sopra  la  statua  Barberina  della  mede- 
sima.  L cervi,  secondo  i /Mitologi  , sono  simbo- 
i o del  veloce  corso  della  Luna  , e qualche  volta 
Vengono  dati  a Diana  , credula  presidente  della 
caccia  ; possono  però  nel  caso  nostro  applicarsi 
alla  mede.sima,presa  in  significazione  della  natu- 


ri) Gemme  anlivhe  figurale  cc.  L'ol.  II.  Tav.  62. 
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ra , come  simboli  delC  elernilh  , attesoché  vigo- 
no lungamente.  Le  bracéia  sono  rette  da  due  so- 
stegni giusta  gii  antichissimi  tempii,  in  cui  rozzi 
artefici  non  ardivano  staccare  te  braccia  a quest’  i- 
dolo  dileguo,  secondo  un  luogo  di  Minucio  Fe- 
lice , Diana  Ephesia  mamntis  muUis,el  verubiis  ex- 
tructa.  La  fig.  5 rappresenta  una  statua  di  Diana 
Efesia  dei  Gabinetto  di  Braodemburgo  riferita  dai 
Montfaucon.  Essa  ha  sul  petto  un  granchio  che  Vieti 
coronato  da  due  Genii.  Alcuni  aritiquarii  sono  d’av- 
viso che  questo  granchio  denoti  loz.tdìaco,  con  cui  la 
liuna  ha  molta  relazione  ; altri  credono  che  sìa  un 
simbolo  del  paese  marittimo  , in  cui  Efeso  era.  La 
prima  , le  quarta  a la  quinta  fascia  hanno  teste 
di  cervi  rozzamente  composte  ; la  seconda  ha  te- 
ste di  tenni , e la  terza  ha  teste  di  pantere  : il  velo 
che  le  copre  il  capo  è l’ emblema  dell’  oscurità  , 
che  viene  da  essa  dissipato,  o del  pudore  che  tan- 
to le  è caro.  La  Diana  Efesia  del  Museo  Pio-Cle» 
mentino  ha  sulla  testa  una  torre  , conte  sogliono 
essere  le  immagini  di  Cibele  (i)  : dietro  alla  testa 
ha  una  specie  di  nembo  o di  aureola  ( simbolo 
forse  del  disco  lunare  ) , su  cui  veggonsi  animali 
alati,  che  sembrano  aquile  o grifoni  ; su  ciascuna 
spalla  sono  due  leoni;  sul  petto  si  scorgono  di- 
versi segni  dello  zodiaco,  cioè  il  loro  ^ ì gemelli, 
il  cancro  , e quattro  donne  , una  delle  quali  è ala- 
ta; esse  son  forse  il  simbolo  delle  quattro  stagioni 
od  ore  : ha  quindi  due  ghirlande  , la  prima  com- 
posta di  varii  frutti,  la  seconda  di  ghiande,  primo  nu- 
trimento degli  uomini.  La  parte  inferiore  dalle  mam- 

(t)  Sotto  la  torre  in  alcune  immagini  della  Diana  Efesia 
vetlesi  una  corona  di  fiori  , specialmente  di  rose , e di  elìcristi 
forse  per  alludere  allo  splendore  ed  alla  forma  del  disoci  lu- 
Bara.  V.  PUb.  lib.  XXI.  eap.  35.  e Lil._  Gtrald.. 
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melle  sino  ai  piedi  è divisa  in  varii  compartiuien- 
ti,  ne’ quali  si  veggono  vittorie  ,buoi,  cervi,  Ito- 
ni  e grifi  ; i lati  sono  adorni  di  api  e di  fiori  ; 
una  parte  de’  vestimenti  esce  di  sotto  alla  guaina 
od  all’  inviluppo,  in  guisa  però  che  lascia  scoper- 
ta r anterior  parte  de’piedi  (i). 

1 mislerii 

( Difficolta’  di  spiegare  i misterii.  ) Colle 
feste  hanno  i misterii  una  sì  imraiedata  relazione, 
che  sovente  questi  con  quelle  si  confodono.  Impe> 
rocche  le  iniziazioni  a’misterii  formavano  parte  delle 
cerimonie  religiose  , e costituivano  il  più  importante 
oggetto  delle  grandi  solennità  .Ma  come  mai  alza- 
re il  velo  , che  nella  Grecia  stessa  li  teneva  na- 
scosti all’  occhio  de’  profani  ? L’oscurità  de’misterii 
di  fatto  ha  dato  l’origine  a’varii  sistemi , che  for- 
se noA  ad  altro  giovarono  che  a rendere  più  dif- 
ficile ed  oscura  la  via  per  cui  in  essi  penetrare  (a). 


(t)  Mus.Pio-Clement.  i.  Ì2.  Intorno  alla  Diana  Efesia  veg- 
gasi  il  Menéirier,  cd  il  voi,  vii  dei  Tesoro  Grunoviauu 
(2)  Suida  irae  1'  eiiiuologia  de’  niisleii  apo  lo  miein  t& 
stoma  , cioè  dal  chiudere  la  bocca  , perché  era  sotto  pene 
orrende  vietalo  il  manifcsiare  le  cose,  che  m essi  s'ascnmle- 
vano.  È nolo  che  Eschilo  scampò  a stento  dalla  mone  per 
1*  accusa  che  gli  fu  daia  d’  aver  nelle  tragedie  maniresiaii 
alcuni  misterii.  Dei  nusicrii  de’Greci  trattarono  a lungo  il  Cla-' 
senio,  il  Bulengero,  l’Eggelingio,  il  Meursio,  il  Mencircjo  , 
l’opere  lie’qual  si  possono  vedere  raccolte  nel  Tomo  vii. 
del  Tesoro  Gronovianu.  A questi  autori  si  possono  aggiun- 
gere il  Paw  , il  Boulangcr  {Antiq.  devoil'  ) il  Frereio,  il 
Warburihoii,  il  Gèbchn.  Ma  non  ci  h.T  opera,  che  meriti 
d’es«ere  più  con.sultaia  in  i.ili  ricerche  quanto  quella  del  Baro- 
ne di  Sainte*C.roix.  Mèmoiret  panr  servir  h l’  histoirr.  de 
io  rcliqion  secrette  des  aticiéns  peuples  etc.  A queste  dot- 
tissimo aiuoie  noi  ci  siamo  specialmente  attenuti  nell’argo- 
meato  di  cui  trattiamo. 
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Alcuni  luoghi  nondimeno  degli  antichi  scrittori,  e 
s]»ecialinente  degli  Apologisti  delia  Chiesa  ci  s«un- 
nmiistrano  una  luce  bastevole  per  poier  rintracciare 
gli  arcani  de’ Greci  mistèrii,  senza  che  costretti  sia- 
mo a ricorrere  alla  ipotesi  , od  alle  incerte  con- 
getture. 

(Mistèrii  he’ Cabiri;  ) Chiedesi  primieramen- 
te, qual  sia  l'  origine  de' mistèrii . I [)iù  amichi  ini- 
^erii  della  Grecia  son  quelli  de’  Cnhiri,  che  stati 
eraino  istituiti  nella  Samotracia  all’epoca,  in  cui 
quest’  isola  venne  dai  Pelasgi  abitata.  Secondo  Stra- 
bene furono  d»“tti  Cahiri  anticamente  i sacerdoti 
Pelasgi,  che  fra’Sainotraci  intrndiitsero  il  culto  re- 
ligioso. Questo  culto  non  ebbe  da  principio  che 
due  Deità  , il  Cielo  detto  nel  linguaggio  misterioso 
Axieros,  degno  d'amori,  o venernhile.  ^ e la 
lÌQtr»  ^ Aocinkerses  ^ degna  sposa.  A cueste  due 
Deità  fu  data  in  seguito  una  figlia  , Axiokersa  , 
e fìnalmente  fu  loro  aggiunto  un  Dio  d'  ordine  in- 
feriore , conosciuto  sotto  il  nome  di  Cadniillo. 
Questa  prima  alterazione  del  cullo  dei  Samotraci 
derivò  dall’  aver  essi  adottate  le  Deità  degli  Egi- 
7.ii  e dei  Fenicii  (ij.  Continuando  i Samotraci  ad 
accogliere  le  tradizioni  e cerimonie  straniere  si  ser- 
virono del  nome  de*  loro  primieri  sacerdoti , cioè 
de’  Cahiri  per  indicare  le  loro  antiche  Deità,  che 
hnalmeote  furono  da  essi  confuse  con  quelle  della 
Grecia . 

( Deità’  Cabiriche.  ) Una  di  queste  antiche 
Deità  divenne  Cerere  , V altra  Proserpina  la  terza 
Pbitooe,  la  quarta  Mercurio , secondo  il  Itogiiag- 
gio  de*  profani  , giacché  gl’  iniziati  a’ mistèrii  sape- 

(t>  Diod.  Sic.  lib.  III.  5.  fi5.  Veggasi  anche  Jablonaki 
Prolog,  pag.  60. 
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ta  che  questa  era  i'  fioro  d’ Egitto  j o l’ lacco 
d’ Eieusi.  La  dottrina  orfica  penetrò  quindi  ben 
anco  nel  santuario  di  Samotracia^  e da  quest’e- 
poca le  Deità  Cabiriche  vennero  confuse  con  Ve- 
nere , con  Fotone  e con  Fetonte.  ÀJcieros  di- 
venne Fetonte,  il  Cielo,  o la  Luce;  Axiokersa 
Venere  o la  Terra  fecondata , ed  il  giovane  Cad- 
milto  , Fotone  o Cupiiline  I Dioscori  pnre  furono 
posti  fra  le  Deità  Cabiriche  ; la  loro  presenza  fu 
riconosciuta  dai  noccliieri  come  un  segno  di  buon 
augurio  : la  fìamma  sacra  che  ora  dicesi  fuoco  di 
Sant'  Elmo , altro  non  era  che  T apparizione  dei 
Dioscori , come  Deità  Cabiriche.  Atene  e molte  al- 
tre città  adottarono  il  culto  di  Samotracia  ; ma 
quest’  isola  si  mantenne  per  lungo  tempo  nel  di- 
ritto delle  iniziazioni,  dal  che  essa  ritraeva  gran- 
di ricchezze  (i). 

{ DaTTII.I  , CuBETI,  ConiBANTI,  Telchini.  ) Coi 
Cabiri  hanno  gran  relazione  si  per  la  Conformità 
delle  cerimonie  religiose,  e sì  ancora  per  l’antica 
loro  ìstitnz.ione  i Curetiy  i Coribanti  ed  i Tel- 
chini. Sembra  eh’  essi  pure  non  fossero  in  origi- 
ne che  i sacerdoti  del  cielo  e della  terra,  e che 
molta  parte  abbiano  avuta  nell’  introdurre  la  col- 
tura ne’varii  paesi  della  Grecia  : ma  alteratasi  la 
primiera  loro  religione  coll’  aumentarsi  delle  Deità, 
col  cangiamento  de’  costumi , e colla  mescolanza  dei 
culti  stranieri,  i loro  successori  formarono  oggetto 
di  arcano  1’ aulica  dottrina,  ed  istituirono  le  ini- 

(t)  Presso  SlrshoHe  i Culiirì  sono  pure  nom’mati  ministri 
d'  licn'.e  : da  alcuni  scritiuri  i Gibiri  soli  considerali  come  gli 
Dei  della  morte  , .iliri  li  fanno  figliiiqh  di  Vulcano  , eu  :d- 
tri  li  confondono  coi  Penali.  11  Bocliarl  ne  trae  1'  elimologia 
dall’  Arabo  Cabir,  potenzio  Essi  di  fatto  dai  Lalini  erana 
detti  Dii  polcnlcs  , ed  anche  Dii  tocii. 
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Eiaiioni  ai  misterii  in  Creta,  nella  Frigia,  in  Rodi , 
ed  altrove.  Per  tal  modo , siccome  era  avvenuto  dei 
Cabiri,  essi  vennero  dai  profani  confusi  coi  Dio- 
scuri e coi  Lari , e da  semplici  ministri  dell’  anti- 
co culto  divennero  essi  medesimi  Deità  tutelari. 

( Misterii  Eleosini.  ) Ma  tutti  questi  miste* 
rii  furono  in  certa  guisa  oscurati  dalle  sacre  ce- 
rimonie d’ Eieusi,  che  sole  per  eccellenza  chiama* 
ronsi  poi  misterii  (i).  Secondo  i marmi  di  Paros 
sembra  eh’  essi  siano  stati  istituiti  sotto  il  regno 
di  Eretteo  , verso  l’anno  1897  prima  dell’era  vol- 
gare (2).  Tucidide , Plutarco,  Àpollodoro,  Pausa- 
nia  ed  altri  scrittori  parlano' di*  una  guerra , che 
Eretteo  Re  dell’  Attica  ebbe  a sostenere  contfo  di 
Eumolpo  che  comandava  agli  Eleusini.  Finalmente 
questi  si  sottomisero  ad  Eretteo  colla  condizione, 
secondo  Pausania , che  il  sacerdozio*di  Cerere  e 
di  Proserpina  dovesse  sempre  conservarsi  ad  Eu- 
molpo, ed  alla  discendenza  di  lui.  Ma  la  storia  di 
Cerere  vuol  esser  considerata  sotto  due  aspetti  ; il 
primo  , quello  della  semplice  c più  antica  tradi- 
zione; il  secondo  , quello  della  tradizione  frammi- 
schiata colla  favola.  . 

(t)  I mlsteru^ Eleusini  ebbero  come  gli  altri  misterii  il 
nome  di  Orgte  e di  Teleti.  La  voce  orgia  da  Orgh'e,  im- 
peto , forse  perchè  i riti  di  Bacco  , die  delli  erano  parlico- 
iarmeote  Orgie  , celebravansi  coti  una  specie  di  furore,  e 
come  vuole  Clemente  Alessandrino  , fors'  anche  dalla  impe* 
tuosa  collera  di  Cerere  contro  di  Giove  , che  favorito  aveva 
il  rapimeiito  di  Proserpina.  Da  orghia  provenne  il  verbo  or- 
ghizein  , che  da  Platone  vien  usato  per  sacrificare.  Gli  ini- 
ziati dicevansi  orghiasti  , ed  i profani  anorghiasti  La  vo- 
ce Telete  deriva  da  telos,  fine  , perfeùonc  y compimento , 
perchè  gli  iniziati  assumevano  questo  nome  , allorché  erano 
ai  misterii  più  segreti  , che  servivano  quasi  di  compimento 
alle  iniziazioni. 

(2)  V.  Saint-Croix,  Mémoiret  «le.  Sect.  ni.  art. 
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{Cedere  secondo  e\  tradizione.  ) Giusta  la 
tradizione  adunque  Cerere  non  è che  T Iside  degli 
Egizii,  il  principio  passivo , o.siia  la  Terra , nlimen- 
tatrice  dell’ uinan  genere  (i).  1 Greci  ebbero  la  co- 
gnizione di  questa  Dea  dalle  figlie  di  Danao  che  ne 
introdussero  il  culto  nel  Peloponneso , d’onde  non 
passò  nell’ Attica  che  verso  l’anno  i5n  , secondo 
i marmi  di  Paros.  Gli  antichi  popoli  jdella  Grecia 
hon  ebbero  da  principio  altro  nutrimento  che  quello 
tlelle  ghiande  e dei  frutti  degli  alberi  ; ma  questo 
cibo  non  avrebbe  sempre  potuto  bastare  ai  loro 
bisognij  molto  più  dacché  andava  crescendo  la  po- 
jiolazione,  se  col -culto  di  Cerere  appresa  non  a- 
vessero  l’agricoltura.  L’introduzione  di  quest’arte 
fece  nascere  la  divisione  de’  beni  ; e quindi  diede 
altresì  1’  origine  alle  leggi.  La  Terra  pertanto  venne 
reputata  come  la  prima  causa  di  una  migliore  esi- 
Eienza  degli  uomini,  e la  Deità,  ond’essa  era  raf- 
fligurata,  ebbe  perciò  anche  l’ attributo  di  legisla- 
trice deli’  uraan  genere  (2}.  Dall’  Attica  Triltolemo 

(0  ,,  Erodoto  , dice  Saint  Croìx  , Diodoro,  e Uitii  gli  an- 
tichi muori  nitesi.-ino  1’  ideiuilà  di  queste  due  Dee;  idenlità 
che  diviene  ancor  più  cena  per  i' etimologia  de’ loro  nomi. 
Li>  prima  avèva  nell'  Egitto  11  sopratiriome  di  Mauih,  madre, 
parufa  die  non  è differeotè  da  Mau-Thé  in  uso  presso  i Co- 
pii  per  denotare  la  madre  del  moneto.  La  seconda  era  dai 
< Iteci  chiamata  Dénietùr  , cioè  la  Terra  madre  , inlerpreia- 
ziuiie  letterale  della  parola  tilde  , e conforme  alla  doiirina 
de'  misterii.  „ PlutarOo  e LaUanZio  ci  aiiicurano  ancora  che 
la  storia  delle  corse  di  Cerere  in  traccia  di  Proserptna  rapita- 
le da  Plutone  non  è puuto  differente  da  ciò  che  nell’  iligitto 
si  raccontava  iuturtio  ad  Osiride  , Iside,  e Tifone. 

(2)  1 Greci  chiamarono  Cerere  Thesmophorn,  e Thrsnirf- 
thela  , cioè  Legislatrice.  Secondo  Esichiu  questo  vocabolo» 
esprime  ancora  la  giustizia  e gli  oracoli,  poiché  dai  Greci 
ftiipponevasi  che  Cerere  avesse  avuto  il  dotto  di  predire  il  fu- 
turo bino  dai  tempi  di  DeucaliouO. 
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sono  eli  anspicii  di  Cerere  porto  1’  arte  dell*  agri- 
collera  a tlH'i  gl'  »ltri'pa«>  d'Il"  Grecia.  ; 

f (jif.aERE  SECONDO  liA  FAVOLA.  ] La  tradizione 
venne  ben  tosto  alterata  dalla  favola.  Cerere  sotto 
l’ immagine  d’  una  vecchia , allo  splendore  delle  dac- 
cole  scorse  per  varii  paesi  sempre  in  traccia  della 
sua  Proserpioa.  Giunta  nel  territorio  d^Eleusi , tre 
volte  secondo  Callimaco,  si  assise  al  fonte  di  Cal- 
liroe  \utta  coperta  di  polvere , e seni’  avere  nè 
mangiato , nè  bevuto.  La  pietra  che  servito  le  a- 
vea  di  sedia  fu  delta  J^elasia,  cioè  triste.  Cere- 
re entrò  quindi  nel  Palagio  di  Celeo  Re  d’  Eleusi, 
dove  s’ abbattè  nella  vecchia  Jainbe,  che  co’ suoi 
scherzi  grossolani  la  fece  ridere.  Scelta  per  nufri- 
re  di  Deraufonte  figliuolo  di  Celeo  e di  Metanica, 
teneva  di  notte  il  pargoletto  sul  fuoco,  onde  con- 
sumarne le  parti  mortali , quando  la  madre  spa- 
ventata a talr  aspettò  gettò  un  grido  si  alto  che 
la  Dea  lasciò  cadere  Demofonte  nel  fuoco  , da  cui 
questi  rimase  incenerito.  Cerere  per  consolarsi  di 
siffatta  sventura  prese  ad  educare  il  maggiore  dei 
figli  di  Celeo,  gU  diede  un  carro,  sotto  cui  erano 
i draghi,  e lo  spedì  ad  istruire  gli  uo^ 
ibini  nell’arte  di  seminare  il  frumento.  Tale  è il 
racconto  di  Apollodoro , che  con  alcune  differenze 
e con  'più  minute  circostanze  ci  vien  pure  esposto 
dall’  autore  dell’  inno  a Cer^  attribuito  ad  Ome- 
roi(i).  Questi  racconta  che  Cerere  ripresa  la  sua 
vera  forma  , comandò  » Celeo  di  innalzarle  un  tem- 
pio volendo  in  esso  jstitiiire  le  cerimonie  de’  suoi 
misteiii;  ed  aggìngnè  che  la  Dea  non  abbandonò 

■ t»  ' . ■ ^ ■ :i,  ì ' , 

* (0  Le  avventure  di^Cererc  nel?a  guisa  appuiilo  che  fUron® 
esposi*  ila  Apollodoro,  si  veggono  rappi esentale  sopra  u® 
Imto-riUevo  pubblicalo  dal  signor  JJtBoze.  , 
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il  tempio  se  non  allorquando  Giove  vedendo  la  terra 
alflitta  dalla  sterilità  , e temendo  di  perdere  I’  o- 
luasgio  de’  mortali , le  fece  ptr  mezzo  d’ Iside  an- 
nunziare eh’  essi  riavuta  avrebbe  la  figlia  sua:  colla 
qual  lusinga  Cerere  de|:ose  la  collera  che  conce- 
]>uta  avea  contro  Giove  fautore  del  rapimento  di 
Proserpina  (i). 

( Phoserpiita  ke’  MISTERI!  Eleusim.  ) Essendo 
scopo  delle  corse  di  Cerere  il  ritrovamento  di  Pro- 
serpina  , questa  teneva  pure  grandissima  parte  nelle 
misteriose  ceremonie  di  Eieusi.  Proserpina  aveva 
avuto  per  padre  il  Giove  figliuolo  dell’  Etere,  se- 
condo Cicerone  , e nato  nell’  Arcadia  ; allusione 
bastevoiinente  chiara  allo  stabilmente  del  culto  di 
Cerere  e di  Proserpina  in  questa  parte  del  Pe- 
loponneso. Le  vicende  della  figlia  di  Cerere  sono 
troppo  note  , perché  vengano  qui  da  noi  esposte. 
Osserveremo  soltanto  che  giusta  il  sentimento  dei 
più  dotti  scrittori  si  riscontra  tutta  l’ identità  fra  la 
storia  di  Proserpina  e quella  di  Osiride , che  dai 
sacerdoti  Egi/.ii  veniva  riguardato  come  la  sostanza 
tpermatica  o fecondatrice , e che  perciò  il  sep- 
pellimento di  questo  Dio  , in  traccia  di  cui  an- 
dava Iside  , non  altro  denotava  che  la  sementa  « 

(t)  L’allegoria  sembra  chiarissima  in  quest' tdifra»  rac- 
conto. ,,  Il  poeta  , dice  iiaint-Croix  , dà  chiaramente  a di-' 
vedere,  che  dopo  una  lunga  siccità  , la  terra  rieblie  la  hua 
fecondità  da  un’ abliundante  pioggia.  „ Clemente  les>t.-M»iìi  i- 
no  ed  Arnobio  ril'erisoono  alcune  circostanze  (k>cu  deeeuti-  , 
eh’ essi  tratte  avevano  dalle  antiche  poesie  Officile,  e clic  do- 
veano  aver  liiifgo  ne’  mislerii.  Secondo  tali  racconti , Batibo 
o Baubone  , donna  di  Kieiisi  offerì  a Cerere  una  bevanda 
Conipasia  di  oizo.  Avendo  la  Dea  rifiulaia  la  bevanda  a c«- 
eìonc  della  sua  estrema  trittezza , I3aulx>no  adiratasi  le  sol- 
levò le  vesti  in  maniera  da  scoprirne  il  sesso.  Ceiseie  anziché 
sdegnarsi  di  Unta  ardire  , tracannò  (osto  la  bavaiida. 


'l5a  OEI.L^  SRECIA 

ndSco:>ta  nella  terra.  E ili  l'atto  giusta  il  linguag- 
gio dei  nuovi  PUtonici , Proserpina  era  il  sim- 
i)olo  di  tutti  i germi  (i).  La  terra  pertanto,  o 
la  materia  riceve  nel  suo  seno  tutti  i germi  rap- 
presentati  da  Proserpina.  Questa  Dea  perciò  fu  chia- 
mata Chtonia  che  propriamente  significa  terrestre, 
ina  che  poi  per  metonimia  fu  detta  infernale. 

(^.Facco.)  Col  culto  di  Cerere  ha  strettissima  re- 
lazione quello  del  giovane  lacco,  che  dalla  più  parte 
degli  antichi  vien  detto  figliuolo  di  Proserpina , e 
che  malamente  da  alcuni  venne  confuso  col  Bacco 
Tebano.  Esso  ancora  trae  l’origine  dall’  Egitto,  e 
forse  non  è altro  che  Osiride  stesso,  giusta  il  costu- 
me de’  Greci  di  confondere  in  una  sola  talvolta  più 
Deità  straniere,  e di  separarne  talvolta  le  avventuro 
e gli  attributi , di  una  sola  formandone  Deità  di- 
verse. Cicerone  dà  a Jacco  per  padre  il  Giove  Ar- 
cadico (a).  11  culto  di  Jacco  adiiuque  ascende  nell’ 
Arcadia  all’  epoca  di  quello  di  Cerere,  dal  quale 
iiou  va  inai  disgiunto  (3],  .Pindaro  perciò  chiama 
Jacco  r assistente  di  Cerere  (A),  e Strabene  il  Ge- 
nio di  lei,  cd  il  conduttore  de’  misterii  (5).  Esso  ò 
talvolta  rappresentato  colle  corna,  forse  perche  in- 
segnò agli  uomini  ad  aggiogare  i buoi  sotto  1’  aratro 
(6J.  Più  sovente  però  vedesl  in  braccio  della  madre 
in  alto  di  poppare,  col  che  alludesi  forse  all’  uoiuo 

(t)  Porphyr.  ap.  Enseh.  Praep.  lib.  III.  pag.  tQ9. 

(2)  Sccoiulo  Diodorn  e Clemente  Aliessandiinu,  il  figliuolo 
eli  Proserpina  fu  fallo  a pezzi  dai  Tiiani,  e poi  richiamato  io 
vita  d.i  cèrere.  Sembra  che  questo  raccouto  nou  sia  die  un* 
aliiisiono  ad  Usiride  ucciso  e l'atto  puro  in  pezzi  da  Tifone, 
yetii  il  costume  degli  Egiziit 

(3)  fJe  Nat.  Deor.  lib.  III.  «.  24. 

pi)  Islhm.  Od.  VIIL 

(5)  Geogr,  lib.  X.  Clem.  Alex,  Prolr,  pa«.  54, j' 

{Jì)  hb,  III,  63,  ^ 
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che  TÌen  nutrito  dei  frutti  della  terra  ( ().  Noi  ab- 
biamo creduto  bene  di  trattenerci  alquanto  nelle  ri- 
cerche intorno  al  culto  di  queste  tre  Deità,  onde 
vie  meglio  agevolarci  la  via  alla  spiegazione  de’  mi- 
sterii. 

(CERlMOIflE  delle  INIZIAZIOKl  DI  SaMOT&ACIA.  ) 
Cercasi'  in  secondo  luogo  quali  fossero  le  cerimoni  e 
praticate  nelle  iniziazioni.  Ne’  misterii  di  Samotracia 
esse  cominciavano  dalla  purificazione  e dalla  con- 
fessione de’  propri!  peccati  che  facevasi  dinanzi  ad 
un  sacerdote  detto  KoeSy  che  da  Frèrefc  viene  in- 
terpretato l’  Uditore,  ed  a cui  i Candidati  prometter 
doveano  d’  esser  migliori  in  avvenire.  Da  questa  ce- 
rimonia però  andavano  esenti  i fanciulli , siccome 
abbiamo  da  Plutarco  nella  vita  di  Alessandro.  Dopo 
la  purificazione  il  Misto , o Canditato  coronato  di 
ulivo,  e con  una  cintura  di  porpora  (a),  andava  ad 
assidersi  sopra  una  specie  di  trono,  intorno  a cui  fa- 
cevano cerchio  gli  assistenti  od  i già  iniziati  tenen- 
dosi per  una  mano,  danzando  e cantando  inni . Se- 
guiva poi  la  pompa  itiphallica,  che  secondo  Erodo- 
to aveva  relazione  colla  morte  cabirica  (3).  Queste 

(t)  Bochart  «lice  che  il  nome  di  Jacco  è d'  origine  Fenicia  , 
e che  significa  un  bimbo  che  poppa.  Frèiet  seguendo  1’  opi- 
nione de’gr.in]maiici  Greci  fa  naiicere  questo  nome  dai  gridi 
Jacchh,  Jacche,  che  gl'  Ini/iaù  ed  i baccanti  andavano  ripe, 
tendo.  Di  fallo  iachien  significa  alzare  la  voce  e menar  grande 
rumore. 

(2)  ì;  fama,  che  Ulisse  sia  sialo  il  primo  ad  usare  di  questa 
ciniura,  e che  prima  di  lui  non  si  portassero  dai  canditati  , che 
semplici  btindelle  di  porpora.  A tati  distintivi  aiiribuivasi  la 
virtù  di  salvare  gl’  iniziali  dai  più  grandi  pericoli,  Agamen- 
none acrhetò  la  sedizione  de'  suoi  soldati  solo  col  preseninrst 
loro  dei  distintivi  oabirici  adorno.  iSoào/.  Horfier.  1,  334  e 
XVI.  tOO. 

(3)  Cadmìllo^  il  pià  giovane  de'  Cabii'i,  fu  ucciso  da'  suoi 
due  frabilli,  che  (uggirono  secò  loro  recandone  io  uu  caurs.ro 
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cerimonie  si  celebravano  di  nottli,  ed  alcune  in  na 
antro,  onde  fossero  meno  esposte  alla  violazione  dei 
profani.  Da  un  luogo  di  Erodoto  sériibra  doversi 
dedurre  che  insegnavaosi  agl’  iniziati  varie  tradizioni 
storiche  intorno  ai  Pelasgi  ed  alia  loro  religione,  « 
specialmente  al  culto  de'MercUrii  Phallrpkeri . NuU 
la  diremo  de’  Dattilij  de’  Curetif  de’  Corihànti  e 
dei  Telchini^  le  cui  iniziazioni  esser  non  doveano 
gran  che  differenti  da  quella  de’/Cabiri,  e le  cui 
cerimonie  collo  scorrere  dei  tempi  divennero  ino^ 
sti:uose  al  segno  di  meritarsi  il  dispregio  degli  stessi 
Greci  (i).  Le  sole  iniziazioni  di  Eieusi  si’  manten-” 
nero  sempre  in  altissima  faroa^  e di  esse  perciò  con- 
vien  parlare  più  distintamente. 

(Iniziazioni  pi  EiEGSi).Già  vedute  abbiamo  1« 
varie  specie  de’Sacerduti  presso  gli  Ateniesi.  Con- 
viene ora  premettere  ( che  anco  i ministri  di  Cerere 
erano  in  due  ordini  distinti,  in  maggiori  cioè  ed 
in  minori. Ai  primo  ordine  apparteneva  V/erofanto, 
il  Daùuco^  il  Jet  oceruce  , e L’Epibvmo*  (a) . 1 nomi 
Jarofanto  e Mislag'^go  non  indicano  che  un  solo 
e medesimo  sacerdote,  il  quale  presedeva  alle  ceri* 
monie  arcane , e svelava  i miaterii  ai  neotitù  ■ 

le  parli  nalurali.  Le  sua  lesta  fu 'involta  in  un  panne  di  itor* 
pora,  ed  il  suo  corpo  fu  portalo  nell'  Asia  sopra  unò  scudo, 
e quindi  venne  seppellito  ai  piedi  del  monie  Olimpo.  QuesiO 
racconto  ha  multa  ralazionc  colle  avventure  di  Osiride  e di 
Oro,  e con  quelle  dell’  Jacco  d’Elcusi , che  dai  non  iniziali 
veniva  pure  confuso  con  Cadmillo. 

(t)  1 successoli  degli  antichi  Coribanti  giunsero  a tanto  fa- 
rme  di  mutilarsi  e di  portate  iu  irionfo  le  abbominevòli  prove 
della  loro  frenesia,  scorrendo  kiudi  per  le  contrade  in  memorisi 
della  muUlazione  a cui  stato  era  costretto  Ali  pt(r  gelosia  de^ 
la  Terra  sua  madre, 'ossia  di  Bea  o Cibele. 

(2)  Cyriao,  Ancori,  pag.  96.  Murator.  Thesaur.  eie.  pag. 
571.  Corsin.  laser.  Atlio.  ^a^.27 . Pocook  pag. 57.  Chandl.eic', 
etf:.  V.  Saint- Crpim  età.  ^ 
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(J«RorAifTo.)L'Jerofaato  d'Eieusi  non  poteva  es- 
sere eletto  che  in  età  avanzata  e dopo  d’esserpas- 
«ato  per  Tarli  altri  sacerduzii. Airentrare  nella  sua 
ranca  egli  dovea  dedicar»!  ad  una  perpetua  casti- 
tà, al  qual  uopo  strofinavasi  il  corpo  col  sugo  di 
cicuta,  il  trono,  sn  cui  stava  assiso,  la  magnifi- 
ceoza  degli  abiti,  la  gravità  del  contegno,  la  no- 
biltà della  figura,  i capelli  lunghi,  ed  una  voce 
sonora  e dolce  io  distinguevano  dagli  altri  saccr-  * 
doli. 

(Daduco.)II  Daduco  avea  per  dintintivi  le  ben- 
delle  che  gli  cingevano  la  testa  in  (orma  di  diade- 
ma (i).  Egli  insieme  coll'Jerofanto  intnonava  gli  inni 
e pregava  Cerere  e Proserpina  per  la  salvezza  del 
popolo.  Nelle  processioni  il  Daduco  precedeva 
griniaiati  portando  una  fiaccola ,•  d’onde  deriva  il 
suo  nome;  ed  a lui  apparteneva  pure  il  presedere 
alle  purificazioni. 

(Jkkoceruce.)  L’Jeroccruce,  o sacro  Araldo  al- 
lontanava i profani  dai  temp  o di  Cerere , e dirigeva 
nelle  processioni  i Lampa fori , o portatóri  di 
lampade,  siccome  rilevasi  anche  da  un  basso-ri- 
lievo riportato  da  Spon  e da  Whe!i*r. 

(Epibomo.)  L’Epibomo , od  a.ssislenle  aH'altare 
aveva  rinrarico  di  tutto  ciò  che  riguarda  ì sacriHzii; 
e da  un  luogo  di  Apulejo  sembra  doversi  dedurre 
ch’egli  ancora , come  i sacerdoti  d’  Iside , portasse 
nelle  sacre  pompe  uno  o più  piccoli  altari.  Tutti 
questi  sacerdoti  oltre  alle  sacre  bende  avevano  il 
capo  adorno  di  corone  di  tasso  e di  mirto  , e por- 
tavano altresì  un  manto  di  porpora  ed  una  chiave 


(4}  Piiilarco nella  Vita  Ji  Aristiile  raccoola  che  il  Daduco 
Caìiia  per  la  forma  delle  bendells  rappretenlanti  quatti  un 
diailema  Cu  preso  per  uu  Bc  aelU  batUglui  di  Alaraloaa. 
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che  loro  pendeva  dietro  alle' spalle,  simbQlo  del 
segreto,  che  doveano^ conservare  inviolabilene'ini'- 
steriosi  riti  (i).  • < 

(Sacerdoti  minori).  All’ord ine  de’minori  sacer- 
doti appartenevano  VJaccogogo , che  presedeva  ai 
Misti  nella  processione  di  Jacco,  V HidranOj  che 
purificava  i Candidati  , \o  ' Spondo  foro  ^ incaricato 
delle  libazioni , il  PirforOy  che  portava  il  fuoco, 
\i  Licnoforo  , che  portava  il  vaglio  mistico,  e ]uù 
altri  ministri  che  son  rammentato  da  Polluce,  dal- 
r£»ichio  , e dalie  iscrizioni  raccolte  dal  Chandler 
€ dallo  Spon.  ■ > ■ . 

(SACERDOTESSE).Cerere  eProserpina  avean'o  pure 
le  loro  sacerdotessè  dette  anticamente  Metropoli  e 
poi  Melissa  (a).  Queste  erano  prcsedute  da  una  Je- 
rofantida  ltsììis.  dalie  famiglie  dc’Filleidi,  alla  quale 
apparteneva  Tiniziare  le  donne,  eh  e. secondo  S.  Ej>i- 
fanio  doveano  a' questa  cerimonia  presentarsi  nude. 

^ (DivistuNE  de'misterii).  Anche  i inisterii  di-«tiii- 
‘guevansi  in  piccoli  ed  in  grandi. I primi  si  celebravano 
nel  mese  di  ossia  di  gennajo,  in  Agra , 

piccolo  borgo  distante  tre  stadii  da  Atene,  dove 
era  un  piccol  tempio  sulle  sponde  doirilisso. 

( Iniziazione  a'  piccoli  misterii.  ) Questo  fiu- 
me serviva  per  purificazioni  preparatorie , le  quali 
erano  sempre  precedute  da.  un  digiuno  (3).  Il  Da.- 
duco  faceva  quindi  porre  al  Candidato  i piedi  sul- 

(1)  OeiUp,  Col.  V.  -!  046-49. 

- (2)  Metropoli,  cosi  delle,  perchè  Cerere  era  considerata 
come  la  madre  della  città  Melisse  poi  o dal  mele,  sim- 
bolo della  morte,  come  il  fiele  era  quello  della  vila,  essemUi- 
che  alia  morie  presedeva  Proseipina,  o da  Melissa,  ape,  sim- 
bolo della  pudicizia-  ^ 

(3)  Per  mia  . legge  altribuila  ad  Eamolpo  erano  esclusi  dai 
misterii  Eleusini  i barbari,  gli  slrauierì,  i fìgli  illeggUiiiiji,i 
ti:i(litori  della  pairia,  i maghi  e gli  schiavi.  Gli  onucidi  -o- 
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le  pelli  delle  vittime  immolate  a Giove  Illeilichio  e 
Ctesio.  Dopo  di  ciò  il  Mistagogo  per  assicurarsi  del 
segreto  esigeva  dal  Candidato  il  più  terribile  giu- 
ramento. Giusta  un  luogo  di  Clemente  Alessandrino 
sembra  che  il  candidatosi  spiegassero  alcuni  termini 
enigmatici  quasi  lutti  relativi  all’agricoltura,  e che  gli 
venisse  pure  prescritto  di  non  mangiare  il  proprio 
cuore  cioè  di  non  rattristarsi.  A queste  cerimouie 
seguivano  l’intronizzumento  e le  danze  come  nelle  ini- 
ziazioni di  Samotracia.  Gl’  iniziati  nei  piccoli  mi- 
sterii  non  prendevano  che  semplicemente  il  nome 
di  Misti,  a differenza  degli  Epopli,  o contempla- 
tori, che  erano  gli  iniziati  ne’ grandi  misterii,  alle 
cui  cerimonie  davasi  perciò  il  nome  di  Telete,  fine 
o perfezione  , ed  alle  quali  , giusta  Plutarco  nella 
vita  di  Demostene  , i Misti  non  poteveno  essere 
ammessi  che  almeno  un  anno  dopo  la  iniziazione  nei 
piccoli  raisterii. 

(Iniziazione  ne’crandi  misteru.)  I grandi  miste- 
fii>  giusta  un  luogo  di  Plutarco  nella  vita  di  Messane 
dro,  aveano  principio  ai  quindici  del  mese  di  Boedro- 
mione,  ossia  di  agosto,  e secondo  Meursio,  dura- 
vano nove  giorni.  Nel  primo  giorni*  si  faceva  la 
preparatoria  unione  de’  Misti.  Nel  secondo  i Misti 
recavansi  processionalmeute  al  mare,  nelle  cui  ac- 
que  si  lavavano,  essendo  esse  reputate  lustrali  ( i ). 

levano  esservi  ammessi  mercè  di  una  parificazione,  che  con* 
tuieva  nello  stiofinarvi  il  corpo  col  sangue  di  un  porco  gìo- 
Vane,  vini  ma  desiinala  a’sacrificii  misteriosi.  Esìgevasi  inoltre 
die  i canditali  fusseri  scevri  di  ogni  delitto  , e casti  ne’  loro 
discorsi.  La  loro  anima,  secondo  Porfirio,  doveva  esser  mon- 
da da  ogni  passione  violenta,  come  se  vicina  fosse  alla  morte. 

(t)  Ateneo  dice  cbe  Frine,  famosa  cortigiana,  sceglieva  per 
•o  più  il  tempo  di  questa  processione  per  bagnarsi  nel  mare, 
affeliando  di  apparire  nuda  e coi  capelli  sparsi  come  Venero 
dalle  spume  nascente. 
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lì  terrò  si  passava  nel  digiuno,  ed'  in  lamenti  mi- 
steriosi'ì  ed  allnsivi  ai  gemiti  di  Cerere  è di  Pro* 
serptna,  sopra  letti  naistici  , circondati  da  bendelle 
di  porpora  (i).  Nel  quarto  avean  luògo  i sacriBzii 
e le  danze  ihisticbe  in  nn  prato  smaltato  di  fiori 
airintorno  del  fonte  Calliroe  (a).  Nel  quinto  si  ce* 
lebrava  la  processione  delle  fiaccole  , alla  quale 
griniziati,  facendosi  passare  l’uno  l’altro  le|fiacbole,' 
entravano  nel  tempio  di  Eieusi  preceduti  dal  Dadu* 
co  che  portavane  una  più  grande  , simbolo  di  Fo- 
sforo, o di  Lucifero.  Il  sesto  era  consacrato  a lac- 
co. L’  immagine  di  questo  giovane  Dio  coronata 
di  mirto,  e stringente  bella  destra  una  fiaccola  era 
seguita  dal  vaglio,  emblema  della  separazione  de- 
gl'iniziati  dai  profani;  e dal  calato  ^ ossia  dalla 
cesta  mistica;  ne’ quali  due  arnesi  erano  gli  ogget- 
ti necessarii  ai  misterii  cioè;  il  vino,  il  mele,  l’ac- 
qua e la  farina  d’or/o  per  comporre  una  bevanda 
detta  Kjrkeòri  j cioè  bevanda  mista,  il  sesamo,  il 
saie,  alcuni  pani  in  forma  di  piramide,  mele  gra- 
nate, e finalmente  una  specie  di  phallo.  Grinìzia- 
ti  andavano  ripetendo  con  altissime  grida  il  nome 
di  Ja’cco.  Nel  settimo  griniziati  ritornavano  da  E- 
leusi  ad  Atene.  Giunti  sul  ponte  del  Cefiso  , <1^^ 
profani  colà  affollati  erano  scherniti  con  motteggi 
il  più  delle  volte  indecenti  (3) , a cui  gl’  iniziai* 

(t)  Clemeote  Alessandrino  dice  che  l’inizialo  proferiva  qo®* 
•le  parole  io  mi  sono  introdoUo  nel  lotto  nuziale , patol* 
rclalive  a Plulone  , ed  aggiugne  che  tulli  questi  riti  erari® 
veramente  degni  della  none,  con  che  ci  accenna  e la  loro  in- 
decenza e il  tempo  in  cui  venivano  celebrati. 

(2)  Clemenie  Alessandrino  aggiugne  che  non  era  lecito  toccar* 
le  parti  genitali  delle  vitlioie:  è facile  l’ iudovinnre  la  ragione» 
e griniziati  non  dovevano  ignorarla  V.  SainuCroix,  pag 

(3)  Da  ciò  provenne  ìì  Merho,  ghefirixein,  motteggiare  sv' 

un  ponle.Scurnli  et  petulànti  joco  petére  et  obtrectdre,^^^^ 
cken.  ad  Ammian,  L.  111.  cap  13. 
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risporxìetanO  colle  stesse  armi,  ed  il  vincitore  ve- 
niva coronato  di  benderelle.  L’  ottavo  giorno  cr» 
detto  Epidaìtria,  e celebravasi  in  onore  di  Escti- 
laplo,  obe  non  avendo  potato  partecipare  dell’ini- 
ziftàione  dèi  giorno  sesto,  fu  per  lui  replicata  la 
ctrimOO'a,  la  quale  da  quell’epoca  ripetevasi  pure 
pèr  cdlorb  ebe  giunti  erano  troppo  tardi.  Il  nono 
finalmente  dicevasi  pléninchoé  dal  nome  di  un  va- 
so di  terra  , piatto  nel  fondo  e con  un  manicO' 
solo.  I sacerdoti  empivano  dt  vino  un  tal  vaso,  e 
ne  facevano  con  parole  misteriose  una  libazione  a 
Proserpina  infernale  , versando  il  vino  al  suolo 
in  alcune  buche,  le  ime  a levante,  le  altre  a po- 
nente, e guardando  prima  il  Cielo  e poi  la  Terra, 
quella  come  il  padre,  e questo  come  la  madre  dt 
tutti  gli  esseri.  Nel  giorno  segueole  si  celebravano 
i giuochi  ginnastici  che  stati  erano  istituiti  da  Paii- 
dione  II  , figliuolo  di  Cecrope  , e che  servivano 
quasi  di  compimento  alle  misteriose  cerimonie.  A 
questi  venivano  ammessi  anche  i fanciulli.  I vinci- 
tori riportavano  per  premio  una  misura  di  orzo  ( i). 

(Epoptka).  U Epoptr.a,  o gande  iniziazione 
facevasi  nel  sesto  giorno  dopo  la  processione  di 
J.acoo.  L’Jeroceruce  dava  principio  alle  cerimonie 
colle  proclamazioni.  Ad  jogoi  iniziando  veniva  ri- 
chiesto se  egli  mangiato  avesse  del  pane;  se  rispon- 
deva di  si,  era  tosto  scacciato  come  profano:  ma 
se  rispondeva  : nò,  io  ho  he\>uta  In  bevanda  mi- 
sla,  dava  a divedere  d’  aver  già  perlecipato  ai  pic- 
coli roisterii,  e veniva  (|uindi  ammesso  ai  grandi. 
Era  d’  uopo  che  si  prcM-nlasse  nudo  ; veniva  poi 
coperto  di  una  pelle  di  cerbiatto,  che  slringevasi 

(1)  Marra.  Oxon.  Eporli.  17.  Schol.  Pind.  Islliin.  Od. 
I.Olymp  Od.  IX.  laser,  in  Marni.  O.aoii.  p.ig  83. 
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alle  reni  facendosene  quasi  una  fascia;  cerimonia 
se(>reta,  ed  allusiva  allo  sUto  selvaggio  de’ primi 
uomini,*  ed  anche  alla  vita  corrotta  e mortale 
de’ profani.  11  Misto,  deposta  la  pelle,  assumeva  una 
veste  di  lana  tinta  in  porpora  ; veniva  coronato  di 
mirto,  ed  assidevasi  sopra  un  letto  adorno  di  ben- 
derellè  purpuree.  Dopo  tal  cerimonia  egli  era  chia- 
mato macarios  f felice  (i).  Le  pòrte  del  tempio 
erano  tuttavia  chiuse  : i Misti  stavano  nel  pronao 
aspettando  eh’  esse  si  aprissero,  ed  intanto  orrende 
voci  infernali,  fantasmi  in  figure  di  cane,  mille  mo- 
struose immagini,  rendute  ancor  più  spaventose  dai 
lampi  e dal  tremendo  scroscio  delle  folgori,  li  fa- 
cevano raccapricciar  d’orrore.  Finalmente  il  Mista- 
gogo  apriva  le  porte;  la  statua  di  Cerere  per  mez- 
zo di  artifizi!  appariva  sfavillante  di  luce;  le  .tene- 
bre si  dissipavano; l’iniziato  adorava  la  Dea,  e quin- 
di veniva  accolto  in  amene  praterie  fra  cori  di 
musici  e di  danzanti  e tra  lusinghieri  fantasmi  (a)  ; 
egli  dopo  questa  cerimonia  era  dichiarato  Epoplo, 
o coutemplatore  (3). 

( Dottrina  segreta).  Cercasi  in  terzo  ed  ul- 

(t)  Il  mirto  e \a  porpora  reputavansi  oggeiii  allusivi  allo 
stalo  delle  anime  dopo  la  morie;  perciocché  credevasi  chele 
anime  degl'inisiali  soggiornar  polesscro  in  un  bosco  di  mirti, 
ed  in  un  campo  sparso  di  rose  porporine,  il  mino  perciò  e 
la  porpora  divennero  simbolo  della  morie  ; e da  ciò  venne 
1’  uso  (li  spargere  sulle  tombe  le  rose  ed  il  mirto. 

(2)  Dion.  Csys.  Or.XlI.  Tertul.  orfu.  Valent.  Tkemist.ap. 
Slob.  Serói,  CCLXXIV-  Schol.  sup.  Oedi.  Col.  v.  673. 

(3)  Alcune  cerimonie  dell’ Epoptea,  se(;ondo  Seneca,  ve- 
nivano riserbate  per  quelle  persone  che  assistevano  la  seconda 
volta  ai  mislerii  ( A’ni.  Quaest.  lib.  VII.  cap.  3().  Di  tale 
specie  sembra  che  fosse  l' inaugurazione  del  phallo,  dei  ih 
(male  parlano  Teodoreto,  Clemente  Alessandrino  e Tertulliano. 
Qiiesi’  uh  imo  afferma  che  i Valentiuiani  ancora  adottato 
aveauo  sìflatta  inaugurazione. 


Digilized  by  Coogle 


DF.U.A  GRECIA 

timo  luogo,  qual  fosse  la  dottrina  segreta  de*raisterii. 
Quanto  aiinisterii  di  Samotracia,  già  parlato  abbiamo 
bastevolrnente  anche  degl’  insegnamenti,  che  ascondu- 
vansi  sotto  quelle  iniziazioni.  Wè  cosa  difficile  sarebbe 
lo  svelare  del  tutto  quelli  di  Efeso,  se  a noi  perve- 
nuti fossero  i libri  rituali  attribuiti  ad  Orfeo  ed  a 
Museo,  ed  i libri  di  Euùiolpo,  del  pittugoricu 
Arignoto,  e di  molti  altri  ; delle  quali  opere  parla- 
no i Padri  della  chiesa.  Tali  raisterii  però  non  fu- 
rono sempre  segreti  a segno,  che  i profani  ancora 
non  potessero  conoscerne  fa  dottrina.  Gli  Eclettici 
ed  i nuovi  Pitagorici  si  facevano  iniziare  in  tulli 
i uiisterii,  c ne  parlavano  continuamente  ne’  loro 
scritti.  Il  pitlagorico  Wumenio  gli  aveva  rivelati  ai 
profani.  Tutte  le  anzidette  opere  sussistevano  ai 
tempi  de’  Padri  della  chiesa,  i quali  ne  avevano 
anzi  fatta  una  diligente  ricerca  (i).  Esaininaudt) 
più  da  vicino  la  questione,  abbiamo  Diodoro  Si- 
culo, che  ci  assicura  essere  state  le  cerimonie  mi- 
steriose le  medesime  in  Atene  e nell’Egitto,  don<le 
Orfeo  trasferite  le  avea  nella  Grecia,  ed  essere  la 
favola  di  Cerere  non  differente  da  quella  d’Isido, 
che  pei  nomi.  La  testimonianza  di  quest’istoriro 
sembra  conforme  all’opinione  di  Erodoto. 

(Cosmogonia  hei.igiosa).  Ora.  le  cerimonie 
d'Egitto  non  erano  che  1’  espressione  simbolica  di 
una  specie  di  Cosmogonia  religiosit  colla  quale 

y ' * 

(0  Porfirio  confessa  che  Origene  intendeva  il  senso  de*  mh 
Blerii.  Eusebio  ci  assicura  che  S.  Clemente  Alessandrino  li  co- 
nosceva per  propria  esperienza.  Giustino  ed  Atena^ora  colle 
.loro  opere  ci  dimostrano  che  stati  vi  erano  amcnduOjiniziaii 
Non  è difficile  che  alcuni  degli  iniziati  siansi  convcrtiti  al 
Cristianesimo,  e luanifeslato  abbiano  i segreti  agli  Apologisii. 
Tendureio  di  fallo  dimostra  die  tali  segreti  non  gli  cruuu 
iguoli.  V.  Saiiit-Croix,  pag.  344. 
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rendevasi  ragione  dell’  origine  del  mondo,  della 
maniera  con  cui  gli  Dei  lo  governavano,  delle  vi- 
cissitudini della  natura,  e finalmente  delle  cause  del 
bene  e del  male,  ossia  dell’  introduzione  dei  diiei 
principii.  Solòne  dopo  il  suo  ritorno  dall’ Egitto 
confermò  tali  riti  simbolici,  soppresse  tutte  le  ce- 
rimonie barbare,  e piirtficò  la  città,  siccome  scri- 
ve Plutarco.  Le  purificazioni  furono  quindi  consi- 
derate come  preludio  de’ inisterii  (i).  Platone  dic^ 
che  tali  purificazioni  liberavano  dai  delitti  e nel- 
la vita  e dopo  la  morte.  Questa  dottrina  era 
fondata  sul  dogma  della  AIetempsicosi,\n  conseguen- 
za della  quale  era  opinione  presso  gli  antichi  filo- 
sofi che  r anima  potesse  essere  colpevole  di  qualche 
peccato  anche  prima  della  nascita;  ciò  che  si  ri- 
leva chiaramente  da  un  frammento  di  Cicerone 
conservatoci  da  S.  Agostino.  I Mistagogi  percid' 
insegnavano  che  r profani  dopo  la  morte  sarebbe* 
ro  gettati  nel  fango,  e che  al  contrario  gl’iniziati 
abiterebbero  in  un  luogo  il  più  delizioso  nel  re- 
gno di  Plutone  (a).  Dall’idea  dei  due  principii 
nacquero  i'  Genii.  Platone  e Plutarco  affermano  che' 
la  natura  dei  Genii  era  conosciuta  dagli  iniziati,  e 
che  questi  veniva  pure  insegnato,  che  gli  Dei 
per  l’ esecuzione  della  loro  volontà  si  servivano  del 
ministero  di  esseri  celesti  e terrestri.  La  storia 

>y  i 

(t)  Clem.  Alex.  Strom.  lib.  W Schol.  Arisiouh.Hiì  ^ìal. 
V.  846. 

(2)  Plut  Pliaerlon.  Dioff.  Lacrt.  lib.  V.  cap.  11.  Scol. 

Ban.  V.  773.  Noi  non  vogliamo  con  ciò  affermare 
che  li  dijinnia  dei  preniii  e delie  pene  dopo  la  morte  loi'm.'isS't 
parte  della  (lollrin,i  secreta,  giaccit'*  cpies'to  domina  era  volgare 
piesso  i Gieci  Imo  da’  tempi  di  Omero  e di  Esiodo.  Forse  la 
bill;;  origine  del  domina,  cioè  la  metempsicosi,  era  considerala 
come  un  mistero,  che  per  altro  dorea  esser  tosto  manifesUilo 
Misti,  ossia  agl’  iniziati  ue’piccoli  misterìi.  • 


Digili^od  by  Googic 


VT.LI.A  GRKCIA  5.6l 

pertanto  di  Cerere,  di  Proserpina,  e di  lacco  «afa 
StelP  Egitto,  ed  alterata  nella  Grecia,  e perciò, 
diversa  dalle  tradizioni  popolari,  formava,  secon- 
do Clemente  Alessandrino,  il  soggetto  de’  roisterii, 
ed  era  insegnata  ai  Misti,  i qnali  divenuti  poi 
Epopli  ricevevano  della  stessa  storia  una  spiega- 
aùone  si  fisica  che  morale,  secondo  i vari!  sistemi 
di  fi,losofia  adottati  ne’  v^rii  tempi  dai  Mistagogi, 
( Vari!  sistemi  pe’ Mistagogi.  ) Allorché  fra 
questi  dominò  la  dottrina  degli  Eclettici  , o nuovi 
Platonici,  nei  niisteril  gli  Dei  non  altro  divennero 
che  forze  necessariamente  alla  materia  unite,  e per- 
eiò  i seguaci  di  tal  dottrina  affermavano  che  i mi- 
fiterii  di  Samotracia,  d’ Eieusi  ec.  istruivano  piut- 
tosto intorno  alla  natura  delle  cose  che  a quella 
degli  Dei  (i).  vSecondo  questo  sistema  il  Dadiico 
sarebbe  stato  rimmagine  del  sole;  i Misti  avrebbe- 
ro rappresentalo  1'  universo  (2).  E d’  uopo  perciò 
croncludere  che  i mi.sterii  non  furono  nella  loro  o- 
rtgine  che  semplici  pratiche  o cerimonie  legali  ; e 
che  in  seguito  venne  loro  aggiunta  una  dottrina  se- 
greta relativamente  alla  scoperta  dell’  agricoltura  y 
allo  stabilimento  delle  leggi,  alTintroduzione  di  un 
nuovo  culto  religioso  con  minaccie  di  punizioni 
nell*  altra  vita , quanto  ai  profani,  e con  promesse 
di  una  felicità  eterna  , quanto  agl’  iniziati  (3). 

C*?er.  De  Nat.  Deor.  L.  1. 5- 42.  Anche  S,'  Clemente  A-> 
lesòandrlno  ( Slroin.  L.  lY.  ) ci  asMCUfa  che  V E/JOptea  ei* 
una  specie  ui  Pisiològia. 

(2)  Ap.  S.  Epiph.  L.  III.  cap.  9 T.  I.  png.  t090. 

(3)  Intorno  ai  niisierii  Eleusini  oltre  l’opera  di  Saint-Croiu 
possono  legeei si  il  Meiirsio,  Eleusinìrt,  etc.  e l'ingegnoso  War- 
ItnrihuA,  The  Divine  Lei'atìofi  of  Mosea.  Qiie8t\iiiimó  scrit- 
ture iMH'ò  fra  i dumnii  segiUÉ  pone  quello  dell' unità  di  Dio; 
ed  alili  opinione  di  lui  crasi  pure  at  emuo  il  Larcher  nelle 
sue  priioit  ediùuoe  d'  Eiodolio.  Anche  il  sì^or  Hancarviile 


a6a  DELLA  GRECIA 

( Tesmoeorie.  ) Alcaoi  scrittori , e fra  questi 
anche  il  dottissimo  Millhi)  sono  di  avviso  che  le  prin- 
cipali feste  di  Cerere  fossero  le  Tesmoforìe , ossia 
le  feste  di  Cerere  legislatrice,  dal  'che  converrebbe 
dedurre  che  ad  esse  appartenessero  ie  cerimonie 
più  misteriose;  aldiini  altri  hanno  confuse  le  Tes- 
moforie  colle  Eleusine.  La  natura  stessa  nondime- 
no di'  tali  feste,  e rautòrifà  de’più  accreditati  scrit- 
tori ci  dimostrano  chiaramente,  eh’  esse  non  erano 
che  proprie  e particolari  del  sesso  femminile,  seb- 
bene quanto  alle  cerimonie  non  fossero  gran  ch« 
diverse  dalle  Eleusine.  Dalle  Tesmqforie  erano  es- 
clusi gli  uomini:  le  funzioni  sacerdotali  pappartene» 
vano  a quelle  Melisse  , delle  quali  già  parlato  ab- 
biamo (i).  Si  celebravano  nel  mese  di  Puanepsione^ 
ottobre  : e duravano  cinque  giorni.  Le  donne  ac- 
compagnavano sino  al  Tesmoforione  f o tempio  di 
Cerere  Tesmofora  il  Calato  misterioso  , che  era 
tratto  da  quattro  cavalli  bianchi , e circondato  da 
vergini  portanti  i vagli  tessuti  d’  oro.  Di  là  dopo 
un  sacrifìcio  espiatorio  , le  iniziate  recavano  sulla 
loro  testa  sino  ad  Eieusi  in  solenne  processione  il 
libro,  delle  leggi,  invocando  ad  alta  voce  Calligt- 


( Colleclion  of^Elruscan  etc.  p.  IV.  pag.  39.)  è d’avviso  che  il 
domma  deli'  uiùtà  d'  iddio  venisse  palesate  agl’  iniziali,  a ciò 
forse  è indotto  dalla  poco  fondata  supposizione  die  questo 
domma  preceduto  abbia  il  Sabeismo  presso  i Greci.  Ma  corno 
supporre  1’  insegnamento  di  un  domma  , che  lutto  avrebbe 
rovebcialo  il  politeismo , e che  sarebbe  stato  in  aperta  conira- 
dizione  col  culto  pubblico , colla  politica,  e coll’  interesse  sì 
de'  governi  che  dei  sacerdoti  ? Aggiungasi  che  gli  Apologisti 
della  Chiesa  non  ne  fanno  alcuu  cenno,  sebbene  da  ciò  a- 
vrebberò  potato  trarre  un  grande  argomento  contro'  la  super- 
stizione stessa  de’  Gentili. 

(1)  y.  Acad.des  Jnscript.Tom,XiiSi'S^  Reckerch,  sur  les 
Thesmophories. 
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nia,  ossia  giusta  roj)inione  di  Villoison,  la  madre 
ilelld  bella  Proserpina  y o la  madre  de  frulli  c 
delle  messi.  Le  Tesmoforie  si  celebravano  pure'  di 
notte.  Ciascuna  donna  vi  recava  una  fiaccola,  che 
air  istante  veniva  da  essa  spenta  e poi  riaccesa.il 
Cleis  era  1’  oggetto  della  pubblica  venerazione  in 
queste  cerimonie,  e richiamava  alla  niente  delle 
iniziate  1’  avventura  di  Baubone;  sembra  perciò  che 
fosse  da  esse  esclusa  ogni  decenza  (i). 

Ma  basti  ciò  che  fin  qui  detto  abbiamo  in- 
torno ai  inisterii.  Gioverà  ora  il  qui  recare  qual- 
che monumento  ad  essi  relativo.  Il  primo,  Tavola  4 
fig.  c rappresenta  il  rovescio  di  una  medaglia  di  De- 
metrio. I.,  coniata  r anno  i58  dell’ era  de’ Seie u- 
cidi  , i55  anni  prima  dell’era  volgare. Vaillant  ed 
Eckel  non  si  accordano  intorno  al  senso  di  que- 
sto tipo.  Era  forse  riserbato  al  chiarissimo  Visconti 
il  darne  la  vera  spiegazione. 

( Cerere  FRUGIFERA  e leotfeba.  ) « Io  vi  ri- 
conosco , die’  egli , Cerere  in  Greco  Déniélcr  , il 
cui  nome  ha  formato  quello  di  Demetrio,  reso  il- 
lustre dagli  antenati  di  questo  principe.  La  Dea 
la  quale  insegnando  agli  uomini  la  coltivazione  , è 
stata  la  causa  del  perfezionamento  della  società  ci- 
vile, tiene  nella  sinistra  una  cornucopia  piena  del- 
le produzioni  che  nacquero  per  opera  di  lei,  e 
nel'a  destra  lo  stile  con  cui  tracciò  le  leggi  date 
da  lei  agli  uomini;  essa  è qui  rappresentata  ad  un 
tempo  la  Dea  frugifera  e legifera  , coltivatrice 
e legislatrice;  . varie  6gure  bizzarre  adornano  il  pie- 
de del  suo  trono  ; sono  i serpenti  alati  che  han- 
no trasportato  il  suocarro  da  un  couQne  all’altro  della 

* (0  Tlì£oilqret,  Serm.-VII.  e XII.  T,  IV.  ^dpollod.  L.  I. 

V . Arislop/i.  Thesmoph.  v.  637-38. 
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terra.  La  parte  superiore  de’  corpi*  di  questi  mo- 
stri immortali  è rappresentata  sotto  la  forma  e co- 
gli abiti  di  donna  (t)  ».  '‘a 

[ Cerere  K Trittoi.emo.)  IVella  fig.  6 della  stes- 
sa tavola  è riportalo  un  cammeo  delia  H.  Bibliote- 
ca di  Parigi  : esso  rappresenta  Cerere  che  conduce 
Trittolcmo  nel  suo  carro  tratto  dai  serpenti  alati. 
Trittoicino  tiene  nel  lembo  della  clamide  la  seuien- 
ta,  ch’egli  dee  spargere  sulla  tetra  ,,  e Cerere  ha 
il  rotolo  o volume,  che,  contiene  le  leggi  delia 
proprietà  dei  campi  ; bella  allegoria  , dice  Mlilio,. 
alla  necessità  di  unire  1’  agricoltura  colla  legisla- 
aione  (a). 

( Cerimonie  Eleusine.)  A compimento  di  tut- 
to ciò  che  detto  abbiamo  intorno  ai  mislerii  , gio- 
verà il  qui  riferire  una  dede  piti  belle  dipinture 
de’  vasi  dell'  edizione  originale  di  l^ainilton  «.rap- 
presentante Je  cerimonie  Eleusine  (3).  É d’uopo  ri^ 
petere  che  i sacerdoti  nella  celebrazione  de’  ini- 
sterii  Bguravaeo  le  Deità  cui  essi  erano  addetti  « ed  i 
varii  personaggi  rammentati  ne’ mitologici  avveai- 
menti.  Apulejo  testimonio  delle  feste  bacchiche  af- 
ferma.di  aver  "veduto  nei  tr.avestimenti , che. vi  si 
praticavano,  uomini  calzati  con  pianelle  dorate^ 
abbigliati  con  ricche  vesti , e con  preziosi  orna- 
menti, portando  i capelli  rilevati  sul  vertice  del 
capo,  adexiii  capite  crinibuSy  e rapprescntàuda 
le  femmine  colla  mollezza  dei  loro  inoviiuenti.  Ta- 
li uomini  non  erano  che  le  immagini  dei  GeUii. 
iNello  stesso  modo  nomifii  e dunne  na’misterj  Eleii- 

(0  Iconogr.  Gr.  voi.  II.  p».  324.  PI.  25. 

(2)  MUlin,  Gali.  T.  I.  pag.  50.  IS.*  220.  jicad.  dei 
bell,  lellr.  T.  I.  pag  276.  , 

. , {3)  CoUfciioit  of  Etrusoan  » Creek  eie.»  AniiquUiet .. 
etc.  T.  UI.  Pi.  47.. 
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u sitìi  si  travestivano  in  guisa  di  figurare  tutta  le  a- 
zioni  di  Cerere  , di  Proserpina  e di  lacco.  Que- 
j.  sta  dipintura  perciò  è tanto  più  pregiabile , quau- 
to  che  ci  dimostra  il  modo  con  cui  venivano  rap' 
j presentali  gli  avvenimenti,  ond’ebbero  origine  siffatti 
■ misterii,  intorno  a’quali  Pausania  ebbe  a dire  che  a co- 
loro i quali  non  sono  iniziati  non  è lecito  nè  il  conoscer* 

, li,  nè  l’osare d’istruirsene  curiosamente  (i), Gli  ulividi 
I amendiie  le  Tavole  indicano  il  luogo  della  scena  , 

^ cioè  l’Attica  , verso  l’estremità  della  quale  era  pesta 
EJeusi,  Nel  mézzo  della  Tavola  vedesi  il  Puleale. , 
o coperchio  in  forma  di  un  vaso  rovesciato  che 
copriva  il  pozzo,  fonte  Callirhoe,  intorno  del  qua- 
le le  vergini  si  univano  per  intrecciare  le  danze  e 
cantare  gl’  inni  in  onore  di  Cerere.  Su  di  questo 
pozzo,  a dire  di  Callimaco,  la  Dea  appunto  si 
assise  per  ben  tre  volte;  perciocché  immersa  nella 
più  profonda  afflizione  non  potendo  riavere  la  fi- 
glia rapitale  da  Plutone  , rifuggì  presso  Eieusi, 
secondo  alcuni  scrittori  , o presso  il  vecchio  Celeo, 
secondo  altri.  La  Melissa  , o donna  iniziata  che  la 
rappresenta,  dimostra  col  suo  atteggiamento  la  più 
grande  tristezza.  Il  genio  che  sta  a lato  di  lei  è 
Amore  , che  ben  vi  si  distingue  per  1’  indicazione, 

(i)  Forse  taluno  potrebbe  chiedere  come  mai  ad  onta  da’ 
rtgorosi  divieti  che  proibivano  di  palesare  i misterii,  venne- 
ro essi  rappresentali  sui  vasi  ? Laqucslione,  secondo  l’eru- 
dito Hancarville  , può  sciogliersi  col  supporre  , che  (ali  di- 
pinture sieno  stale  eseguile  da  artefici  iniziali.  Nè  sembra 
cosa  improbabile  che  1’  oscurità  stessa  delle  composizioui  « 
(ielle  allegorie  sia  stata  creduta  come  un  mezzo  sufficiente  per 
uascouderne  il  vero  senso  a que  medesimi  die  le  eseguivano 
su  di  un  dato  modello  ; nella  stessa  guisa  che  anche  a tem- 
pi nostri  i Franchi  IVIuralori  facevano  dipingere  le  loro  tavo- 
le a pittori  che  non  cuuoscendooe  i simboli  non  puievanu 
darne  alcuna  spiegazione. 
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per  la  cassetta  mistica  di  Venere, die  sono  ùej^ 
le  mani  di  una  femmina  collocata -dietro  a lui,  e 
più  ancora  pel  suo  arco  , die  tiene  quasi  in  atto 
di  offerire  alia  Dea  come  unica  causa  di  tanto  di 
lei  abbattimento , e di  chjederlene  perdono^  Presso 
di  Cerere  è pure  rappresentata  la  vecchia  detta 
Jumbe  da  Apollodoro,  Baubo  da  Clemente  Ales- 
sandrino , e Metanira  da  Nicandro.  La  buona  vec- 
chia per  consolare  la  Dea  , le  offerì  una  vivanda, 
eh’  essa  rifiutò;  il  vaso  rovesciato  a’  piedi  di  questa 
figura  denota  e l’offerta  e il  rifiuto.  Per  distrar- 
re l’attenzione  della  Dea  questa  medesima  vecchia 
, s’  avvisò  di  fare  uu’  azione  indecentissima  mostran- 
dosi seminuda  , lo  che  di  fatto  eccitò  a Cerere  il 
riso.  In  memoria  di  quest’atto  bizzarro, il  Peclen 
Cteis , che  Apulejo  chiama  Mundum  muliebre  , 
.siccome  oggetto  sacro  fu  posto  nelle  ceste  di  Ce- 
rere, nella  stessa  guisa  che  il  Phallus  tenevasi  in 
quelle  di  Bacco.  Questo  Peclen  è indicato  entro  di 
una  specie  di  astuccio  a fianco  dell'  anzidetto. vasor 
rovesciato  7/^ona,  moglie  di  Eleusio,  e madre  , 
di  Celeo  , che  accolse  Cerere  nella  propria  casa  è 
j'Tappreséntata  dalla  figura  sedente  presso  Jumbe  o 
Metanira.  Quegli  che  parla  a Cerere  k Diocle  , 
.uno  de’  giovani  istrutti  da  lei , e che  in  un  inno 
attribnito  ad  Omero  e di  cui  ci  venne  da  Pansa- 
nia  conservato  un  frammento,  vien  detto  plixippos^ 
fraenalor  equarunt  ; l’asta  indica  questa  di  lui 
qualità , giacché  essa  serviva  di  staffa  agli  antichi 
per  montare  a cavallo , siccome  già  veduto  abbia- 
mo. Questa  è la  ragione , per  la  quale  l’ asta  tro- 
vasi quasi  sempre  nelle  mani  di  Castore  , che  cre^ 

- % 

^ (4)  I Siracusani  facevano  il  Pecten  còlle  paste  di  melé 
e di  seiiaiuo  dette  MilU  da  Ateneo. 
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devasi  presedete  all’  arte  del  maneggio.  Nell’  alto 
della  dipintura  è Cerere  che  al  giovine  Trittolemo 
mostra  un  bacile  pieno  di  frumento , quasi  in  atto 
d’ insegnargli  1’  uso  di  esso,  ad  un  tempo  l’ arte 
di  coltivarlo.  Nella  seconda  pittura  Cerere  assisa 
presenta  una  corona  ad  Euinolpo,  il  quale  tiene 
una  cintura  , simbolo  delle  leggi  eh’  essa  diede  agli 
uomini  : dietro  di  lui  una  femmina  porta  una  co- 
rona di  sesamo  ed  una  fronde  d’  ulivo  , che  in- 
sieme all’  indicazione  di  Minerva  nella  bolla  sotto 
la  cassetta  mistica,  ed  in  quella  che  è al  di  so- 
pra di  Eumolpo  , denotano  il  territorio  di  Atene. 
Sotto  di  Cerere  si  vede  1’  indicazione  di  Bacco 
nel  globo  ; quella  della  Dea  considerata  come  Dia- 
na si  trova  al  di  sopra  della  cassetta  mistica.  Le 
cinture  ed  i bacilidi  frumento  che  veggonsi  nel ' 
le  mani  [delle  donne  e del  Genio  sono  per  avven- 
tura gl’indizii  delle  cerimonie  misheriose , affidate 
alla  famiglia  degli  Eumolpidi.  Nella  figura  quadra- 
ta posta  quasi  sotto  alla  Dea  , Hancarville  crede 
rappresentarsi  la  famosa  pietra  Agelnsto  , j4ghela- 
slos  Petra,  cioè  risus  expers  saxuin,  sulla  quale 
si  riposò  Cerere  , ed  a cui  alludono  que’  due  versi 
di  Ovidio  nel  IV.  de’ fausti  : 

Ilic  prirnuin  sedit  gelido  maeslilsima  ^axo, 

lllud  Cecropidae  nunc  quoque  triòle  vocant. 

• « — 

Giuochi  e spettacoli  sacrU 

X 

(Quatte©  specie  di  oiuochi.  ) Quattro  furono 
! principali  giuochi  o spettacoli  pubblici,  che'di- 
cevansi  ieroij  sacri  ^ perché.- istituiti  in  onore  degli 
Dei , o degli  eroi  che  ottenuto  aveano  l’onore 
dell’  apoteosi.  Essi  ci  vengono  da  Archia  anno- 
verati nel  seguente  epigramma  : 
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Quattro  giunchi  ha  la  Grecia  o tulli  satri  $ 

Due  per  uomini  sono  « e due  per  Dei  : 

Giove  f ApoUo  ^ Palemone  e Archemoro  ; 

I premii , oliva  ^ pomo  , ed  appio  e pino  (i)* 

( Cinque  CEaTAMi.  ) Cinque  ^rano  le  specie  di 
certaioi  che  aveaoo  luogo  in  siffatti  giuochi  o spet" 
tacoli  ; cioè  la  corsa  t il  salto  il  disco  , il  dar- 
do , la  lotta  (a). 

La  celerità  dei  piedi  era  presso  i Greci  re- 
putata come  un  singolarissimo  pregio  , siccome  quel- 
la che  rendeva  gli  uomini  più  atti  ai  militari  eser- 
cieii.  Omero  perciò  dà  sempre  ad  Achille  1’  attributo 
di  piè-celere.  È fama  che  gli  antichi  Greci  per 
meglio  addestrarsi  alla  corsa  avessero  il  costume 
d’ inaridire  la'  milza  con  certi  medicamenti , essen- 
do eglino  d*  avviso  che  un  tale  intestino  fosse  di 
inciampo  al  correre , ed  a*  violenti  e rapidi  moti 
del  corpo.  La  corsa  facevasi  nello  Stadio  (3).  La 
tromba  dava  il  segno  della  partenza.  Alla  corsa 
degli  uomini  scevri  da  ogni  impa<M|io  succedeva 
quella  d’uomini  armati  di  elmo,  di  scudo  e di 
stivaletti , quindi  la  corsa  a doppio  stadio  , e fi- 
nalmente quella  de’  campioni  ^ che  scorrevano  per 

'(<)  Aniliologia.  Nàpoli  , Stamp.  R.  t788«  lib.  I. 
Epigf.  I 

(2)  V.  Anlhol.  Ibid.  Epigr.  8 

(3)  Anticamente  le  corse  si  iaceTSOo  no'  campi  aperti; 
quindi  fu  loro  destinalo  un  luogo  cinto  di  siecrati,  e linai-, 
iiienie  agli  steccati  furono  sosÙUtU^  le  pietre,  il  Iqc^o  della 
corsa  dicevasi  Stadio  perchè  in  origine  la  lunghezza  del  luo> 
go  destinato  alla  corsa  era  di  uno  stadio  , cioè  di  i25  passi. 
Lo  stadio  dicevasi  anche  Ippodromo  da  ippos  cavaUo«  àtomo* 
corsa. 


•s 
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ben  dodici  volté  la  lunghezza  dello  stadio  (i)  La 
corsa  de’  cavalieri  e de’  carri  facevasi  pure  nello 
stadio  , détto  perciò  anche  Ippodromo.  I più  ric- 
chi cittadini  ambivano  di  avere  cavalli  atti  alia 
corsa.  Le  città  > le  repubbliche , i Sovrani  agogna- 
vano sovente  al  premio  dell’  Ippodromo  , affidando 
i loro  cvalli  ad  esperti  e valorosi  scudieri  I 
cavalieri  Correvano  con  un  solo,  od  anchè  « on 
due  o cod  più  cavalli  saltando  dall’  uno  ali’  altro 
nei  Superare  la  meta.  Tali  destrieri  chiraavausi  dai 
latini  desullorii , e desultores-  erano  detti  i cava- 
lieri, de’ quali  già  fatto  aboiatho  un  cenno  altrove. 
Richiedetasi  in  questo  certame  una  mirabile  de- 
strezza , ed  Un  lungo  esercizio  , non  essendo  state 
peranco  irltrodotle  le  staffe  e le  selle.  I carri  erano 
tratti  da  due , da  tre  , da  quattro  ed  ahche  da  più 
cavalli  , che  venivano  accoppiati  iu  una  medesima 
linea,  tra  d’  uopo  scorrere  per  ben  dodici  volte 
r Ippodromo.  La  speciale  abilità  de’  condottieri 
consisteva  ilei  vdigere  felicemente  il  carro  iutoxno 
alle  mete  j dove  il  passaggio  essere  solca  strettissi- 
mo, e periglioso  tanto  più  che  questa  corsa  an- 

(t)  l’ausania  , lib,  V.  cap.  21.  palla  ancora  di  una 
corsa  diti  le  faticiulie  d'  Elide  facevano  iu  Olimpia  ad  onore 
di  Giunone.  A lai  corsa  presectevano  sedici  iilusiri  malronc 
sceiie  tra  le  olio  iribii  dej^li  Elèi.  Le  fanciulle  si  slanciavano 
nella  carriera  quasi  seiilinude  , e coi  capelli  ondeggianli.  La 
corsa  veniva  ili  lor  favore  abbreviata  di  un  sesto.  La  vinci- 
trice rineveva  una  corolla  di  ulivo  e la  permissione  ui  porre 
il  proprio  riiraito  nel  tempio  di  Oiniione  ; premio  per  cusm 
ancor  più  lusinghiero  della  corona  stessa. 

(2)  Filippo  Ké  della  Macedonia  fu  preso  da  laiiUi  gioja 
per  una  vittoria  riportala  in  suo  iioiue  dell'  ippudrorno  , che 
pregò  la  Fortuna  alììnchÒ  coti  qualche  sciagura  rattemperas- 
se i sudi  lavori , ;<vendc  quasi  nell’  anoca  stessa  Parmenionc 
di  lui  Generale  sconfitli  gl'  lllirii,  ed  Qlit&nia,  di  lui  spi  sa, 
pariurile  avnndo  Àllessandro. 
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cora  dovea  per  dodici  volte  ripelersl.  V amerre' 
della  patria  , il  desiderio  dell’immortalità  indam-' 
mavano  i cuori  degli  emuli  condottieri.  Essi  non 
'vestivano  che  una  leggerissima  tunica  (i).  I vin- 
citori non  venivano  premiati  che  nell’ ultimo  gior- 
no delle  feste  o dei  certami;  frattanto  ricevevano' 
una  palma. 

( Il  salto..  ) Nella  gara  del  salto  gli  atleti 
facevano  uso  di  pesi  , o masse  di  metallo,  che 
tenevano  sul  capo,  o sulle  spalle , od  anche  nelle, 
mani  nell’  atto  di  saltare.  Tali  masse  erano  dì  va- 
rie forme,  ma  il  più  delle  volte<ovaj)i  , e curve 
nel  mezzo:  ayeano  altresi  de’ fori  , oppure  erano 
circondate  da  una  coreggia , onde  ^tervi  insinua-' 
re  le  dita  : alcune  erano  fatte  in  guisa  che  intro- 
.^urre  vi  si  potessero  i piedi.  Sembra  che  siffaito 
masse  servissero  di  contrappeso  egli  atleti,  onde 
dirigere  il  salto.  I saltatori  facevano  uso  di  siffatti 
pesi  anche  per  ostentazione  , cioè  per  dimostrarir- 
che  ad  onta  di  que’  gravissimi  impacci  sapevano 
slanciare  il  salto.  Il  punto  , a cui  giungeva  il  salto, 
veniva  segnalo^  con  un  piccolo  cumulo  dì  terrav 
Quest’  esercizio  si  faceva  ai  suono  del  flauto. 

( Il  disco.  ) Il  disco  non  altro  era  che  una  mas-- 
sa  dì  ferro,  di  rame,  e talvolta  anche  di  pietra,  liscio 
nella  superfìcie  e pesantissimo,  e quindi  tanto  più 
difficile  a maneggiarsi  : avea  generalmente  la  figura 
di  una  •'lente,  e questo  legumeperciò  vieu  detto  da 

e 

(t)  Pausania  , lib.  I.  cap.  20,  racconta  che  nell’Ippo- 
dromo d’  Olimpia  , era  un  deirino  di  bronzo  colJoeato  in 
mezzo  della  carriera  , ed  un’  aquila  dello  stesso  metallo  so- 
pra un  aluve  , e che  nell’  alto  in  cui  davasi  il  segno  della 
corsa , il  delfino  si  abbassava  nascondendosi  nella  terra  , s 
1*  aquila  sorgeva  spiegando  le  ali  e mostrandosi  agli  spetta- 
tori. ^ 
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DisGOride  discosti).  L’atleta  stando  sopra  una  pic- 
cola altura  praticata  nello  stadio  teneva  il  disco  col- 
la luano,  e agitatolo  circolarmente  lo  slanciava  con 
tutta  la  forza  : veniva  tosto  segnato  il  luogo  dove 
giugacva  il  disco.  L’  atleta  , die  lanciava  il  disco 
più  lontano  , aveva  il  premio. 

( Discobolo  ).  Intorno  al  famoso  Discobolo 
del  Museo  Pio  Clemente.  « La  bella  proporzione 
delle  membra,  dice  il  chiarissimo  Visconti,  la  semplice 
eJ  espressiva  attitudine  di  un  atleta  che  già  appunta 
il  piè  destro  sul  suolo  per  disporsi  a scagliare  il  grave 
disco  sostenuto  ancor  nella  manca,  nè  passato  nel- 
la destra  che  lo  dee  gittare  , 1’  attenzione  del  volto, 
spatiuui  jani  immane  parantis  , che  sembra  misu- 
rar cogli  occhi  la  carriera  da  farsi  percorrere  al 
pesante  bronzo,  o estimare  il  tiro  de’suoi  competitori, 
danno  al  simulacro  una  espressione  si  vera  e si  nobile, 
che  ha  in  questo  genere  pochi  eguali.  11  disco  è quale 
il  descrive  Luciano,  senza  foro  , ansa  o legame 

Tali  erano  probabilmente  i tre  gran 

dischi  di  bronzo  destinati  alle  prove  d’  Olimpia  , 
dove  questa  gara  faceva  parte  del  Quinquerzio,  o 
Pentalo,  i quali  custodivaiisi  nel  foro  de’ Sicionii 
L’  atleta  è tutto  ignudo La  tenia 

(t)  Omero  distingue  due  specie  di  dischi  : quello  di  medi- 
lo, da  lui  dello  dolos  massa  , e quello  di  pielta  e traloraio 
(la  lui  dello  propriamento  discos.  Ad  Eicolano  si  è trovato 
un  discodi  bronzo,  il  cui  diametro  è dio.  melr.  2l7.  (8pol- 
lici)  e la  grossezza  di  >.  meli*.  051  (2  pollici  ) csjo  ha  nel 
cenilo  un'  apertura  ohlunga  di  o.  mcir-  054.  (2  iwllici)  die 
si  listriiige  da  un  lato,  e che  serviva  ad  inscrrivi  il  pollice 
coll  maggior  fermezza  nell’ allo  che  venivaslancialo.il  Visconti, 
Museo  Pio  Clein.  voi.  IH.  pa"  .4.5  noia  (o.)  osserva  accciii- 
ri  inieiile  conno  gli  Scoliasti  (li  Omero,  e coniro  il  Ligori(i 
ed  il  Mercuriale,  che  i moniimeiui  non  ci  preseulatio  mai 
aleui'  disco  iraKnalp  e passalo  da  uua  suiscia  di  ciiojo, 
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0 bendo,  che  gU  ricinge  il  capo  è segno,,  a quel 
che  sembra , della  vittoria,  giacché  di  simili  diademi 
solca  circondarsi  la  fronte  da'  vincitori. 

( Gara  del  pardo.  ) La  gara  del  dardo^  det> 
ta  dai  Greci  ripsis^  Jaculalio  dai  Latini,  si  faceva 
coir  asta  , colla  verga,  o con  altro  simile  strumento, 
che  slanciavansi  o còlla  sola  mano,  o col  dardo  che 
veniva  scagliato  dall*  arco.  Nello  stadio^ era  un  segno 
in  cui  i lanciatori  colpire  dovevano  per  riportare 
il  premio.  ' 

(Lotta,  pugilato.)  La /otta  era  di  due  specie; 
il  pugilato , pigmiché,  e la  lotta  propriamente  det- 
ta , che  dai  Greci  chiamavasi  palé.  Il  pugilato  con- 
sisteva nel  battersi  a vicenda  co’pugni.  Nella  prima 
istituzione  essu  facevasi  colle  mani  e colle  braccia 
pude;  ma  inseguito  venne  introdotto  l*nso  de’ces/c, 
ossia  dell'  armature  di  cuojo  che  giungevano  dalle 
roani  sino  al  cubito,  e talvolta  sino  alle  spalle  (i). 
Coloro  che  si  esercitavano  pel  pugilato  avevano  cura 
di  rendere  il  proprio  corpo  grasso  e nerboruto  , 
onde  colla  pinguedine  sofferire  potessero  più  agevol- 
mente i colpi  dell’avversario  (a).  Gli  atleti  venivano 
accoppiati  col  mezzo  della  sorte;  se  il  loro  numero 

tfra  dispari,  quegli  che  rimaneva  senza  competitore 

• 

(1)  Clemente  AleiHendrinq,  Slrom.II  cnp  307,  aflerm»  die 

1 cesti  furono  introdotti  Wa  Amico  He  ddBibrici,  clic  virerà 
al  lem  PO  degli  .Argonauti. 

(2)  Le  donne  ci>i'|inlenfe  venivano  perciò  dplle  |<ef  ironia 

dai  Laiini  puffiles,  stile  .allagala  de*  pugni.  Tetenl.  Ewtuch. 
Act  t < . t . 

Si  qua  (st  habilior  pnulo,  pugilent  esse  ajttnt. 

Alcuni  ari  inori  parlano  iieW  amphotide,  specie  di  calnttay  dj 
cui  semtir.'r  che  gli  asieli  lalvolia  usavano  per  difendere  il  cranio 
« la  orecdiit , ma  hou  dc  abbiaino  esempli  ne'mo.nuniapti. 
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doveva  combatlere  in  ultimo  contro  I vincitori  de- 
gli altri.  Gli  assalti  erano  variati  e violenti.  Talvolta 
gli  atleti  stavano  per  più  ore  guatandosi  vicen- 
devolmente per  iscoprire  se  1’  avversario  lascias- 
se scoperta  qiialoLe  parte  del  suo  corpo;  talvolta 
agitavano  rapidamente  le  pugna  per  impedire  die 
r avversario  si  accostasse;  quindi  si  assalivano  con 
una  grandine  di  colpi;  talora  Tuno  degli  avversari i 
sottraevasi  destramente  all’  assalto  in  guisa  che 
r emulo  stramazzasse.  Vedeansi  alcuni  ritirarsi 
dalla  2uffa  coperti  di  ferite,  e grondanti  di  sangue; 
altri  venivano  trasportati  dalla  lizza  semivivi  , e 
vomitanti  sangue.  Spettacolo  indegno  di  popoli 
colti  ed  umani  , e tanto  più  atroce  , quanto  che 
all’  onore  del  pugilato  venivano  ammessi  anche  i 
teneri  giovinetti  [i]. Quest’  esercizio  però  era  il  meno 
stimato , ed  i pugilalori  traevausi  per  lo  più  dal 
basso  popolo. 

[ Lotta  propriamente  detta  ].  Nell’  accoppia- 
re i concorrenti  alia  lotta  prupriaiiiente  delia  , 
face  vasi  uso  della  sorte  come  nel  pugilato.  Da  prin- 
cipio questa  gara  non  in  altro  consisteva  che  in-l 
contendere  colla  forza  e robustezza  del  corpo  , e 
nello  sforzarsi  di  atterrare  1’  avversario;  ma  Teseo 
in  seguito  ridusse  la  lotta  ad  un’  arte  con  certe 
regole,  siccome  scrive  Pausania.  Per  riportare  la 
palma  era  d’  uopo  atterrare  per  ben  tre  volte  1’  av- 
versarlo. Vedeansi  i competitori  ora  appoggiare 
iiiiinobili  r una  fronte  all’  altra,  ora  scuotersi  con 
violenza,  e avviticchiarsi  come  serpenti , quindi  re- 

(I)  Eliano  laccuiila  tlie  un  atleta  anzi  die  riliiarsi  dal  ci- 
mento, ebbe  il  coraggio  d’  ingojare  i prourii  denti  che  siali 
gli  erano  smossi  da  un  terribile  colpo  deli’avvei'-aii  >;  tlella 
qual  cosa  accoriosi  il  rivale,  si  <iirbi.trò  vailo.  Veggasi  Li  bel* 
l.i  discnzione  che  Ui  tulli  questi  certami  vien  falla  da  b«r- 
theìéiiiy  nel  viaggio  di  Anacavoi-  15* 
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spirare  «n  istante  e poi  afferrarsi  pel  corpo,  ra- 
dere ambedue , e volgersi  n^lla  sabbia;  l'uno  strin- 
gere la  gola  all’  altro  e sforzarlo  ad  alzare  il  dito 
in  segno  di  piona  sconfitta  (i).  Talvolta  il  pugilato, 
nnivasi  colla  lotta,  ed  allora  il  certame  dicevasi 
Pancrazio,  eolia  sola  differenza  che  i pngilatori 
non  aveano  le  braccia  armate  di  cesti  (a).  Era  pe*T 
rò  severamente  vietato  1’  uccidere,  si  nel  pugilato 
che  nella  lotta,  rawersario. 

[ pKiUTATHr.o.  ] Finalmente  non  debbe  omet- 
tersi il  certame  detto  Pentathlo  in  cui  gli  atleti 
disputavano  il  premio  di  tutt’ e cinque  le  gare.- 
Per  ottenere  il  premio  era  d’  uopo  riportare  la  pal- 
ma per  lo  meno  delle  tre  prime  gare,  a cui  l’ atle- 
ta erasi  accinto.  Il  luogo  dove  tenevano  gli  an- 
zidetli  certami,  dicevasi  anche  Palestra  da  palestè 
lotta  (3). 

[ Paitcrazia^ti  del  Museo  Pio-Ci.?memtinou  ] 
n I due  robusti  giovani,  così  il  Visconti  viene  spie- 
gando questo  basso-f  ilievo  .(4),  i quali  affatto  nudi 
sembran  moversi  con  arte  e con  agilità  per  feri» 
re  , e per  riparare  i colpi  di  pugno  che  si  minac- 

(t)  Nel  ptiRibto  e nella  lotta  non  si  de.-ideva  della  vitto- 
ria fuorché  allorqnando  l*^uno  degli  atleti  ^i  dava  vinto  co(- 
r aitare  o dèlia  voce  o del  dito.  Quindi  Plutarco  dice,  eh» 
gli  Spartani  ahborrivano  siffatti  esercizii,  percliè  rerniavano 
infamia  il  confessarsi  vinii,  ed  il  cedere  la  palma  all'  avver- 
sario. 

(2)  Dal  Pottero,  Arch.  Gr.  lih.  tt.  cnp.  xxii.,  vien  cor- 
retto un  errore  di  Girolamo  Mercuriale,  che  vuol  diviso  il 
Pancrmìo  in  due  Specie,  facendo  che  gU  'atleti  nella  |>rima 
stiano  in  piedi,  e nella  secon<la  si  vollolinq^^  nell'  arena;  men- 
tre anzi  le  due  gare  erano  insieme  confuse  in  guisa  da  for- 
marne nna  .«ola. 

(.3)  Nell'  articolo  dell’  archi  leltura  noi  parleremo  dello  Sta- 
dio e della  Palestra. 

(4)  Museo  Pio-Clemenlino,  voi,  V.  Tav.  XXXVI#' 
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ciano , sono  a parer  mio  non  già  due  semplici 
pugili,  ma  due  pancra/iasti.  Tali  me  li  fa  repu- 
tare più  d’  una  circostan/.i;  la  prima  è il  non  ave- 
re avvolti  al  braccio  e alla  inano  i restia  terribile 
arnese  di  simili  atleti:  la  seconda  è 1’  osservare  che 
non  solo  par  che  voglian  percuotersi,  ma  venire 
ancora  alle  prese,  e rovesciarsi,  lo  che  del  Pnucra^ 
zio  è prova  assai  chiara,  poiché  fn  legge  negli  atle- 
tici combattimenti,  che  i competitori  non  dovesse- 
ro battersi  a pugni  nella  semplice  lotta,  nè  tentar 
d’atterrarsi  nel  semplice  pugilato  ...  Il  frnr  de’ cal- 
ci apparisce  ancor  chiaramente  nell’  attitudine  dei 
pugile  a destra,  alla  maniera  d’  offendersi  nel  Pan- 
crazio permessa...  La  guisa  in  che  gli  atleti  sol- 
levar le  braccia,  dipinge  all’  occhio  quella  specie 
di  scherma  in  che  tanto  si  distingueva  la  destrez- 
za e r abilità  di  simili  palestriti,  la  quale  colla 
propria  frase  di  levar  le  braccia  ( chircs  aire  ) 
si  additò  nella  greca  favella.  In  esse  consisteva 
naass, imamente  la  difensiva  in  siffatti  agoni,  ne’ qua - 
li  ridondava  a gloria  del  vincitore  il  serbarsi  illeso.  » 

[ CiuFfETTO  REI  i.oTTAToiu.  ] L’  illustre  Com- 
mentatore ci  avverte  di  una  particolarità  che  ap- 
pena si  scorge  in  qualche  altro  n?onumento  ed  è 
il  ciuffeUo  dei  capelli  raccolti  sulla  nuca  de’  due 
Pancraziasti,  costume  introdotto  fra’  lottatori  pro- 
babilmente per  i.schivare  la  presa  de’  capelli  atei 
calore  del  certame  [ij.  » Mentre  la  vittoria,  cosi 
continua  Visconti,  in  questa  coppia  d’  atleti  è def 
tutto  incerta,  cerone  a destra  un  terzo  che  si  adatta 
sul  capo  la  corona  già  ricevuta  dall’  agonoteta , 

(l)  Alla  hl.ilu.T  ili  Nerpiie  (n  jmre  ageinnlo  il  ruiffo,  cùrfi* 
e t/rrtici;  , per  dare  a quest'  Augtislo  il  caraliere  «li  lounioie. 

V.Al«t.cD  Pio-Clem.  Ibiil,  Noia  (C)  e Svelonio,  IVc/o,  5 1*5. 
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mentre  un  banditore  succinto  e coronato  ancor 
esso  gli  sta  da  canto  e dà  fiato  alla  tromba  per 
far  silenzio  al  solenne  preconio  del  vincitore.. . . 
L’  erma  vicino  a’  due  combattenti  e noto  emblema 
delle  palestre  e di  tutti  i siti  destinali  agli  agoni 
ginnastici.  » 

[ Pancraztasti  del  Musèo  Fiorentino. ] Que- 
sto gruppo  venne  . sempre  dagli  artisti  reputato 
come  un  miracolo  dell’  arte.  Alcuni  1’  hanno  credu- 
to opera  di  Cèfissodoro;  altri  con  maggiore  pro- 
babilità l’>  attribuiscono  a Mirone:  perciocché  da 
Plinio  fra  gli  egrègii  lavori  di  questo  scultore  sono 
sommamente  lodati  Delphici  Penthathli  Panqra- 
tiàsiae  (i),  E al  certo  nulla  può  immaginarsi  di 
più  difficile  e di>più  maraviglioso,  quando  1’  arte  con 
cui  lo  scultore  ha  saputo  felicemente  introdurre 
lo  scarpello  per  sino  fra  quelle  parti,  colle  quali 
i due  atleti  si  toccano  e quasi  1’  un  1’  altro  si  av- 
viticchiano, colle  quali  malgrado  di  tanti  implica- 
tissimi attortigliamenti  e di  braccia  e di  coscie  e di 
gambe,  abbia  egli  potuto  tiondurre  a si  alta  perfe- 
zione questo  stupendissimo  gruppo  (ai,  A vieme- 
glio illustrare  il  monumento  gioverà  il  qui  riferire 
un  opportunissimo  luogo  di  Filostrato:  Coloro  che 
si  esercitano  nel  Pancrazio,  o fanciullo,  fanno 
uso  di  una  lotta  perigliosa,  perciocché  d!  uopo 
è loro  e di  rovesciarsi  al  suolo  supini,  lo  che 
suol  essere  malagevole  al  lottatore,  e di  abhrac' 
ciameniì,  ne’  qu^i  convien  'vincere  colui  che 
cade.  Ad  essi  è pur  d’  uopo  di  arte  per  cingere 
in  diverse  ed  opposte  maniere  V avversario.  Co - 
storo  ■ inoltre  e lottano  col  malleolo  del  piede , 


(1^  T.IK  XXXVI.  c.ip,  V 
(2)  Mus. Siili.  • 
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e coutorcofio  la  mano,  e Jrallanto  e afferrano 
e soverchiano.  Queste  sono  te  artidei  Pancra- 
xiasli,  oltreché  mordono  ancora  e percuoto-r 
no  (1). 

Nudità’  degIt  atleti  ] Gli  atleti 
vano  nudi;  ai  loro  certami  davasi  perciò  raggiun- 
to di  ginnastici  da  g^mnos,  nudo,  e dicevausi  per 
la  stessa  ragione  ginnasti  ì luoghi  dovje  si  tene- 
vano''siffatti  esercizii.  Quindi  è che  alle  femmine 
era  rieUto  1*  intervenire  ai  giuochi  Olimpici.  LaoQ< 
de,  al  dire  di  Pausania  , una  donna  che  nel  tem- 
po di  tali  giuochi  passato  avesse  il  fiun^e  Àlfeo,  su 
le  CUI  sponde  era  lo  stadio  Olimpico,  yeniva  pre- 
cipitata da  lina  rupe.  lÉ)  fama  che  Ercole  stesso 
nell’ istituire  i giuochi  d’ Olimpia  prescritto  avesse 
che  gli  atleti  vi  apparissero  nudi.  Tate  nuditti  era 
necessariamente  richiesta  dalla  natura  stessa  della 
maggior  parte  de’  giuochi  ginnici  congiunta  col  ca- 
lore dei  clima,  sotto  cui  celrbravansi,  e del  tempo 
che  sempre  cadeva  nel  solstizio  estiyo.  Nella  prima 
istituzione  nondimeno  ayeyasi  cura  di  ascondere 
ciò  che  il  pudore  vieta  di  scoprire;  al  quale  og- 
getto fa'cevasi  uso  di  una  specie  di  ciarpa  o di 
fascia;  detta  da  Omero  zona,  I’  invenzione^  della 
quale  yiene  aitrrbuita  a Palestra  figliuolo  di  Merr 
curio  (a).  Ma  questo  costume  non  durò,  secorido 

(t)  / co’iuTi: Tjib.n.  <ìe  j^rdùohio  Alìdein^  Il 
però,  fiicciime  ancora  |'  amm:iccMr»ì  gli  opchi  , il  jipngersi 
) fìnnclii  coir  e^ll'e^]ilà  delle  dìu,  lo  siringersi  la  goh«,  non 
era  proprio  ohe  degli  Spartani,  del  die  pi'  avverte  lo  stesso 
Filosiraio.  Plutarpo  racconta  che  uno  Sparlano  vedendosi  iq 
periglio  d*  essere  abb:iitnio  dal  suo  avversario  che  lo  ave'Va 
afferrato  pel  collo,  gli  morsicò  il  braccio,  e che  avendo  que* 
sii  gridalo.  Tu  mordi  come  le  donne,  lo  Spartano  risposo; 
JNon  fiià  come  le  dq>>ne<  ma  come  i leoni. 

(2])  lliad.  xvti-  687.  Odyst,  xviu.  65. 
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Dionigi  d’  Alicarnasso,  che  sino  alla  LXXV  Olim- 
piade , in  cui  gli  Spartani,  siccome  vuole  Tucidi- 
de , cominciarono  ad  apparire  nella 'palestra  intie- 
ramente nudi  (i).  Dicesi  che  a ciò  abbia  dato  oc- 
casione un  atleta  per  nome  Orsippo,  che  stramazzò 
e rimase  nat^rto  mentre  gareggiava  nella  corsa, ,es- 
sendoglisi  sciolta  la  fascia,  ed  avviluppati -in  essa 
i piedi.  11  Lacederaonio  Acanto  fu  il  primo  -clte 
ne’ giuochi  Olimpici  sì  sottnmeltesse  ad. una  totale 
nudità.  Gli  Asiatici  però,  secondo  Tucidide,  non 
adottarono  giammai  questo  costume,  die  non  .era 
pure  adottato  dai  Romani , ai  tempo,  di  Dionigi 
d’  Alicarnasso.  Conviene  però  avvertire  che  tale 

• nudità  non  aveva  luogo  che  nella  lotta,  nel, pugi- 
lato, nel  pancrazio , e nella  corsa  a piedi.  Negli 
antichi  monumenti  veggonsi  spesso  i Discobtili  ve- 
stiti di  una  tunica,  sebbene  nudo  sia  quello  del 
Museo  Pio- dementino.  Leggermente  di  tunica  ve- 
stiti , siccome  già  detto  abbiamo  , erano  anche  i 
condottieri  di^-^arri,.e  militarmente  abbigliati  a>p- 
parivano  i làridatori  di  dardi , o dì  aste.  Laonde 
Eustazio  avverte  che  Omero  grande  osservatore  del 
decoro,  iion  introduce  Agamennone  ne*  giuochi 
funebri  di  Patroclo  , che  in  quest’  ultima  specie  di 
certami,  perchè  quel  Principe  spogliandosi  delle 
proprie  vesti  non  avesse  a<  perdere  nella  dignità  di- 
nanzi agli  occhi  de’  Greci.  La  nudità  agevolava  ai 
'.lottatori  ed  ai  pancraziàsti  le  unzioni  che  crede- 
vansi  comunicare  alle  parti  del  corpo  ^la  più  gran- 
de flessibilità  , e ritardarne  la  stanchezza. 

(I)  inlorno  all’  epoca  della  nudità  desìi  atleti  vegganl  il 
-primo  volume  dell'  Hist,  de  V Acad.  .Il,  des  Inscfiplions 

• etc.  pag.  t9t,  dove  il  aigiror  Bamlelol  ci  somministra  la  più 
probabile  lezione  di  un  luogo  di  Dionigi  sostitueu-iu  la  LXiAY 
Olimpiade  alla  XV. 
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( Uttsmoni.')  Le  unzioni  si  facevano  coll’ olin, 
o solo  o nieschiato  colla  cera  e colla  polvere  , itr 
guisa  che  ne  formasse  un  unguento  detto  c.eromn  (j 
Gli  atleti  si  facevano  ungere  da  certi  serventi  della 
Palestra  appellati  aleiplae  dai  Greci  . nnctores  dai 
Latini  , oppure  si  rendevano  reciprocamente  questo' 
servigio:-  t)opo  1’  unzione  gli  atleti  s’  avvoltolavano 
talvolta  nel  fango  (2) , ma  più  sovente  si  coprivano 
di  polvere  e di  sabbia,  ad  oggetto  di  esporre  al- 
l’«vversario  un  più  facile  e maggiore  prendiracnto, 
e . ad  un  tempo  di  impedire  che  la  mano  non  isdruc- 
ciolasse  troppo  sull’  olio  , o sopra  il  sildore,  siccome 
rilevasi  da  un  luogo  di  Luciano  (3). 

' ( Corsa  delle  fiaccole.  ) Oltre  gli  anzidetli'* 

gìuochì  o certami  , altri  ancora  di  un  genere  piu 
mite,  e più  giocondo  solevansi  nelle  grandi  solen- 
nità celebrare  (4).  Tale  era  la  corsa  ideile  fiaccole, 

' - ’ " „ ‘ ’ 

(0  Pl’m.  na/urflZ,  lib.LXXV.  cap.  XII.  , 

(2)  Sembra  che  il  suolo  della  lotte , fosse  assai  faùgoio , si 
perchè  gli  atleti  potessero  più  facilmente  sosiènersi  in  piedi , 
e si  ancora  perchè  fossero  meno  pericolóse  le  loro  caduie.  ‘ 
Alcuni  filologi  perciò  fanno  derivare  la  voce  pale  da  phlos  , 
fango. 

(3>  La  polvere  paleslrica  appella  vasi  anche  aphé  , che  ap- 
punio  significa  toccamento  , maneggiamento  e perciò  il  ri-' 
portare  il  premio  senza  combattere,  dicevasi  vincere  aconiti, 
senza  polvere  , cioè  senza  fatica  / senza  pena  j lo  che  ac- 
cadeva talvolta  a quegli  aileii  , la  cui  fama  era  già  si  grand»; 
che  nessun  antagonista  os.-iva  loro  presentarsi.  In  tal  modo  , 
secondo  Plinio  , iriònfò  ne'  giuochi  Olimpici  , il  famoso  Ku- 
tatore  Diossippo,  il  quale  ne' giuochi  Nemei  al  cniiiiario  do- 
vetie  durare  grande  fatica  per  vincere:  Alchimachus  pinxit' 
Dioxippum  , qui  Pancrotio  Olimpia  , citta  pulveris  tactum  ' 
( quod  vdcant  aconiti)  vicit  ‘ a conili  JSernaea.  Ibid.  càp.  y.i. 

(4)  Da  ciò  , che  dello  abbiamo  , risulte  chiàramenie  che 
fi-a  gli  allei!  dell’  amica  Grecia  non  ebbero  giamnini  Im^go  i . 
ouml).«tiimenti  de'  gladiatori  , spettacolo  tutto  proprio  de’  I’o-‘ 
mani.  Perseo  , secondo  Til»  Livio,  non  aveva  che  fatti  cono- 
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della  qdàte  già  parlato  abbiamo  nella  descridoritt 
delie  Panatcnee.  Està  si  celebrava  specialoieDte  A 
Corinto  e ad  Atene  , don  nelle  feste  di  Minerva 
soltanto  , ma  io  quelle  ancora  di  Vulcano  , di  Pro> 
meteo  e di  Pane.  La  corsa  bhe  vedesi  nelle  pitturé 
de’vasi  d’Haiitillon  ( i) , è conforme  alla  descrizione 
che  ne  fanno  Pausania,  é lo  Scoliaste  di  Pindaro  (2). 4 
Air  Accademia , dice’  Pausania  , si  trova  un  altare 
di  Prometeo  , cb’è  il  punto  delle  mosse  nella  corsa 
delle  fiaccole.  In  tali  corse  tre  uomini,  éiascilno  cfei 
quali  porta  una  fiaccola  accesa,  procurano  di  sor^ 
passarsi  1*  un  Tàltro  per  arrivare  a un  dato  segnof 
il  primo  che  vi  gtugne  senza  che  la  sua  fiaccola 
siasi  spenta  , vien  dichiarato  vincitore  u.  La  scena 
della  corsa  Sembra  essere  Corinto  nel  tempo  della 

«cere  ai  Macedoni  tali  combauimeilti  : essi  non  fufdnn  iiilro- 
doiti  nella  Grecia  , clie  cin4uani*  anni  circa  prima  dell*  dra 
Volgare  dalla  colonia  Koiiiaua  siabilitasi  a Coriiilo  dopo  che 
Giulio  Cesare  ebbe  rinnaiSaie  le  mura  di  quella  citta.  Dopo 
tal  epoda  quasi  tutti  i popoli  della  Grecia  adottarono  un  sì 
orrendo  spettacolo , che  i Homani  ricevuto  aveauo  dagli  Etru- 
schi. Forse  nella  sola  ■uancan^a  de’gladiatori  consisteva  la  dif- 
ferenza fia  gli  spettacoli  degli  antichi  Greci  e quei  de’Koniani: 
perciocché  questi,  150  anni  circa  prima  dell’era  volgare,  già 
ammessi  avevano  i certami  delle  Corse,  del  pugilato,  della  lotta, 
del  disco  eC.  Una  grande  difTereinui  ancora  passava  fra  i gla- 
diatori e gli  atleti.  Questi  erano  di  condizione  libera,  e noti 
si  sarebbero  giammai  avviliti  al  segno  di  gareggiare  d-in  uiioi 
Schiavo  : combattevano  volontariamente  per  la'  gloria,  In  giiisà 
però  che  la  morte  non  fosse  mai  una  necessaria  conseguenza 
de’  loro  esercizii;  si  presemaVanu  con  dignità  , con  attitudini 
nobili  e quali  couveinvansi  ai  discepoli  ed  agli  emuli  di  Mer- 
curio e di  Ercole  , siccome  sono  chianlali  da  Dionigi  d’ Ali- 
caroasso.  I gladiatori  ai  contrario  erano  o schiavi , o barbari  , 
o uomini  vili  ed  infami  dhe  si  battevano  sino  alla  m.^rte. 

(t)  Pitture  e Uati  antichi  ec.  edizione  di  Firenze  , voi.  II. 
Tav.25. 

(2)  Paus.  lib.  I.  cap.  30.  Piiid.  Olym.  Od.  XHl. 


Digi'  by  Googl« 


1 


DELLA  GRECIA  u8  I 

festa  di  Ellozia  , soprannome  dato  a Minerva  dai 
Corinti!  in  onore  di  Elioti,  o Ellotide  di  lei  sacer- 
dotessa, la  quale  allorché  Corinto  fu  presa  dai  Borii, 
essendosi  rifugiata  nel  tempio  della  sua  Dea  , vi  ri- 
mase abbruciata  (i).  Eccone  ora  la  descrizione  che 
ne  fanno  gli  eruditi  illustratori.  « Il  primo  è arri- 
vato alla  meta  colla  fiaccola  spenta:  disperato  l’ha 
gettata  via  : il  suo  atteggiamento  non  esprime  che 
il  dispetto.  Il  secondo  è dichiarato  vincitore;  il  genio 
che  rappresenta  la  vittoria  , gli  attacca  un  bendone 
al  braccio,  ...  11  personaggio  avviluppato  nella  ve- 
ste da  magistrato  è un  Atlolela  ^ ossia  giudice  del 
combattimento  : la  corona  , che  egli  porla,  par  fatta 
d’  una  pianta  marina  chiamata  Alga  tiiictoria,  per- 
chè Corinto  era  sotto  la  protezione  particolare  di 
Nettuno.  Le  corone  dei  tre  giovani  sono  di  foglie 
di  palma , e rassomigliano  a quella  di  cui  parla 
Apulejo  ; il  quale  dice  che  durante  la  cerimoniu 
deir  iniziazione  , 1’  iniziato  portava  una  corona  di 
]>alina  , le  cui  foglie  formavano  come  dei  raggi  at- 
torno alla  sua  testa.  E Patisania  osserva,  che  nei 
giuochi  pubblici  i concorrenti  portavano  il  più  delle 
volte  corone  di  palma  (a). 

( Gare  sceniche.  ) Di  un  genere  ancor  più 
mite  e più  lusinghiero  per  le  anime  ben  fatte  erano 
le  gare  sceniche,  quelle  de’poeti , de’professori  del- 

(•I)  Noi  ci  sÌHmo  qui  aitenuli  all'opinione  più  comunenienlu 
aJoiL'il.'t  dai  (iilologi  intorno  ai  nome  Elloziai  Varie  altre  eti- 
mologie si  sogliono  dare  i|i  ode  vocabolo,  che  possono  vedersi 
in  Pollerò,  Arck.  gr.  lib.  ii.  cnp.  xx. 

(2)  Fra  i certami  innocenti  agli  nomini  e di  jiiacevolc  Irat- 
lenimenlo  può  riporsi  (juello  de’  Galli,  del  quale  palla  Ebano, 
/•é.  li.  xviii, , e che  si  celebravano  ogni  anno  nel  teatro 
di  Alene  in  onore  de’ Galli,  il  cui  canto,  era  stalo  da  Temi- 
Kiocle  ricevuto  come  un  felice  augurio  dt  sicura  vitloiia  c<>n- 
iro  dei  l’tTsiaiii. 

U Cosi  .Europa  if* 
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Tarli  ingenue,  e finalmente  quelle  della  belletta. 
''  Le  gare  sceniche  si  facevano  nel  teatro  , e consi- 
' stevano  nel  canto  e nella  danza.  Talvolta  i cantanti 
e i danzatori  dividevansi  in  cori  : a ciascun  coro 
presedeva  un  nomo  dell’  età  per  lo  meno,  di  qua- 
rantanni, che  dicevasi  Chorcf'o  , e che  dovea  farne 
la  spesa.  Aristide,  Epaminonda  cd  altri  uomini  il- 
lustri si  attribuirono  ad  onore  1'  essere  stati  eletti 
Choregi.  Nelle  Panatanee  ciascuna  delle  dieci  tri- 
.bà  delTAttica  mandava  un  coro,  e un  Chorego  aà 
.Atene.  11  CAorego ‘sceglieva  gli  Attori,  e per  lo 
piò  dalla  classe  de’  fanciulli  e de’  giovinetti egli 
avea  grandissima  cura  di  procurarsi  un  eccellente 
sonatore  di  flauto  per  ben  dirigere  'le  loro  voci  , 
ed  un  valente  maestro  per  ben  regolarne  i passi  e 
i gesti.  II  premio  era  il  più  delle  volte  un  tripode, 
che  dai  vincitori,  veniva  consecrato  in- qualche  tem- 
pio , od  in  un  edificio  a questo  fine  espressamente 
eretto. 

( Gara  de’  soitatobi  * de’  BANDiTORr.  ) Ideila 
monaca  di  Eusebio  leggesi,  che  sino  dall’Olimpiade 
XCVI.,  era  stata  in  Elide  introdotta  la  gara  fra  i 
sonatori  di  corno  ed  i baniliiori  , e gli  uni  e gli 
altri  de'  quali  gareggiavano  stando  sopra  un’ara  col- 
locata alT  ingresso  dello  stadio.  Polluce  parla  d’un 
iscrizione  apposta  alla  statua  di  uh  certo  Archia  vin- 
citore ne’ giuochi  Olimpici.  L’  iscrizione  com  mona 
nell’  italiana  favella  : Nè  suonante  il  corno , nè 
avente  la  corda  al  collo  ; perciocché  i banditori 
portavano  al  collo  tina  corda  , che  siccome  vuole 
il  Salmasio  , si  strignevano  intorno  alla  gola,  per- 
chè non  si  squarciasse  loro  qualche  vena  nell’  atto 
«li  fare  sforzo  per  dar  fiato  al . corno.  Laonde  al 
Winckelmann  è sembrato  che  là  lode  data,  al  ban- 
ditore nelTiscrizIone  sia  ch’egli  in  quella  radunan* 
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za  dt’giuochi  Olimpici  gareggiando  a chi  più  avreb- 
be fallo  strepito,  aveva  vinto  senza  servirsi  del  cor- 
no e della  curda  , cioè  con  la  sola  sua  voce. 

( Gare  de’  poetì.  ) Semplici  gare  di  poemi  , 
di  canto  e di  suono  e senza  1’  unione  del  coro  si 
facevano  nell  Oddo  diano  racconta  che  Euripide 
e Sofocle  gareggiarono  co’  drammi  della  Olimpiade 
Cleomene,  secondo  Ateneo,  gareggiò  ne’giuo- 
chi  Olimpici  recitando  alcuni  versi  rcipsodicp  , di 
Empedocle.  Xali  certami  pero  avevano  luogo  spe- 
cialmente ne’ giuochi  Pitici  presso  Delfo.  In  essi  si 
rappresentava  la  pugna  di  Apolline  col  serpente  Pi- 
lone, ed  il  canto,  veniva  diviso  in  cinque  patti,  ed 
accompagnato  dalle  tibie. 


(Gara  della  danza.)  Questa  pugna  di  Apolli- 
ne soleva  ivi  rappresentarsi  anche  da  una  solenne 
danza,  divisa  come  l’ altra  in  cinque  parti.  Nella 
prima,  Apolline  si  accingeva  al  combattimento, 
spiando  cautamente  intorno  : nella  seconda,  pro- 
vocava il  mostro:  nella  terza,  faceva  la  pugna,  la 
quale  era  espressa  col  metro  giambico^  allo  squil- 
lare delle  trombe,  e con  un  certo  stridore  di  denti 
imitante  il  digrignare  del  mostro  ferito  dalle  saette 
del  Nume nella  quarta,  si  rappresentava  col  me- 
tro spondaico  e con  libazioni  e sacrificii  la  vitto- 
ria di  Apolline  : nella  quinta  finalmeute  si  chiudeva 
l’azione  con  un  ballo  festoso  in  cui  fingevasi  che 
il  Nume  stesso  danzasse  in  memoria  del  trionfo  da 
lui  riportato  (a). 


(0  1 poeti  ed  1 canUnli  solevano  gareggiare  ad  un  tempo 
ne»  canto  e nel  suono  , accompagnando  la  voce  colla  pm- 
pria  ceu-a.  É fama  che  Esiodo  ne’giuochi  Filici  sia  stato  vinto 
o Pf*^***  saputo  ben  toccare  la  celia. 

Poeùcea  hb.  1.  cap.  XXIII.  • Polluc. 

hb.lV.cap.X.secuV. 
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(Gare  letterarie).  Gare  l«lleraTie  d’  ogni 
genere  soletansi  pur  celebrare;  perciocché  Gorgia 
l.eontimo,  siccome  scrive  Fiiosirato,  si  -espose  il 
' primo  a 'recitare  pubblicamente  orazioni  estempo' 
i-jnee  sopra  qualsivoglia  argomento  ; e Suida  rife- 
risce che  Erodoto  acquistossi  grandissima  fama 
ne’  giuochi  Olimpici  col  recitare  in  pubblica  adu- 
nanza i 'nove  libri  delle  sue  istorie. 

(Gare  ni  pitture).  A Delfo,  a -Corinto  e ad 
Olimpia  tenevansi  ancora  pubbliche  gare  di  pittura. 
Ed  appunto  ne’ giuochi  Olimpici,  secondo  Luciano, 
si  presentò  il  celebre  Aezione  colla  sua  tavola  del- 
ie nozze  di' Alessandro  e Rossane.I  giudici  decise- 
ro a favore  di  lui,  e Prosssenida  che  presedeva  al 
concorso,  per  vie  più  onorarlo,  aggiunse  agli  al- 
tri premii  la  mano  della  propria  e bellissima  fi- 
gliuola, che  ’ivi  stava  al  suo  fianco.  Alla  gara 
della  bellezza,  che  avea  pur  luogo  negli  spettacoli 
solenni,  appartiene  il  seguente  luogo  nel  libroXlII. 

' di  Ateneo  : 

• ( Gara  della  bellezza  ) . Mi  è pur  nota  la 
gara,  che  intorno  alla  bellezza  delle  donne  fu 
anticamente  istituita  da  quel  Cipselo,  che  fab- 
bricò una  città  presso  V Alfeo,  ad  abitar  la 
quale ^ essendo  concorsi  alcuni  Pàrrasii  consacra- 
rotto  un  bosco  ed  un'  ara  a Cerere  EHeusinia,  e 
vollero  che  in  otiore  di  lei  si  celebrasse  una  gara 
della  bellezza,  in  cui  la  prima  a vincere  fu  Pro- 
dice, la  moglie  dello  stesso  Cipselo.  Questa  gara 
si  celebra  anche  a’  nostri  giorni,  e le  femmine, 

'■  che  in  essa  contendono  , chiamanti  Criso fa- 
né (i).  Ma  noi  non  porremmo  giammai  fine,  se 

Molti  altri  scrittori  parlano  di  questa  j»ara,  siccome 
può  vedersi  presso  Winckelmann,  Stona  delle  arti  del  dire- 
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tutte  aonoverar  volessimo  le  gare  che  praticayaa-; 
si  nella  Grecia,  e molto  più  se  il  pudore  non  ci 
vietasse  di  entrare  nei  boschi  e nei  recinti  di  Gui- 
do, dove  la  voluttà  stessa  aveva  e garje  e leggi  e 
premi  (i):  * , 

^ ( Antichità’,  DELLE  G/wREATtETiGHE.)  Antichis- 

sime sono  le  gare  atletiche^  perciocché  gli  uomini 

gtio.  T.  I.  p.  242  e scg  , é presso  Mengs,  il  quale,  pag.  96 
ilei  primo  volume  cosi  scrive:  InuumeraMi  esempli  potreb- 
bero addursi  del  conto  che  faceva  della  bellezza  quella  de- 
licata nazione  ; mn  basta  sapere,  che  Jin  da'  prrimi  tempi 
ti  concorreva  in  EUde,  dove  le  persone  belle  si  competeva- 
no questa  prerogntiva  e v’  erano  giudici  per  disliibuire  i 
prema  alle  più  belle.  A Sparla,  a Nassa,  e altrove  si  eèle- 
bravdno  anco  gli  stessi  concorsi.  I concorrenti  doveano 
esporre  i loro  meriti  avanti  i pittori  e gli  scultori,  che,  era- 
no i giudici  competenti  della  materia;  e questi  ave  ano  le 
migliori  proporzioni  per  esaminare  i corpi  più  belli.  Aita- 
creoute  dice,  che  avendo  la  Naturi  esauriti'  tutù  i suoi  te- 
sori nella  formazione  dell  uomo  e degli  altri  ammali, 
coll  aver  loro  data  la  robustezza f V ingegno,  la  celerità  e 
le  altre  qualità  pregevoli,  ne  restandole  cosa  da  dare  alle 
donne,  diede  loro  la  bellezza,  che  vale',  più  , e prevale  a 
tutto  quanto  avea  dato  agli  altri-....  In  sommala  delica- 
tezza di  queste  genti  giunse  a figurarsi,  che  le  anime  che 
abitavano  in  belli  corpi,  se  ne  attaccavano  con  molto  rnag- 
gior  ripugnanza  di  quelle,  che  animavano  ^i  corpi  bratti',  e 
che  ne  andavano  uscendo  a poco  a poco,  come  per  lasciar- 
li in  dolce  e gradevot  sonno.  Philo^rai,  Icoh,  lib  1.  cap. 
ly.  Il  concorso  della  bellezza  fu’  rappreseiualo  dilli'  egregio 
pillole  GiUiieppe  Errante  io  un  grandioso  quadro  nel  signor 
Come  Soinmai'ivn.  Questa  dipintura  iiovasi  ora  nella  Dmiosa 
villa  Sommariva  sul  lago  di  Como, villa  che  |ier  diritto  pub 
chiamarsi  un  tempio  deile  arti  belle.  Veg;a  usi  g-U-'5c.olti  pub- 
blicati sullo  stesso  argomento.  A/tlano'l 807,  dalla  ipogra- 
(la  degli"  editori; de’ Classici  Italiani. 

(2)  Nella  festa  di  Appolliue  di  ,Clesi.i  a Megara,  presso  la 
tomba  di  DiocLe,  veniva  decretato  un  prt  niio  a chi  .sapeva 
imprimere  più  dolcemente  un  bacio. 5ut  dvs,  Anlolrg  ib. 
Vl.c.VIlI.Atheo.lib.Xlll. 
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«tfiò  dall*  origine  delle  civili  società  si  persuasero 
sgevolmeute  de’vaotaggi  che  dagli  esercizii  del  cor- 
po trarre  si  poteano  per  la  salute,  per  rottimo  svi- 
itippamento  delle  membfra , per  la  forza  , per  la 
rijrbustezza , ed  in  fine  per  1*  assalto  e per  la  dife- 
sa nella  guerra.  Nel  XXIIi  deiriliade  non  solo 
abbiamo  i giuochi  che  da  Achille  celebrati  furono 
per  la  morte  di  Patroclo,  ma  leggiamo  ancora  che 
Nestore  nella  sua  gioventù  gareggiato  avea  ne*giuo> 
ghi  che  gli  Epèi  celebrarono  a Buprasso  pei  fune- 
rali del  loro  re  Amarinceo.  Sembra  perciò  che  sif- 
fatti spettacoli  sino  dalla  prima  loro  origine  > stali 
aleno  dalla  religione'  consecrati.  La  politica  se  ne 
prevalse  quindi  per  Ispingere  gli  animi  all*  emula- 
zione, per  somministrare  un  fomite  alle  arti  belle» , 
e più  ancora  per  legare  con  certi  comuni  vincoli 
di  gloria  nazionale  i varii  popoli  della  Grecia,  di- 
visi per  la  varietà  delle  leggi , de*  governi  e del 
territòrio,  siccome  accennato  abbiamo  altrove.  Ma 
f^ra*  ginocht  sacri  e pubblici  vogliono  essere  spe- 
cialmente annoverati  i Pitici  \ Nemèi,  gli  IstmC^ 
ci  , e gli  Olintpici.  V origine  di  tutti  questi  giuo- 
chi è tuttavia  oscurissima,  e noi  ci  perderemmo  in 
vane  congetture, se  cercare  ne  volessimo  l'epoca  prim|l. 

( Giuochi  Pitici.  } I giuochi  Ptò’ct  si  celebra- 
vano presso  di  Delfo,  ed  in  onore  di  Apottine,  .che 
secondo  Ovidio  ne  fu  1’  istitutore.  Essi  «veaao 
luogo  di  quattro  in  quattro,  anni:  consistevano 
particolarmente  nelle  gare  convenienti  ad  Apolline; 
fiel  canto,  nel  suono,  e nella  danza,  ma  poi  furono 
loro  aggiunti  anche  i certami  degli  atleti.  Ai  vincitori 
davansi  in  premio  alcuni  pomi,  che  stati  erano  pri- 
ma consacrati  ad  Apolline;'  ina  Pindaro  dice  ch’essi 
venivano  altresì  coronati  colle  froudi  deU’altoro  na- 
to sul  Parnaso, 
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( Giuochi  ÌNkméi.  ) 1 giuochi  ?tf;nèì  sì  cele- 
bravano ogni  terz’ anno  a Neraea.  1 Gimnasiarchi 
o presidenti  esser  doveano  cittadini  di  Corinto^  odi 
Argo,  o di  Gleone,  e vi  assistevano  vestiti  a lutto  in 
ineoioria  ed  in  onore  di  Ofelto  detto  anche  Arche- 
nioroy  che  fu  figliuolo  di  Licurgo  , e che  ancor 
bambino  stato  era  ucciso  da  un  serpente:  vestiti  a 
lutto  esser  doveano  anche  i vincitori»  che  in  pre- 
mio ne  riportavano  una  corona  di  erba  che 

credevasi  nata  dal  sangue  di  Archemoro  ; ed  era 
perciò  reputata  sacra  ai  funerali. 

( Giuochi  Istmici.)  I giuochi  hlrnicL  erano  cosi 
chiamati  daH’lstmo  di  Corinto,  dove  venivano  ce- 
lebrati. È faina  che  stati  sieno  istituiti  da  Glauco  in 
onore  di  Palemone  detto  anche  Melicerto,  ma  che 
poi  caduti  in  dimenticanza  stati  sieno  rinnovati  da 
Teseo  in  onore  di  Nettuno.  Agli  Elèi  era  vietato 
r intervenire  e ijiiesti  giuochi  a motivo  delle  im- 
precazioni contro  di  essi  scagliate  da  Molione  sposa 
di  Attore.  I vincitori  ricevevano  una  corona  di  pino, 
che  fu  poi  cangiata  in  una  corona  di  appio  come 
ne'  giuochi  Nemèi  , rolla  differenza  che  1’  appio  in 
quelli  dovea  esser  verde,  ed  in  questi  secco.  Veggasi 
l’dusania  nel  lib.  I.  dei  Corintiaci. 

>(  GIuochi  Olimpici.  ) Ma  fra  tutti  i- giuochi 
celeberrimi  erano  gli  Olimpici  ; e noi  perciò  in 
questi  specialmente  ci  tratterremo.  Secondo  Pausa - 
nia,  sembra  che  gli  Elèi  stessi  non  fossero  d’accordo 
intorno  all’origine  di  questi  giuochi. La  più  comune  opi- 
nione però  ne  facevaautore  T Ercole  Ide.o\  perciocché, 
giusta  la  tradizione  degli  Elèi,  essendo  nato  Giove  in 
Elide,  mentre  Saturno  già  aveva  un  tempio  ad  Olim- 
pia, la  sua  madre  Rea  affidò  1’  educazione  dì  lui  a 
cinque  Dattili,  die  daH’Ida  di  Creta  chiamati  avea 
in  Elide.  Ercole  il  maggiore  di  essi  proj»ose  una 


9.88  UliLLA  or.j CIA 

corona  ulivo  in  premio  a colui  che  vinto  avrebbe. 
£;«regglando  nella  corsa.  Egli  stesso  uscitone  vin- 
citore diede  ai  giuochi  il  nome  d’  Olimpici;  e sic- 
come erano  cinque  fratelli  , così  volle  che  si  cele- 
brassero nel  periodo  di  cinque  anni.  Strabone  pe- 
rò rigetta  questi  racconti  come  faTolosi , e crede 
i)osteriore  ad  Omero  l' istituzione  de’giiioclil  Oliin- 
jiici,  essendo  che  questo  poeta  non  ne  fa  giammai 
menzione.  Che  che  ne  sia  della  loro  origine,  sap- 
plamf»  eh’ essi  stati  erano  interrotti  sino  ai  tempi  di 
Pelope  che  gli  rinnuovò  in  onore  di  Giove.  Dopo 
Pelopeessi  caddero  nuovamente  in  dimenticanza  sino 
ad  Ifito  contemporaneo  di  Licurgo  il  legislatore. 
La  Grecia  gemeva  allora  dalle  guerre  civili  lacerata 
e ad  un  tempo  desolata  dalla  pestilenza.  Ifito  con- 
sultato avendo  1’  oracolo  di  Delfo  intorno  alla  ma- 
niera con  cui  provvedere  a si  gravi  .sciagure^  n'eb- 
l)c  in  risposta  eh’  era  d’  uopo  rinnovare  i giuochi 
Olimpici.  E facil  cosa  il  riscontrar  la  sapienza  e la 
politica  di  chi  ottenne  dall’  oracolo  siffatta  risposta. 
Imperocché  1’  unico  mezzo  di  riunire  le  fazioni  della 
Grecia  più  ancor  dannose  della  pestilenza,  era  r/uelio 
certamente  di  distrarne  gli  animi  colla  magnificen- 
za degli  spettacoli,  col  desiderio  della  gloria,  colle 
gare,  coll’  emulazione.  Ifito  Tistabili  di  fatto  i giuochi 
verso  r anno  88/»  prima  dell’  era  volgare.  .Tasio  di 
Tegea  vi  riportò  la  vittoria,  (i),  e da  quell’  epoca 
fu  pure  stabilito  che  i giuoclii  Olimpici  si  celebrereb- 
bero ogni  quattro  anni  , il  quale  spazio  di  tempo 
iti  poi  detto  Olimpiade soltanto  nella  XXVIU 
Olimpiade  dopo  la  rinnovazione  fattane  da  Ifito  , 
776  anni  circa  prima  dell’era  volgare,  i nomi  dei 
vincitori  cominciarono  ad  essere  iscritti  ne’  pubblici 

(t)  Phlegoniix  TralLiaiii  dr  OlympUs  J'ragrn  ex  d, 
Alcttrsii  . in  colleciione  opemm  , toni.  Vii  png.  t25.  Eutc- 
/ui  Chio  iic.Lib.  I.  Pausati,  lib.  Viti. , cap.  XLVIU. 
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registri.  Tale  Olimpiade  verme  considerata  come  la 
{rrma,  perciocché  da  essa  i Greci  coniinciai’ono  a 
calcolare  i tempi  ed  a stabilire  la  loro  cronologia. 
Vien  detta  comunemente  1’ Olimpiade  di  Corebo  , 
perchè  Corebo  d’  Elea  vi  riportò  il  premio  della 
corsa  nel  terzo  anno  dell’  Accontato  di  Eschilo  , 
giusta  Eusebio,  ed  i marmi  di  Paros. 

( Giudici  , e discipline  pe’  giuochi  Olimpi- 
ci. )I  giuochi  si  celebravano  nel  soltizio  di  estate 
del  primo  anno  d’ ogni  Olimpiade  , e duravano 
cinque  giorni.  Davasi  principio  con  un  solenne 
sacrificio  a Giove,  L’  ordine  de’  giuochi  era  quello 
già  da  noi  seguito  nella  descrizione  che  fatta  ne 
abbiamo.  Presedevano  alcuni  giudici  detti  Jlel- 
lanodici , il  cui  numero  ha  variato  secondo  il  va- 
riar dei  tempi  , finché  nell’  Olimpiade  CVIII  fu 
stabilito  a dieci  , e tale  era  tuttavia  al  tempo  di 
Pansania.  Potevasi  però  appellare  dalle  loro  deci- 
sioni al  senato  di  Olimpia  , che  talvolta  ne  annul- 
lava i giudizii  (i).  L’ordine  degli  atleti  veniva  sta- 
bilito dalla  sorte } e colla  sorte  essi  venivano  pure 
accoppiati.  A quest’  oggetto  jmnevansi  In  un  urna 
d’  argento  a Giove  sacra  alcune  palle  della  gros- 
sezza di  una  fava,  due  segnate  di  un  A,  due  di 
un  B,  due  di  un  C,  e cosi  di  .seguito  secondo  il 

(t)  Erwloto,  jEt/ter/7.  lib.  II.  5.  <53. racconta  che  gii  Elèi  per 
mezzo  de’ioro  aiubasciaiui  t esposero  a Psammi  re  .dell’Egitlo 
le  discipline  da  e.ssi  stabilite  pei  giuochi  Olimpici  , persuasi 
che  gli  Egisii  benché  i più  saggi  degli  uomini,  non  avrrbbe- 
ro  saputo  firuu  de’  migliori.  I giudici  , al  cui  esame  per  or 
dine’di  Psammi  furono  sottoposte  tati  discipline,  chiesero  iiglì 
ambasciatori  se  anche  gli  Elèi  ammessi  fossero  a gareggiare 
ne’giuochi  Olimpici . Avendo  gli  amb.iscialori  risposto  che  si, 
gli  Egizìi  soggiunsero  che  questa  circostanza  tutte  distruggeva 
le  deli'  equità  , essendo  impossibile  che  i giudici  non 

favorissero  i loro  coucilladiui  a ptcgiuclizio  degli  Miauieri. 
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Greco  alfabeto  , e secondo  il  omnero  di  coloro 
che  si  erano  presentati  per  combattere.  Gli  atleti 
quindi  fatta  prima  la  loro  pregniera  a Giove  , trae- 
vano r lino  dòpo  r altro  la  palla.  Era  loro  vietato 
il  guardare  la  lettera  che  sopra  vi  era  scritta.  Un 
araldo  perciò  stava  prèsso  all’  urna  tenendo  una 
verga,  pronto  a battere  coloro  che  contravvenuto 
avessero  a tale  disciplina.  Un  giudice  detto 
turco  oppure  uno  degli  Hellanodici  prendeva  , la 
palla  di  ciascuno  degli  atleti , cbè  frattanto  si  e- 
rano  disposti  in  circolo,  ed  esaminatala,  accoppia- 
va coloro  che- tratta  aveano  la  medesima  lettera. 
Se  il  numero  degli  atleti  non  era  pari , quelli  cui 
toccava  la  lettera  unica  dovea  combattere  contro 
del  vincitore  ; circostanza  certamente  favorevole  , 
perchè  egli  per  tal  modo  di  forze  intatto  gareg- 
giava contro, di  chi  già  esser  dovea  affaticato  e 
stanco.  Colla  sorte  assegnavasi  ancora  ai  competi- 
^ tori  nelle  corse  il  luogo  lungo  la  fila  , da  cui  co- 
minciarsi dovea  la  gara.  Oltre  gli  Hellanodici  vi 
erano  pure  altri  magistrati,  ed  anche  minori  offi* 
ciali,  intorno  a che  può  consultarsi  V Agonistica 
di  Du  Faur.  Il  principale  però  era  il  Gimnasiarca, 
rhe  aveva  un  assoluta  potestà  sulla  pulizia  de’ gin- 
^ nasi!,  e sulle  disripline  degli  atleti . Que.sti  in  segno 
di  sua  autorità  portava' lo  scettro,  o sia  l’asta  pu- 
ra; c da.  un  luogo  di  Pausania  sembra  doversi 
dedurre  ch’egli  fosse  ancora  investito  del  sacer- 
dozio ( I ). 

f Leggi  erescritte  ai  concorrenti.  ] La  pri- 
ma prova  che  esigevasi  dai  concorrenti  ai  giuoclii 

(^)  Intorno  ai  vari!  magietrati,  ed  officiali  de’Giiinnsìi  vec- 
ftasi  anche  l’ enidita  diMertasìone  del  signor  Van-Duie  , de 
Gymnaiiarchii. 


Digilized  by  Google 


BELLA  GRECIA  20T 

Olimpici  era  quella  di  essere  eglino  di  Greca  ori- 
gine, cioè  discendenti  d’ Eolo , di  Doro,  o di 
Culo  figliuolo  d’ Elleno  , e nipote  di  Deucalione. 
Lo  stesso  Alessandro  il  Grande  , sebbene  fosse  del- 
la prosapia  di  Peleo  e di  Achille , e sebbene  Re 
della  Macedonia  e Generale  de’  Greci,  dovette 
sottoporsi  alle  prove  A t\V  Ellenismo  , prima  d’in- 
trodurre i suoi  cavalli  nello  stadio.  1 privati  cit- 
tadini perciò  disputavano  talvolta  la  vittoria  a’ più 
grandi  Principi , ed  ai  Monarchi  della  Macedonia, 
dell’  Egitto  , di  Siracusa  e di  Selennia.  Corebo,  se- 
condo Ateneo  , non  era  che  un  semplice  cuciniere. 
J Greci  non  conobbero  giammai  altra  qualità  che 
fosse  superiore  a quella  di  cittadino  della  Grecia  e 
di  uomo  libero  ; e riguardando  tutte  le  altre  na- 
zioni mine  barbare  disprezzavano  i vani  titoli  di 
oobilià,di  cui  quelle  onoravano  i propri!  cittadini. 
Gli  Hellanodici  , fatta  questa  prima  indagine  in- 
torno alla  cittadinanza  , richiedevano  dai  concor- 
renti le  prove  d’avere  eglino  premessi  gli  esercizìi 
necessarii  per  la  professione  agonistica  ; e di  poter 
quindi  cimentarsi  con  onore  (i)  : ed  in  oltre  di 
non  essersi  giammai  macchiati  d’infamia  alcuna. 
Delle  quali  cose  gli  atleti  dar  doveano  nel  senato 
degli  Elèi  il  giuramento  a Giove,  detto  perciò 
aporchios,  la  cui  statua  teneva  un  fulmine  in  ciascu- 

(I)  Fra  gli  esercizìi,  die  dagli  atleii  premetlersi  doveano  , 
troviamo  raninieiiLUo  quello  della  zappa,  colia  quale  essi  au- 
davano  per  trema  giorni  suiuoveudu  la  sabbia  dello  stadio  ; 
onde  eoa  tale  esercizio  rendere  più  forti  le  braccia  e il  pet- 
to. A questo  costume  allude  il  seguente  luogo  di  Feslo  : Jiu^ 
trum  tenentis  juvetiis  est  ejffì^ies  in  Capitolio,  ephebi,  mo‘ 
re  Craecorum,  arenam  mentis,  exercitafionis  grutia.h  Win- 
ckelniaiin,  Monum.pn^.39 , parla  di  cammei  e di  medaglie, 
in  cui  vedasi  Amore  culla  zappa,  idea  , die’ egli  del  prelu~ 
dio  per  la  palasi rn. 
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Ila  mano  onde  vie  più  spaveiiinre  gli  spcrgiuii. 

Col  medesimo  giuramento  gli  atleti  dovcnno  altresì 
promettere  che  ne’  certami  si  asterrebbero  da  ogni 
soperchieria  , e da  ogni  brutale  violenza. 

( Premii.  ) Nel  quinto  giorno  i vincitori  ri- 
cevevano il  premio.  La  cerimonia  aveva  princìpio 
con  pomposi  sacrificii  in  un  bosco  sacro  a Giove, 
d’  onde  i vincitori  portando  una  palma  e prect- 
doti  &à^\\ Hellanodici  si  recavano  trionfalmente 
al  teatro  fra  gli  applausi  di  un  immenso  popolo, 
ed  al  suono  de’ flauti,  Colà  veniva  intuonato  iin 
inno  allusivo  all’ angusta  cerimonia  , e quindi  ‘ dàl  ^ 
j^resldente  degli  Jlcllanodici  ponevasi  sul  capo  j 
de’  campioni  una  corona  d’  nlivo'silvestro  colta  da  i 
un  albero  che  sorgeva  dietro  al  tempio  di  Giòve  (i).  ' 

(Premi,  Lodi  ed  onori  de’  vincitori  Olimpici.) 

, Nulla  può  immyiginarsT  di  più  onorevole  , quan- 
to la  lode  che  i Greci  attribuivano  ai  vincitori  n'*i  ' ' 
giuochi  Olimpici.  Essi  venivano  paragonati  agli 
Dei  ; Palmaque  nnbilis  , dice  Orazio  , terrarum 
dominds  eveliiL  ad  Deos.  Cicerone  afferma  essere 
stata  nella  Grecia  gloria  maggiore  il  riportar  la 
]>alma  de’giuochi  Olimpici , che  in  Roma  l’ aver  ot- 
tenuto  l’onore  del  trionfo  o del  consolalo.  Il  vin- 
citore nella  corsa  de’ carri  dava  il  nome  all’  Olim- 
piade. Ma  di  grandi  privilegii  godevano  anche  i 
vincitori  degli  altri  certami.  Venivano  loro  .erette 
nello. -^stadio  altrettante  statue,  quante  erano  le 

^ 

(t)  Alcuni  passi  degli  antichi  autori  danno  luogo  a crede- 
re, che  I vincitori  ne’  giuochi  solenni  venissero  talvolta  pre- 
miati con  corone  di  alloro.  I monunteiiti  poi  ci  dimostrano 
'chiaramente  ch’essi  ricevevano  in  premio  anche  vasi  e lel>eli. 

V.  Winckelmann  , Millln  , eie.  Più  anticamente  davnnsi  in 
premio  iripodi  Hi  metallo  , cavalli  ,/ (nienti  d'oro  , tori,  leg- 
giadre schiave  ec.Veggasi  il  libro  X Vili,  dell’ Iliade. 
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vittorie  da  essi  riportate:  i loro  nomi  con  [quelli 
del  j)adre  e della  patria  s’iscrivevano  ne 'pubblici 
fasti  (i):  i più  famosi  poeti  ne  celebravano  la  glo- 
ria. Essi  erano  ricondotti  alla  patria  sopra  un  carro 
trionfale;  e leggiamo  che  talvolta  entravano  nella 
città  non  per  le  porte  , ma  per  le  'mura  die  a 
quest’  oggetto  venivano  squarciate  , per  indicare  , 
giusta  r avviso  di  Plutarco  , non  esser  d’uopo  di 
mura  a quella  città  che  uomini  si  forti  nutriva  (a). 
In  Atene  jier  una  legge  di  Solone  essi  ricevevano 
altresì  mi  premio  di  cinquecento  dramme,  e venivano 
talvolta  mantenuti  a pubbliche  spese  nel  Pritaneo. 
Fra  gli  Spartani  poi  gli  atleti  vincitori  avevano  il 
dritto  di  combattere  a fìauco  del  Re.  La  loro  glo- 
ria tornava  ad  onore  anche  delle  città  , in  cui 
eglino  avuti  aveano  i natali.  Quindi  è che  altre  di 
esse  non  tralasciarono  mezzo  alcuno  per  ottenere 
che  taluno  de’  vincitori  si  dichiarasse  loro  cittadino. 
Fra  i molti  fatti,  che  si  potrebbero  addurre,  basti 
il  seguente.  Dionigi  tiranno  di  vSiracusa  vole  va  col- 
r oro  indurre  U padre  di  un  vincitore  Olimpico  a 
dichiararsi  cittadino  di  Siracusa  ; ma  il  figlio  spre- 
giando i doni  del  tiranno  gridò  ch’egli  era  di 
Milelo  , e fece  sotto  la  propria  statua  scolpire  : 

0)  Vedovasi  in  Alene  , non  ha  guari  , un'  iscrizione  falla 
già  per  ordine  del  po])olo  in  onore  di  uii’atlcia  dopo  la  ni-or- 
le  di  lui  , col  titolo  di  eroe.  F-ulinio  di  Locri  e Teagene  di 
Taso  vincitori  ne’  giuoclii  01ini]>ici  elibt-ro  onori  divini. 

(2)  Tiohilibns  at/iletis  , qui  Olympia,  Pitliia  , Isthmia  , 
Tfentaea  vicissent,  Graecorum  mujores  ita  mngnos  houorcs 
ronstitueruut  , uii  non  modo  in  coimentu  stantes  cani  pal- 
ma et  corona  ferant  laudes , seti  etiam  cuni  revertuutur  in 
snas  civitales  ctim  victoria,  triumphantes  quadrigis  iu  moc- 
ina  et  in  patrias  invehiintur.'Vui  uv'ìO'  lib.  iX.  Pm^.  inii.  S, 
Gio.  (ù'isosloino  , Uomil.lt)  ad  jdntioch.,  dice  die  l’ .illeia 
siiicilore  era  preceduto  nel  suo  tiionfo  da  fiaccole  accese. 
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Aulipotro  fi  fluitolo  di  Cinopatro  , Milenin  il 
primo  fra  gl'Jonit  ottenne,  la  vittoria  d'  Olim- 
pia. 

( maestri  , E SCVOI.K  pi  Girrif ASTICA.  } Ad  og- 
getto perciò  di  formare  un  gran  numero  di  atleti 
era  in'  ogni  città  un  luogo  di  esercizio,  cui  prese- 
devano distinti  cittadini.  Tirteo' celebre  poeta,  ma 
ancor  più  celebre  pel  coniando  ch’egli  ebbe  dagli 
Snartani  nella  guerra  contro  i Messeiiii, . non  era 
che  un  semplice  maestro  di  ginnastica  in  Atene. 
Allo  stesso  oggetto  si  accordavano  i premii  non  agli 
uomini' soltanto  , ma  ai  giovanetti  éd  ai  fanciulli 
ancora  ; de*  quali  vedevansi  di  fatto  varie  statue 
fra  quelle,  pnd’era  decorata  Olimpia  (i).  Le  sta- 
tue degli  atleti  essere  anzi  soleauo  le  più  belle  o- 
pere  degli  scultori.'  Imperocché  il  continuo  esercì - 
zio  delle  membra  rendeva  gli  atleti  agili  e robusti 
e dava  al  loro  corpo  bellissime  forme.  Gli  artisti 
perciò  potevano  ne’ giuochi  Olimpici  scegliere  per 
le  loro  opere  i più  perfetti  modelli  (a). 

(1)  Secondo  Pausanìa  , i premii  per -la  loùa  e per  la  cor- 
sa de*  faaciulli  furono  sl.-ibiliii  nella  xxxvti  Olimpiade  , in 
seguilo  poi  venuero  accordati  anche  a’  fanciulli  i premii  del 
paiici  azio  e del  pentatlo.  Ma  per  una  legge  degli  Elèi  il  pu- 
gilato ed  il  panciaxio  vennero  Tietati  a'  lancinmj  forse  per- 
chè le  lor  tenere  membra  con  questi  due  ceruimi  erano  espo- 
ste a troppo  perigliosi  cimenti  ; o perchè  la  violenza  degli 
esercizii  dava  loro  np  vigore  immaturo  che  gli  snervava  e li 
rendeva  debolissimi  nella  gioventù  e nell'età  virile,  giusta  l'av- 
viso d*  Aristotile 

(2)  La  qualità  de’  cibi,  di  cui  murivansi  gli  atlèti,  é che 
n«r  lo  più  consistevano  in  arrosti  di  bue  o di  porco,  in  for- 
maggio» od  in  pane  senza  lievito,  e la  parsimonia  di  cui  essi 
• .icevaoo  uso  prima  di  entrare  io  lizza  , mollo  giovar  dovea- 
•10  alLi  loro  robustezza.  Questa  parsimonia*fece  dar  loro  da  S. 
pR'do  e da  alcuni  padri  della  chiesa  l'aggiunto  di  ahstinen- 
tes.  Ma  fuori  de*  ginnasii  gli  atleti  facevano  anzi  pompa  di 
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(Decadimento  dell’ agonistica  •)Con'vien  dire 
però,  che  ragonislica  già  molto  dalla  sua  primiera 
reputazione  decaduta  fosse  a’tempi  d’Kuripide;  per- 
ciocché questo  poeta  parla  beu  poco  favorevolmente 
degli  atleti  in  un  suo  componimento  satirico,  inti- 
tolato Aulolicos  protns,  di  cui  Galeno  ed  Ateneo 
ci  hanno  conservato  lo  squarcio  seguente,  « Tra  i 
uiali  infiniti , che  dominano  nella  Grecia  non  re 
n’  ha  alcuno  che  sia  pernicioso  quanto  la  pro- 
fessione degli  atleti. 

( Vizii  DEGLI  ATLETI.  ) « Imperocché  essi  in 
primo  luogo  sono  incapaci  d’apprendere  un  vivere 
onesto.  Infatti  come  mai  un  uomo  che  non  obbe- 
disce che  alla  propria  bocca , e che  é divenuto 
schiavo  del  proprio  ventre  , potrebbe  affaticarsi 
per  procacciare  alla  sua  famiglia  una  bastevole  sus- 
sistenza ? Essi  inoltre  non  sanno  che  sia  il  sop- 
portare la  povertà  accomodandosi  alla  fortuna  ; 
giacché  non  essendosi  conformati  co’  buoni  costu- 
mi , cangiano  difficilmente  di  carattere  ben  an- 

veraeilà.  Galeno  , afferma  che  un  atleta  era  credalo  assai  (ru  • 
i;ale  , quando  non  aveva  mangiato  che  due  mine  , cioè  due 
libbre  di  carne,  ed  una  quantità  di  pane  in  proporxioiie.Que- 
si'asserziooe  di  GaUno  reude  probabili  i racconti  che  si  tSn- 
ko  della  prodigiosa  voracità  di  alcuni  atleti.  11  famoso  Milo- 
i.e  di  Crotone  non  era  appena  sfamato  con  venti  mine  di 
carne,  altrettante  di  pane,  c ire  cogni,  ossia  misure  di  vino, 
equivaleuli  a quindici  pinie.  É noiisiima  cosi  che  costui  nna 
volta  scorse  lutto  lo  stadio  portando  sulle  proprie  spalle  nn 
toro  di  quattro  anni,  che  poscia  accise  con  un  colpo  di  pu- 
gno, e tutto  divorò  ud  medesimo  giorno.  Tanta  quantità  di 
cibi  rendeva  gli  allei i sommamente  dormigliosi.  Piatone  per- 
< io  scrive  ch’eglino  passavano  nel  sonno  Inita  la  loro  vita.  E 
Galeno  dopo  d’  avere  affermato  che  un  ventre  grotto  non 
rende  giammmi  delicato  lo  tpirilo,  altrove  soggingne,  che  gli 
atleti  non  pensando  che  al  vrntre  appena  s'accorgevano  d'avet 
un'anima,  quasi  ignorando  ch’està  lia  dotata  di  ragione. 


DKCi-A  cnr.r.tA 

co  nelle  sventure.  Allorché  sou  giovani,  lo  splen- 
dore della  loro  fama  fa  si  che  vengano  ammirati  » 
come  il  pili  beirornaineato  della  patria.  Invccrhìj- 
ti  , son  simili  a quelle  vesti  usale,  che  mostrano  i 
cordoni.  . . Io,'  non  posso  approvare  là  coslumanya 
di  'fare  numerose  unioni  ad  oggetto  dì  onorare 
questi  il  frivoli  trattenimenti  . . . Imperocché  sia 
pure  un  atleta  eccellente  nella  lotta,  lieve  alla  corsa; 
sappia  pure  lanciar  una  piastra  , ed  applicare  col 
pugno  un  colpo  sulla 'guancia  del  suo  competitore: 
ma  di  qual  vantaggio  sarà  mai  alla  sua  pàtria  la‘ 
corona,  ch’^egli'con  siffatti  mezzi  ottienePRespingerà 
egli  il  nemico  col  disco;  ò lo  porrà  forse  in  fuga 
' coll'esercitàrsi  alla  corsa  armato. di  uno  sciidoP^i)» 
Plutarco  poi  paragona  gli  atleti  alle  colonne  dei 
ginnasi!,  non  tanto  per  le  qualità  del  cdrpo,  quan- 
to per  quelle  dello  spirito;  ed  afferma  ancora,  che 
nulla  avea  contribuito  alla  mollezza  ed  all’  invili- 
inento  de’ Greci,  quanto  la  viziosa  ginnastica  che 
gli  avea  anneghittiti  ne’  militari  esercizi!  , facendo 
si  che  anteponessero  le  qiialilà  di  èccell.eDti  atleti 
a .qùelle  di  valorosi  soldati  (2).  Finalmente  .Galeno 
ebbe  l’atletica  in  sì  alto  dispregio  che  la  escluse 
persino  dal  numero  delle  arti  belle,  disputando  se 
il  nome  di  ginnaslica  le  convenisse;  nome  ch’essa, 
secondo  lui*,  non.  ha  usurpato  che  per  potere  più 
facilmente  imporre  al  popolo  con  un  titolo  spècio- 
so  (3).  ; 

(Corsa  dei  .carri.  } Molte,  altre  cose  si  ,po.- 
trebbero  da  noi  comprendere  in  questo  capitolo  , 
ma  non  di  molta  importanza,  ed  anzi  tali  che  ben 

(1)  In  Prolrcpijc.  cnp.  X , et  Deipnos.  Lib,  X cap,  II, 

(2)  De  tuenda  valetudine. 

(.3)  Ad  T/mnybul.  cap.  XXXP'Ì. 
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poca  luce  aggiungerebbero  a ciò  che  detto  abbia- 
mo (i).  Chiuderemo  dunque  colla  descrizione  della 
corsa  di  carri  delle  pillare  de  vasi  anlichi  di  Ha- 
milton , edizione  di  Firenze  Tav.  IL  Noi  non  altro 
faremo,  che  qui  riferire  Je  parole  del  chiarisiiino 
commentatore;  « Tre  donne  ( dic’egli  ) riportarono 
il  premio  della  corsa  dei  carri  pei  giuochi  olimpi- 
ci: Eiirilconida,  Telistica  e Gioisca.  Le  prime  due 
non  concorsero  in  persona;  i loro  carri  non  erano 
tirati  che  da  due  cavalli.  La  pittura  rappresenta 
dunque  la  terza,  che  guidò  da  sé  medesima  quattro 
cavalli  ^2).  Essa  era  sorella  del  grande  Agesilao. 
Questo  principe  vedendo  che  i Greci  avevano  una 
stima  particoJare  per  chi  manteneva  dei  cavalli  de-^  .k 
stinati  ai  pubblici  giuochi  , indusse  la  sorella  a sa- 
lire sopra  un  carro,  ed  a disputare  il  premio.  Es- 
sa l’ottenne  , e gli  Spartani  eternarono  la  vittoria 
di  lei  con  un  monumento  eretto  vicino  al  pubbli- 
co passeggio  nel  boschetto  de’platani  (3).  Ella  pu- 
re offerì  a Giove  Oliiiipio  dei  cavalli  di  bronzo. 
Pausania  dice  di  averli  veduti  nel  portico  dei  tem- 
pio di  Olimpia  , essi  non  erano  di  grandezza  intie- 
ramente naturale.  Valckenaer  nelle  sue  annotazioni 
airidilio  XV  di  Teocrito  cita  un  epigramma  allusivo 
a questi  cavalli  di  bronzo.  La  colonna  indica  il 

(t)  Clii  fosse  vago  di  vedere  più  ampianienie  tratt.it.T  «jue 
rta  maleria  , potrà  oltre  Je  opere  più  sopra  diale,  eon.sulian; 

■e  di&seriaziont  del  Burette  e del  Belley  nei  lotui  1.  e IH. 
della  storia  i\e\\* A*.cuilemiu  Tirale  delle  ifcrizioiii  c Ielle  let- 
tere, di  Gèdoyn,  de  la  Barrec'  Ballici',  lA/d.  lom.XI  di  Vjl- 
loison,  ibià.  Ioni.  XXXVIII. 

(2)  Fiutar.  Apoph.  Ijacnnìc.  F.ui.s.  I C.  Ne’  rnonniiieii - 
ti  trovatisi  alle  volte  Je  liiglie  cui  sono  appoggiali  più  di  quai- 
Iro  cavalli.  iSaintiioii  nel  suo  grande  viaggio  delle  «lue  Sicilie 
ne  rijiorla  tuia  con  venti  cavalli. 

(3)  Faus;  Lnconio.  cap.  XV. 

... 
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iej'rnioe  dolisi  carriera  (i).  Cinisca  Jo  ha  passato  ^ 
«’Oine  mostrano  i due  rami  di  lauro,  situati  al  di  ’ 
sotto  dei  piedi  de'  cavalli,  e l’aitro  al  disopra  nelle 
mani  della  Principessa.  Una  tal  di^^posizionc  ram- 
menta l’oggetto  che  si  era  proposto  Agesilao:  egli 
aveva  voluto  far  conoscere  ai  soni  concittadini  che 
questi  successi  , di  cui  andavano  tanto  superbi  , 
non  altro 'provavano  che  la  velocità  dei  cavalli,  e 
la. bravura  di  chi  li  guidava  (a)». 

Religione  dei  Greci  ntodemi. 

( Santit^s*  dell’  antica  chiesa  greca.  ) La  fa- , 
ce  del  .Vangelo  , prima  ancora  che  su  i Latini  , 
sparse  sui  Greci  la  benèfica  sua  luce.  Dalla  cattedra 
di  S.  Pietro  stabilita  primieramente  in  Àntiorliia  si 
diffuse  la  verità  su  tutto  róriente.  Nulla  può  iin  • 
luaginarsl  di  più  grande,  di  più  venerabile  ne’pri- 
lui  secoli  dell’era  volgare,  quanto  la  chiesa  Greca, 
fondata  dagli  stessi  Apostoli,  e sostenuta  dai  Basilil 
dui  Gregocii  , dai  Grisostomi  e dagli  altri  padri,  i 
cui  nomi  suonano  gloriosi  ne’ fasti  della  santissima 
nostra  Religione.  Ma  la  chiesa  de’Greci  andò  ben- 
tosto soggetta  a quelle  medesime  vicende,  ebe  appoco 
appoco  trassero  nella  totale  rovina  il  Greco  impero.. 
La  Grecia  lacerata  un  tempo  dagli  errori,  dalle  o- 
pinioni  e dalle  dispute  delia  filosofia  avea  final- 
mente trovato  nel  Vangelo  e nella  morale  cristiana 
ciò  che  indarno  crasi  dagli  antichi  suoi  sapienti 
cei'cato. 

( La  Grecia  sempre  favolosa  . ) Ma  1’  umana 
curiosità  sdegnando  di  totalmente  sottoporsi  ai  do- 

(4)  Paul.  Eliac.  Uh.  V.  fap.  XV. 

(2)  PIm.  Apopft.  Lucon.  lorn.'f'I.  pag.  tdit.  Reish. 
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guil  della  fede  , e di  piegare  dinanzi  ai  raggi  del 
Vangelo  l’orgoglio  e la  ragione , tentò  di  accomo- 
dare al  cristianesimo  Tantica  dottrina  de’due  prin- 
cipi!, e de’buoni  e malvagi  geni!,  errore  cui  i Greci 
furono  dediti  mai  sempre  (i);  e quindi  nacque  una 
folla  d’eresie  e di  sette  nel  seno  stehso  delta  Grecia, 
la  quale  continuò  per  Tal  modo  ad  esser  favolosa 
e mendace.  La  storia  degl’ Imperatori  , che  dopo 
Costantino  più  che  agli  affari  politici  attesero  alle 
dìspute  teologiche,  non  è propriamente  che  la  storia 
delie  turbolenze,  edelle  guerre  civili,  cui  andò  sog- 
getta la  chiesa  Greca , sino  all'epoca  della  sua  to- 
tale separazione  dalla  Latina.  L’  orgoglio  de’  Pa- 
triarchi di  Costantinopoli,  1’  ignoranza  che  andava 
sempre  più  aumentandosi  nei  Greci , la  sottigliezza 
delle  loro  questioni,  la  vanità  e gelosia  loro,  il  di- 
sprezzo che  spiegato  aveano  contro  i Latini,  furo- 
no le  primiere  sorgenti  di  quella  sì  funesta  divi- 
sione. 

( Scisma  di  Fozio.  ) Ma  solo  verso  la  metà  del 
secolo  IX  scoppiò  apertamente  Io  scisma  per  ope- 
ra di  Fozio , che  sebbene  laico  stato  era  eletto  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  nel  natale  di  Cristo  deU 
1’  anno  858.  In  sei  giorni  egli  ricevette  tutti  gli 
ordini  sacri,  dopo  d'avere  colla  più  turpe  adula- 
zione ottenuti  i favori  dell’  Imperatore  Michele  III 
uomo  debolissimo,  ignorante  e vizioso,  che  cac- 
ciato avea  in  esilio  e deposto  il  Patriarca  Ignazio, 
mal  soffrendo  i rimproveri  che'  da  questo  virtuoso 
prelato  ai  facevano  agli  scandalosi  suoi  costumi. 
Fozio  ad  un  grande  ingegno  univa  la  polìtica , la 
dissimulazione  ed  una  ipocrisia  la  più  raffinata,  che 
rendeva  ancor  più  abbagliante  col  dono  dell’  elo- 

! 

(t)  Gojs,  VofT-  UtUr..dt  là  Orice.  Tom.  I.  Letu.  XI. 
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qnenza.  Costui  giùnse  a sì  aita  temerità  di  lanciare 
ta  scomunica  contro  del  Papa  e dichiararlo  depo- 
sto in  un  codciliabolo , eh’  egli  tenne  in  Costan- 
tinopoli nell’  anno  81)6.  Egli  assunse  quindi  il  fa- 
stoso titolo  di  Patriarca  ecumenir.o , e dichiarò 
eretici  tutti  i Vescovi  della  chiesa  d’ Occidente, 
che  si  conservavano  nella  comunione  colla  sede 
dì- Roma  (i).  Ma  dall’ una  parte  la  moderazione 
de’ Romani  Pontefici , dall’altra  l’interesse  degli 
Imperatori  d’  Oriente  aveano  fatto  si,  che  Io  sci- 
sma non  avesse,  un  totale  effetto.  Esso  non  venne 
interameote'consumato  che  vei'so  la  metà  del  se- 
colo XI. 

( Scisma  di  Crrùlahio.  ) Michele  Cerulario  e- 
lelto  Patriarca  di  Costantinopoli  sotto  il  regno  di 
Costantino  Monomaco  , ed  il  Pontificato  di  Leone 
IX  accusò  apertamente  i Latini  della  celebrazione 
dell’  Eucaristia  col  pane  azimo  , del  digiuno  nel 
sabato,  della  comunione  co’ Giudei , e di  altri  da 
lui  supporti  errori.  Il  Papa  rispose  facendo  l’apo- 
logià de’ Latini , ad  accusando  i Greci  di  molti  er- 
rori. Egli  spedì  inoltre  alcuni  legati  ^ Costanti- 
nopoli, ebe  Sòoranmcarpno  il  Pàtriarca.  Questi  ri- 
spose pronunciando  P anatema  contro  dei  legati. 
Cerulario^  finalmente  , divenuto  formidabile  agli 
stéssi  Imperatori  , venne  da  Isacco  Comneno  de- 
posto e cacciato  in  esìlio,  dove  mori  di  affanno 
nei  io5(). 

( Crociate.  ) Verso  la  fine  del  secolo  XI  eb- 

(t)  Flf-tn-y  , T/ìst.  Ecctes.  Non  si  dee  prestili'  fede  alla 
ttoria  dello  scisma  de’  Greci  , inserita  néll’  antica  Enciclope- 
dia. Essa  c opera  di  un  celebre  incredulo,  che  non  ha  giam- 
mai rispcUala  la  verità  , c non  ha  omessa  alcuna  occasione 
'li  calunniale  In  Chiesa  Cattolica,  ifnee/.  met.  J'hcoln^ie. 
Tom.  II.  paq.  l27. 
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hero  pnre  principio  le  crociale  le  quali  accesero 
sempre  più  l’odio  de’ Greci  contro  i Latini,  Que- 
sti nel  1204  impadronitisi  di  Costantinopoli  col- 
locarono su  quella  sede  de’ prelati  Latini.  I Gre- 
ci stabilirono  a Nicea  la  sede  dei  loro  Patriarchi. 

( Tkntativi  di  Michele  Paleologo  per  la  ri- 
L’moNE.  ) L’ imperatore  Michele  Paleologo  avendo 
nel  1260,  ricuperata  Costantinopoli  tentò  di  sta- 
bilire l’unione  colla  chiesa  Romana. A quest’oggetto 
spedi  i suoi  ambasciatori  al  secondo  Concilio  di 
Iduiie  , ch’ebbe  luogo  nel  1274*  Gli  ambasciatori 
presentarono  una  professione  di  fede  giusta  la  men- 
te dei  Papa  , ed  una  lettera  di  ventisei  Metropo- 
litani dell’Asia,  che  dichiaravano  d’ esser  pronti 
a ricevere  gli  articoli,  pei  quali  sino  a quell’e- 
poca state  erano  divise  le  due  chiese.  Ma  gli  sforzi 
«ielP  Imperatore  non  valsero  in  alcuna  guisa  a vin- 
cere nè  il  clero  , nè  i monaci  della  comunione 
<3reca.  I Turchi  andavano  intanto  impadronendosi 
dell’Asia  minore,  e rovinando  l’impero  Greco. 
Essi  già  minacciavano  Costantinopoli  ; allorché  lo 
imperatore  Giovanni  Paleologo  , forse  colla  sola 
intenzione  di  ottenere  soccorso  dai  Latini , passò 
nell’ Italia  col  Patriarca  Giuseppe,  e con  molti  Ve- 
scovi Gi;eci, 

( CoKciLio  m Firenze.  ) Con  essi  intervenne 
al  Concilio  di  Firenze , celebratosi  neU’anno  i43(; 
sotto  di  Eugenio  IV,  e sottoscrisse  co’  Latini  una 
medesima  professione  di  fede.  Ma  questa  riunione 
non  essendo  che  una  conseguenza  d’  interessi  po- 
litici , non  produsse  alcun  buon  effetto.  Il  restante 
del  clero,  i monaci,  ed  il  popolo  protestarono 
coni  I O di  ciò  che  fatto  crasi  a Firenze  ; e ben 
anco  si  ritrattarono  alcuni  de’  Vescovi  che  sotto- 
scritta a veano  la  riunione. 1 Greci  ognor  caparbi! , 
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e nemici  de’  Latini  amarono  meglio  di  sottofflot-^ 
tersi  al  giogo  de’ Torchi,  che  di  riunirsi  co’ Lati- 
ni. Maometto  li.  resosi  nel  1 4^3,  padrone  di  Co- 
stantinopoli distrusse  totalmente  l’ impero  d’ Oriente. 

( SfA'l'O  DELLA  CHIESA  GrECA  SOTTO  1 TURCHI.  ) 
II  Turco  ha  lasciato  a’ Greci  l’esercizio  della  loro 
religione;  ma  il  Patriarca  ed  i Vescovi  ent  rar  non  po*  • 
sono  nella  loro  giurisdizione,  senza  averne  riportato 
prima  un  decreto  dal  Gran  Signore;  decreto  tdie 
non  viene  loro  accordato  che  a peso  d’oro,  e del 
quale  vengono  sovente  spogliati  dagli  ingordi  mi- 
nistri della  Porta , quantunque  volte  ci  ha  chi  loro 
offra  una  somma  maggiore.  I Greci  gemono  ora 
sotto  una  vera  schiavitù;  mala  ignoranza  e la  mise- 
ria del  clero  sembra  che  vie  più  contribuisuano  ad 
aumentare  l’odio  e l’ antipatia  loro  contro  la  chie- 
sa Romana  (*).  Noi,  giusta  lo  scopo  che  prefìsso  ci 
siamo  in  quest’  opera , non  ci  faremo  a divagare 
nel  vastissimo  campo  delle  controversie  che  tanto 
agitato  hanno  la  chiesa  Greca  ; nè  ci  farem  pure 
a parlare  delle  varie  sette  de’  Greci  scismatici , che 
sparse  sonosi  nell’  Asia  , nell’  Africa , nella  Mosco- 
via  , ed  in  altri  paesi , e che  fra  loro  non  diffe- 
riscono che  per  poche  ed  accidentali  circostanze. 
Noi  dunque  faremo  prima  alcuni  cenni  intorno  ai 
doinmi , che  diconsi  proprii  de’ Greci  scismatici; 
parleremo  poi  delle  cerimonie  e dei  riti  che  par- 
. ticolari  sono  della  chiesa  Greca  (i).  , ^ 

(*)  Già  , m altro  precedente  volume  avvertimnio  come 
la  sollevazione  delta  Grecia  portasse  frulli  di  libertà  e di 
quiete  a quei  popoli:  Oggi  (4833)  sono  essi  sostituiti  in  rr- 
gno  sotto  il  principe  Ottone  di  Baviera.  N,  degli  Ed.  L. 

(4)  Sotto  il  nome  di  chieta  Greca  si  comprendono  non 
solo  quelle  porzioni  della  Cristianiià,  che  nella  liturgìa  fanno 
uso  dei  greco  letterale  , ma  le  chiese  ancora  che  celebrano 
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E quanto  al  doimni  noi  ci  atterrema  al  cata- 
logo  , che  di  essi  venne  compilato  da  Canea  gen- 
tiluomo Veneziano,  ed  Arcivescovo 'di  Corfù  (i), 


in  lincua  schiavona  , sebbene  conservato  abbiano  i cosIukm' 
e le  discipline  della  chiesa  Greca  proprìanieùie  della.  Fri<’ 
Crisliani  sì  del  riio  Greco  che  dello  Schiavone  ci  ha  di  quelli 
( « sono  il  minor  numero  ) che  riconoscono  1'  autorilà  dei 
Papa,  e diconsi  perciò  Greci-uniti.  Tali  Greci  uniti  del  ri- 
to schiavone  si  trovano  negli  siali  della  Casa  d’ Anslria,  tlella 
Prussia , della  Moscovia  • e specialmente  ne*  {Mesi  ond'  era 
composta  la  Polonia.  I Catiolici  del  rito  Greco  pioprianienie 
dello  , SODO  sparsi  nell'  Oliente  , nella  T urchia  Europea,  ed 
anche  nell*  Italia  , specialmente  in  alcuni  paesi  del  regno  di 
Napoli.  I Greci  dell’  Italia  dipendono  da  un  Arcivescovo  , 
che  risiede  a Uoma  nel  collegio  di  S.  Atanagiu.  La  Corsica 
ha  pure  una  colonia  Greca  Cattolica  , intorno  alla  quale  ci 
liauno  date  importanti  notizie  Saussin,  1*  abate  di  Bermanes . 
ed  altri  scrittori.  Questa  colonia  è formala  dagli  avanzi  dei 
Lecedemoni  , di  quei  valorosi  Mainoli  , seicenlo  dei  quali 
oppressi  dalla  superiorità  delle  forze  Ottonlarie  , coulro  di 
cui  avevano  valorosamente  combattuto  , abbandonarono  il 
loro  suolo  natio,  e si  lefugìarono  a Genova  nel  1676.  La 
repubblica  di  Genova  diede  loro  un  asilo  nella  Corsica , e 
loro  somministrò  e bestiame , e slromenti  d' agricoltura  ; 
mercè  dei  quali  sussidii  essi  e i loro  discendenti  resero  fer- 
tili le  pianure  di  Vico  presso  d’  Ajaccio.  Nel  1776,  cioè  un 
secolo  dopo  il  loro  stabilimento,  formavano  il  numero  di 
circa  ottocento  cinquanta  individui.  Essi  consacrano  col  pane 
ferint'DlHto  , battezzano  per  immersione,  seguono  la  liturgia 
di  S.  Basilio  nelle  feste  solenni,  e quella  di  S.  Giaugrisosto- 
no  nelle  altre.  1 loro  preti  portano  la  batba,  e sono  ammo- 
gliali, Gré^oire  t Jlùt.  des  sectes  Religieuse»,  1814-  Tom. 
II.  pag.  270  e segg.  I Greci  propriaiqcnte detti , cioè  i Greci 
delia  Turchia  Europea,  sono  generiìmente  scismatici , e ri- 
conoscono per  loro  capo  il  Patriarca  di  Costantinopoli, 

(1)  Questo  catalogo  fu  da  Cauco  diretto  al  Pootefìce  Gre- 
gorio Xlll.  V.  PicarU  Cérémoriies,  et  Coutumes  Rtligieuses 
de  tous  lei  peuples  du  Monde.  Tom.  ili.  pag.  28  e seg. 
Noi  abbiamo  creduto  bene  di  attenerci  a questo  catalogo  , 
come  al  più  severo , e quindi  a quello,  in  cui  può  meno  ca- 
dere il  sospetto  di  parzialità.  Le  note  che  andremo  soggìnn- 
geitdo  basteranno  per  dimostrare  che  non  è poi  sì  grande  U 
diversità  fra  U credenza  de’  Latini  e de'  Greci  scismatici. 
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axgtjgncndo  però  a piò  di  pagina  quelle  osserva- 
y.iuni  che  crederemo  più  opportune  per  illustrare, 
e talvolta  anche  per  modi  dea  re  e correggere  le 
«terxioni  di  quel  prelato,  laddove  ci  sembrerà  che 
egli  allontanato  siasi  dal  vero. 

' (^Dombìi  de’ Greci  scismatici.)  I Greci  scisma- 
tici adunque  i:  conferiscono  nuovamente  il  batte- 
simo ai  Latini  che  entrano  nella  loro  comunio- 
ne (i).  a.  Essi  differiscono  1’ amministrazione  dei 
battesimo  sino  all’età  di  tre,  quattro,  cinque,  ed 
anche  dioiotto  anni  (a)  : 3.  non  ammettono  tra  i 
sette  sacramenti  la  cresima  e l' estrema  unzione  (3). 
» 

(1)  Quest'  asserzione  di  C.iuco  è troppo  generale.  La  rin- 
novazione del  bailesinio  de'  Lalini  non  ha  sempre  luogo  pres- 
.so  i.  Greci.  Giusta  la  testimonianza  l'e’ Greci  slessi  e di  au- 
torevoli scrittori  , tale  rinnovazione  dipende  il  più  delle  volte 
■lalla  massima  , o dalla  comune  credenza  , ma  dal  capriccio 
de’  Pitpas  - e dal  loro  odio  contro  de’  Latini. 

(2)  Sembra  clic  i Greci  scismatici  per  un  odio  inveterato 
riguardiuo  come  nefande  tutte  le  sacre  cerimonie  dei  Latini 
Questa  è forse  la  ragione,  per  la  quale  essi  condanunno  au- 
< be  la  Messa  dei  Latini  , avendo  cura  di  lavare  i loro  altari, 
dopo  die  un  prete  Latino  vi  ha  celebrato. 

(3)  Sembra  die  non  si  possa  con  piena  asseveranza  affer- 
mare die  i Greci  non  ammettano  fra  i sacramenti  la  cre.sima 
e 1’ estrema  unzione.  Forse  Cnuco  si  è lasciato  ingannare  dalla 
diversità  delle  cerimonie  , e del  tempo,  in  cui  i Greci  con- 
ferir sogliono  questi  due  sacr.inienti.  Solo  è certo  die  eglino 
a differenza  dei  Latini  amministrano  la  cresima  insieme  col 
Laiiesimo  , giusta  1’  uso  die  si  è sempre  conservato  nella  chie- 
sa d’  Oriente,  La  creSftna  pèrdo  plesso  i Greci  viene  confe- 
rita anche  dai  semplici  pteli.  li  certo  ancora  die  i Greci 
non  sempre  riservano  l*  estrejiia  unzione  agii  ultimi  istanti 
della  vita  , ma  talvolta  l’  ammalalo  .stesso  si  reca  alla  chiesa 
per  riceverla  ^ perciocché  essi  credono  die  S.  Giacomo  nella 
sua  Epistola  semplicemente  parli  degli  ammalali , e non  di 
coloro  die  già  si  trovano  all*  estremità  della  vita.  Alcuni 
Gied  degnissimi  di  fede,  da  noi  interrogali  non  Ita  guari  , 
affermarono  di  riconoscere  come  sacramenti  anche  la  ctesinia 
e 1’  eslrenia  tinziuue. 
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h : negano  il  purgatorio , sebbene  preghino  pei 
morti , 5;  non  riconoscono  in  alcuna  guisa  il  pri- 
mato del  Sommo  PonteCce,  e perciò  negano  che 
la  chiesa  Romana  sia  la  vera  chiesa  Cattolica,  e 
scomunicano  ogni  anno  nel  giovedì  santo  il  Papa 
ed  I Vescovi  Latini,  6 ; negano  che  lo  Spirito  Santo 
proceda  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  Essi  credono 
nondimeno  la  divinità  dello  Spirito  Santo  , e bat- 
tezzano nel  nome  di  tiitt’  e tre  le  persone  ; ma  nel 
fare  11  segno  della  croce  portano  la  mano  dalla  drit- 
ta alla  sinistra,  7:  rifiutano  d’adorare  il  Santissi- 
mo Sacramento  nella  Messa  de’ preti  Latini , che 
consacrano  col  pane  azimo,  secondo  l’antico  co- 
Ktume  della  chiesa  Romana,  confermato  dal  Con- 
cilio di  Firenze,  8:  pretendono,  che  le  paiole, 
nelle  quali  1 Latini  fanno  consistere  la  formola 
della  consacrazione  , non  bastino  per  cangiare  il 
pane  ed  il  vino  nel  corpo  e nel  sangue  del  nostro 
Signore , ma  pretendono  che  ad  esse  sia  d’  uopo 
alcune  preghiere  e benedizioni,  che  di- 
cono dai  padri  prescritte,  9:  affermano  che  dare 
*1  dee  a fanciulli  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie  , sebbene  questi  non  sappiano  ancora  discernere 
dagli  altri  cibi  questo  pane  santissimo;  ed  essi  per- 
ciò li  comunicano  immediatamente  dopo  il  baltcsi- 
• ino,  dannando  d’  eresia  i Latini  che  sono  di  un  con- 
trario avviso  ; e sostengono  ancora  essere  d’ istitu- 
zione divina  che  i laici  vengano  comunicati  colle 
due  specie,  io:  insegnano  che  i fedeli  allorché  giunti 
al  lume  della  ragione  non  possono  costringersi  a 
lare  a Pasqua  ugni  anno  la  comunione,  ma  che 
Insogna  lasciar  loro  la  libertà  della  coscienza,  11: 
non  hanno  nè  rispetto,  né  culto  per  l’ostia  con- 
sacrata, non  solo  allorché  la  portano  agli  amma- 
lali, ma  nemmeno  nel  tempo  del  divino  kaniflno. 
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Essi  la  coD^enrano  ia  un  piccolo  tacco,  oppure  w 
uoa  cassetta  senza  alcun'  altra  ceripaonia  che  quella 
di' appenderla  alla  parete:  mentre  al  contrario 'ac- 
cendono le  lampane  dinanzi  alle  sacre  immagi- 
ni (i),  la:  credono  che  T ostia  consacrata  nel  gio- 
vedì santo  sia  più  efficace , che  quella  consacrata 
negli  altri  giorni,  i3:  negano  che  il  sacramento  del 
matrimonio  non  possa  sciogliersi;  e di  fatto  lo  sciol- 
gono talvolta  anche  per  frivole  ragioni , accusando 
d*  errore  U chiesa  Romana , la  quale  insegna  che 

(t)  Sembra  t^gimai  deciso , che  i Greci  ammettano  U 
Trasuitaiiziaùoue  nell*  Eucarestia.  Ciò  vien  attestato  dalla  più 
|Mrie  degli  scrittori  sì  cattolici  che  protestanti.  ,,  11  sigoor 
Sniiib,  protestante  delia  chiesa  Anglicana  (Picart,  ibid.  pag. 
42.  ) dopo  d'  aver  viaggiato  nella  Grecia  , compose  una  let- 
tera intorno  alio  stato  presente  della  chiesa  Greca , nella  qual 
leuera  non  ha  potuto  a meno  di  confessare , che  le  Tran- 
sustiuiziatione  è riconosciuta  da’  Greci , e che  anzi  in  uua 
conl'essiuiie  di  fede  , che  fu  pubblicata  da  puco  tempo  in 
nome  di  tutta  la  chiesa  Greca  , la  parola  mulusiosis , che 
corrisponde  al  vocabolo  Latino  Transubslantiatio,  Vi  ò usa- 
ta. Ecco  le  parole  di  mie  confessione.  .,  Appena  che  il  sa- 
eerdoie  ha  recitala  la  preghiera  , che  chiamasi  V invoca- 
zione del  Santo  Spirilo  , si  fa  la  Transustanztazione  , ed 
il  pane  si  cangia  nel  vero  corpo  di  Gesù  Cristo  , ed  il  vi- 
no nel  suo  vero  sangue  , non  rimanendo  più  che  le  sole 
specie  od  apparenze. . Quanto  all’  adorazione  dell’  Eucaristia, 
alcuni  proiesianli  preteudono  che  il  culto  de'  Greci  non  si 
riferisca  tanto  ai  simboli  consacrati , quanto  a Gesù  Cristo 
nel  cielo.  Ma  l'arcivescovo  Gabriele  di  Eiladelfìa  in  un  li- 
bro che  egli  scrisse  su  questa  materia  contro  de’  Latini  , ci 
toglie  ogni  dubbio  intorno  all’adorazione  che  dai  Greci  si 
presta  all’  Eucaraitia.  Egli  stabilisce  due  colti  nel  sacrifìcio 
della  Messa.  11  primo  non  è che  una  semplice  venerazione 
che  si  rende  al  pane  ed  al  vino  , quando  questi  simboli  non 
sono  che  benedetti.  Ma  Gabriele  accenna  ancora  il  tempo  , 
in  cui  si  fa  1’  ultima  e la  vera  adorazione  , cioè  quamio  i 
simboli  sono  stati  consacrali,  e quando  il  sacerdote  presen- 
tandosi all'  istante  sulla  porta  del  sanluario..  grida  , che  ogni 
fedele  s' accosti  con  fede  , con  rispetto  e con  antere. 
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non  si  può  rompere  il  matrirnouio  neppure  per 
causa  d’  adulterio.  i/|:  condannano  come  sacriiegha 
le  quarte  noz^e  , i5:  si  astengono  dal  festeggiare 
le  solennità  della  Vergine,  degli  Apostoli  e di  al- 
tri Santi  ne’  giorni  in  cui  si  sogliono  celebrare  dalla 
chiesa  Cattolica , e rigettano  il  culto  di  varii  Santi 
comecché  antichissimi  : non  ammettono  ancora  1’  uso 
religioso  delle  immagini  espresse  colle  statue  o coi 
bassi-rilievi,  sebbene  nelle  loro  chiese  diano  luogo 
a pitture  rappresentanti  le  immagini  dei  santi,  i6: 
negano  che  l’usura  sia  un  peccato  mortale,  17: 
non  ammettono  tra  gli  ordini  maggiori  il  suddia- 
conato, 18.  non  riconoscono  i concilii  ecumenici 
che  soltanto  sino  al  settimo , ossia  al  secondo  di 
Nicea  , che  fu  unito  contro  di  coloro  che  negava- 
no il  cullo  delle  immagini , 19:  negano  che  la  con- 
fessione auriculare  sia  di  precetto  divino , e pre- 
tendono di’  essa  non  sia  che  di  diritto  positivo  od 
ecclesiastico.  Essi  perciò  danno  la  comunione  ai  lai- 
ci , sebbene  da  questi  non  sia  stata  premessa  la 
confessione , essendo  persuasi  che  la  fede  è la  sola 
e vera  preparazione  necessaria  per  ricevere  1’  Eu- 
caristia (ij.  2o:  si  ridono  del  digiuno  delle  quat- 
tro tempora  de*  Latini,  non  meno  che  delle  vigilie 
che  questi  premettono  alle  feste  del  Signore  , del- 
la Vergine  e degli  Apostoli.  21:  danuuuo  d’eresia 

(1)  Anche  quest’asserzione  di  Caoco  ci  semlira  gratuita. 
Forse  egli  dal  particolare  errore  di  qualche  Greco  ha  voluto 
ai'gomeulaie  di  tutta  la  nazione,  e ioiV  anche  ha  seguito  la 
opinione  di  alcuni  teologi  Calvinisti,  che  amando  di  tur  ve- 
dere una  lai  quale  comunanza  di  fede  Ira  la  sella  loia  e i 
Greci  scismatici , hauno  a questi  attribuito  i pruprii  errori. 
Orlo  è che  ia  coulessione  auricolare  trovasi  presso  i Greci  sia* 
bdiia  sino  dai  tempi  di  S.  Basilio.  V.  Cristoph.  Angfi.  Dt 
slalu  fiodisriio  Gì  a(.t,orum,  cuf>.  xxii. 

17* 
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i Ldtini  pefcìiè  mangiano  le  carni  soffocate  ed  »T- 
tri  cibi  non  permessi  dal  vecchio  testamento.  Tati 
secondo  Cauco,  sono  gli  errofi  che  dai  Latini  di- 
stinguono i Greci  scismatici.  Noi  abbiamo  omessi 
vari!  altri  articoli  di  quest*  autore  perchè  aperta* 
mente  falsi  ; ci  siamo  nondimeno  a lui  attenuti 
piuttosto  che  a Leone  Allazio  e ad  altri  scrittori  , 
che  ci  sono  sembrati  forse  un  po’  troppo  predi'vi 
a conciliare  la  comunione  Greca  colla  Latina. 

( SuPERSTIZIOHE  DE*  GrECI  MODERAI.  ) La  SU 
perstizìone , sì  facile  ad  allignare  ne’ popoli  igno- 
ranti e dal  loro  primitivo  splendore  decaduti,  do- 
mina specialmente  tra  i Greci  moderni,  forse  di 
troppo  alle  antiche  costumanze  attaccali.  Noi  nou 
ne  daremo  che  un  saggio.  Le  feste  religiose  che 
dai  Greci  moderni  si  celebrano  nélle  campagne  , 
ci  richiamano  alla  memoria  i Baccanali , e la  de- 
vozione degli  antichi  per  un  bosco  o per  una  fon- 
tana (i).  Essi  hanno  tuttora  nelle  caverne  o nei 
boschi  le  acque  espiatorie  ^ alle  quali  accorrono  in 
folla  in  certi  giorni  dell’anno  , e ne  bevono  avida- 
mente. Attaccano  poi  alle  rupi  ed  agli  alberi  presso 
di  tali  fontane  pezzetti  di  tela , o di  panno  in  me- 
moria dell’ ottenuta  guarigione.  La  sorte  tratta  da 
un  fanciullo  è un  sicuro  presagio  di  mille  fortuiti 
avvenimenti.  Il  crepitare  della  candela  annunzia  lo 
arrivo  di  una  persona  che  si  attende  con  sollecitu- 
dine (a).  Le  parole  proferite  a sorte  e particolare 

(t)  Guyg,  Voy.  liner,  de  la  Grece  , T.  I.  Lettr,  xi. 

(2)  Superstizione  comuniiisima  presso  gii  antichi.  Ovidie 
r.e  fi  menzione  nella  sua  Epistola  di  Leandro  ad  Ero  : 

Slemuit  et  lumen  ( posilo  nam  seriblmua  ilio  ) ' 
Siernuit , et  nobis  prospera  sic^na  dedit. 

Eece  merurn  nutrix  faustos  inslillat  in  igues , 
Crasque  «rimus  pliirea  , iuquit  ; et  ipsa  hv»t. 
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ident«  quelle  de’ fanciulli , sono  accolte  come  ora- 
coli. Si  teme  forse  di  una  sciagura?  Credesi  di  al- 
lontanarla collo  uputare  nel  proprio  seno.  VuoUi 
insultar  una  persona  con  una  specie  di  maledizio- 
ne ? Si  sputa  contro  di  essa  (i).  S»  Gio.  Crisosto- 
mo parla  dei  sistri  e delle  fila  purpuree  , che  le 
Greche  de’  suoi  tempi  legavano  alle  mani  de’  loro 
bambini  onde  preservarli  da  ogni  funesto  acciden- 
te ; e parla  ancora  del  fango,  de’ bagni,  della  ce- 
nere, della  filiggine , e di  altre  cose,  di  cui  elle- 
no facevano  uso  per  tenere  lungi  da’ loro  figliuoli 
r occhio  malefico.  Anche  in  oggi  le  femmine  Gre- 
che per  impedire  gli  sguardi  dello  stesso  occhia 
malefico  appendono  al  colio  de’  bambini  un  capo 
d’  aglio,  un  talismano  od  altro  amuleto  (a). 


(1)  Teofraslo  nt'mox.  caratteri  descrive  le  siipersliziotii  de- 

gli iinliclii  tjreci.  1 mudei'iii  uc  hanno  aunienlalu  piuilos(o 
che  dìiuiiiuiio  il  numero.  Egli  ha  la  debolezza,  dice  Teo- 
fraslo , di  purificare  , senza  por  fine  , la  casa  , oi>e  abita. 
Schiifa  d"  assidersi  sopra  una  tomba  , d’  assistere  ai  fune- 
rali , o d‘  entrare  nella  camera  di  una  puerpera  ; ed  allor- 
quando gli  accade  di  at^er  qualche  sogno , corre  tosto  a 
consultarne  V interprete jinalmente  s'  egli  s>ede  un  uo- 

mo colpito  dall'  idropisia  , abbi  ivtdisce  d' orrore,  sputa  nel 
proprio  seno'pct  rimovere  la  soiagwa  , che  teme  da  tale 
incontro.  Il  Greco  Imperatore  Costante  li  avendo  fatta  equi- 
paggiare una  fluita  per  trasportarsi  nell*  Italia  , sdegnalo  per- 
chè il  popolo  di  Coslaaliuopoli  , che  «rasi  contro  di  lui  sol- 
levalo , non  volesse  permettere  che  s' iuiharcasseio  i suoi  fi- 
gli e r Imperatrice,  spulò  contro  della  città  , e fece  tosto  al- 
zar le  vele  per  recarsi  a morire  in  Siracusa.  Le  superslizion  i 
accennate  dà  Teofrasto  , sono  lullura  dominanti  nella  Gre- 
cia ; e i Papas  hanno  conservalo  il  pio  uso  delle  purifica- 
zioni , che  loro  apporla  grandissimo  lucro. 

(2)  Quest'  occhio  malefico  , /’  Arimauo  degli  antichi  , è 
un  demone  nemico  d‘  ogni  bene:  il  solo  tuo  nome  spaventa 
i più  coraggiosi.  Secondo  i Greci , questo  spirito , o que  - 
afa  potenza  invisibile,  si  affligge  della  prosperità , geme 
d»' buoni  successi , ti  sdegna  delle  messi  abbondanti,  delta 
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(Loro  «bkdvlita’  pei  sogni.  ) Grande  poi 
al  pari  di  quella  degli  antichi  Greci  è la  credu- 
lità dei  moderni  pei  sogni.  Essi  hanno  tuttavia  le 
loro  regole  per  farne  l’ interpretazione,  regole  che 
sono  loro  derivate  dalle  tradizioni  degli  amichi , 
e che  ora  formano  il  retaggio  di  alcune  vecchie , 
tehe  ne  traggono  non  piccolo  guadagno  (i). 

(.  Giuramenti  .)  L’ uso  de’ giuramenti  sì  fa- 
migliare a’  Greci  antichi , lo  è tuttora  presso  i mo- 
. derni.  Questi  ne  fanno  di  continuo  anche  per  le 
, cose  più  indifferenti;  ciò  che  a Guys  fece  dire  che 
la  fede  de’  Greci  sarà  sempre  per  ogni  d>f>tto  so- 
spetta (a). 

J'ccondUà  de’  greggi  , mormora  persino  contro  del  cielo  , 
prr  la  bellezza  o per  le  grazie  eh’  esso  ha  dato  ad  una 
giovane.  In  conseguenza  m tale  strana  opinione  si  ha  cura 
di  non  fare  alcun  buon  augurio  ad  un  padre  di  famiglia  , 

* perchè  dal  cielo  ottenuto  abbia  leggiadra  prole 

/iat'C  Greca  è provveduta  d’ uno  spicchio  d’  aglio  racchiuso 
in  un  sacchetto  , come  un  preservativo  contro  le  tempeste ^ 
che  vi  si  appende  tosto  che  il  capitano  , che  ne  è il  pro- 
prietario , i ha  sposata  sospendendovi  una  corona  di  lauro, 
l^ouqueville,  Voy-en  Morèe,  Tom.  1.  chap.  XXV. 

(I  ) La  credulità  pe’  sogni  era  quasi  generale  presso  gli  oti* 
l'cni , ed  è basievolroenle  noto  il  culto  eh’  essi  rendevano  ad 
alcuni  numi  detti:  Dii  somnialores.  Veggasi'la  spiegazione 
ile’  sogni  nel  Romanzo  Greco  di  Teagene  e Cariclea.  Alcune 
vecclue  sibille  , alcune  streghe  macilente  , avanzo  impuro 
di  quella  Tessaglia  feconda  mai  sempre  di  maghe  , con- 
servano in  tutta  la  Marea  il  possesso  di  spiegare  i sogni  ^ 
*i‘  interpretare  segni  e finalmente  di  [commentare  i deiirii 

della  fantasia E’  facile  il  giudicare  qual  debba  esser 

sull’  ardente  immaginazione  delle  femmine  Greche  1‘  im- 
pero di-  quelle  miserabili  donne  conosciute  presso  di  noi 
sotto  il  nome  di  Boeme,  od  Egiziane.  Pouq.  ibid.  ' 

{2)  Guys,  f'ojr.  eia.  Leu.  XXlll.  Pouqucville  {ibid.')  di- 
ce che  mila  Morea  gli  uomini,  sfacciali  bestemmiatoli,  giu- 
lano  per  la  testa  dei  loro  figliuoli,  e per  1’  animti  propria, 
ma  non  os.iuo  pronunziare  il  nome  del  UiaTc>Io.  Se  a laiunt» 
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^LioASiORi.)  Anche  le  libazioni  tono  tutta^ 
▼ia  In  uso  presso  i Greci.  Il  signor  Pysonel , 
Console  Francese  a Smirne  scrivendo  a Gnys  in 
datd  del  3 ottobre  1768,  dice  di  aver  veduta  una 
tale  cerimonia  nell’  occasione  che  veniva  lanciato 
nel  mare  un  battello  Greco.  « Prima  ^ die’ egli) 
di  metter  mano  all’opera,  il  costruttore  fece  re 
care  del  vino  , e tenendo  la  tazza  ne  sparse  la 
poppa  del  naviglio  facendo  voti  per  la  prosperità 
del  viaggio  e del  proprietario , e quindi  bevette, 
e fece  bere  a tutti  gli  astanti.  Io  vidi  insomraa 
una  libazione  secondo  tutte  le  forme  ».  Tale  ce- 
rimonia ha  pur  luogo  alla  fine  de’  solenni  ban- 
chetti e ne’ convivi!  funebri  (i). 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  sembra  doversi  dedurre; 
primo,  che  la  credenza  de’ Greci  scismatici,  tranne 
l’errore  del  procedimento  dello  Spirito  Santo,  e 

fanno  il  mal  augurio  »l  comune  , che  il  Diavolo  ti  porli  , 
volgono  la  loro  frase  nella  seguente  maniera  ; che  ti  prendo, 
eolni  eh*  é fuori  e lontano  di  (jua>  IVIotlificazione  veiameol# 
ridicola  , la  quale  però  non  ha  luo^go  nelle  cliiese  , dove  .il 
D.avolo  non  è lecito  entrare.  Così  m un  luogo  santo,  con- 
tinua lo  slesso  viaggiatore  , io  ho  intesi  alcuni  Papas  man- 
dare al  Diavolo  le  loro  pecorelle  , provocarsi  , ingiuriar- 
si col  nome  del  diavolo  continuamente  sulla  bocca  ; ed 
augurarti  a vicenda  d’  essere  via  portati  da  colui,  del  quale 
non  osavano  proferire  il  nome  fiori  delle  stesse  chiese. ... 
Tra  i segni  di  maladizione  usitati  dai  Greci  , il  piu  terri- 
bile e la  mostra  delle  cinque  dila  ad  un  tempo.  sto 
costume  ci  spiega  un  passo  dell’  udadria  di  Terenzio,  dove 
un  personaggio  facendo  un  tal  gesto  dice  : Kcce  libi  dono 
quiiKiue.  Il  numero  di  cinque  è così  screditalo  che  non  ci 
ha  chi  osi  pronunciarlo  in  una  conversazione  , senta  farvi 
precedere  una  scusa.  Non  sarebbe  cosa  si  tacila  il  linuac- 
•iare  l’orìgine  ili  slfHiUa  atravagai’Ta. 

(1)  Mìsmoir.  de  l'  Aeud.  des  inserì ptiont.  Toin.  I.  pag. 
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tranne  l’ tnubblJienza  alla  sede  di  Roma  , nou 
molto  si  allontana  da  quella  de’ Latini  e de’ Greci 
ortodossi  : secondo  , che  l’ avversione  de’  Greci  alla 
chiesa  Latina  deriva  presso  ché  totalmente  da  un 
inveterato  orgoglio,  e da  una  mal  intesa  gelosia, 
cui  diede  forse  origine  T arroganza  di  Fozio  e di 
altri  Patriarchi:  terzo  , che  le  superstizioni,  di  cui 
<'ssi  vengono  accusati , debbono  in  gran  parte  at- 
tribuirsi al  carattere  della  loro  nazione  credula  mai 
sempre  ed  immaginativa. 

( Avvertenze  per  BENGiunicARE  oe’ Greci  mo- 
derni. ) Fa  d’  uopo  aggiiignere  che  non  ci  ha  po- 
polo , benché  culto  , il  quale  non  abbia  le  sue 
superstizioni:  che  pratiche  superstiziose  sono  tut- 
tavia in  uso  presso  alcuni  del  basso  popolo  anche 
nella  comunione  cattolica;  e che  non  si  dee  sì  fa- 
cilmente argomentare  dall’  individuo  a tutta  la  na- 
zione. « Del  resto  ( riflette  opportunamente  Guys  ) 
per  ben  conoscere  i Greci , non  convieu  già  pren- 
dere alla  lettera  ciò  che  Tournefort  ed  altri  viag- 
giatori hanno  affermato,  non  avendoli  veduti  da 
vicino'  che  nelle  isole  dell’' Arcipelago , dove  l’ i- 
gnoranza  e la  povertà  , che  dominano  general- 
mente fra  quegl’isolani,  han  fattosi  ch’eglino  ri- 
guardassero con  disprezzo  tutta  la  nazione.  Se  essi 
studiati  gli  avessero  con  maggior  diligenza , ne  a- 
yrebbero  riportata  tutt’ altra  idea:  avrebbero  tro- 
vato ( sebbene  in  picco!  numero  ) vescovi  saggi  , 
preti  istruiti,  uomini  di  genio  e di  gusto,  lo  ho 
veduto  presso  di  un  Greco  chiamato  Drago , uo- 
mo ricco  e dotto,  una  scelta  biblioteca  ». 

( Morali*  de’  Greci  moderni.  ) Quanto  poi 
allà  morale  , tutti  i Greci  seguono  quella  del  De- 
calogo e del  Vangelo  , essendo  in  questa  parte  esa- 
gerate le  imputazioni  che  loro  vengono  fatte  da 
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Cauco.  Per  le  quali  cose  , ad  onta  del  fatto  noto- 
rio del  loro  scisnia,  essi  furono  sempre  dalla  Sede 
Romana  trattati  con  moderazione  non  pìccola  e quasi 
come  figliuoli  della  Chiesa  anche  dopo  il  Concilio 
di  Firenze.  Paolo  III  invitò  al  Concilio  di  Trento 
ì Patriarchi  Greci.  Il  Pallavicini  nella  sua  storia  rac- 
conta , che  in  una  sessione  di  questo  Concilio  I Pa- 
dri dichiararono  che  i Greci  dovevano  considerarsi 
come  invitati,  affinchè  la  loro  assenza  non  appor- 
tasse alcun  pregiudizio  all*  universalità  delle  deci- 
sioni. Gregorio  XIII  loro  inviò  i suoi  legati  come 
ai  Cattolici , per  indurgli  a ricevere  la  correzione 
del  Calendario  Romano  (i). 

( Disciplina  ecclesiastica.  ) Passando  ora  a 
favellare  della  disciplina  ecclesiastica  de’  Greci , ci 
giova  il  premettere  che  ben  poca  differenza  si  rav- 
visa in  essa  tra  i Greci  scismatici  e gli  uniti  , se 
però  si  eccettuino  l’elezione  dei  Patriarchi  e de’Ve- 
scovi , che  nei  Greci  uniti  è fatta  dal  Romano  Pon- 
tefice , e la  simonia  che  è grandissima  ne’Greci  sog- 
getti all’  impero  Turco. 

( Elezione  del  Patkiarca,  de’  Vescovi  ec.  } 
11  Patriarca  di  Costantinopoli  vlen  eletto  in  un  sì- 
nodo  dagli  Arcivescovi  e dai  Vescovi  a pluralità  di 
voti.  Ma  tale  elezione  è il  più  delle  volte  simonia- 
ca; perciocché  viene,  tra’ concorrenti  anteposto  co- 
lui , che  è più  generoso  verso  il  Gran  Signore  ; 
e quindi  accade  non  rare  volte  , che  si  veggano 
più  Patriarchi  ad  un  tempo  (2).  Il  Patriarca  è al- 
tresì costretto  a pagare  i voti  de’  Prelati  , dai  quali 

(t)  Gregoire  , Hist.des  seetes  Religieusea.  Tom. II.  pag.: 
387  , ed  i^rcadius  , De  concordia  eie. Lib.  IV.  cap.  V.  lit.  <3. 

(2)  li  signor  di  Nointel , ambasciatore  del  Re  di  Francia 
alla  Porla  racconta  die  nel  167G  erano  quattro  Patriarolii 
TÌTtiiti,  De  la  Perpéluiii  de  la  Fai.  Tom.  III. 
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^ieo  detto;  poa  egli  sa  ricompensore  nssai  bene  nei 
creare  i Vescovi  ; ciò  che  questi  ancora  far  soglio* 
no  coi  Papas , cui  vendono  a carissimo  prezzo  i 
sacri  órdini  e le  parrocchie.  I Papas  dal  canto  loro 
se  ne  rivendicano  sul  basso  popolo , cui  fanno  pa- 
gare r amministrazione  de*  sacramenti  y non  avéudo 
essi  alcuna  rendita  stabile  ed  onorifica  per  la  pro> 
pria  sussistenza  (i).  Il  roatriraonio  è vietato  ai  Pa- 
triarchi ed  ai  Vescovi  ; ma  i preti  possono  ammo- 
gliarsi prima  dell'ordinazione,  uso  antico  e gene- 
rale nella  chiesa  d’  Oriente  (aj. 

I 

(t)  « Il  clero  (diceCanco  in  Hiit.de  Graecor,  erroribui, 

• con  Cauco  vanno  d’  accordo  Pouquevilie  ed  alni  moderni 
viaggiatori  ) è quasi  costreiio  a vendere  i misterii  divini  , di 
cui  egli  è deposiurio.  Lai^nde  nessuno  può  nè  essere  ammu- 
so alla  confessione  , nè  ricevere  l’assoluzione  , nè  farbaiier,- 
y.-tre  i propri!  figliacli,  nè  maritarsi , nè  oitenere  la  sconanni- 
ca  contro  di  alcuno  ( giacché  i Papas  profériscono  i’  anale  * 
ma  per  ogni  piccolo  niotivo  ) se  prima  non  ha  coi  Papas 
convenuto  del  prezzo.»  11  rigore  dei  Papas  verso  i loro  par- 
rocchiani giiigne  ai  segno,  eh’ essi  non  gettano  una  goccia 
d’  acqua  benedetta  , se  prima  riportato  non  ne  hanno  un  pa- 
gamento.] 

(2)  J£cco  come  si  esprime  Tourneforl  intorno  al  matrimo- 
nio de’  preti  Greci.  « permesso  a’  preti  d’amroogliarsi  una 
sola  volta  in  vita  loro  , purché  io  facciano  prima  d'  essere 
consacrati  nel  sacerdozio.  A quest*  oggetto  è a uopo  eh’  e<isi 
dichiarino  in  confessione  ad  un  Papas  d’essere  vergini,  e di 
voler  ammogliarsi  con  una  verone, ...  11  confessore  dopo  che 
h.v  ricevuto  la  deposizione  del  Diacono,  ne  rende  consapevo<- 
le  il  Vescovo. ...  11  diacono  viene  quindi  maritato  , e poi  li* 
ceve  r ordine  del  sacerdozio  ; ma  non  gii  è permesso  di  pas- 
sare a seconde  nozze.  Questa  è la  ragione,  per  cui  sì  ha  cura 
di  dargli  la  più  beli.’i  e la  più  robusta  vergine  dei  paese , la 
cui  carnagione  prometta  una  lunga  vita  ».  Ala  coloro  che  ri- 
cevono gli  ordini  sacri  senza  essersi  priina  ammogliati  riman- 
* gono  sempre  celibi.  Il  popolo  che  sovente  accorda  la  sua  sti- 
ma alle  privazioni  , onora  questi  più  che  i preti  ammogliati, 
ma  i Torchi , i quali  noti 'giudicano  che  1'  uomo  , vegliane 
•u  di  essi  più  rigorosamente.  Guai  se  fossero  sorpresi  cop  noa 
doniM  1 Leggasi  anche  Pouqu.  Tom,  1.  Leti.  XXVlil. 
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( Mantknimknto  del  clero.  ) Quanto  al  clero 
secolare  , la  chiesa  Greca  non  avendo  fondo  aicuno 
per  mantenerlo , esso  non  può  sussislcre  luorcliè 
colle  tasse  e colla  liberalità  de’  fedeli.  Ogni  par- 
rocchia è obbligata  a mantenere  il  proprio  curato. 

Ciascuna  famiglia  paga  per  quest’oggetto  un  tanto 
all'  anno  o in  danaro  o in  roba.  P^lla  stessa  guisa 
ogni  diogesi  è tassata  pel  manteniniento  del  Vesco- 
vo. Questi  riceve,  o diremo  meglio  , compra  l’in- 
vestitura dal  Pascià,  o dal  Visir,  che  governa  '.la 
provincia. 

(Costumi  dk’  Vescovi.)  I Vescovi  per  la  sem- 
plicità de’  loro  costumi  e delle  loro  case  ci  riciiia- 
mano  alla  memoria  il  costume  de’  pastori  della  pri- 
mitiva chiesa.  « Il  lusso  ( dice  Pouqueville  ) non 
li  circonda  che  nelle  cerimonie  del  culto.  Vegliati 
continuamente  dai  Turchi  , che  li  detestano  , son 
costretti  , anche  quando  non  sarebbero  indotti  dalla 
loro  coscienza  , a condurre  una  vita  scevra  da  ogni 
rimprovero  : perduta  che  avessero  una  sola  volta 
)a  pubblica  stima  , tenterebbero  indarno  di  riac-, 
quistare  la  benevolenza  dei  Pascbà  , de’quali  hanno 
sovente  occasione  d’acchetar  il  furore.  Essi  veggonst 
in  mezzo  della  loro  diogesi  cainminare  a piedi,  o 
talvolta  montati  sopra  un  asino  , portando  il  ba- 
stone pastorale  ....  Occupati  non  solo  nel  con- 
solare il  popolo  , ma  ancora  nel  proteggerlo  con 
tutti  que’ mezzi  che  propri!  sono  di  loro,  irtferven- 
gouo  come  mediatori  nelle  controversie,  che  con- 
viene togliere  alla  cognizione  de’  Turchi.  . . . Ma  i 

questi  uomini  evangelici  sono  dessi  fraudati  ne’di- 
ritti  della  loro  diogesi  da  qualche  Vescovo  vicino?  ‘ 

Allora  si  manifesta  1’  uomo.  Essi  abbandonano  il^^ 
pacifico  carattere  che  loro  attraeva  iris])etti,  obliano 
la  loro  dignità  , e sì  abbandonano  agli  eccessi  più 
Il , C(jil . Europa  I Ji  • 


I 
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scandalosi.  Una  delle  hin/zoni  le  più  inalagev^oli  al 
Vescovo  della  Grecia  , è quella  di  mantenere  l*or- 
dine  e la  disciplina  fra  il  clero  inferiore,  fra  quei 
Pftpas  ignoranti  e fanatici  , il  più  gran  numero 
de’ quali  per  la  dissolutezza  de’proprii  costumi  non 
apporta  che  disonore  al  sacro  ministero  ». 

{ Monaci.  ) I monaci  sono  in  altissima  repu- 
tazione presso  i Greci.  Il  genere  della  loro  vita  è 
sommamente  austero  (i).  Essi  non  mangiano  giam- 
mai carne  y benché  noti  siano  da  alcun  voto  obbli- 
(jati  a tale  astinenza  ; non  dormono  che  quattr’ore^ 
4d  alcuni  due  ore  soltanto^  vanno  tre  volte  al  giorno 
a fare  le  pubbliche  preghiere  nella  chiesa;  e quelli 
che  non  si  sono  applicati  alle  lettere,  lavorano  colle 
proprie  mani . dimodoché  non  ci  ha  monastero  , 
dove  non  si  trovino  operai  d’  ogni  sorta.  I monaci 
della  Grecia  , sebbene  possano  distinguersi  in  varie 
specie,  traggono  nondimeno  tutti  l’origine  da  S. 
Basilio  , che  considerano  come  loro  padre  , e di 
cui  seguono  rigorosamente  le  regole.  Alcuni  chia- 
niansi  Cenobiti , e sono  quelli  che  vivono  in  co- 
mune sotto  de  medesime  discipline.  Altri  diconsi 
idiorrilhmi , e vivono  a loro  capriccio , siccome 
suona  il  nome  stesso. . Essi , prima  dì  prendere  l’a- 
bito; pagano  una  somma  al  monastero  per  la  celia, 
pel  pane  e pel  vino,  ma  sono  esenti  da  ogni  gra- 
voso esercizio.  Alcuni  altri  portano  1*  antico  nome 
di  Anacoreti.  Questi  vivono  in  una  perfetta  soli- 
tudine : hanno  per  abitazione  una  piccolissima  cella 
in  luogo  pressoché  deserto  , con  un  piccol  fondo 
per  loro,  sostentamento  , e non  van'no  al  monaste- 
ro , «ni  propriamente  appartengono , se  non  nei 
giorni  festivi  per  assistere  a'divini  nfìBeil* 

(0  Mciioph.CriiopiiI.  j Epit,l>octr.  Eocles.  Orìent. 
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( Calogeri.  ) Tutti  questi  monaci  sono  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Calogeri  (i).  Essi  non  fu- 
rono mai  sottoposti  ad  alcuna  riforma  , e portano 
perciò  r antico  abito.  Il  loro  abito  comune  ci  viene 
cosi  descritto  dal  Bonanni  e dal  Picart.  Sono  essi 
vestiti  di  lunga  tunica  di  lana  nera , o del  colore 
del  pelo  di  cammello  , cinta  ne’  lombi.  Sopra  questa 
portano  un’  altra  veste  parimente  nera  , la  quale 
ha  le  maniche  circa  tre  palmi  larghe  , aperta  nella 
parte  anteriore  ; colle  frangio  od  estremità  di  lana 
di  colore  fosco,  che  può  chiudersi  con  bottoni. 
In  capo  portano  sempre  una  berretta  nera  di  fel- 
tro o di  lana  , che  loro  copre  anche  le  orecchie: 
hanno  altresì  un  ampio  cappuccio , cui  attaccano 
due  bende  larghe  circ’  a quattro  dita  , che  cadono 
sopra  le  braccia,  e che  da  essi  diconsi  signiheare 
la  croce  ; e lasciano  pur  crescere  i capelli  e la 
barba  (a). 

' Loro  vesti.  ) Veggasi  la  tavola  8G  nitm.i. 
Questa  figura  è riportata  altresì  dagli  eruditissimi 
autori  della  Storia  degli  ordini  monastici,  reli- 
giosi e militari  (3).  Essi  poi  ci  avvertono  che  es- 
sendo tré  i gradi  de’  monaci  Greci,  il  primo,  quella 
òe'Novizii  detti  volgarmente  Archarii,  il  secondo,- 
quello  dd  Professi  , detti  Ikficrochemi , i\  terzo^ 
de’  più  perfetti  chiamati  Megalochemi , tre  diversi 
abiti  si  distinguono  pure  fra  loro  ; i qnali  abiti  però 

(t)  Àleuni  set  fuori  sono  d’  avviso  che  col  nome  di  Calo~ 
gerì  non  venissero  anticiunente  chiamati  che  i monaci  più 
venerabili  per  la  loro  vecchiezza  , pel  ritiro  , e per  l’ auste- 
rità della  vita.  Essi  perciò  fanno  derivare  il  vocabolo  Calo* 
grrn  da  calos,  hello  , e gheras  , vecchiaja. 

(2'«  Bonanni,  Ordiii.  Relieiosor.  eie.  Catalogbs  * Pars, 

N.  xeni. 

(3)  lìistoire  des  Ordres  Motiastiques  eie.  (par  le  P.  Ut* 
ìj'ot,  coiiliiiuee  par  le  P . Maximil,  Bullot.) 
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non  sono  differenti  deli*  an^idetto  comune  ed  or- 
dinario , che  per  alcuni  accessorii,  o particolari  di- 
stintivi. 1 no’vizii  al  di  sopra  della  tunica  vestono 
una  zimarra  , che  loro  discende  sino  alle  ginocchia; 
portando  una  specie  di  berrettone  rotondo  che  loro 
copre  anche  le  orecchie  ; ed  invece  delle  solee\  o 
degii  zoccoli  proprii  degli  altri  ordini  , fanno  uso 
delie  pantofole  acute  ; giusta  il  generale'  costume 
degli  orientali.  I iiuvizii,  tre  anni  dopo  la  loro 
aniiiiissióne  , ricevono  l'abito  di  professi  , che  di- 
cesi ancora  piccolo  abito.  Questo  si  distingue  per 
una  larga  cintura,  che  strigne  la  tunica  al  diso- 
pra delle  reni  ; per  la  calotta  che  loro  copre  anche 
le  orecchie  ; pel  mantello  o per  la  cappa  , con  cui 
coprono  anche  il  capo  ; e per  gli  zoccoli  fatti  quasi 
alla  foggia  di  quelli  dei  Francescani  scalzi.  Uabito 
àe’  Megnhchcmi,  detto  ancora  abito' grande  ed 
angelico  y consiste  nelle  vesti^finora  descritte,  al  e 
quali  vien  aggiunto  V anablo  y 'ossia  un  pezzo  di 
panno  della  grandezza  di  palmo  , che  viene 
appeso  tra  le  spalle,  sotto  tunica  per  mezzo  di 
cordoni  attaccati  ai  quattro' a^Dgoli , e nei  quali  si  ' 
l'anno  pussarè  le  braccia;  .Sull*' è rappresen- 
tata l#'croce  o qualche  altra  Immagine  relativa  alia 
passione  di  Cristo.  La  loro  cappa  è amplissima  , 
copre  le  spalle  si  dinanzi  che  di  dietro,  e termina 
in  un  cappuccio  con  un  vertice  assai  acuto,  e con 
cinque  croci  di  nastri  di  lana  , una  su'Ia  fronte, 
una  sul  petto,  una  sul  dorso,  e due  sulle  spalle. 

[-  Ij^oÌ^Q  mamera  m viv£BK.  ] 1 monaci  della 
Grecia  conducono  la  loro  vita  continuamente  divisa 
tra  i divini  ufficii  ed  i lavori  dell’  agricoltura;  non 
mangiano  giammai  carne  , e sono  sommamente  ri- 
gorosi fieli’ osservanza  delle  quattro  quaresime  daiU 
chiesa  Greca  presciilte.  ' *• 
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( Qc.\re3ima.:  ) La  prima  e la  maggiore  di  tali 
quaresime  è quella  che  precede  la  Pasqua,  e dura 
otto  settimane.  Nella  sola  prima  settimana  è per- 
messo di  mangiare  il  pesce  , le  uova  , il  latte  ed 
il  formaggio  ; nelle  altre  settimane  tutti  que-jti  cibi 
sono  vietati,  tranne  però  le  conchiglie,  e simili 
altri  testacei.  I cibi  ordinarli  sono  il  pane,  i frutti, 
e gli  erbaggi  condili  coll’olio;  la  bevanda  non  è. 
che  l’acqua  pura.  La  seconda  quaresima  è quella 
degli  Apostoli.  Essa  comincia  otto  giorni  dopo  la 
Pentecoste  , e dura  piu  o meno  , secondo  il  calen- 
dario delle  feste  mobili.  In  questa  è permesso  l’uso 
dei  pesci  e del  vino»  La  terza  è quella  dell’Assun- 
Z!one,  e duca  quattordici  giorni , ne’quali  non  sono 
permessi  i pesci  , che  nella  sola  domenica  e nella 
festa  della  Teasfìgnrazione.  La  quarta  è la  quaresi- 
ma dell’Avvento,  che  dura  quaranta  giorni,  colle 
stesse  prescrizioni  di  qiiella  degli  Apostoli.  Oltiei 
digiuni  delle  quaresime,  e quelli  de’ mercoledì  e 
vi  nerdì,  d’ogni  .settimana  , che  sono  parimente  co- 
immi  ai  Greci  tutti  , i monaci  ne  hanno  varii  altri, 
che  non  giova  il  qui  ricordare  (•) 

[ Lffioatura.  ] I Cenobiti  hanno  tutte  le  ore 
del  loro  ufficio  regolate  dalla  mezzanotte  sino  oltre 
al  tramontar  del  sole.  Quello  della  raezzanoKe,  detto 
perciò  ììlesongclicon  : è un  ufficio  particolare  di 
, ciascun  monastero  , e dura  non  meno  di  due  ore. 
Gli  ufticii  del  giorno  sono  si  lunghi  che  fa  d’uopo 

(l)  Jt  medico  Spon  , parlamio  dei  digiimi  e de’ giorni  di 
mi.gio  dei  Greci  , dice  , che  nell’  anno  non  ci  sono  che  vir- 
cti  cento  trentn  giorni  , iti  cui  sia  loco  permesso  il  cibarsi 
fh  carni  ; e che  non  solo  i uccclii  ed  i funcinlli  , tua  netti- 
irtcno  ntnnuilali  vanno  esenti  da  tali  dif'iuni  , che  reti- 

t/tnif)  i Greci  secchi  e hilosi j4d  onta  di  tanti  digiuni, 

c‘.»i'egii  coiilinoa,  i Greci  tono  impeluoti  e collerici,' sper- 
giuri f bestemmiatori. 
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«li  sei  ore  solo  per  leggerli.  E^si  perciò  formano 
sei  grossi  voluaii  in  foglio  stampati  per  lo  più  a 
Venezia.  L*  ordinaria  lettura  de*  monaci  Greci  è 
quella  del  testo  del  Vangelo  edelleomilie  de’Nanti 
Padri. 

( Monasteri.  ) I monasteri  sono>  sparsi  nella 
Morea  , nell’  isola  di  Patmos  e nell’  Arcadia.  Mo 
i più  celebri  ed  r meno  soggetti  all'austerità  della 
disciplina , sono  quelli  del  monte  Athos  che  dalla 
loro  moltitudine  prende  anche  il  nome  di  Monte 
Santo.  Colà  sono  i monaci  più  ricchi  e più  poten- 
ti , tratti  generalmente  dalle  famiglie  le  più  cospi- 
cue ; e colà  fanno  i loro  studi!  e la  loro  carriera 
monastica  i Calogeri  destinati  ad  essere  un  giorno 
Patriarchi  o Vescovi.  Tali  monasteri  perciò  invece 
di  esser  1'  asilo  della  pace,  sono  il  più  delle  volte 
il  ricetto  della  discordia  e degl’  intrighi.  Que’  soli- 
tarii  anzi  che  attendere  alle  preghiere  , rivolgono 
spesso  ogni  loro  sollecitudine  ai  raggiri  ed  alla  si- 
monia , onde  giugnere  ai  supremi  onori  della  chiesa. 

( Meteore.  } Forse  più  ancora  di  quelli  del 
monte  Athos,  sono  celebri  per  la  loro  inaccessi- 
bile situazione  alcuni  monasteri  che  sorgono  sopra 
rupi  altissime  e scoscese  in  un  distretto  della  Tes- 
saglia, a*  trenta  leghe  circa  da  Jannina , conosciute 
sotto  il  nome  di  Meteore.  Ad  esse  non  si  può  giu- 
gnere che  con  una  scala  di  corde,  oppure  col  porsi 
in  una  cassa , od  in  un  paniere , che  dai'  monaci 
viene  alzato  col  mezzo  di  una  specie  di  argano. 
Nella  tavola  4>  è rappresentata  una  veduta 

della  Tessaglia  con  uno  di  siffatti  monasteri  (i). 


(l)  Questa  tavola  è Uatta  ilal  viaggio  fallo  «la  Enrico  Jlol. 
land  nelle  isole  Joiiie  , nell’  Albania  , nella  T«;s>aglia  , nella 
Macedonia  ec.  nel  cono  degli  anni  I8l2  e <8l3. 
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Est!  sono  di  miserabile  struttura , e non  menomi' 
serabile  è la  vita  de’ monaci , da  cui  sono  abitati. 
Colà  sogliono  perciò  essere  relegati  i Patriarchi  , 
che  dal  Divano  vengono  deposti.  1 monasteri  della 
Grecia  traggono  la  sussistenza  da  qualche  loro  par  ■ 
ticolare  possedimento  in  terreni,  (ed  alcuni  del 
monte  Athos  ne  hanno  de’  grandissimi  ' ; dal  lavor«» 
delle  mani , o dall’  agricoltura  , e da’  proventi  stra- 
ot dinarii,  cioè  dalle  abbondanti  elemosine  de’ fe- 
deli. A quest’  oggetto  i superiori  specialmente  nel 
tempo  delle  quaresime,  commettono  ai  loro  reli- 
giosi alcune  missioni  evangeliche  , che  ridondano 
a gran  profitto  del  monastero  (i). 

( Monache.  ) Nella  Grecia  trovansi  pure  al- 
cuni conventi  di  monache  sottoposte  parimente  alle 
regole  di  S.  Basilio.  Queste  sono  al  pari  dei  Ca- 
logeri rigorose  pei  digiuni,  per  le  preghiere,  e 
per  tutte  le  discipline  della  vita  monastica  ; vi- 
vono sotto  la  direzione  di  un’  Abbadessa  da  loro 
medesime  scelta  fra  le  più  vecchie  e le  più  sagge 
del  monastero.  Tali  monache  però  sono  altresì  sog- 
gette ad  un  abate  de’ Calogeri,  che  loro  assegna 
uno  de’ suoi  monaci  per  direttore  spirituale.  Esse, 
compiliti  i doveri  del  loro  stato  , attendono  al- 
1’  ago  ed  al  ricamo.  I Turchi , che  a tali  donne 
conservano  gran  rispetto  , entrano  ne’  monasteri 

(t)  Il  signor  Ponqueville,  ièiW. , racconta  d'essersi  un  gior- 
no incontrato  nella  Morea  con  uno  di  tali  Missionarii  , che 
era  accompagnato  da  varii  preti  , e che  ritornava  da  una  ca- 
sa , in  cui  àniininistrata  avé-a  1'  estrema  unzione  ad  un’  inte- 
ra famiglia  composta  tutta  di  persone  sane.  Siccome  egli  di- 
mostrava 1.1  sua  maraviglia  per  un  siffatto  cosUime  , gli  la 
risposto  eh’  era&i  da  quella  famiglia  presa  una  tale  prfc.tuzio- 
ne  , perchè  non  era  sì  facile  il  trovare  ogni  giorno  un  uu 
ino  sMiKi  al  pari  di  quello  che  le  aveva  umitiinikUulo  il  sa- 
ci'anifuto«  * ' ^ 
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per  fare  acquis(o  di  cinture  e di  altri  femtniriiU 
lavori.  Le  più  ricche  hanno  eziandio  un'ancella, 
da  cui  si  fanno  servire:  ed, alcune  di  esse  man- 
tengono nelle  proprie  stanze  qualche  giovinetta , 
che  allevano  ne’  buoni  costumi  e ne’  doveri  della 
religione. 

( Loro  abito.  ) Tutte  queste  monache  vestono 
il  medesimo  abito , che  è di  semplice  lana,,  e che 
consiste  in  una  tunica  nera,  ed  in  un  mantello 
parimente  nero:  hanno  le  braccia  e le  mani  co- 
perte sino  all’ estremila  delle^dita,  e si  radono  i 
■capelli:  ciascuna  ha  la  propria  abit.i7.ione  separata, 
e consistente  in  alcune  c>;ne  superiori  ed  in  altre 
inferiori  (i).  In  Costantinopoli  veggonsi  pure  al- 
enile donne  che  hanno  il  nome  di  CaLogere,  e che 
essendo  rimaste  vedove  portano  un  velo  nero,  con 
che  indicano  di  non  volere  rimaritarsi. 

( LITURGIA.  ) Passando  ora  alla  liturgia,  noi 
daremo  principio  dai  sacramenti  , de’ quali  però  non 
accenneremo  che  quei  riti  che  proprìi  soqo  'unica- 
mente. de’  Greci , ominettendo  tutte  quell’  altre  ce- 
rimonie , che  vengono  praticate  da  ambedue,,  le 
chiese.  » 

( BATTBStMÒ.  ) Nel  battesimo  il  sacerdote  prende 
tra  le  .braccia  il  bambino  all’  ingresso  deMa  chie- 
sa , quindi  lo  solleva  dinanzi  alla  porta' di  essa, 

(4)  Pochissimi  sono  ora  nella  Grecia  i conventi  di  religio- 
se , e questi  sono  assai  rila^li  nella  loro  diKCipliiiH  Ks»i  un 
tempo  coprivano  le  più  beile  situazioni  (iella  Morea^  ma  nel- 
r iiUiroa  gucira  furono  lutti  incendiali  dagli  AHi.ineiti.  V. 
Pouqueville , ibid, , Tonrneforl  dice,  che  la  più  p.attè  delle 
Calogere  sono  de$  Ma^delaines  naligies , (jui  sur  le  retour 
J(^nL  voeu  de  mèuager  des  vertus  , tfu  cUes  ou t fort  iiegti- 
gees  dans  leur  Jcunesse.  Elles  se  reli'cnt  en/in  daus  un  mo- 
nasihre,  pour  y mruer  uue  ine  un  psu  mrtins  scanduiéuse  , 
soas  ies  yeux  d'une  superiewe. 


* 


Digitized  by  Googl< 


HELLà  GRECIA 

o dinanzi  ad  un’immagine  della  Vergine , -facendo 
s;i  di  1 ui  V44rii  segni^ della  croce:  compiuti  ppi  gli 
e»orcis(DÌ  -,  lo  immerge  tre  volte  nel  battistero,  no- 
iniiiando  a,  ciascima  immieisione  una  delle  persone 
della  Trinità  ; cm  qùal  rito  t .-jCìreci  Credono  si-, 
gnificarst  fa^^lÉ^orte , là  riaUrCezIid^e  e T immortalità 
del  oristiàuo/ l parenti  ^ hanno  cura  di  riscaldare' 
l’acqua  del  battistero,  e -di  spargerla  dì  iìori  o- 
dorosi.  ! ? .* 

• ( Cresima.  ) Al  battesimo  succede  immediata- 
menta  la  cresima  , che  vieii<  conferita  , dal  medesi-i 
ino  sacerdote  colla  •fo'rmòla  seguepte.  Ecco  il  si-‘^ 
giUo  del  • dono  dello  Spirilo  Santo  ; nel*  proferir 
le  quali  parole  il  sacudote  facendo  il  segno- delia 
croce  unge  col  crisma  il  bambino  sulla  fronte,  su^ 
gli  occhi,  sulle  nari-,  sulla  bocca,  sulle  orecchie, 
sul  petto,  sulle  mani  e<  sui  piedi.  Sette  giorni  do-> 
po  il  battesimo  irbambino  vien  ripòrtato  alla-chie-i 
sa  per  rifieveevi  V abluzione.  Questa  consiste  .in  una, 
cerimonia  , colla  quale  il  sacerdote  proferendo  al>< 
cune  preghiera  'lava  la  camicia  dei  bambino , e- 
quindi  con  una-  spugna, ne'  asterge  tutto  il',  cor-x 
po  (i);  ' * r j . • V (•  . 

( CoHFESsioKE.  ) Sembra  che-  tra  la  coq,fessio->! 
ne  de’ Greci  e quella  de’ Latini  non  ci  abbia  ral-t 
cuna  differenza,  tranne  una  simonia  sovente  la  più 


(f)  Picarl,  voi.  lll.>pag.  170,  parta  d’ «n  costume  religio- ‘ 
so  d«!  Cristiani  Sirii,  che  ha  molla  relazione  col  battesi- 
mo. ,,  Ugni  clas!ie  di  Cristiani  ( die’  egli  ) Greci , INestoria- 
ni  , Cofti  ec.  spogiialisi  dèl'iulto  si  bagnano  divotamente  nel 
Giordano  in  onore  di  Gesù  Cristo  e del  suo-  baue.simo.  E-* 
giiuu  colà  ben  poco  curansi  della  diflerensa  de' scasi,  e delia 
diversità  delle  sette,  giacché  uomini  e donne  entrano*  con- 
fusamente nel'fiuaie  , e ji  fanno  veVsrtr  l'acqua  sul  capo.  I 
più  devoti  v'  iiuingono  dei  pannolini  -,  alui  ne  irasporiann  1* 
..equa  nelle  iioitigìie  , e ne  prendono  persino  il  fungo  , ec.  . 
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sfacciata,  e qualche  pratica  superstiziosa  introdotta 
dall’ ignoranza  dei  Papas  (i).  1 sacerdoti  sono  ob- 
bligati a confessarsi  una  volta  al  naese,  ed  i laici 
una  vòlta  all’anno  al  cominciare  della  gran  qua-< 
resima  di  Pasqua. 

( Matrimonio.  ) I Greci  moderni  al  pari  de- 
gli antichi  riguardano  il  matrimonio  come  uno  dei 
piu  sacri  doveri  del  cittadino , ed  abbraccian  anzi 

10  stato  conjiigale  con  sollecitudine  tanto  maggio- 
re quanto  che  sperano  che  una  numerosa  poste- 
rità possa  un  giorno  con  una  felice  rivoluzione  scuo- 
tere il  giogo  de’  barbari  loro  conquistatori.  Egli- 
no hanno  altresì  conservate  quasi  tutte  le  cerimo- 
nie che  dagli  antichi  nelle  nozze  praticavanst.  Ma 
innanzi  di  parlare  di  tali  civili  cerimonie,  convien 
descrivere  i riti  che  proprii  sono  del  sacramento. 
Gli  sposi  si  presentano  al  sacerdote,  l’uomo  alla 
diritta  , la  femmina  alla  sinistra.  Il  sacerdote  fa  so- 
pra essi  alcuni  segni  di  croce,  pone  loro  nell^  ma- 
ni un  cereo  acceso , gl’incensa  in  forma  di  croce, 
e quindi  li  conduce  al  tempio.  Sulla  sacra  mensa 
sono  due  anelli  ; 1’  uno  d’  argento  , rivolto  verso 

11  lato  destro;  l’altro  d’oro,  rivolto  verso  il  lato 
sinistro.  Fatte  le  preghiere  tra  il  coro  ed  il  dia- 
cono per  la  felicità,  per  la  conconlia  e perla  fe- 
fuindità  de’  futuri  conjugi , il  sacerdote  , presi  in 
mano  gii  anelli , proferisce  per  tre  volte  la  formola, 
io  unisco  il  tale  e la  tale,  servo  e serva  di  Dio 
nel  no nie  del  Padre  ec.  Fatto  poscia  cogli  anelli  un 
segno  della  croce  sulla  testa  degli  sposi,  pooe  l’a- 
nello  d’  oro  nel  dito  dell’uomo  , e quello  d'argen- 
to nel  dito  della  donna.  Un  paraninfo  , oppure  il 

(0  Pic.iri.  pog.  t15.  Ricaul  nella  Pie^iocie  del  È- 
lul  de  L’Eglise,  Gbritloph,  Angelus,  De  statu  Grate.  Al- 
(aiitts  eie. 

■ f 
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patrìno.  o la  malrina  fa  in  »egnito  il  cangìamenlo 
de’dae  anelli,  ed  intanto  il  sacerdote  recita  una  lunga 
preghiera,  in  cui  lavirtù,  e la  dignità  deU’aiieilo  nu- 
ziale SODO  mistioamente  paragonerté  a quelle  degli 
anelli  di  -Giuseppe  , di  Tamar  ec.  Dopo  questa  ce- 
rimonia il' sacerdote  recitando  alcune  preghiere  po- 
ne sulla  ttsfa  di  ciascuno  degli  sposi  una  corona 
di  pampani  di  vite,  adorna  di  nastri  e di  meset- 
ti (i).  Per  ultima  ceremoida  il  sacerdote  {xorge  a- 
glt  sposi  una  coppa  divino,  di  cui  bevotiaambe-. 
due  (a);  dopo  di  che  benedicendoli  4oglie  loro  le 
coroue . La  chiesa  Greca  permette,  le  terze  nozze , 
ma  scomunica  coloro  che  passano- alle  quarte,  dan- 
nandoli di  poligamia  (3). 

( CoSTUMAKZE  CIVILI  DEI.  MATBIMOIflO>  ) Pi^ 

Bando  ora  dai  riti  religiosi  alle  costumanze  civiu, 
gioverà  il  riferire  prihiieramente  alcune  circostaa-^ 
ze  , delle  quali  fu  testimonio  lo  Spon  nelle  nozze 
de’  Greci  di  Atene  (4)^  Le  fanciulle  non  escono 
di  casa  prima  del  giorno^dcHe  loro  nozze , e perciò 
i loro  amanti  non  possono  vagheggiarle  che  per 
mezzo  di  una  parente,  o di  uuà  terza  persona  che 
appo  di  quelle  abbia  accesso,  al  cui  rapporto  com 
viene  eh’  essi  s’  affidino  (5)i  L’  amante  non  vedi» 

(t)  Touroefiort,  Voy..  au  Leuant,  Letrre  UL  ^ 

^ (2)  Nella,  storia  del  basso  impero  ) T.  il.  pag.  395.)  leg- 
giamo , che  allorquando  1 Imperatore  Maurizio  sposo  Costan- 
tina  figlia  di  Tiberio,  suo  predecessore  , eresi  nel  veblibolo 
del  palazzo  innalzato  , dleU»  d’uu  velo,  il  magnifico  trono  , 
donde  la  sposa  dovea  mostrarsi  al  popolo.  Caie  il  velo,  i’  Im- 
peratrice appare  a iato  del  suo  spòso  ; gii  spettatori  intuòna- 
iio  ii  canto  et*  Imeneo.,  ó i** eunuco  , da  cui  era  stata  con- 
dotta la  prÌDcipesM  , versa  il  vino  in  una  coppa  che  prese»- 
ta^dua  sposi.  i - 

(5)  Etat  de  V éelise  iirecqué  , Chap/i5- 

(4)  Sjlin,  Voyages,  Tom.  II.  pag-  ISS.  Ediz.  467j). 
C5}^Tb9  donile,  che  conservano  luiiura  1*  antico  nome  di- 
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dunque  la  sua  bell?  che  nel  giorno  in  cui  è ai 
e«aa  già  congiuMto.  La  sposa  nella  vigilia  del  suo 
matrimonio  si  presenta  m pubblico  passeggiando 
lentamente  e con  grande  gravità,  e quindi  con  una 
specie  di  trionfo  sostenuta  dalle  più  prossime  ^pa- 
renti vien  condotta  al  bagno.  * 

( Abiti  r corteggio  dei.la  sposa.  ] Con  len- 
tezza. e gravità  eguale,  e bancbeggiata  da  due  pros- 
simi parenti  la  sposa  si  reca  alla  chiesa  e di  là 
passa  alla  casa  del  marito  preceduta  dalla  face  di 
Imeneo,  ed  eccoiupagnaia  da  lieto  corteggio , al 
canto  di  un  epitalamio,  ed  al  suono  de’  flauti,  del-; 
le  tibie  e de’ tamburi  (i).  Essa  è abbigliata  de’ più 
stravaganti  ornamenti,  e adorna  di  una  grossa  co- 
rona di  fili  d’oro  e di  perle,  ond’ è imbarazzata 
segno  di  doversi  tenere  ritta  come  un  giunco. 
Le  cerimonie  sono  accompagnate  da  una  danza  , 
di  cui  daremo  altrove  la  descrizione.  In  tutto  que- 
ste cerimonie  la  sposa  ha  la  testa  da  un  ampio 
velo  coperta.  Ricaiit  aggiugne  eh’ essa  così  abbi- 
gliata viene  da’ suoi  parenti  condotta  nella  came- 
ra nuziale,  dove  lo  sposo  con  mano  tremante  le 
alza  il  velo,  e vede  per  la  prima  volta  il  viso  della 
sua  consorte,  cui  imprime  uu  bacio.  Il  tremito 

.Proxenete,  sono  tanto  più  necess»rìe,  quanto  che  essendo  le 

Siovani  sempre  racchiose  nel  Gynaecèon,  un  uomo  non  può 
eliJberare  su  quella  che  gli  vico  ptopòsia,  se  non.  suiraluni. 
relazione;  e lostochè  dinanzi  a lui  è caduto  il  velo  ond*  era 
coperta  la  sposa,  egli  è legato  in.  guisa  da  non  potersene  più 
liberare.  \ 

(0  VpMasi  Guys  , , «tc.  T.  I.  pag.  243 , dove  è lipor- 

tala  una  Tavola  rappresentante  una  di  si  atte  pompe  nuEÌaJi 
.non  molto  ciiasimiie  da  quella  .die  ci  viene  da  Omero  .de  • 
scritta  nello  scudq^'  Acliilie-Me’  villaggi  la  sposa  Suol  essere, 
condotta  aHa  casa  dei  marito  sopra  un  carro  tratto  da^  bu- 
fali. Una  bella  desdrieione  di  nozze  campostri  ci.  viene  da  Pnn - 
qnaville  lomrainistrata»  T.  1.  Càa^.  XXX. . ■ 
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dello  sposo  non  è che  la  conseguenza 
oh’  egli  ha  di  scoprire  un  viso  deforme^  od  .a . lui, 
spiacevole,  ciò  che  di  faUo  .non- rare  volte  av- 
viene. ■ . j , 

’[  Facilita’  del  divorzio.  ] Ma  il  «nodo  è già 
stretto,  è non  può  disciogliersi  che  ,ocl  diwirzio. 

£ da  questa  costumanza, appunto  sembra  che  ri- 
petersi debba  la  grande  indulgenza  della  chiesa 
Greca  pel  divorzio,  che  senza  alcuna  dìffìcòltà^si- 
ottiene  mercè  di  un  tributo  al  patriarca.  Isella  ta- 
vola .num.  Q.  è rappresentata  una  sposa  adorna 
delle  nuziali  vesti , ed  assisa  sopra  una  specie  di 
sojh  (i).u  , ' . 

(tCoSThMANZF.  DI  ARTICA  SUPERSTIZIONE.]  Alali 

costumanze  fa  d’  uopo  aggiungerne  altre , che  ci 
richiamano  alla-  memoria  alcune  di  quelle  eh’  era- 
no in  USO  presso  gli  antichi  Greci.  La  sposa giuii-- 
ta  alla  casa  del  marito  vi  entra  sollevata-  dalle 
braccia  di  colorò  che  1’  accompagnano , in  guisa 
che-coi  piedi -non  tocchi  il  limitare,  della  porta. 
Essa  dee  inoltre,  per  far  prova  della  sua  verginità, 
passare  sopra  un  vagliò,  senza  romperlo  o forarlo. 
Sussiste  tuttavia  presso  t Greci  1*  .uso  di  adornare 
nel  giorno  delie  nozze  le  porte  delle  loro  case  con 
nastri,  « con  corone  di  fiori  e di  froudi,  e d’in- 
trodurre ne’  banchetti  nuziali  i ballerini  ed  i sai-  ^ 
latori  onde  rallegrare  i convitati,  del  qual  costu- 
me parleremo  più  sotto. 

( Doni  della  sposa.  ) La  sposa  dona  a cia- 
scuno de^onvitati,  ed  anche  a coloro  che  vengono 
a visitarla  un  pugno  di  confettura  ; costume  che 

forse-è  allusivo  aÙ’  antico  uso,  col  quale  si  distri- 

•.  . ■ . . ■ * 

^ . ' ' ' k ' 

(t)  Questa  figura  è tratta  dall’  opera  di  Pi  cari,  Ceteiuonie$ 
eie.  V^oi.  111.  pag.  t32,  . . , . , ai../* 
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buivauo  noci  e mandorle  ad  oggetto  d*  indicare 
ohe  la  sposa  rinunziava  a tutti  i sollazzi  dell*  in- 
tanzia«  L*  autore  dell’  Origine  delle  leggi  afferma 
sussistere  presso  i Greci  l’uso  di  comprare  in  certa  nia> 
Riera  la  sposa  con  doni  che  vengono  presentati  a’suot 
parenti;  ma  tal  costumanza  non  dee  reputarsi  che 
come  una  smplice  cerimonia  , giacché  ora  nessun 
Greco  accetterebbe  una  sposa  senza  una  dote  allo 
stato  di  lei  proporzionata  (i). 

( Dote.  ) La  . più  gran  parte  della  dote  con- 
siste generalmente  in  pietre  preziose  , ed  in  abiti 
sfarzosi;  nel  che  i Greci  moderni  seguono  l’esem- 
pio degli  antichi  (2).  La  novella  sposa  porta  tuttora 
nella  casa  del  manto,  come  anticamente,  il  nome 
di  ?(infa,  Nj"mphé. 

( Estrema  Unzione.  ) Siccome  nel  descrivere 
i costumi  della  Grecia  antica  , dalie  nozze  passati 
siamo  tosto  ai  funerali,  cosi  parlando  di  quelli  della 
moderna,  dal  sacramento  del  matrimonio  passeremo, 
all’  Estrema  Unzione^  Questa  vien  detta  dai  Greci 
Euchelaion,  cioè  olio  di  preghiera.  Secondo  ciò- 
che  accennato  abbiamo  e giusta  la  testimonianza 
di  Toiirnefort,  l'unzione  si  fa  i.o  ai  penitenti,  ed 
a coloro  che  sono  rei  di  qualche  peccato  mortale,. 

I ^ 

* (0  Guys,  Voy.  Hit  etc  T.  I,  pag.  427,  N,  (2)  racconi- 

ta  che  un  Patriarca  Greco  avea  leceoienieule  fuimiiiata  la 
scomunica  contro  i padri  che  darebbero  in  dote  alle  lorc^. 
figlie  più  di  tre  mila  piastre,  cioè  più  di  tre  mila  scudi. 

^2)  ct  Questi  ornanieuii  d’oro  ( dice  Eriniou^  nuli'  An- 
((  drotuaca  ) eh’  io  porto  sul  mio  capo,  e tutti  questi  abiti 
c<  diversi  , che  posseggo  , non  sono  già  uu  dooo  d’Achille, 
cc  nè  di  Peleo;  io  gli  ho  ertati  da  Sparta,  e dati  mi  furo- 
n no  da  Menelao  mio  padre  con  un  ampia  dote,  afliucliè  io 
« {jossa  liberamente  parlare  » Ciitenoeslra  orli’  Ifigenia  in 
Auiide  cosi  pur  favella  « Tragg-rnsi  dai  carti'i  doni  che  io 
u arreco  pernia  dote  della  mia  1 ' <. 
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e questa  che  chianiasi  anche  trae,  secondo 

i Greci,  rorigiue  dalla  parabola  del  SaiuaritanG;cglino 
perciò  nell’  amministrarla  uniscono  all’  olio  una 
porzione  di  vino,  essendosi  il  Samaritano  servito 
pure  del  vino  per  risanare  il  viandante  ferito  ^ai 
ladri:  2.0  agli  ammalati,  alle  persone  languenti,  ed 
ai  moribondi;  e questa  che  è propriamente  l’estrema, 
viene  generalmentesomministrata  dal  vescovo  assistilo 
da  sette  preti  (2)  L’  unzione  si  fa  dal  Vescovo,  il 
quale  unge  in  forma  di  croce  la  fronte,  il  mento, 
le  guance,  il  dorso,  i palmi  della  mano  dell’  am- 
malato, al  qual  uopo  si  serve  di  una  penna,  o di 
un  pezzetto  di  cotone  attaccato  alla  cima  di  un 
piccolo  bastone,  che  intinge  nell’ olio  santo.  La  ce- 

(2)  Tale  esser  dovrebbe  la  pratica  secondo  anche  la  Greca 
liluigia.  Al  Vescovo  nell’animimslrazioue  della  cresima  do- 
vreboero  assistere  almeno  ire  preli.  Ma  qnesU  pialica  è il 
più  delle  volle  violala,  venendo  la  cresima  conferila  anche 
da  un  solo  e semplice  prete.  Secondo  Touruelort,  i monaci 
del* monte  jélhos  avari  e simoniaci  , siccome  esser  soglio- 
uo  tulli  gli  ecclesiastici  Greci,  sia  per  l’inveterata  loro  cor- 
ruzione, sia  per  la  miseria  loro,  sia  perla  profonda  ignoranza 
del  popolo,  scorrono  la  Grecia,  ed  anciie  la  Moscovia  « per 
vendere  1’  olio  santo.  Eglino  vanno  nelle  case  per  udire  le 
confessioni,  e conferiscono  1’  estrema  Unzione  ben  anco  a 
chi  è perfellamenle  sano  : ungono  al  paziente  la  spina  del 
dorso  tante  volte,  quanti  sono  i peccati  da  lui  esposti , colla 
condizioue  però  che  abbiano  a perdere  nè  1'  olio  nè  la  fati- 
ca. La  più  piccola  unzione  vale  uuo  scudo:  quella  die  ai  fa 
pei  peccali  della  carne  , è assai  più  cara  ....  Coloro  che 
applicano  più  regol  ila  mente  quest'  unzione  , si  servono  del- 
1’  olio  sacro,  e pronunziano  ogni  volta  le  parole  del  salmo 
t23,  il  filo  Jlt  rolla  e noi  siamo  stati  liberali,  n Più  sotto, 
lo  stesso  autore  ripete  che  i Greci  conferiscono  tale  unzione 
più  spesso  alle  persone  sane  , che  alle  inaiale,  et  A queste 
( continua  egli  ) ungono  la  frome,  le  guance,  il  mento  e le 
mani  con  uiiolio  comune,  e non  benedetto;  sporcano  poi  collo 
stesso  liquore  lutto  le  camere  della  casa  recitando  alcune  o- 
lazioni,  e facendo  con  esso  grandi  croci  sulle  nareti  e sulle 
porte  , mculre  si  cauta  il  salmo  90.  Tounief,  V oy-het- 
ire  IH. 
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rinionia  vien&<:poi  ripetuta  da  ciascuno  de’  sette> 
preti:  il  piò  fag(>uardevole  di  essi  pone  il  Vangelo 
sulla  testa  deir^atomalato,  mentre  gli  altri  tengo- 
no su  questo  le  mani.  Secondo  Picart,  i Greci  un- 
gono qyasi  colle  stesse  cerimonie  anche  i morti. 
Ciascuno  dei  sette  preti  prende  nna  carta  dmbe-,. 
viltà  d’olio,  e quindi  accesala,  crede  di  purificare 
con  questa  specie  di  sacrificio  Taniraa  dei  defonto,- 
e di  liberarla  , dalle  pene,  di  cui  si  è resa  merite- 
vole: uso  superstizioso,  avanzo 'delle  antiche  lu- 
strazioni. Il  Vescovo  consacra  1-  olio  dell’  unzione, 
nel  mercoledì  santo  per  tutto  l’anno:  nel  giovedì 
santo  poi  il . Patriarca  , oppure  il /Vescovo  ammi- 
nistra  l’unzione  in  pubblico  a tutti  ,i  fedeli  , uso 
che  vuoisi  derivato  sino  dai  tempi  di  S.  Giovanni 
Damasceno.. 

( Ckbiuonie  funebbi.)  ,L’  ordine  stesso  delle 
cose  dall’  estrema  unzione  ci  conduce  a favellare 
•Ielle  ceremonie  funebri.  Sembra  che  queste  abbia- 
no principio,  dall’ agonia  del  moribondo^  e di  esse 
parla  a luogo  .Ricaut  .nella  sua  opera  sullo  Stalo 
della  chiesa  Greca.  Egli  fra  le  altre  cose,  ci  rac- 
conta, che  il  pre\e  cinge  la  testa  dell’ , ammalato, 
col  velo  del  calice,  e che  gli  dà  a bere  un  sorso, 
d’  acqua  benedetta,  in  cui  furono  poste  ad  infusione 
•Icone  erbe  odorose,  e che  fu  consacrata  col  con- 
tatto d’un  Crocifisso,  o d’un  immagine  della  Madon- 
na. Quest’  acqua  è reputata  come  una  medicina 
propria  a risanare  dalle  malattìe  si  deiraiiima,  che 
del  cdfpo  I Greci  hanno  altresi  il  cestii  me  di  fare 
oblazioni  e voti  , per  ricuperare' la  salute,  offrendo 
a Dio  od  a qualche  santo,'  un.,occhto,  un  braccio, 
una  gamba  ec.  d’oro  o d’argento.  Tosto  che  l’a- 
gonizzante è spirato,  tutta 'la  casa  risiiona  di  pianti, 
di  grida  e di  gemiti.  « Il  corpo  del  defontoo  della  de 
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Tonta  (cosi  Bicaiit)  virnc  prima  diligentemente  lavata^.  ^ 
giusta  l’antico  costume,  e poi  èrivosliò  de’ più  belli, 
abiti  (giacché  i morti  vengono  trasportati  alla  toro-, 
ha  colla  faccia  scoperta),  quindi  vien  disteso  sul 
pavimento  con  un  cereo  alla  testa,  ed  un  altro  ai 
piedi  (i).  La  moglie,  se  trattasi  del  marito  defun- 
to, i figliuoli,  i servì,  i parenti  e gli  aiqici  en- 
trano nella  camera  del  morto  cogli  abiti  squarcia- 
ti, strappandosi  i capelli,  battendosi  il  petto,  e an-, 
che  lacerandosi  il  viso  col'e  unghie.  „ ^ 

( Convoglio  lugubre.)  Giunta  Torà  dei  fune- 
rali, il  lugubre  convoglio  s»  mette  in  via  precedu- 
to dal  Crocifisso.  « 1 preti  ed  i Diaconi  (continua 
Ricaut)  che  l’accompagnano  recitando  je  preghiere 
dalla  chiesa  prescritte,  fanno  ardere  gl’  incendi  e 
chiedono  a Dio  che  gli  piaccia  di  accogliere  nel 

(t)  I Greci  moderni  hanno  cura  di  seppellire  colla  nj.'is- 
sinia  solleciludine  i morti,  cosiiime  joro  Oeiivalo  dagli  asti, 
c/li  , che  reputavano  ingiurioso  ai  morti  il  lasciarne  i cada- 
veri per  lungo  tempo  insepolti.  Il  cadavere  d’  una  vergine  , 
e d'  uoa  giiivinetia  , vien  eleg.mteraente  vestito,  e coronato 
di  fiori,  e le  donne,  alloichè  vieu  trasportato,  gettano  sovra  di 
esso  dalle  finestre  rose  ed  acque  odoritele.  Gli  antichi  ador- 
navano i morti  con  corone  di  iiori  per  indicare  eh'  essi  nvea- 
no  finalmente  superati  i mali  e gii  a0aDiii  della  vita;  e per> 
ciò  davano  al  defunui  il  titolo  d’  estefanomenon  , coronato. 
Una  donna  presso  Aristofane  dice:  Prendi  questa  corona,  e 
quest'  altra  ancora  ; Caronte  ti  aspetta,  'l’alt  sono  )e_  co- 
rine funebri  e nuziali  , che  si  veggono  in  un  b.isso  rilievo 
di  M.  de  Peyssonel , dove  Meniio  mono  è coronato  da  suo 
figlio,  e da  alcuno  dei  più  prossimi  parenti,  merUre  egli 
stessn  corona  la  propria  moglie  INeiopoli  , morta  prima  di 
lui.  Veggasi  Caylus,  jdnliq.  Grecques  PI.  74.  e Guys,  ^o- 
yage  etc.  T.  1.  Leti.  XV(U.  Pericle  , che  ai  dire-  di  Plutar- 
co , non  avea  sparso  mi.i  lagrima  nella  morte  della  più  parta 
de*  suoi  figli,  e de'siioi  prossimi  parenti  estinti  dalla  peste, 
ti  disfogò  in  un  torrente  «li  lagriine,  allorché  si  vitle  co- 
nnetto a porre  la  corona  di  fiori  sul  capo  deiP  ultimo  de’ suoi 
figliuoli  rapitogli  dalla  morte. 
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Soggiorno  degli  eletti  l’aniiua  del  defonto  (i).  La 
moglie  (Ricaut  parla  sempre  de'funerali  di  un  ma- 
rito) segue  i tristi  avanzi,  del  suo  caro,  bagnata  di 
pianto,  ed  io  una  sì  grande  desolazione,  che  a giu- 
dicarne . . dalle  lagrime e dalla  violenza  del- 

le sue  grida,  crederebbesi  eh’  ella  costringer  volesséi 
la  sua  anima  a seguire  quella  del  consorte  ». 

(Piagnone).  Vi  sono  pure  le  cosi  dette  ^Piagne- 
tte di  professione,  che  piangono  per  pattuita  mer- 
cede, e che  pel  continuo  esercizio  hanno  acquista- 
ta I’  abilità  di  contraffare  i gesti  ed  i moventi  del 
più  vivo  dolore  (2'.  Recitali  nella  chiesa  i sacri 
iiffìeii  funerei,  ciascuno  imprime  un  bacio  prima  al 
Crocifisso  , e poi  alla  bocca  ed  alla  fronte  del. morto, 
e quindi  fassi  ^a  mangiare  un  pezzetto  di  pane , ed 
a bere  un  bicchier  di’vino  augurando  la  pace  alla 
anima  del  defunto , e la  consolazione  alla  fami- 
glia dolente.  La  cerimonia  termina  perdo  più  con 
un  banchetto  che  viene  imbandito  dal  più  pros- 

> - 1 1 "■ 

(t)  Dall’  uso  idi  questa  e di  altre  sifiaue  preghiere  semina 
doversi  dedurre  die  i Greci  se  non  amnieitono  uu  Purgalo* 
rio  nel  senso  de'  Cattolici,  rieonoscono  per  lo  meno  un  luo- 
go, in  cui  le  anime  degli  elelii  suno  più  o meno  lr»Ueuu- 
le  prima  che  passar  possano  al  soggiornò  dei  beali.  Secondo 
i Crisliaoi  'l’Oriente  t*le  luogo  non  è che  Ì Lijertio,  cioè 
una  oscurissima  ed  orrenda  prigione,  in  cui  sono  chiuse  le 
anime  de'  peccatori,  c donde  le  meno  ree  possono  essere  irat- 
le,  mercè  della  divina  misericordia.  Leggasi  il  libro  di  Pieiro 
Arcadio  Gorcireo,  Ulrum  detur  Purgaloriiirn,  et  an  Ututi 
sU  per  iguem.  Mo/nae  Typ.  Congreg.  de  Prop.  1727,  in  4-“ 

(2)  Iniorno  a siflatte  piamone  veggasi  Pouquevi Ile,  P'oyage 
en  Marèe  età.  T.  1.  chap.  XXX.  dove  è pure  descrillo  il  fu- 
nerale di  un  Geronte  o Codia-hacki,  S.  Giovanni  Grisosto- 
ino  rimproverava  ai  Greci  dei  suoi  tempi  e le^ptagoone  e la 
vana  oslentazione  di  nn  intlo  il  più  delle  volte  affelUiio.- 
Srrm.  62  in  Joann.  A siflàiie  piaguone  ap)>erlic-ue  ancora  il 
fare  l'elogio  del  morta  c->u  Ircqueuli  apusU'ufi  ora  ai  cadave- 
re , ora  agli  sptiuiori.  ^ 
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sìnio  parente  del  morto  ; nel  che  i Greci  moderni 
seguono  il  costume  degli  antichi. 

( Descrizione  di  un  funerale.  ) Ma  più  o me- 
no meschini  o sontuosi  sogliono  essere  nella  Grecia, 
siccome  altrove  i funerali , secondo  la  diversità  del- 
la classe , cui  appartiene  il  defunto  , e secondo  le 
facoltà  dei  dolenti.  Tournefort  parlando  delle  ese- 
quie di  uua  ricca  dama  di  Milo  , delle  quali  fu  egli 
te^’timone  , dice  che  la  processione  funerea  ebbe 
principio  da  due  giovani  contadini , ciascuno  dei 
quali  portava  una  croce  di  legno  ; veniva  in  segui- 
to un  Papas  in  tunica  bianca  , ed  accompagnato 
da  alcuni  altri  Papas  in  istole  di  colori  diversi.  11 
corpo  della  dama  era  scoperto  ed  abbigliato  delle 
vesti  nuziali.  Dopo  la  bara  era  il  marito  dolen- 
tis.simo  e sostenuto  da  riguardevolij  persone  che  an- 
davano consolandolo  , sebbene  da  alcuni  si  sussu- 
rasse  eh'  ella  fosse  morta  pei  dispiaceri  da  esso 
medesimo  recatile:  dopo  il  marito  venivano  a mano 
a mano  !a  figlia  della  defunta , giovane  assai  gran- 
de e benfatta , le  sorelle  ed  alcune  parenti  della  ' 
stessa  tutte  scarmigliale  , e sostenute  dai  loro  ami- 
ci- Quest’  autore  soggiugne,  che  laddove  presso  di 
noi  ne*  funerali  si  fa  uso  di  abiti  neri,  le  donne  Gre- 
che al  contrario  sogliono  in  tali  occasioni  apparire 
colle  vesti  più  sfarzose,  dalle  quali  però  non  vieù  loro 
impedito  di  affannarsi  disperatamente.  Giunto  il  con- 
voglio alla  chiesa  , i Papas  dissero  ad  alta  voce 
r ufficio  de’  morti  , mentre  il  più  basso  clero  re- 
citava ai  piedi  della  bara  alcuni  salmi.  Terminato 
r ufficio  , si  fece  la  distribuizione  di  dodici  pani  , 
e di  altrettanti  fiaschetti  di  vino  ad  alcuni  poveri 
che  stavano  sulla  porta  della  chiesa.  Ciascun  Papas 
ebbe  dieci  soldi  di  Venezia,  ed  il  vescovo  che  a- 
vea  pure  accompagnato  il  cadavere  ricevette  uno^ 
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scmlo  e mezzo.  Dopo  tale  diitribuizwjnejUno,  $||i 

Papas  pose  sullo  stomaco  della  defunta  il  frammeu-a  ^ 
to  (Il  iin  yaso  di  terra  , su  pu.i  colla  punta  di  ua 
coltello  stata  era  incisa^^umnagine  della  croce  in^ 
sieine;^.  iniziali  4 N P;  I delle  quattro  parole  , 
che  in^Wno  suonano  Jesux  Nuzarenus  Rex  Judae- 
orum.  Fatta  quest’  ultima  cerimonia  , si  diede  al- 
la defunta  1’  estremo  addio.  Tali  sono  le  principa-» 
li  circostanze  , accennate  da  Tonrnefort  ( r).  - f 

(lotto.)  Lungo  suolessere.il  liittode’lireci,  e ^e- 
cialmente  qiiello;de’  gen^i.alfliui  per  la  mòrte  dv 
qualche  Jor  figliuolo  ; cost^e  antkhis'.imo.  4,eggia- 
ino  di  fatto  che  Escbine  fa,  un  delitto  a Deiuo!>ter> 
ne,  perchè  questi,,  sette  giorni  dopo  la  morJte»della 
propria  figlia,  apparve  igupubbjico  coronato  «infiori 
e vestito  di  bianco;  come  rie’j^iorni  di  festa.  Tal-» 
mente  è vero  che  i Greci  sono  sempre  i medesiuiiV 
da  qualat|uqite  lato  vengand  eglino  osservati.  Noi 
abbiam|t|^messe  varie  meno  importanti  circostanze 
intorno  alle  cerimonie  funebri  Oe’Greci  moderni  , 
le  quali  . però'  si  possono  leggere  nella  grand’  opera 
di  Picart.  / . • . ■< 

(<)  Tournelort,  Voy.au  ni  ci  a.vver- 

*e  *ch«  nel  giorno  delle  esequie  non  suole  celebrarsi  la 
d,T  mono  , ma  che  ne  vengono  pòi  celebrale  ne'^giorni  sas- 
seguenti  in  diverse  chiese  a selle  soldi  di  Venezia  per  ciaJ 
scima.  Egli  aggiugne  che  alla  fine  della  cerimonia  suglioiisi 
disiribuiie  pane  , riso  bollilo  , vino  e frulli  secchi.  Questa 
pratica  'noia  sotto  il  nome  spenta  , è aiiiicliissiina  presso  i 
Greci,  e vieti  rinnovata  Con  maogiore  sohiinilà  nel  venerdì 
che' precede  la  quaresima  dell’  avvento,  nel  venerdì  santo  , 
ed  in  quello  elle  precede  la'  Peniecosie , che-  sono  i giorni , 
ne’ quali  la  chiesa  celebrala  commemorazione  de’ morii. 
Ricaul  e lo  stesso  Tounicforl  laccouiano  ancora  , che  nove 
pini  ni  dopo  ^ esequie  i dolenti  sogliono  mandare  alla  chiesa 
Hit  gran  bacile  ili  frumento  bollito  , ed  all'  intorno  guernilo 
jlì  amandole  , di  uve  secche  , di  mel.igcane  , di  sesamo  « 


DELLA  GRECIA  335 

(Sepolcri.)  Le  tombe  de’ Greci  giacciono, 
come  quelle  dei  Turchi  e degli  altri  popoli  d’  O- 
jnente,  lungo  le  strade,  fuori  delle  città  e delle 
ville  (i).  Esse  non  sono  circondate  da  alcun  muro, 
e nondimeno  offrono  un  asilo  sacro  ed  inviolabile: 
sono  coperte  di  una  pietra,  su  cui  l’epitaffio,  e 
qualche  ornamento  distinguono  gli  stati  e le  pro- 
fessioni. Gli  epitaffi  conservano  tuttora  un  sapore 
di  antica  semplicità.  Talvolta  i sepolcri  son  puro 
distinti  con  alcune  piccole  colonne  , ove  sia  inciso 
il  nome  del  defunto.  Continua  tuttavia  il  costume 
di  piantare  intorno  alle  tombe  gli  olmi , che  cre- 
scono in  deliziosi  boschetti,  e rammentano  in  certa 
guisa  ciò  che  Omero  fa  dire  ad  Andromaca  , che 
le  Ninfe  de'  monti  circondarono  di  olmi  la  tom- 
ba di  Aezione.  Nelle  feste  di  pasqua,  che  i Greci 
celebrar  sogliono  coti  tripudii , con  banchetti  e con 
dau/.e  pubbliche,  ci  ha  un  giorno  in  cui  essi  re- 
cansi  in  folla  ai  sepolcri  per  piangere  sui  pàrenti 
e su  gii  amici , e fors’ anche  sulla  perdita  dell’an- 

di  erbe  odorifere.  In  mezzo  del  bacile  sorge  un  pane  di  zac* 
cljero  , nlilla  cui  cima  è un  mazzo  di  fiori  artificiali.  Questa 
offerta  , che  dìcesi  Colava  , vieti  fatta  per  raiumeniare  ai 
fedeli  la  risurrezione  dei  morii  , giusta  quel  dello  tiel  Heileu- 
lorc  nel  cap.  XII.  del  Vang.  di  S.  Giovanni  : Dico  vobis, 
ìtiii  f^ranum  frumenti  cadens  in  tei  rum  mortuum  fuerit  ipsuni 
solum  rnaneti  autem  mortuum  fuerit  , mulium  fructum 
affevt.  Nel  viaggio  di  Guys  , T.  1.  pag.  282  , leggesi  una 
bellissima  descrizione  dei  funerali  di  un  Gicco  ricco  e gio- 
vane defunto  nelle  vicinanze  di  Costantinopoli. 

(I)  In  tal  modo  rabitazione  de'morli  è divisa  da  quella  dei 
viveuli,Gli  auiiclii  Greci  erano  sommamente  rigorosi  nel  vie- 
tare I sepolcri  ne’  tempii  e nelle  ciilà  ; legge  ora  generai,- 
mente  ricevuta  da  lutti  i popoli  inciviliti.  Anche  nelle  dodici 
Tavole  delle  leggi  Romane  slav.T  scritto:  Hominem  mortuum 
in  urbe  ne  sepetito  , neve  urilo.  Sirabone,  Geograph.hb.  16. 
parlando  degli  Arabi  cosi  scrive:  Mortua  corpora  ìiaud  ma- 
gis  tjuam  slercus  putanf,  {guo  sensu  Heraclitus  dixil,  cadde 
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lica  loro  libertà  (i).  Ma  dopo  i pianti , eglino  qum 
intrecciano  non  rare  volte  lietissime  danze  (a). 

( Sacrf.mebto  i»*;;.L’oRmNE.  ) Già  fatto  abbiamo 
qualche  cenno  intorno  all’  Eucarestia , e ne  parlere- 
mo di  nuovo  .nell’ articolo  della  Messa.  Passando 
ora  al  sacramento  dell*  ordine  , giova  premettere  che 
noi  seguendo  le  ortne  di  Picart  non  faremo  che  qui 
compendiare  ciò  che  trovasi  copiosamente  trattato 
nel  Pontificale  Greco  dell’  Habert,  e nell’  Eucho- 
logion  f o Rituale  del  Goar,  iiiuna  cura  prendendoci 
di  quelle  poche  differenze,  che  dallo  spirito  dì  novità, 

0 dall’  ingnoranza  state  sono  introdotte  in  alcune 
chiese  della  Grecia. 

( Ordinazione  bel  lettorb.  ) Gli  ordini  mi- 
nori presso  i Greci  sono  quelli  del  Lettore,  del 
'Cantore  e del  Suddiacono.  Il  Lettore  neU’ordinazione 
si  presenta  al  Vescovo  colla  lesta  nuda,  ed  in  abito 
di  Cherico,  cioè  in  abito  nero  e modesto,  e se  è un 
monaco,  nell’abito  detto  dal[Pontifìcale  Mantfy-as,  che 
è una  specie  di  cappa,  o mantello,  che  discende  sino 
ai  piedi  (3).  Il  Vescovo  benedice  tre  volte  il  candidato, 

vpra  hominum  magis  ahjiciendaforas,  quam  stercora)}  qua- 
propltr  Be^es  etiam  in  sierquiliniis  defenditur, 

(^)  Guys  dice  che  le  Greclié  si  appagano  ora  di  strapparsi 

1 capelli  sulle  tombe:  elleno  allrerolie  si  tagliavano  le  lunghe 
treccie  sulla  tomba  de’pareiiii  , od  amici  ioiOj,  e per  tal  mo- 
do sacrificavauo  loro  l’  ornamemo,'  di  cui  sogliono  essere  più 
gelose. 

(2)  Que.slo  costume  ci  tichiatna  airimmaginazione  il  famoso 
paese  da  Poussin  dipinto,  dove  alcune  pastorelle  dell  Arcadia 
conducendo  danze  campestri , scoprono  all’ improvviso  sotto  i 
loio  pifdi  la  tomba  di  una  delle  loro  compagne  jnorU  nel 
fiore  degli'anni,  e seppellita  con  questa  semplice  iscrizione  'che 
sospende  Ogni  lor,  gioja;^^  in  Arcadia  ego.  Pouquev,  Vwfag. 
eie.  T.J..Létt.tix. 

(3)  Nel  Rituale  Greco  il  Mandyus  viene  cosi  descritto  <fal 
,Go;ir.  ^ìandyas  .....  exierior.est  tnonachonun  tfeeei*: 
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a cui  YÌen  quindi  rasa  la  tasta  in  forma  di  croce,  e fatta 
latuosiira  cliericale.  11  candidato  poi,  se  non  è monaco, 
riceve  vdal  Vescovo  il  Phenolium^  voce  che  gene- 
ralmente vien  presa  nel  significato  di  pianeta,  ma 
che,  secondo  1 Arciidio  , denota  quivi  una  specie 
di  tunica  o veste  talare.  Il  Vescovo^  benedice  nuo- 
vamente il  candidato  facendolgì  per  tre  volte  sulla 
testa  il  segno  della  croce,  gl’  impone  le  mani  e 
prega  per  lui;  dopo  di  che  gli  mette  nelle  mani 
la  Sacra  Scrittura  , in  cui  il  novello  ordinato  fassi 
a leggti^e  qualche  versetto, 

( ÒBDisaziowE  DEL  Caittore.  ) Non  ci  ha  dif- 
ferenza alcuna  tra  T ordinazione  del  Lettore  e quel- 
la del  Cantore,  se  non  che  questi  canta  ciò  che  Taltro 
non  fa  che  leggere. 

(OapnrAziòm  bel  Scdoiaconq.)  Il  Cantore  per 
divenire  Sudd^cono  si  presenta  al  Vescovo  col 
Phenolium,  Oppure  col  Mandj-as,  se  è Monaco.  ‘ 
Ad  un  tal  abito  viene  aggiunto  lo  Slicharium,  che 
è una  specie  di  tunica  bianca  fatta  di  lino , che 
corrisponde  aWAlba,  ossia  al  camice  de’Latini,e 
che  come  quello  si  stringe  con  una  cintura,  o còn 
un  cordone.  Il  Vescovo  si  fa  quindi  recate  un  ba- 
cile d’acqua  ed  una  salvietta, e fatto  tré  volte  il  se- 
gno della  croce  sulla  testa  deirord.inando , impo- 
stegli le  mani,  e proferite  le  preghiere,  gli  mette 
la  salvietta  sulla  spalla  sinistra,  e gli  dà  il  bacile 
L’ordinando  ba:lia  al  Vescovo  la  destra,  c poi  gli 
versa  l’acqua  sulle  mani;  dopo  di  questa  cerimonia 
riceve  la  benedizione,  e recita  per'tre  volte  il  Trisa- 
gium,  inno,  cosi  detto,  perchè  comincia  colla  parola 
oghios,  santo,  che  viene,  tre  volte  ripetuta.il  mi- 

♦ * JH  % 

e*  humens  ad  pe(ùs  usque  deftuen$  totum  enrput  ambii  di 
a parte  solnn  aperta:  quam  quidem  Pontifices 

relinent,  quia  sttflp^^^^achorum  noeta  asmmpti.  , ' jrf 
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itero  del  Suddiacono  cuiAisle  principalmente  nel 
presentare  al  celebrante  l’acqua  per  lavarsi  , e nel 
dargli  la  salvietta  per  .-isciugarti  .Egli  inoltre  ha 
r incumbenza  di  accendere  le  laiupane,  e di  man- 
tenere l’ordioe  e la  pulitezza  nella  chiesa. 

( Ordinazione  del  Diaconato.  ) All'ordina-* 
, Alone  del 'Diaconato  si  dà  principio  col  togliere  al 
Suddiacono  la  salvietta  d^lla  spalla  .L’ordinando' poi 
Vestito' della  Dalmatica»  che.  è pure  una  specie  di 
(unica  bianca,  e che  di  fatto  • in  alcpue  varianti 
lezioni  degli  Atti  di  S.  Cipriano,  Riamai» 
coi  nóme  generale  di  /unica  s’ingiiM^cliia -dina uzi 
'Ella  sacra  mensa  per  ricevere  l'imposizione  d^lle 
bàlani  del  VeàcoVo  la  qual  cerimonia,  viene  accduk- 
pagoata  dalle  analoghe  preghiere.  Il  Vescovo  gli 
'^one  quindi  l’Orario attraverso  della  spalla  si- 
nistra , gli  dà  il  ventaglio , di  cui  servesi  il 
Diactfm^^dtfTlmovere  gl’ insetti  dalla  sacra  inerisA 
nel  tSàÉuufweila  Messa , e finalmente  lo  bacia.  Gii 
altri  Diàconi  baciano  pure  il  loro  nuovo  confra- 
tello, che  tosto  entra  nel  suo  ministetOks^l^overi 
del  Diacono  della  chiesa  Grecarono  che  i 

medesimi  di  quello‘.della  Latina.  " ' 

( OnoiNAZioNE  DEL  Presbiteeato.  ) L’ordina- 
zlone  del  Presbiterato  si  fa  nella  seguente  manie- 
ra. Due  diaconi  conducono  l’ ordinando  sino  alla 
porte  sante  y e quivi  lo  consegnano  ai  preti.  Il  Pro- 
topapa, e quegli  che  per  anzianità  vien  dopo  di 
lui,  io  conducono  per  tre' volte  intorno  all’ altare 
cantando  Tiuno  dei  martiri  (i),  cerimonia  che  suol 

' (4)1  preti  nella  chiesa  Greca  (Ono  come  nella  Latin.n  divisi 
in  secniai’i  ei'egolari.  1 Papas  non  sono  proprianienle che  preti 
Scolari,  e non  possono  pai>iMr  oltre  la  ui^iiià  di,  Proiopapos, 
cioè  Curati- eli.  Le  dignità  di  Vescovo  di  Arcivescovo 
« di  Patriarca  nou  vengono  geueralmetÙi^Ciaafente  che  ai  mu- 
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anche  praticarsi  nelle  due  precedenti  ordinazioni. 
L’òrdinario  si  mette  quindi  iu  ginocchio:  il  Vesco- 
vo gli  fa  per  tre  volte  sul  capo  il  segno  della  croce, 
pd  imponendogli  la  destra  proferisce  le  seguenti 
parole.  In  Di^'ina  Grazia  che  sempre  risana  le 
rose  inferme  y e perfezionale  imperfette,  prò- 
move  in  sacerdote  questo  N.  Reverendissimo  Dia^ 
cono:  preghiamo  dunque  ec  fornaola  che  con  pochis- 
simi cangiamenti  serve  ancora  pél  Diaconato.  Io 
nna  delie  q^f^pni  sono  rammentati  i doveri,/  del 
Sacerdote  » della  Messa  , la 

predicazion^^^èfi?  Dopo  di. ciò  il  Vescovo,  fattolo 
alzare,  gli  trasporta  .sulla  spalla  , destra  . la.  poste- 
riore fascia  deirOrarto  (i),  e gli  dà  VEpi  ' 

naci  preti,  ossìa  ai  preti  regolari.  Questi  divenaonot  poi' mO' 
natii  sacri  (JIieròmonac!)i  ed  allora  non  celebranofa  Messa, 
che  ueiie  grandi  solennità.  Il  sacro  e giornaliero  seìsmo  della 
chiesa  de'iiiouasieri  viene  perciò  affidalo  a qualche^  f^^.Va- 
rie  dignità  son  pure  ue’monasieri.  L' >sfrcà<V72<tRd/tà.  ^pastore) 
che  dicesi  anche  Hegumeno  (condottiero)  , ed  è’f’ahaie,  od 
il  superiore  <dte  vien  nominato  per  elezione , e la  cui  carica 
non  dura  che  dne  anni.  Gli  Archimandriti  sono  soggetti  all* 
Esarca,  la  cui  dignità  ha  molla  somiglianza  con  quel»  de' Ge- 
neraci dei  monaci  Lalini.  Intorno  ai  varii  signiBcati  dalla  pa- 
rola Exarcos  si  consulti  i’HaberljPoRfi/T cc.  pag.  586. 

(1)  Ìj  Orario  è propriaménte  il  distintivo  del  Diacono,  e 
consiste  iu  uua  specie  di  sloia  o di  fascia  candida,  in  cui  ò 
scritta  o tessuta  per  tre  volle  la  voce  aghios,  santQ,  e che  dal 
Diacono  'vìen  portala  a traverso  alia  spaila  sinistra.  Questi  ne 
alza  colla  destra  uno  dei  lembi,  allorché  indicar  vuole  silen- 
zio od  attenzione.  La  parola  orarium  benché  Latin.'t  fu  adot- 
tala anche  dai  Greci;  deriva  da  os,  oris,  bocca,  essendo  che 
presso  i Latini  serviva  ad  astergere  la  bocca.  Gioverà  il  qui 
riferire  le  parole  stesse  deli’Habert,  P ontif.  i {,  A com- 
muni igitur  Orario,  sacrum  nuncupatum  est,  quod  era\  etiarrs 
erpud  veteres  non  intregra  ac  tota  veais,  prout  quidam  au- 
tumarunt,  sed  instita  quaedan  ae  fascia  oblongior  humer» 
sinistro  flaconi  imposUa,  supra  dalmaticam , ut  docci  S. 
Cermanus  iu  TTirnrin;  quam  dextra  prehendere  diaconus 
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hiauiciiim  Ossia  il  luanipiilo  (i)  e V Epilràchclium'; 
bihaiiicnto  di  lino  o di  altra  mattiiia,  ciu;  secondu 
rHabert,  viene  avvolto  al  ctdlo  od  alle  fervici, 
^ che  da  Erasmo  nella  Liturgia  di  S.  Grisustoiiio, 
é Iradotto  Ctn^culh^  c da  ultri  CoLtavc  e.d  anche 
siala  (a),  l'inàiineiilè  il  ìiòvello  sacerdote  vien  co  - 
J)erto  col  Phtnoliiun  propriauieute  detto , osaia 
colla  pinìicla.  11  Véscovo  chiude  la  cerituonia  col 
baciò  delì’ahare,  ciò  che  fanno  pure  ì sacerdoti 
1 quali  baciano  altresì  la  destra  ed  urta  guancia  del 
"Vescovo  , dopo  di  che  si  baéiauo  frd  loìÒ.*  . 

( OuDiNÀziONE  t>EL  VeScOvo.  ) Il  slacèidote 
elle  dee  prOinoversi  alla  dignità  d;  Véscovo  , vieu 
dai  preti  consegnato  a due  prelati  , detti  nel  Pon- 
teficalc;  archicres,cwè porUifices  primarii.  Dopo  iè 
cerimonie  preliminari  , già  descritté  nelle  prece- 
denti ordinazióni  il  Chariophylajc,  ossià  V Archi- 
vista^ , presenta  al  Patriarca , oppure  in  mancan'Aa, 

dèi  Patriàrca  alVescóvo  consacrante  il  Contacium 

/ 

consuét^eràl  , cum  sóhniniter  aliquid  afferei,  Idqueretur , ad 
modani  sciticel  orariqrum,  tjmbus  iiu  alluni  iublfiùsfai'cre 
seu  favoris  siQnuìft  oAlendcre  dicebalur  pupulus,  ul  est  apud 
Auieliani  Imparutoris  hisLoricum.  , 

(t)  I Greci  làmio  uso  di  due  mauipóli,  l’uiio  pei  hracoiu 
destro,  611  cui  è ilipinta  o le66Uia  1' ituùiagiiie  del  Salvatole; 
e i'altiò  pcl>  bracc  o 6ÌiiÌ6(iò.  Ora  ai  soli  Poiilciici  è ]teriiicsbu 
il  pollale  aikiLedue  (jùesti  oinaiiiciiii.' Il  iuai)i|it>lu  dai  (>veci 
vieu  dello'  auche  muudilion,  i/iarilile  ^ e di  C66Ù '' set  vi  valisi 
aiilicaùiente  i sacerdoii  pci  aslei;;i-ibi  |l  i>ùdóie,  o per  pulire 
i vasi  nella  CelcLfaziòiic  dei  divini  luistcìii. 

(!Z)  tjn  stola  sacerdulale , di  tiii  qui  paiiasi  , è più,  larga. 
deli’oraAio,  ciion,  porta  la  parola  aiihios.  Essa  ilal  Sacerdoie 
viene  incrocicchiala  sili  pcii>>;  l'orariu  suole  dal  Diacono  yo^'- 
larsi  sciolto.  Plèsso  gli  aiilièlii'  si  Cicci  ciie  Latini  col  vuca- 
'holo  stola  iiiteiidevasi  una  vcblc  luulieiiie  c iiiatiunalc,  c v>iusso' 
i iiiedesiiui  quaiido  parlàvasi  di  ubili  sacii  si  deiioUiVa  qualsi- 
voglia Vote  sncerdolale,  cd  in  questo  senso  è piéSil  là  pàiuia 
tlutu  anche  neii'Esudo  cap. 
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c^e  è mia  piccola  collazione  di'  affi,  formole.  e si- 
Toili  cose  intorno  all’ elezione  del  Vescovo  (l't.  H 
Patriarra  preso  colla  sinistra  il  Contacium^  e po- 
sta la  destra  sul  capo  dell’ordinando  legge  la  for- 
raola  deH’elezionp;  apre  quindi  il  libro  dei  Vangeli 
e cosi  aperjto  1q  pone  sqlla  festa  dello  stesso  or- 
dinando j col|a  quale  cerimonia  questi  vien  avver- 
tito , eli’ essere  dèe  fiotto  ir  giogo  del  yangelo[2j. 
I Vescovi  assistenti  , de’  quali  nella  chresa  Greca 
non  è determinato  il  numero  per  questa  ordinazio- 
ne, toccano  tutti  ad  un  tempo  il  Vangelo.  Tale 
reriinopia  però  è preceduta  da  un’  altra  , in  cui  \ 
Vescovi  assistenu  toccano  la  testa  dell’  ordinando, 
nieiitre  ij  Papiarca  fa  per  tre  volte  sovr'  esso  il 
segno  della  croce.  liecitjjte  le  prescritte  preghiere, 
che  da  noi  per  brevità  si  omettono  , il  Patriarca 
avendo  riposto  il  vangelo  sull' altare  , da  il  Pnl-^ 
lio  ajl’  ordinando  (3).  T'itfe  queste  cerimonie  sono 

(t)  Veggasi  i’Hahert  , Vontif.  pag.  59.  Forse  non  si  fa 
ora  piq  uso  del  Gpntnci^m.  Lo  sialo  presente  tlé’  Greci  ha 
introdotto  il  disordine  e Ja  negligenza  in  tinte  le  elezioni. 
IS’oi  perciò  non  abbiamo  qui  che  accennale  le  principali  ce- 
rimonie delle  ordinazióni  secondo  il  Ponfitimle,  cioè  non  co- 
me esse  sono  presenlcpjente,  ma  come  dovrebbero  e«.sere:  ciò 
che  vogliamo  pur  tjeilo  per  le  cerimonie  clic  anderemo  e- 
sponendo  intorno  lillà  Olessn.  Si  legga  il  Picarl.  Tom.  111. 
pag.  ■132.  ■ ' ‘ * ■ 

' (.2)  Intorno  a questa  cerimonia  si  legge  un  bellissimo  squar- 
cio di  .S:  Gio.  Crisostomo  nel  Pont.  (ir.  jiàg.  .59. 

(3)  Nella  chie.sa  Greca  lutti  i Vescovi  hamio  il  diritto  di 
jKirtjire  il  pallioi  Esso  dai  Greci  dipesi  ' O/ziq^r/on  , parpla' 
che  in  Latino  suona  humerale  , cui  rorrispoude  l'  Italiano 
sprillino,  od  trrnesr  fin  coprire  le  spalle:  è latto  di  lana  , « 
Jiecondo  Isidoro,  significa  la  pelle  della  peccorella  smarrita  , 
che  dal  Sig'nore  fu  rinvenula  e portala  al  gregge  sulle  pro- 
nrie  spalle.  L'antico  pallio,  e quale  è in  uso  p'n-.ssi  i Gieci, 
li.i  la  forma  di  tuia  lunga  striscia  sp.nrs.a  di  croci  o di  imma- 
gini sacre.  L.sso  pende  al  V'c.scovo  lungo  la  schiena,  e luiigq 
il  fletto  sin  oltre  le  giiiorcliia,  ■'  > 
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RccoiupogHR^®  c3nto  del  coro  ^ e seguite  dst 
santi  baci,  di  cui  parlato  abbiamo  neU'ordinazione 
dei  sacerdoti , e termipano  con  varie  benedizioni , 
tra  le  quali  anticamente  aveva  luogo  anche  quella 
degl’  imperatori.  Il  nuovo  Vescovo,  ricevuta  la  be- 
nedizione dal  Patriarca  , siede  alla  destra  di  lui 
sul  trono,  ossia  sulla  cattedra  episcopale  (i).  Noi 
crediamo  bene  di  ométtere  varie  altre  minori  ce- 
rimonie, che  vedere  si  possono  nel  pontificale  del- 
r.Habert  , e nell’  Eucologio  o Rituale  del  Goar. 
Gioverà  anzi  meglio  il  trattenerci  in  alcune  altre 
cose  che  più  ci  sembrano  importanti  pel  costume. 

(Benediziojie  episcopale  ,)  Ed  in  primo  luogo, 
presso  i Greci  il  Vescovo  dà  la  solenne  benedizio- 
ne non  all’altare,  ma  sulla  porta  del  santuario  ed 
appena  fatta  la  comunione  generale.  Gli  astanti  ri- 
cevono la  benedizione  senza  piegare  le  ginocchia  (a). 
Il  Vescovo  nel  benedire  non  solo  move'  le  roani 
facendo  il  segno  della  croce  , ma  ancora  piega  le 
dita  in  guisa  da  indicare  il  nome  di  Gesù  Cristo 
colle  seguenti  lettere,  IC.  XC.  In  secondo  luògo,  i 
Greci  nella  consacrazione  de’Sacerdoti  e 'de’ Vesco- 
vi non  fanno  uso  di  alcuna  materiale  unzione. 

[Vesti  proprie  dei  soli  Vescovi,  de’ Pa- 
triarchi , de’ metropolitani.)  In  terzo  luogo,  al 
Pallio  ed  alle  vesti  sacerdotali , di  cui  già  parlato 

(t)  Secondo  il  Greco  Ponleficale,  il  irono  del  Vescovo  era 
uiitìcara.ente  vicino  alia  sacra  mensa,  ossia  all’altare.  Laonde 
S ÀUnasio  ( Epist^  ad  SoLitar  ) annovera  la  snern  mensa 
di  legno  i il,  trono  e gli  sgabelli,  ossia  i sedili  de 'sacerdoti 
ajsi.iteuli  al  Vescovo. 

(2)  Apud  Graecos  tamen  noA  ilafrequens  est  genu/lc' 
xm,  et  quia  mos  antiquus  standi  in  diebus  dontinicis  aliis~ 
que  sollcmnibus  observalwr,  in  qui  bus  benedici  solet  , raro 
ant  numquam  ad  benedictionein  suscipienda/n  populus  gena- 
Jlcctit.  Uaberl,  Ponlifìo.  pag.  301. 
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, fa  (1’  uopo  aggiiif;nei'P  lo  cine  segiienij 
proprie  do’ soli  Vescovi;  i'  Kpigonntium,  detto  5«- 
prrgcnnale  nella  versione  della  Liturgia  di  S.  Cri- 
sostomo; ed  è una  specie  di  panno  quadrato,  che 
dai  fianchi  pende  sulle  ginocchia,  e che  secondo  il' 
Pontificale  rappresenta  il  panno,  concili  il  Reden- 
tore asciucò  i piedi  agli  Apostoli  ; il  piviale^  che 
presso  i Greci  vien  chiamato  col  nome  di  Mnn~ 
djn$.  ( nome  comune  ad  altre  vesti  sacerdotali  , 
siccome  abbiam  veduto  ) di  forma  simile  al  piviale 
de’  latini,  ma  distinto  da  quello  de.’ semplici  sacer- 
doti per  certe  strisre  candide  e rosse  dette  fiumi , 
e lungliesso  tessute.  Tali  strisce  o liste,  veggonsi' 
pure  tessute  talvolta  nella  pinica  ed  anche  in  altre 
vesti  de’ Vescovi  ( i É da  notarsi  ancora  che  la 
pianeta  de’  Vescovi  è tutta  sparsa  di  croci,  e viene 
detta  perciò  P olystaurium  cioè-  tessuta  a più  croci, 
1 Patriarchi  e gli  /\rcivescovl  o IVleti'opolitani  por- 
gano altresì  una  specie  di  camiciuola  corta  e senza 
inaniche,  detta  sac'cos,  sar.co,  e denota  il  sacco  o 
la  veste,  di  cui  fu  per  ludibrio  coperto  il  Reden-’ 
fore.  Il  Polj'Staurium  del  Patriarca  non  è tessuto 
soltanto  di  croci,  ma  anche  di  triangoli  che  signi- 
ficano la  pietra  angolare,  cioè  Gesù  Cristo. 

( Akki.i.o.  cbock,  mitra,  ìiASTotfK  de’  Vescovi.) 
I sacri  vestimenti  fin  qui  descritti  sono  presso  che’ 
tutti  anche  propri!  dei  Latini.  Potrebbe  ora  taluno 
cbiedere  , se  i Vescovi  Greci  facciano  n.so.  come  i 
Latini  anebe  dell’anello  , della  croce  pendente  sul 
petto,  della  mitra  e del  bastone.  Di  tutti  questi 
ornamenti,  secqndq  Pachimero_,  erano  fpegiati  i Ve- 


(0  II  Gri’pn  Jlitiinlp  ri  nvvcrlo  dir  tali  Rtri.«re  signilicano 
la  prozia  della  prcflicnzinne,  e rhr  tlicm'-i  fiumi,  per  .illu- 
eionv  alle  pacoln  «li  Crism  nel  Vangelo’  C^’ii  crediL  in  WP  f 
ftumytì(t  de  %>en1re  ejns  fluent  aquar.  aiiuir.  > 
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srovi  d’ oriente  , che  come  ambasciatoci  si  presen* 
tarono  al  Papa  Gregorio  X.  Sembra  però  che  non 
sia  generale  il  loro  uso  trattone  quello  dei  basto- 
ne e delia  croce  , che  secondo  il  Goar  , vien  data 
al  Vescovo  dopo  il  pallio  y ripiena  di  reliquie  e 
pendente  da  una  catenella,  che  perciò  dicesi  egòl~ 
pioli.  I Vescovi  Greci  essendo  presi  tra  i monaci, 
non  sogliono  coprire  il  capo  che  colla  cocolla 
monacale,  e perciò  nella  consacraaione  ricevono  il 
Vangelo  in  luogo  della  mitra  , giusta  la  Liturgia 
di  S.  Crisostomo  (i). 

■ (BàSTOiTE  PONTIFICIO.)  Antichissimo  e presso  i 
Greci  1’ uso  del  bastone  pontificio,  che  come  em- 
blema - della  paterna  sollecitudine  e dell’  autorità 
spirituale,  vien  portato  non  dai  Vescovi  soltanto, 
ma  ben  anco  dagli  A.rchimandriti,  e dagli  Esarchi 
de'naonasterii,  e che  anticamente,  secondo  - Codino, 
ven>a  conferito  dall’ Imperatore.  Il  bastone  mona- 
stico però  suol  essere  più  piccolo  dell’episcopale, 
e non  d’argento,  'ma  di  ebano  intersecato  coll’avo- 
rio. La  parte  superiore  di  tal  bastone,  ove  suolai 
appoggiare  la  mano,  ba  un  pezzetto  d’avorio,  o 
d’altra  materia,  posta  trasvelsa mente  quasi  in  forma 
di  croce,  e nelle  due  estremità  terminata  in  una 
specie  di  uncini,  oppure  in  due  teste  di  serpenti 
l’una  in  faccia  all’altra,  e superiormente  rivolte.  Di 
esso  asano  i prèlati  Greci  anche  viaggiando,  o re- 

(t)  Della  mitra  usano  nondimeno  i Patriarchi  di  Alessan- 
dria , forse  in  memoria  del  Patriarca  S.  Cirillo  > che  prese- 
duto avea  al  concìlio  di  Efeso  facendo  le  veci  del  Papa  Ce> 
le«ltao,  ed  ivi  perciò  appai  so  era  adorno  di  tutte  le  vesti 
proprie  del  Romano  Pontefice.  Alcuni  scrittovi  afifevmano  cha 
ora  il  Patriarca  di  Cosianiinopoli,  forse  per  afleiure  una  di- 
gnità simile  a quella  del  sommo  Pontefice,  fa  nso  della  tiare 
adorna  di  una  corona  e di  quattro  croci.  V.  Goar  , Ritual, 
pag  259. 
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c<«n«loti  al  pas»eggio.  Veggasi  la  tavola  4 nuni.  h, 
dope  è rappresentato  il  Patriarca  di  Costantinopoli 
ai  piedi  del  suo  trono  in  abito  non  pontifìcale  ed 
in  atto  di  benedire. Veggasi  ancora  la  tavola  5 num. 
m,  dove  è pure  riportato  lo  stesso  Patriarca  in  abi- 
to da  viaggio.  £ nondimeno  da  notarsi  che  in  al- 
cune t'iinziuni  il  Vescovo  fa  uso  di  un  bastone  assai 
lungo  e terminato  in  una  specie  di  pomo,  la  cui 
figura  può  vedersi  nella  tavola  4 num.  j,  dove  fu 
ritratto  un  Vescovo  in  atto  di  recarsi  alla  benedi- 
zione delle  acque.  Nel  Patriarca  num.  m,  sono  da 
notarsi  i due  cappucci  che  gli  coprono  la  testa, 
l’uno  per  disopra  dell’altro,  monastici  ambedue. 
Egli  è vestito  del  Mandj-as^  cd  ha  in  una  mano 
il  cappello,  sul  cui  vertice  é una  croce  tessuta  io 
oro. 

(Elezioite  del  Patriarca.)  Sotto  gli  Augusti 
Greci  l’elezione  del  Patriarca  f'acevasi  nella  seguen- 
te maniera. Gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi,  presentavano 
all’ Imperatore  il  come  di  tre  soggetti,  fra  i quali 
egli  sceglieva  il  nuovo  Patriarca.  Questi  veniva  quin- 
di condotto  dinanzi  all’  Imperatore,  che  stava  a«si- 
so  sul  trono,  abbigliato  degli  ornamenti  imperiali, 
e da  tutta  la  sua  corte  assistito.  Uno  de’ Grandi 
prendendolo  per  la  mano  lo  accostava  al  palco, 
ossia  agli  scaglioni,  su  cui  era  il  .soglio.  Allora 
uo’ araldo  presentava  il  bastone  pontificio  all’Im- 
peratore, che  guardando  il  patriarca  pronunziava 
ad  alta  voce  le  seguenti  Secondo  il  potere 

cì^e  ci  fu  dato  dalla  Santissima  Trinità^  voi  si- 
te designato  jérciveseovo  e Patriarca  ecumenico 
iti  Costantinopoli f nuova  Roma.  Queste  parole 
erano  accolte  con  acclamazioni,  mentre  il  Patriarca 
inoltratosi  sugli  scaglioni  riceveva  dal  Monarca 
i*  anzidetto  bastone,  e quindi  passaT*  al  suo  seggio, 
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(fhft  prn  una  specie  <ii  trono'  póito  «lirimpeltrt  « 
qtielio  deiriruperptore.  Succedevano  n'iove'  accia-' 
rnaxioni,  dopo  le  quali  il  Patriarca  montato  sopra 
iiu  camallo  coperto  di  an’ ampia  gualdrappa  bianca,’ 
e- seguito*  dai  grandi  della  corte  vestiti  degli  abiti- 
proprii  dellé'loro  dignità,  veniva  condotto  alleni-* 
jitt)  di  Santa  Sofia 

( *SiiÀ  roNsÀcB^y.ioNE.  ) Qnlvi  alla  presenza 
deir  Imperatore  erà  consacrato  dall’ Arr'rvescóvo  dP 
Kfàcièa,  che  ne’ primi  tempi  della  chresa  stato  era* 
metropolitano  di . Bizanzio,  detta  poi  Costantinopo-* 
II.  La  consacrazione  facevasi  pressoché  trofie  mede- 
sime cerimonie- che  quella  de' "Vescovi,  trattone  che 
«iinanzi  al  Patriarca  solevasi  portare,  come'  dinanzi' 
agli  Jnsperatori,  una  torcia  oppure  unst  larópang 
a«  cès  I ; '^mrimonia  che  è tuttofa  ytraticafa  ip  ogni 
funzione  p'atriàrcaJè.  Già  accennato  abbiamo  che  ora 
il  Patriarca  non  può  jirenderd  i|  possesso  tiella  stia* 
carica,  se  non  cono  sborso  di  una  grossissima  sonima 
al'Gran  Signore  ed  ai  grandi  mÌTtó§tri  (i).  Maomet-‘ 

(t)  r>co  alcune  particolarità  che  interno  a quest'  articolo 
C'  vengono  rilecite  da  Vicari,  TòmiiHli  pàg.’76  e dal  P.  Simon,  - 
Jfìhlindi.  Cfìliqne  tom.  I.  chap.23.  Il  patriarca  Metodio  che 
li*  (leposio  pei  jaggoi  di  Parténio "'nel  l67Gk  trovò  la  sede- 
patnaicale  indehtlaiH  di  olire  a 'trecento  mita  scudi.  Eigli  ne  • 
pagò  dogento  mila  noi  ireianpi  dei. suo  poni ifipio,  cioè  dal 
. 1667  ni  ICrO.  Parrcnio  sup  sncce.ssoi-e  fu  co.sfr'Rtto  a sborsar-  ' 
ne 'cento  inil.a:  al  Gran  Signore,  ed  ai  i ministri'.'  le  brighe  da 
luì  avute  gli  coslaróno  .vliii  centomila  scudi.  La  'sua  elezione 
adunque  costò  diigenlomila  scudi,  de’  quali  non  meno  che 
rleL  cenlo  mila  lasciati  da  Meteidio,  .e  ritagli  ecca.ssiyi  intereasi 
d|  iiiuo  il  capitale  111  indepilala  la  cliiesa.  II  Pairi.ifca  in  tali 
occasioni  prende  il  danaro  ‘lid''imprésiito  pagatid'o  P iirteresse 
ilei  '40_  Òv.  anche  del  .^0  per-IOO.  f Tarchi  allorché  si  vedono 
rimborsati, 'si' fanno  « soilecilnrè'tip  altro  raetropo.litano  oflTe- 
leiidogli.jl  patrihrcafo  al  medesima  prezzo. 

Le  rendite  <|e|  jiatriarcalo  di  Cosianiinopoli  sono  di  cir- 
ri qnaraiiio  mila  .«rudi  annui.  Questa  sOpUtna  prdYÌèriè-t*'.  dal- 
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to  n 41  conquìitàtore  di  Costaotiiiopoli  ; avea  accor- 
dati grandi  onori  a Gennadio,  il  primo  Patriarca 
Bizantino,  dopo  la  conquista.  Egli  medesimo  gli 
pose  nelle  mani  una  verga  pastorale,  gli  donò  un 
ricco  pallio,  un  caffstano  di  zibellino,  che  in  Orien- 

V 

la  nomina,  che  meglio  direbbesi  vendila  di  Vescovadi  e di 
alil  i beuelici)  vacanti  ; 2®  da  una  somma  annua  che  sborsano 
i Vescovi,  i parvochi  ed  i monasteri,  e persino  i preti,  giac- 
che i preti  di  Costantinopoli  pauano  ai  Patriarca  uno  scudo 
ogni  anuu  j 3“.  dalla  contribaztone  de’  matrimonii  dei  Greci 
di  Costanliuopoli,  per  la  quale  si  paga  uno  scudo,  tassa  che 
viene  raddoppiata,  o triplicata  secondo  che  sono  le  nozze  o 
prime,  o seconde,  o terze;  4°.  dalle  eredità  dei  preti  che 
niuujoau  senza  prole,  essendone  il  Patriarca  il  loro  erede  co- 
mune ; 5°.  dai  lascili  che  dai  Greci  doviziosi  gli  vengono 
destinati  in  ogni  genere  dopo  la. lóro  morte-;  6®. da  varie  al- 
tre piccole  contribuzioni  che  provengono  dalle  limosine,  dal- 
le quaresime  e simili.  Tutti  questi  proventi  formerebbero  una  * 
grossissima  somma,  se  pisSare  non  dovessero  per  molte  mani 
prima  che  giungano  sino  al  Patriarca. 

Dopo  il  Patriarca  di  Costantinopoli,  quello  di  Gerusalem- 
me è il  più  ricco.  Egli  ritrae  ogni  anno  una  grossissima  som- 
ma di  danaro  dal  Fuoco  Santo  , cerimonia  bizzarra  e burle- 
sca più  che  di  vota.  £ fama  presso  i Greci  che  Iddio  ogni  an- 
no nel  sabato  santo  mandi  dal  cielo  un  fuoco  nel  santo  se- 
polcro. Tutti  i Greci  accorrono  a gara  per  accendere  una 
caooela,  od  una  lampana.  Ma  nessuno  può  entrare  nel  sacro 
recinto  se  prima  non  isborsa  una  convenuta  somma  al  Pa-  ' 

triarca.  Essendo  immensa  la  moltitudine  di  coloro  clic  parte- 
cipar vogliono  a tale  funzione,  si  alfollano  gli  uni  contro  gli 
altri,  si  battono,  s’  ingiuriano,  e gridano  disperatameiite  get- 
tandosi addosso  al  Patriarca  ed  ai  Vescovi  del  suo  seguito.  Lo 
guardie. Turche  tentano  invano  di  sedare  il  tumulto.  La  fun- 
zione termina  sovente  col  sangue  e colla  morte  di  qualche 
divoto.  Veggasi  la  descrizione  che  di  questa  cerimonia  ci  vieii 
fatta  da  Picart,  voi.  ili.  pag.  143.  Tra  i Patriarchi  Greci  quello 
d’^ntiochia  è il  più  povero.  Il  Patriarca  di  AleMandrla  ha 

f;mde  autorità  nel  governo  ecclesiastico,  e si  fa  temere  col- 
e censure.  Questi  ed  il  Patriarca  di  Gerusalemme  sono  meno 
di  quello  di  Costantinopoli  esposti  all’  avarizin  dai  Turobi,  <t 
pticib  la  loro  «laziene  viau  falla  liberamantc. 
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ta  è Ja  tunica  propizia  c)e!  grandi,  un  cavallo 
ro,  cd  una  ricca'  pensione.  Gli  pennise  ancora  di 
andare  per  la  clttà  a cavallo,  e Hi  portare  la  croce 
fl’o'o  sul  cappello  patriarcale,  e finalmente  gli  ac-f* 
cordò  qualche  aptorità  .anche  temppfale  sui  (r.  eci  * 
Tre  Patriarchi  godettero ’successivapietìté  di  tali  jiri- 
vjlegii.  Jnasaf,  il  terzo  di  essi,  fu  deposto  per  ordi- 
pc  di  Maometto,  che  gli  fece  altresì  gaderp  )a  bar- 
ba; nota  d’dnfamià  prèsso  i Vescovi,  ed  i monaci 
Gréri:  lui  sucfcedctte  un  certo ‘Marno  Chilo  Ca- 

rabes,  uomo  ignorante,  ed  orgoglioso  rhe  per  gia- 
gnère- al  Patriarcato  si  offrì  pronto  ^nqn  solo  a ri- 
nunziare alla  pensione,  ma’  a pagare  altresì  un  ri- 
bnf’n  al  Gran  Sìf{not‘è.  Questi  sdegnatosi  fortemente 
rlvócò  tntti  i prjyilegii  che'  accòrdatf  aye^  a^fa  chic* 
sa'Greca.  Da  quell’  epoca  il  Patriarcato'nop  fu  più 
che  un  oggéttO'  di  conquista  per  me^zp  di  raggiri; 
di  viltà,  di  tributi,  ed  ìnèomma  d'aHà  più  sfacciata 
simonìa.  Il  Gran  Signore  nfiiidimeno  fa  tuttora  do- 
no al  nuovo  Patriarca  di  una  chinea,di  un  cappne- 
cio  nero,  di  un  b.*jstone  Pontificio;  e di  nn  cafletano 
rirainqtQ.  Questi  vien  poscia  dal  sno'  clèro,’  dagit 
officiali  Turchi!,  e da  una  scorta  di  Giannizseri  so- 
Icnncnrente  condotto  alla  chie.sa  Patriarcale,  dove 
snrta  porta  è riceviito  dai  Metropolitani  che  hanno 
in’  filano  un' cereo  àccpso  di,\  ? dai  quali  è intro- 
fiotfo  nella  chiesa.  I,’;Arriyescoyo  d’Kivcica  ponti- 
firMniente  vestito  Io  prende  per  là  mano  e lo  conduce 
sulla  p'attodra  patriarcale,  e quindi  Io  presenta  al 

(t)  I Giamiizzeri  e gli  ijffìzi.ili  Turchi  accompagnanq 
r eletto,  niepo  come  ap  P.iliiai'ca  che  cwnie  imo  M-.liiavo. 
Giimil  alla  porta  rifila  chietM»  fanno  leggere  'alcuni  deci^, 
mi  riuafi  è ordinfllii  che  'enga  rironoscintn  il  niiovn 
inarrii,  •*  che  sia  a lui  sommini«tiaio  con  che  nvanieuer«i,  e 
pagate;  ifilehili  5r>iio  la  prua  delle  Jiaglonale,  dr Ua  coufìrcazin. 
pv  e dello  interdillo,..,  . . . • . ■>  . . 
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Jjrtpolo  rome  .dl  lui  Pairiàrca  canonicamènte  eletttt, 

Dopo  vai»e  ixe^liiere  lo  stesso  iràvtsrovo  «li 
fee  Ja  croce  e gli  aliti  oniaui^aU  pontifìcii  ita  ìe 
replicate  acclaiua^^^^^^  Wiòfie  si 

chiude  colla  messa  che  ^vlei^e  celebrata  cdu  tutte  le 
cer.n.oni.e  prpprie  delle  . grandi  solekmiià  La 
corte  del  Palriafca  <«  ciuuposta  di  varié  dignità  sr 
temporali  che,  spiMtUali,  che  noi  imiehiamo  d'an- 

’ ^ "i  P*^  •»*  «riAonie 

fldU  Messa,  gie,e,a  il  fare  qùaleLe  «eoitì 
ria  alla  forma  delle  chiese  Greche;  e dèi  loro  al 
tari , riserbandoci  poi  a parlarné  Inù  diìtintamén- 
te,  e ad  esporne  le  figuro  laddove  traitèreiuo  dél- 
I architettura.  Tourncfoft  pàrìando  delle  chiese  di 
^Costantinopoli,  delle  qùal,  a’ tempi,  di  Crist.  An- 
ge  o se  ue  contavano  quaranta,  dice,  eh’ essè  soiY 
latte  « generahhelite  a croce  Cièca,  cioè  di  foi- 
toia  quadrata.  Jl  coro  riguarda  sempre  l’ Òrfeiite. 
Alcune  clacsc  inUcbe  clic  UUiL  sussistono  tiànAfà 

_ (0  Cirillo  Lucar  iii  uaa  sua.leilcia,  che  l’autóié  X'  /Wr- 

ttwnenli  autentici  gitila  rtlifuoae  de  Gretii  hu 

meie  uèl  1708,  dice  die  ii  Pf.,iiaica  eleit  s.l.  in  ’ 

luezio  della  chiesa  sopra  ùiia  pe^za  di  drappo,  ov’  ,1  *“* 

o ..cao.ala  u»’ aquila.  Col  drappo,  che  il  ^ la  ,. arca  c 
co.  piedi,  vuoisi  avvenirlo  cli'eeli  spregiar  dee  ò r-  T 

q alcfie  sctib'o  luistic.i  ju  Oaui  ceriuiouia  lulii/i.s..  ^i- 

,««co  la  più  piccola  Cd  ind'.tfertle  ; la  ua  cola 
li.»  loiiiiio  5.H..  I - t .1  ijuai  cosa  esser  suole 

.I.U  -5“^^  ^ 
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due  navi  col  tetto  a capanna , ossia  a sclsiena  di 
asino.  Il  campanile,  che  ora  è del  tutto  inutile, 
giacché  non  ha  le-  campane,  sorge  fra  i due  tetti 
sul  frontispizio  (t).  I Greci  hanno,  conservato  l’an- 
tico uso  delle  cupole  , e sanno  costruirle  non  ma- 
le  Quanto  alle  chiese  de’monasterii , esse  sono 

sempre  nel  mezzo  de’chiostri. . . . La  nave  è ora 
la  parte  più  grande  nelle  chiese  Greche  : i fedeli 
vi  stanno  od  in  piedi,  od  assisi  in  certe  sedie 
poste  a ritroso  del  muro , in  maniera  eh’  essi  sem- 
brano sempre  in  piedi  (a).  » Vicino  a!  santuario 
è la  parte  destinata  ai  cantori  ed  al  clero,  fuori 
delia  solennità  della  Messa , cogli  stalli  secondo 
la  diversa  gerarchia,  disposti  in  tre  linee  , due 
laterali  e paralelle , una^terza  dicoqlro  al  santuario. 

( Cattedra  episcopale.  ) La  cattedra  episco- 
pale primo  dei  suddetti  stalli  , nella  linea 

alla  destra  di  chi  entra  nella  chiesa  cominciando 
<^al  santuario.  Esso  però  è più  alto,  più  adf»rno, 
e più  grande  degli  altri , e lo  sono  in  propor- 
tione  quelli  delle  varie  dignità.  Quivi  è ancora 
un  pulpito,  su  cui  soglionsi  leggere  le  Sacre  Scrit- 
ture. La  nave  è divisa  dal  santuario  con  una  tra- 
mezza dipinta  e dorata. 

(1)  Il  più  antico  uso  dell.;  campane  presso  i Greci  non  a- 
acemle  olire  l'anno  895,  in  cui  da  un  patrizio  Veneto  ne  fu* 
reno  mandale  alcune  in  dono  all* Imperatore  Michele,  che 
le  fece  collncare  sulla  torre  di  Santa  Sofìa.  Prima  di  una  tale 
epoca  , essi  facevano  uso  di  legni  allungali,  o di  vej-ghe , o 
lamine  di  metallo,'  che  battevano  con  martelli,  chiamando 
per  mezzo  di  tal  ..tuono  i fedeli  alla  chiesa  ; u^o  antichissi- 
mo, di  cui  si  fa  menzione  negli  Alti  del  VII  Concilio  ecu- 
menico. Tale  specie  di  legni  o di  verghe  metalliclie  vennero 
dai  Greci  riposte  in  uso  , dacchi  i 'Turchi  proibirono  loro 
il  suono  di  qualslvt.elia  campana,  hnmagìtiandosi  costoro  che 
un  tal  suono  coniurbi  la  )>acc  dei  defunti. 

(2)  Towrnefort,  F'ayage  au  Lgvant.  Lettn  tll. 
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( Porte  del  santuario.  ) Tale  tramezza  ha  tra 
porte:  chiamasi  porla  Santa  quella  cfi  mezzo,  che 
corrisponde  alla  mensa  Santa , od  al  maggior  al- 
tare, e non  si  apre  che  nel  tempo  de’ solenni  uf> 
ficii , allorché  il  Diacono  esce  per  leggere  il  Van- 
gelo , o quando  il  Sacerdote  cui  Diacono  porta  le 
specie  per  la  consacrazione , oppure  si  pone  sulle 
soglie  di  essa  per  amministrare  1’  Eucarestia.  Le 
due  porte  laterali,  meno  grandi  della  prima,  cor- 
l’ispondono  ai  due  minori  altari , de’  quali  parlere- 
Dio  più  sotto.  11  santuario  è nella  chiesa  la  parte 
più  elevata , alla  quale  però  anticamente  non  si 
ascendeva  che  per  un  solo  gradino.  Esso  termina 
in  un  semicerchio  , nel  cui  mezzo  è il  trono  e- 
piscopale,  ed  all’intorno  sono  i sedili  pel  clero 
nel  tempo  della  celebrazione  della  Messa.  Nel  san- 
tuario sono  tre  altari^  Sul  più  grande , che  sorge 
nel  mezzo  , stanno  i candelabri  , la  Croce  ed  il 
Vangelo,  giacché,  giusta  il  rito  Greco,  sta  sem- 
pre nel  mezzo  dell’  altare  il  libro  del  santo  Van- 
gelo, dinanzi  a cui  arde  continuamente  una  lam- 
pana.  . ..t  .. 

( Messa  saetta.)  Quest’  altare  dicesi  mensa  San- 
ta , t serve  solo  pel  divino  sacrificio.  Secondo  il 
Rituale , ésso  non  ha  propriamente  che  la  figura 
di  una  tavola  da  convito  sostenuta  da  quattro  piedi 
o colonne  , in  cui  son  i^iposte  le  reliquie  de’  mar-* 
tiri , ed  è aperta  perciò  e libera  al  disotto } dalla 
quale  circòstanza  si  rende  chiaro  ciò  che  lo  stori* 
co  Socrate  racconta  di  Alessandro  Patriarca  d’A- 
lessandria , essersi  cioè  questi  posto  ad  orare  sotto 
la  santa  piensa  colla  Faccia  rivolta  al  suolo  ; ed  in- 
tendiamo ancora  come-  il  sottoposto  spazio  servir 
potesse  d’ inviolabile  asilo.  11  rituale  pone  sotto 
alla  santa  mensa  il  sacrario  , ossia  una  piccola 
Il  Coti . Europa  ao 
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fossa  dfitinata  a ricévere  1’  acqua , eoa  cui  il  la- 
'cerdote  suole  astergersi,  e eoa  cui  veugono  puliti 
i sacri  arredi  (i). 

( Tabehnacolo.  ) 'La  sacra  mensa  giace  sotto 
di  una  «pccie  di  tabernacolo , ossia  di  cupola  o 
testuggine  sostenuta  da  quattro  colonne  (a) , dalle 
quali  pendevano  anticamente  le  tende,  o le  cor- 
tine, ond*  essa  era  nascosta  o coperta:  sulla  santa 
mensa  era  altresì  una  colomba  d'oro , oppure  una 
piccola  torre  d’  argento  , in  cui  si  conservava  L* 
Eucarestìa , uso  caduto  totalmente  in  oblivione , 
giacché  ora  l’Eucarestia  si  conserva  dietro  all’ al- 
tare in  un  luogo  apposito,  detto  artophorion. 

( Prothesis.  ) Al  iato  destro  della  santa  men- 
sa è r altare  detto  prothesis  , cioè  mensa  della 
proposizione , su  cui  si  offrono  e si  benedicono 
il  pane  ed  il  vinò  , ed  a cui  corrisponde  una  delle 
due  piccole  porte  del  santuario  (S). 

% (DiACONicoif.  ) Ai  sinistro  lato  della  stessa  mensa 
sacra  è l’ altare  detto  Diaconìcon , cioè  mensa  dei 

(t)  Codino  scrive  che  Giustino  aveva  fatto  costruire  d’oro 
e eli  pietre  preziose  il  lavacro  di  SaoU  Sofia  in  Costantino- 
poli , ed  afièt  ma  ancora  che  alla  mensa  santa  ascendevasi  per 
varii  gradini  coperti  di  lamine  d’  oro. 

(2)  Questa  specie  .di  volta  , o di  cupola  vien  detta  Cibo- 
rio da  Codino,  il  quale  agginngne  che  Giustiniano  aveva  fatto 
costruire  d’  argento  il  ciborio  e le  sottoposte  colonne  di  San- 
ta Sofia.  Di  sifiatta  forma  totalmente  Greca  ò in  Milano  l’al- 
tare della  Basilica  di  S.  Ambrogio. 

(3)  Nelle  chiese  Greche  non  viene  celebrala  che. una  sola 
Messa  al  giorno , ed  in  'esse  perciò  non  sussiste  che  un  solo 
altare  pel  divino  sacrifizio.  Che  se  per  qualsivoglia  motivo 
venga  nella  medesima  chiesa  eretto  un  secondo  altare  , que- 
sto è tosto  diviso  o circondalo  da  un  muro  in  guisa  che  se 
ne  forma  un  oratorio  , od  un  appendice  alla  chiesa.  Anti- 
chissimo è r Uso  di  un  solo  aitare  che  da  Eusebio  diceù  mo- 
mynogenét  thaUutirion , V.  Goar.  Rit.  pag.  13. 
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Diaconi  equiva;lente  alla  credenza  de’  Latini  , « 
&U  coi  pongonsi  i vasi,  i libri  sacri,  e le  vesti 
sacerdotali , e dicontro  ad  essa  è l’ altra  piccola 
porta  del  santuario* 

Era  necessario  il  premettere  queste  poche  no- 
tizie sulle  chiese  e su  gli  altari,  onde  più  chiaro  riu^ 
scisse  ciò  che  diremo  intorno  alle  cerimonie  della 
Messa.  £ qui  ancora  vogliamo  avvertiti  i leggitori  , 
che  noi  non  esporremo  che  le  cose  più  importan- 
ti, e queste  scrupolosamente  estratte  dalla  Liturgia 
di  $.  Giù.  Crisostomo,  e per  tal  modo  ci  aster- 
remo dall’ annojare  i leggitori  con  minute  e tediose 
descrizioni,  e coll’  esposizione  metodica  delle  molte 
preghiere  che  precedono,  accompagnano  o. seguono 
le  cerimonie  della  Messa , e molto  meno  del  senso 
mistico  che  ad  esse  viene  dai  Greci  attribuito. 

( CerIMOME  PREPABArORIE  ALLA  MeSSA  . PaNE 
SAI7TO.  ] La  preparazioni  del  sacramento  si  fanno 
sull’  altare  della  Prothesi.  'Il  Diacono  traspórla 
sovr* esso  il  pane,  il  vino,  la-  patena  ed  il  calice^ 
Il  Sacerdote  dopo  gl’  inchini  e la  benedizione  prendo 
colla  mano  sinistra  il  pane  da  offrirsi,  e colla  de- 
stra il  coltello,  con  cui  fa  sul  pane  n^Ha  parte 
convessa  una  croce , e quindi  lo  taglia  parimente 
in  forma  di  croce  nelle  quattro  parti  in  cui  sono 
le  iniziali  IC,  XC,  IN,  K,  impresse  con  un  sigillo, 
e signi&canti  Jesus  ChristusNìcà,  Gesù  Cristo  vin- 
ce , in  mciu'oria  delle  tre  ci^oci  da  Costantino  in- 
nalzate nella  sua  nuova  città,  su  ciascuna  delle  quali 
leggevasi  una  di  tali  parole  (i).  Veggasi  la  figura 

(t)  Già  abbiamo  accennalo  che  i Greci  nell’  Eucarestia 
fanno  uso  del  pane  fermentalo.  Questo  suol  'essere  di  forma 
rare  volte  quadrata  , più  spesso  rotonda  , alquanto  convessa 
nella  parte  superiore,  in  guisa  che  , riversaiajcolie  quattro 
lezioni  la  crosta  , si  vegga  la  midolla  o la  parte  molle  quasi 
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num.  3.  Il  Sacerdoie  al' cenno  die  gli  vien  faff® 
dal  Diacono  coll’ Orario,  posto  il  coltello  nel  si* 
nistro  lato  del  pane  lojalza  dicendo,  la  sua  vista 
c slata  tolta  dalla  terra , é lo  pone  snl  sacro  di- 
sco, o snlla  patena  nell’atto  che  il  Diacono  gli  dice, 
immolate'^  o Signore-^  egli  apre  quindi  col  col- 
tello il  destro  lato  del  pane  in  memoria  di  ciò 
che  colla  lancia  fece  uno  de’  soldati  contro  il  co* 
stato  del  Redentore,  donde  uscirono  il  sangue  e 
r acqua  , ed  il  Diacono  versa  ioimediatainentc  il 
vino  e l’acqna  nel  calice.  Con  siffatti  tagli  viene 
dal  pape  estratta  la  midolla  e ridotta  in  forma  qua* 
dra,  ed  è propriamente  questa  la  materia  per  la 
consacrazione.  11  celebrante  prende  e benedice  un 
secondo  pane  in  onore  della  Madonna,  ed  a mano 
a mano  un  terzo  , un  quarto  gc.  in  onore  di  S. 
Giovanni  Batista,  dei  Profeti  ec.  ciò  ch'egli  fa  pure 

f 

riguaidantc  all’ insù,  e quasi  rappresentalo  il  divino  agnello 
che  gace  supino  per  essere  iiun'ioialo.  Il  coheilo,  dicesi  to- 
ghe lancia  ^ in  memoria  della  lancia  clic  trafìsse  il  costato 
«lei  Iteilriilore.  Il  pane  , secondo  il  Durand  citato  d.il  Goar, 
dovrelibe  essere  sempre  rotondo  , perché  rappresenta  i danari 
ricevuti  da  Giuda  iu  mercede  del  suo  tradimeuio.  Secondo 
il  Rituale  , questo'  pane  non  può  essere  apprestato  che  dalle 
«'ergini,  . dalle  rao^ii  de’sacerdoli,  oppur  anche  dalle|  Diaco- 
nesse^ cioè  dalle  mogli  de’diaconi  purché  si  queste  che  quelle 
non  ‘iene  né'  loro  corsi.  Le  mogli  de'  Sacerdoti  e dei  Dia- 
coni hanno  nella  chiesa  un  liiogo  distinto  e. vicino  al  san  tua* 
l'io  Deè  untarsi  che  alleedonne  è assegaalo  nella  chiesa  il  lato 
^llp  sinistra  di  chi  entra.  Le  suddette  mogli  si  distinguono  an- 
cora per  h»  modestia  del  vestire  e jier  un  velo  condido  che 
loi-o  cinge  il  capo.  Quanto  alle  antiche  Diaconesse  che  anche 

{iresso  i Greci  cositriiiv.'mo  un  oidine  .sacro  c gerarchico,  si 
cgga  il  Goar.  Bii  pag.  2t9.  e seg.  è <!'  uopo  avvertire  che 
i pani  prima  anche  della  vera  consacrazione  chiamansi  Hnni 
consacrati , nome  che  suol  d.irsi  ancora  a qualsivoglia  altro 
pane  die  <lai  divoli  venga  oflì  rio  sulla  Promesi  , il  qual  pa- 
ne è poi  distri  Imito  al  popolo  dopo  la  Messa. 
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eoi!  altri  pani  , o con  altre  puri&iotii  di  pane  pei 
Patriarca  ^ pel  Vescovo  della  sua  diogesi , dei  sa- 
cerdoti ec.  ed  anche  pei  morti.  Dopo  di  ciò  fassi 
ad  inceusure  V (ishu'isco  (i),  i veli  con  cui  copre 
e il  calice  e la  patella  (2),  ed  un  altro  velo  più 
ampio  detto  Aer^  con  cui  riciiopre  ambedue  le  spe- 
cie. Seguono  le  preghiere  che  accompagnano  l’o- 
blazione , dopo  le  quali  il  celebrante  incensa  la 
Prolliesi , e quindi  fatte  altre  preghiere,  e reci- 
tato il  salmo  passa  ad  incensare  il  curo , la 
santa  mensa  ed  il  tempio.  T.tH  sono  i riti  prcpa- 
latorii  che  si  fanno  sulla  Prolhcsi  ( 

(t)  Secondo  il  Tournefoi  t,  V Aslcrisco  è una  croce  d’ ar- 
geiito  , o d'altro  metallo,  colle  csiremità  lipieg.ile  in  modo 
che  posta  sulla  polena  , o sul  liacile  , in  cui  sono  le  poiziu- 
iii  del  pane  da  consacr.nrsi  , tiene  sollevato  il  velo  che  le  po- 
prc  , ed  impedisce  che  ad  esso  rimanga  attaccala  alcuna  pur- 
ticcila.  — « ^ ^ 

(2)  La  patena,  discos  de’' Greci,  è più  ampia  di  quella 
de*  Latini,  ed  ha  la  forma  di  un  bacile  alquanto  follevaio  ne- 
gli ovli.  Nel  mezzo  sono  scolpile  , oppure  in  rilievo  le  note 
iniziali  IG,  XC,  N,  K. 

(3)  La  vera  coqsacrazione  non  sì  fa  che  sulla  mensa  santa 
sebbene  nelle  cerimonie  preparatorie  si  parli  di  sacrifìcio  e 
cl'  immolazione.  Quindi  da  alcuni  il  pane  della  Prothesi  fu 
chiamato  il  corpo  morto  di  Geiu  Cristo,  1 (xreci^  e fra  essi 
taluno  aoche  de'  loro  Pah'iarcbi  , hanno  esagerato  il  senso  mi- 
stico, o le  allegof'ie  al  segno  di  dare  il  nome  di  corpo  del- 
la" P'er^ine  al  pane,  od  alla  porzione  di  pane,  die  sulla 
Prothesi  viene  in  onore  di  lei  LeneUeita.  Alcuni,  specia- 
mente  tra  1 Protestanti,  hanno  preteso''di  risconUore  nella  di- 
visione del  pane  un  uso  derivalo  ai  Greci  dai  Geiiiiii,  i quali 
dividevano  le  vittime  in  varie  porzioni,  riserbandoiie  una  per 

Deità,  Era  cosa  ben  più  naturale  il  trarre  un  tal  uso  dalle 
agape  , ossia  dai  santi  convivii  de'  primi  Cristiani.  Ne*  mo* 
nasterii  del  monte.  Athos  uh  monaco  , al  cominciare  del 
pranzo  o della  cena  , pone  dinanzi  all'  immagine  dsila  Ver- 

S'iiie  un  pezzetto  di  pane  sopra  nn  pialieitn.  Questo,  benedetta 
:i  mensa  , yien  recalo  airabatc  che  1'  assaggia  e quindi  lo 
|Kissa  agli  altri  monaci , che  tutti  1*  uno  dopo  1*  altro  iie  uiam 
giano  recitando  una  orazione  in  onore  della  Madonna. 
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li  trasporto  dei  doui  ossia  delle  specie  dalla 
Trolhe^i  alla  mena  santa,  si  fa  al  canto  dell’inno  det- 
to Cherubica  ; e secondo  il  Patriarca  Germano,  che 
viyea  nel  secolo  Vili,  significa  la  venuta  di  Cri- 
sto da  Betania , e l’ ingresso  di  lui  in  Gerusalem- 
me. A questa  cerimonia  i Greci  moderni  prestano 
una  devozione  straordinaria , e^  talvolta  maggiore 
di  quella  che  prestar  dovrebbero  alla  vera  consa- 
crazione. 

( Cerikokie  della  . Messa.  ) Essa  è preceduta 
dalle  seguenti  cerimonie.  Fatte  dinanzi  alla  mensa 
santa  le  prescritte  veùerazioni,  il  Diacono  inchi- 
nandosi al  celebrante , e tenendo  il  suo^orario  colle 
prime  tre  dita  della  mano  dèstra  gli  dice  è 'tem- 
po di  sacrificare  al  Signore  , benedite  oc.  Dopo 
ie  benedizioni,  che  vengono  compartite  anche  al 
Diacono  ed  al  coro  , hanno  luogo  le  preghiere 
per  la  pace,  per  la  salvezza  de’  fedeli,  pel  Pa- 
triarca , per  la  chiesa , pei  Sovrani,  ec.  A queste 
succedono  r orazione  segreta,  le  varie,  antifone  , i 
cosi  detti  responsorii  (i),  e la  benedizione  del 
santo  ingresso  , cioè  dell’ Oriente.  Dopo  i salutila 
ossia  le  venerazioni  al  santo  Vangelo,  che  vien 
posto  sull’ altare,  i Cantori  fannosi  ad  intuonare  i 
troparii , cioè  i canti  in  onore  del  santo , di  cui 
corre  la  festa.  Si  canta  quindi,  il  Trisagium,  e po- 
scia il  Diacono|viene  sulla  porta  santa , e dice:  siate 
attenti',  il  celebrante  soggiugne:  sia  pace  a tutti. 
Il  Diacono  preceduto  dall’  inocnsiere  , e dalle  lam- 
pane  ascese  esce  dal  santuario  col  libro  del  Van- 

(t)  Tra  le  aniifone  dee  notarsi qadla  delta  dai  Greci  Trì- 
tecto  che  quasi  equivale  alla  tersui  «d  alla  spsta-ora  deli'  uf- 
ficiatura de'  Latini,  perciocché  l' ufficiatura  diurna  de’Greci 
ha'neve  cauli , due  de'  quali  appartengono  alla  Messa  , «tot 
il  terso  cd  il  sesto  , e questi  mrmatio  il  Triteclo.^  - 
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gelo,  ed  ascende  Y Ambone  farne  la  lettura  (i). 
Dopo  il  Vangelo  si  fanno  le  preghiere  pei  Cate- 
cumeni. Viene  quindi  dal  celebrante  spiegato  sulla 
mensa  santa  il  corporale,  che  è un  velo  quadrato, 
su  cui  si  fanno  i santi  misterii.  Succede  il  traspor- 
to di  ambedue  le  specie  dalla  ProLhesi  al  gran- 
de altare.  11  Diacono  tiene  sopra  una  spalla  l’yfer, 
sulla  testa  la  patena  col  pane;  il  celebrante  porta 
il  calice.  Ambedue  accompagnati  dal  minor  clero 
escono  dalla  porta  della  Prothesi,  fanno  la  pro- 
cessione per  la  chiesa,  alla  quale  il  popolo  pre- 
sta le  anzidetto  straordinarie  ed  anzi  soverchie  ve- 
nerazioni , ed  entrano  nei  santuario  per  la  porta 
di  mezzo.  Deposte  le  specie  std.  grande  altare , il 
celebrante  ne  fa  segretamente  1’  oblazione.  Dopo 
varie  preghiere,  e dopo  diversi  movimenti  di  ve- 
I nerazione  si  recitano  il  simbolo  , e la  formola  detta 
Praefatio  dai  Latini , che  ha  per  iscopo  di-  pre- 
I parare  il  popolo  all’  attenzione. 

( Consacrazione.  ) Il  diacono  leva  1’  asterisco, 
I agita  sulle  sacre  specie  il  ventaglio  , il  celebrante 
I le  benedice  pronunziando  le  parole  dette  da  Cristo 

I 

, (t)  \J  Ambone  , così  detto  apò  tu  anabenin  , dalle  due 

scale,  per  cui  ad  esso  si  ascende  , 1’  uua  all’  Oriente  , 1’  al- 
' tra  all’  occidente  , è uua  specie  di  pulpito  abbastanza  ampio 

Ì)er  contenere  più  persone;  giacché  leggiamo  che  su  di  esso 
acevasi  dal  Patriatea  l’ incoranazione  dell’ Imperatore,  e che 
in  alcune  soieuni  funzioni  vi  stavano  pure  i cantori.  Ma  esso 

f articolarmente  è destinato  per  la. lettura  del  Vangelo,  per 
omelie,  e per  le  solenni  proclamazioni  : fa  in  uso  anche 
nelle  chiese  latine,  siccome  fra  noi  può  vedersi  nella  Basili- 
ca di  S.  Ambrogio  di  questa  città  , ed  in  quella  di  S.  Giu 
vanni  di  Monza.  L’ambone  anlicainciite  era  fuori  del  lanlua- 
lio , e per  lo  più  sorgeva  in  mezzo  della  nave  maggiore  ; da 
esso  i Greci  fanno  pendere  talvolta  una  croce  ripieon  di  can- 
dele accese  , esseudo  ap^K»  loro  auliebiwiuo  1’  uso  di  ornato 
ÌB  tal  modo  la  erose. 
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agli  Aspotoli  Deir  ultima  céua;  che  $011.0  proprie- 
mente  le^'due  fot-mole  della  consacrazione  proprie 
anche  de’  Latini , e fa  V elevazione  di  ambedue  le 
specie.  Dopo  le  preghiere  al  Signore,  perchè  fac- 
cia cangiare  le  specie  nel  corpo  e nel  sangue 
suo  ^ giacché,  come  abbiamo  accennato,  serobrh  che 
i Greci  siano  persuasi  che  le  formole  de’ Latini 
non  bastino  per  la  Consacrazione  , dopo  varie  e 
minori  ceremonie  che  leggere  si  possono  nel  Pon- 
tificale, e dopo  l’incensàre  dell’ altare  e dei  ditti- 
ci {1}  si  fa  nuovamente  la  commemorazione  dei  vi- 
vi e dei  defunti.  Il  Diacono,  cintosi  l’orario  in 
forma  di  croce  e postosi  alla  destra  del  celebran- 
te , lo  invila  a dividere  ^il  pane , ciò  che  questi 
eseguisce  formandone  quattro  porzioni  e ponendo- 
ne una  nel  calice,  mentre  il  Diacono  versa  in  esso 
una  dose  d’  acqua  calda. 

( Comunione.  ) 11  celebrante  porge  al  Diacp" 
co  upa  delie  quattro  porzioni,  e poi  comunica  se 
stesso  ^on  am^due  le  specie , d.à  quindi  il  calice 
al  Diacono , affinchè  egli  partecipi  pure  del  san- 
gue di  Cristo.  11  Diacono,  dopo  alcune  cerimo- 
nie é preghiere  , prende  nuovamente  il  calice,  po- 
ne sovr’esso  la  patena  , e su  questa  l' asterisco  ed 
il  velo  , e quindi  recatosi  con  esso  devotamente 
sulla  porta  santa,  qui  lo  discopre  e presenta  al 
popolo 'proferendo  queste  parole:  Accostatevi  col 
timore  di  Dio  e della  fede  ec.  Il  celebrante  be- 
nedice il  popolo  e lo  comunica  con  ambedue  le 
specie , porgendole  insiemé  unite  in  un  cucchia,jo 

(0  I ditlici  cnino  (avoletle  o registri , che  contcnevanp* il 
nome  dei  fedeli  sì  vivi  -che  morti.  Essi  erano  di  yaric  spe> 
eie..  Intorno  a ciò  veggasi  1’ Hsbert,  PontiJ.  Graec.  . y>ag.  156 
e seg.  Noi  daremo  qusJche  immagina  dei  dittici  nelf  griicQ. 
lo  dalle  helle  Arti. 
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«letto  dai  Greci  moderni  Labis,  (i).  Secondo  il 
Pontificale,  una  pory.ionc  del  pane  Kiicaristico , ta- 
gliata in  forma  di  croce,  e spruzzata  col  divin 
sangue  vien  posta  in  disparte  per  gli  ammalati. 
Terminata  la  comunione  , il  celebrante  ritorna  al- 
r altare,  dove  fatte  le  preghiere  di  grazie,  e ri- 
posta la  patena  sulla  testa  del  Diacono  , ritorna 
con  essolui  alla  Prolhesi. 

[ Distribuzione  uel  pane  benedetto.  ] Ter- 
minata la  Messa  , il  Sacerdote  esce  dal  santuario  , 
recita  alcune  preghiere  , alle  quali  risponde  il  coro 
con  un’antifona  che  comprende  tutto  il  salmo  XXXIV, 
e fa  al  popolo  la  distribuzione  del  pane  benedet- 
to, che  rimasto  era  sulla  Prolhesi ^ e d’onde  e^- 
stratte  eransi  le  ostie,  ossia  le  porzioni  da  con- 
sacrarsi [a].  Finalmente  egli  benedice  il  popolo , 
ritorna  alia  Prolhesi.,  dove  lava  per  ben  tre  volte 
il  {alice  , e quindi  passa  alV  opposta  mensa,  ossia 


(t)  Tourneforl  cosi  de.sciive  l.i  coinuidonc  de’  Laici  ; ,,  Il 
Papas  pone  il  Rituale  sulla  lesta  del  fedele  che. vuol  (omuui- 
carsi , e lecìu  le  preghiei  e pel  perdono  ile’  peccati  , mentre 
questi  dice  a bassa  voce  : Io  credo  , o Situare  , e confesso 
che  ooi  siete  meramente  il  figliuolo  di  Dio  i>iueiile,  disceso 
sulla  terra  per  salivare  i peccatori,  de'  quali  io  sono  il  più 
grande. 

(2)  Questo  pane  dicesi  dai  Greci  Antidoron , che  in  La- 
tino suona  donum  dono  relatum,  cioè  dono  prouenuto  da 
un  altro  dono.  I Greci  io  cliiamaun  anche  pane  divino  e 
pane  celeste  , e vogliono  con  esso  rnppreseuiarsi  la  Santa 
Vergine.  Pretendono,  che  il  costume  di  distribuire  al  popolo 
il  pane  benedetto  derivi  sino  dai  lemjn  apostolici , e reputa- 
no come  ])i'ove  di  tale  distribuzione  lutti  i lunghi  ue’  quali 
il  Nuovo  Testamento  paria  della  frazione  del  pane,  j lo  por- 
tano agli  ammalati , gli  attribuiscono  la  virtù  di  espiare  i pec- 
cati veniali,  non  lo  mangiano '‘che  digiuni  , e gli  prestano  una 
venerazione  non  minore.  di_  quella  che  hanno  per  rEuc.ire- 
«■'in  , di  cui  lo  credono  -nizi  ronibrjt,  x>  la  |•;^ppres'’lUa7io^e. 
\ Kiciiul,  Kiat  de  V Eg  Use  Grecque  , cfiap.  IX. 
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all’  altare  detto  Diaconicon,  e quivi  si  spoglia  dei 
sacri  vestimenti.  Crediamo  cosa  inutile  ravveiiire 
che  le  cerimonie  della  Messa  si  fanno  più  .o  meno 
magnifiche  e solenni  in  ragione  della  festa  , delia 
chiesa  , od  anche  della  dignità  del  celebcante.  f>e- 
condo  Ricaut,  alla  celebrazione  della  Liturgia  se- 
gue la  lettura  della  vita  di  qualche  santo,  la  quale 
lettura  tièn  luogo  di  sermone  o di  omelia,  essendo 
ora , al  dire  di  Tournefort,  quasi  abolito  presso  i 
Greci  r nso  della  predicazione. 

[ Mono  DI  PREGARE.  ] Ntl  tempo  della  sacra 
lettura  i Greci  stanno  assisi;  ma  slanna  sempre  in 
piedi  e ‘"rivolti  all’Oriente  allorché  fanno  le  loro  ^ 
preghiere., Eglino  preso  che  hanno  luògo  nella  chie- 
sa, si  scuoprono  la  testa,  e fanno  il  segno  della 
croce  , insieme  unendo  le  tre  prime  dita  della 
mano  destra’-;  col  che  vogliono  significarsi  1’  uni- 
tà di  Dio  nelle  tre  santissime  persone.  ^ 

[ Awno  ecclesiastico.  ] 1 Greci  cominciano  V 
anno  ecclesiastico,  col  primo  di  settembre,  giorno 
eh’  essi  celebrar'  sogliono  con  tripudii  e danze , 
persuasi  essendo  che  questi  primi  movimenti  di 
gioja  siano  un  presagio  per  la  felicità  di  tutto 
l’anno. 

[ Feste,  ec.  ] La  loro  festa  più  solenne  è quella 
di  Pasqua..  In  tal  giorno,  e ne’ susseguenti  ancora 
sino  alla  Pentecoste  essi  costumano  di  salutarsi  an- 
nunziandosi a vicenda  la  risuiTczione  di.  Cristo,  e 
baciandosi  tre  volte;  le  prime  due  sulle  guancie, 
la  terza  sulla  bocca  [i]., Nella  settimana  santi  hanno 

/ (4)  Le  feste  de’  Greci  sono  divise  tra  le  preghiere  ed  i 
sollazzi  di  ogni  specie  , che  per  lo  più  vanno  a terminare  in 
iscandali  ed  in  violenze.  In  tali  giorni  anche  i monaci  han- 
no i loro  divertimenti.  Tournefort  racconta,  ^e  uno  di  essi 
n«’  giorni  festivi  fa  uel  tempo  del  pranzo  tinlimiire  una  tazza 
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luogo  le  fuaEÌoni  di  penitenza  , o del  santo  sepol- 
cro in  maniera  non  molto  diversa  da  quella  dei 
Latini.  Nel  secondo  di  'settembre  viene  dai  soli 
ni*)naci  celebrata  la  festa  di  S.  Giovanni  Batista, 
detto  dai  Greci  il  temperante  ^ perchè  nel  Nuovo 
Testamento  egli  diede  il  primo  1’  esempio  del  di- 
giuno. 11  XXXAT  dello  stesso  mese  è consacrato 
alla  memoria  di  S.  Giovanni  1’  Evangelista.  I Greci 
credono  tuttora  che  questo  santo  sia  stato  rapito  al 
cielo  come  Enoc  ed  Elia.  Ma  troppo  lunghi  e no- 
josi  noi  saremmo  , se  tutte  accennare  volessimo  le 
feste  dei  Greci.  Angelo  non  ne  annovera  che  tren-: 
tasei  come  le  più  solenni;  delle  quali  dodici  in  o- 
«ore  di  Gesù  Cristo,  e della  Vergine,  le  altre  ven- 
tiquattro in  onore  di  S.  Giovanni  Batista  , degli 
Apostoli  e dei  Martiri.  Ma  un  numero  assai  mag- 
giore ne  troviamo  registrato  nella  Greca  Liturgia: 
intorno  a che  può  consultarsi  il  Calendario  Greco 
nelle  opere  di  Ricaut  e del  Picart,  o meglio  ancora 
il  Menologió  Greco  (i). 

( Varie  immagim  de*  sacerdoti  Greci.  ) Noi 
abbiamo  fin  qui  riferite  le  cose  più  impoi  tacti  in- 

I 

di  rame  balleadola  a determinati  tempi  ed  in  cadenza  col  ma- 
nico di  un  coltello  , mentre  i monaei  cantatici  con  mia  vaca 
stridula  e nasale.  PouquevlUe  parlando  della  festa  di  Pasqua, 
ebe  b preceduta  dadla  quaresima  la  piu  rigorosa,  cosi  scrive. 
„ li  Greco  allora  ritorna  uomo  , ritorna  il  medesimo.  Gli 
agnelli  , benedetti  nella  vigilia,  ed  apprestati  pel  banchetto, 
sono  posti  sugli  spiedi , intonacati  di  grasso  , ed  unii  d'  ori- 
gano; vengono,  imbanditi  poi  a cielo  scoperto  , è si  fa  ban- 
chetto dal  mattino  alla  sera  ; il  vino  scorre  senza  misura.  La 
gioja  ed  i canti  , piecui'sori  dell’  ebrezza  , annunziano  che 
il  Greco  si  h dimenlieato  delle  Sciagure  del  suo  presente  sia- 
to  ^ 

(1)  Menologium  Gtccoorum  , ju$ta  BatUii  Imperatorit 
greec  pdilurn,  munifietntia  eto.  Renfdiati  XIII  in  tras  par- 
ie» divisum  tic.  Vrùini , i727,  lei,  fig. 
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torno  alla  religione  de’  Greci  moderni.  Ma  quanto 
ai  sacri  vestimenti , più  thè  una  minuta  descrizio- 
ne, gioveranno  certamente  le  immagiDi  all’ occhio 
sottoposto.  Chiuderemo  dunque  col  senapKceinente 
indicare  quelle  che  abbiamo  raccolte  nelle  predenti 
tavole.  Già  parlato' abbiatno  delle  figure  h e i della 
tavola  4.  num.  a.  ]jà  figura  6 della  5.  tavola,  rappre- 
senta un  Proto-Papas,  ossia  un  Arciprete;  il  iiom. 
c,  un  Papas  ne’  sUOi  ordinarli  vestimenti  : gi^  si 
è parlato  della  sposa  g.  tav.  4*  Queste  tavole  soq 
tratte  dall’  opera  di  Picart.  Nella  tavola  5 il  nlim.  t) 
rappresenta  il  Calogero,  del  quale  già  descritti  ab- 
biamo gli  abiti.  11  nutrì,  e,  tratto  dal  Rituale;  eri- 
ferito  anche  dal  Picart,  rappresenta  uu  Patriàrca, 
od  un  Vescovo  pontificalmente  vestito.  Esso  ha  nelle 
roani  i due  candelabri,  l’uno  coq  tre,  1’  altro  con 
due  cerei,-  detti  perciò,  il  pritno  trichiriòn,,  ed  il 
secondo  dichirion.  Il  Pontefice  nella  celebrazione 
della  Messa  alza  firequentemeOte  colle  mani  i due 
.candelabri , e con  essi  suol  pur  benedire  il  Van- 
gelo ed  il  popolo.  11  candelabro,  coi  tre  cerei  de- 
nota il  mistero  della  Trinità  e dell’  Unità;  quello 
con  due  cerei  è il  simbolo  della  divina  ed  uma- 
na natura  di  Gesù  Cristo.  Nel  Rituale  al  di  sopra 
di  questa  figura  sta  scritto  in  Greche  lettere  Me- 
todio  il  Santo  f essendo  che  questa,  e quasi  tutte 
le  seguenti  figure , sulle  quali  sta  pure  scritto  il 
nome  di  uno  de’ santi  del  Greco  Menologio„  sono 
estratte  dalle  antiche  pitture  rappresentanti  imma- 
gini di  santi.  Nella  stessa  tavola  num.  è uu  Ponte- 
fice col  sacco  , del  qual  abito  già  parlato  abbia- 
mo, e che  suol  portarsi  così  disciolto  nell’  in- 
gresso e nella  fine  della  , Messa , nel  qual  modo 

• • • i 
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suole  pure  del  Sacerdote  portarsi  la  pianeta  (i). 
Su  di  esso  sta  scritto  Sansone  il  santo.  I nume- 
ri g,  li,  i,  e k,  sono  tratti  da  un  codice  scritto 
ai  tempi  di  Basilio  il  Macedone  , appartenente 
alla  Reale  Biblioteca  di  Parigi  e contiene  le  opere 
di  Gregorio  Naziauzeno.  Nelle  prime  due  immagi- 
ni sono  espressi  due  Vescovi  ; una  ha  T iscrizione 
Gregorio  il  santo  , Padre  del  teologo  , 1’  altra 
ha  1’  iscrizione  San  Gregorio  il  teologo.  Sulla 
terza  è il  nome  di  S.  Cesareo,  La  quarta  rappre- 
senta l’ immagine  di  upa  donna,  e vi  si  legge  Gor- 
gonia.  Il  mini,  m tratto  parimente  dal  Rituale  , è 
il  Patriarca  già  da  noi  descritto  , e porta  quest’  i- 
scrizione  , il  Patriarca  Beccos.. Sono  in  esso  da 
notarsi  il  cappello  colla  croce  sul  vertice , ed  il 
doppio  e monastirp  coprimento  del  capo.  Nel  Ri- 
tuale vedesi  pure  un  Papas  , o prete  secolare  nel 
suo  abito  comune  e non  solenne.  Dalla  sua  ber- 
retta pende  un  panno  violaceo  , alla  foggia  quasi 
di  mia  coda  di  colomba,  che,  secondo  i Greci,  è 
1’  emblema  della  potestà  sacerdotale  derivante  dallo 
Spirito  Santo  : è seguito  dal  cherico,  o dal  suo  fi- 
gliuolo , che  porta  il  pane  benedetto.  Un  Diacono 
sotto  due  aspetti  opposti.  Esso  sta  nell’atto  di  par- 
tecipare all’Eucarestia  , nella  quale  circostanza  si 
cinge  il  petto  coll’  orario  , che  prima  portava  di- 
sciolto ed  attraverso  alla  sinistra  spalla  : su  questa 
figura  sta  scritto  Cirillo  il  Santo.  Il  Diacono  Ma- 

(t)  Il  Goar  parlando  di  quest’  abito  cosi  s’esprime  ; Illa 
vero  hoc  poeto  in  o/^cii  fine  demìssa , dirnissionis  popnli  , 
omnisque  cont^cnlus  soluti  indicium  est.  Nane  antem  in  in- 
gressu  sacerdotem  procedentem  circumamhìens , Chrisluni 
ntimana  carne  tectum  , cjusqite  visibileni  et  manijestuni  in 
terras  advenlnm , riecnon  et  virtntnm  donornntqur  coelc- 
stium  apparatnin , quo  circumamictus  mundi  oculis  innoluit, 
repraesentat.  Kit.  pag.  2t. 
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cario  il  Santo  , in  atteggiamento  di  portare  il 
pane  dalla  Prolheù  a\ì»  mensa' santa.  Noi  non  ab- 
biamo fatta  alcuna  particolar  menzione  de'  colori 
degli  abiti  sacii,  giacché  i Greci  non  seguono  ora 
alcuna  norma  particolare  e determinata.  Secondo 
il  Rituale  però,  sembra  eh’ essi  tengano  in  gran 
pregioii  càndido  ed  il  rosso,  come  i più  com- 
meudati  nella  Cantica.  Del  primo,  giusta  lo  stesso 
Rituale,  fanno  uso  generalmente  nel  corso  dell’an- 
uo , del  rosso  poi  nelle  quaresime  e negli  officii 
funebri,  essendo  pei  Greci  il  color  rosso  un  distin- 
tivo di  penitenza  e di  lutto  (i). 

( Chiesa  dell*  Apocalisse.  ) A Compimento  di 
questo  articolo  noi  riportato  abbiamo  nella  Tavo- 
la 5,  l’interno  delia  chiesa  dell’ Apocalisse  nell’ 1- 
sola  di  Patmos.  Essa  giace  a ihezzo  il  cammino  di 
una  scoscesa  montagna  all’ingresso  di  una  grotta, 
che  credesi  aver  servito  d’  asilo  a S.  Giovanni  1’  £- 
vangelista  , allornh’  égli  scrisse  1’  Apocalisse  , ed  è 
ufGciata  dai  Calogeri  (a). 

0)  lulorno  a si0a\to  cosiame  il  Goar,  Rtt.  pag.  97,  rife- 
ferisce  il  sega,en(e  luogo  di  Simone  Tessalonicense  : Alfm 
sani  ilio,  pivpter  gratiae  purìtatem  et  lucem:  saepius  au~ 
jejumonim  tempore  assumuntur  purpurea,  eo  quod  peo- 
eatores  oporteat  lugere  , et  propler  oacisum  prò  nobU  Jo. 
sani  Christum. 

(?)  V.  Clioiw.  Koy.  pialor.  4e  la  Grece.  PI,  57, 
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( DirricoLT/i’  di  beh  trattare  deel’arti  beleb.) 

INfon  ci  ha  certamente  per  uno  scrittore  alcuna 
più  lusinghiera i' ma  ad  un  tempo  più  difficile  im- 
presaquanto  quella  di*  farsi  a ragionare  intorno 
alle  arti  belle,  onde  tanta  gloria  procacciossi  la 
Greca  naaionc.  L’  attonito  viaggiatore  inarca  tut- 
tora le  ciglia  nell’  ammirare  le  superbe  m»>li  dagli 
Egizii  è dagl’  Indiani  innalzate  : ma  le  arti,  presso 
que’ due  popoli,  non  mai  di  molto  dalla  primitiva 
loro  origine  si  discostarono  ; e quindi  le  loro  o- 
pere  antiche,  presentano  bensì  magnifacenza  é so- 
lidità , ma  tutte  più  o meno  conservano  una  me- 
desima fisonoroia  , e tutte  pajono  ben  lontane 
ancora  da  quella  perfezione,  a cui  le  arti  ven- 
nero dai  Greci  innalzate  ; cioè  che  vogliam  detto 
specialmente  della  pittura  e ideila  scultura  (i).  Ne 

(Vi  Quanto  agli  Egizii  si  consulli  la  storia  del  Winckel- 
mann . ed  il  suo  Trallalo  preliminare  ai  inonumenu  medi- 
li . e si  vegga  ancora  la  Grande  Rela%ione  (kit 
Oliamo  poi  agl’ Indiani , si  osservino  M Vedute  dell  Oncn- 
ic  del  Diaiel  : delle  qoali  due  opere  grandiose,  si  coiibcivaa» 
magii.Iici  «lempWi  n«U’ Imp.  R..  Biblioteca  di  Bi«a. 
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molto  progresso  sembra  che  le  arti  fatto  avessero 
nell’  Etriiria  , dove  pur  vuoisi  da  alcuni , eh’  el- 
leno prima  che  in  Grecia  ^abbiano  borilo.  Impe- 
rocché i pochi  monumen*'!  che  dagli  Etruschi  ci 
'furono  tramandati,  si  risentono  di  non  poca  dù- 
rezza  di  stile;  e di, tale  difetto  venivano  appunto 
censurate  da  Quintiliano  le  opere  dello  scalpello 
Etrusco  (i). 

( Superiorità’  dei  Greci  su  tutti  gli  al- 
tri POPOLI.  ) 'Ma  nella  Grecia  je  arti  ebbero  si 
propizia  la  sorte  , che  andarono  sempre  progre- 
dendo altamente  bnchè  giunte  alla  perfezione  pre- 
sentarono ’i  veri  archetipi  del  bello  e del  subli- 
me; simili  in  ciò  a quelle  piante  che  seminate  in 
fecondissimo  terreno,  sorgono  verdeggianti  , flo- 
ride , e collo  scorrere  de’  secoli  sempre  più  al- 
zandosi e le  frondi  dilatando , grandeggiano  rigo- 
gliose , ed  una  parte  della  loro  maestà  e bellezza 
conservano  ben  anco  allorché  dall’  ingiurie  del 
tempo  si  mostrano  offese.  Laonde  nessuna  nazione 
ha  finora  potato  nelle  arti  belle  operare  i pfodigii, 
che  furono  dalla  Grecia  operati,  e periiiò  potrebbe 
alla  Grecia  tutta  applicarsi  il  motto  che  da  un 
celebre  Greco  scultore  stato  era  apposto  all’  ito- 
magine  di  un  atleta  da  lui  dipinto: 

. Fia  chi  V invidìi  più,  che  chi  V imiti  (a). 


(4)  Quintil  lib,  IX.  cnp.  I.  Wiiickelm. , Storia,  eie.  T. 
I.  pag.  238.  ed  altrove. 

(2)  Plinio  , Lib.  XXXV.  'parlando  di  Zeus!  ; Adeoqtie  sibi 
in  ilio  placai f ut  versurh  suntcriberet  celebrem  ex  eo  , in- 
aisurum  aliquem  Jacilius,  quarti  imitaturum.  Plutarco  rif>or- 
ta  un  detto  non  molto  da  questo  dissimile  , come  soscrilto 
alle  opere  di  Apollodoro  Ateniese.' 
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( OaiCINE  dell’ ARTI  BELLE  PRESSO  I GreCI.  ) 

Ma  quale  fu  mai  presso  i Greci  l’ origine  del- 
r arti  belle  ; quale  lo  stato  di  esse  ne’  più  remoti 
tempi;  quali  le  cause,  onde  poscia  a sì  alto  grado 
di  eccellenza  furono  spinte  ? Alla  prima  di  tali 
questioni  non  in  altra  guisa  risponderemo , che 
col  ripetere  ciò  che  premesso  abbiamo  altrove  : 
avere  cioè  le  arti  e certe  costumanze  avuta  la  me- 
desima origine  presso  le  diverse  nazioni , senza 
che  r una  dall’  altra  le  ricevesse  ; essendo  che  quasi 
in  ogni  popolo  si  trovino  i primi  germi  dell’  arti 
belle  , i quali,  dave  più  e dove  meno,  si  sviluppano 
e crescono,  guista  il  clima,  la  religione,  il  go- 
verno. « Coloro  ( dice  Winckclmann  ) i quali  trat- 
tano dell’ origine  d’ una  costumanza,  o d’ un’ arte, 
ovvero  del  suo  passaggio  da  una  ad  un’  altra  na- 
zione , in  cip  per  lo  più  errano  , che  fermandosi 
su  ' pochi  tratti  di  somiglianza  ravvisati  tra  due 
popoli,  ne  deducono  generali  conseguenze  d’una 

somiglianza  totfile In  simil  guisa  ragionando 

alcuni  hanno  immaginata  una  genealogia  delle  arti, 
e le  fanno  tutte  originarie  di  up  sol  popolo , da 
cui  le  altre  nazioni  apprese  le  abbiano  successi- 
vamente (i).  » Una  tal  quale  somiglianza  perciò, 


(t)  Winckclmann,  Storia  delle  Arti  del  Disegno\f  T.  I. 
pag.  4.  ediz.  di  Roma  1783.  <c  L'  uomo  di  fìua  iiaiuia  imita 
facilmente  ; ed  in  ogni  nazione  vedesi  la  gente  portala  a ri- 
copiare gli  oggetti  die  le  si  presentano.  Le  nazioni  più  sel- 
vagge, e quelle  che  hanno  minor  relazione  c minor  commer- 
cio coi  popoli  colti , posseggono  nondimeno  una  certa  idea 
deir  arte  del  disegnare  , cioè  di  imitare  , benché  rozzamente, 
gli  oggetti  delia  natura.  L’  ombra  che  da  ogni  corpo  vieij 
prodotta  sopra  un’opposta  superfìcie,  ed  il  lume  ond' è per- 
cosso, liaiino  sommiuistrate  le  prime  idee  dei  disegno 

Questa  prodiizioiie  del  caso  fu  presto  ridotta  in  arte  e sog- 
getta ad  un  metodo  ])reciso  ».  Goguet,  Origine  delle  leggi, 
delle  arti  eo  Lib.  1|.  Parigi,  cap.  V.  ediz.  di  Luepa,  1761. 
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e direbbesi  quasi  una  medesima  fisionomia  si  rar- 
visa  ne*  più  antichi  monumenti  non  solo  dell*  £■' 
gitto  , deli’ Etruria  , e della  Grecia,  ma  ancora  del 
Messico  , del  Perù  , e dell’  Indie  orientali.  Non 
dunque  dagli  Egizii,  non  dai  Fenicii,  o dagli  E ' 
truscbi  ebbero  i Greci  i primi  germi  delle  arti; 
ma  eglino  medesimi  li  trovarono  nei  proprio  seno, 
e diedero  loro  alimento,  spinti  dal  bisogno,  dal 
piacere  invitati  ; siccome  pur  fecero  i popoli  dt 
ambedue  le  Indie  dall’  Egitto  , dalla  Fenicia  e 
daH’Etruria  remotissimi.  Sennonché  le  [arti  mentre 
presso  gli  altri  popoli , e specialmente , presso  gli 
Egizii  non  mai  deposero  le  primitive  lor  foróae , 
presso  i Greci  al  contrario  vennero  vie  più  ad  ab- 
bellirsi, finché  si  presentarono  con  ispoglie  sì  ve- 
glie, si  lusinghiere,  che  quasi  non  fu  più  oltre 
possibile  il  ravvisar  in  esse  1*  antica  e primitiva 
forma.  « L*  arte  del  disegno  degli  Egiziani  ( cosà 
lo  stesso  Winckelmann  ) non  s’  è allontanata  dal- 
la sua  origine , come  quella  degli  altri  popoli  ; 
eir  è sempre  rimasta  uniforme  per  molti  secoli, 
cioè  sin  al  tempo  che  fu  abolito  V antico  gover- 
no nazionale  ; ^o  aìmen  non  sembra  aver  ella  va- 
riato molto  dal  suo  sistema  , se  non  allora.  Ciò 

c<  Il  desiderio  d’imilare  gli  oggetti  , che  colpiscono  il  nor 
sir*  occhio  ( dice  il  signor  d’  Àgincourt  ) è un  seulimenlo  , 
per  così  dire  , innato  nell’  uomo.  In  conseguenza  di  questa 
naturale  disposizione,  è d’uopo  che  i’ imitazione  divenga  un 
arte  , allorché  i mezzi  posti  in  uso  per  renderla  più  esatta 

sono  sommessi  .alle  regole  e ridotti  in  priitcipii Da 

questi  fatti  indubitabili  derivano  due  verità  del  pari  evideniij 
1’  una  , che  il  germe  delle  arti  trovasi  presso  tutte  le  nazio- 
ni , i’  altra , che  i mezzi  usali  da  ciascuna  , ed  i gradi  di 
prefezione  a cui  ciascuna  perviene  , uon  potrebbero  essere  i 
medesimi  a motivo  delle  ulffereoze  del  clima  , dei  costumi 
della  religione , dai  govarno  ala.  » Anhilttt.  IntroduHtgn, 
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evidentemente  dimostrasi  con  le  statue  Egiziane  , 
effigiate  sì  in  figura  affatto  umana  , si  con  la  te- 
sta simbolica  di  qualche  animale  ; le  quali,  ben  - 
chè  scolpite  con  gran  maestria , si  rassomigliano 
sempre  a que’  primi  saggi  della-  scultura  che  ne 
furon  dati  dagli  Etruschi  e da’  Greci,  e come  que- 
sti sono  prive  di  qualunque  idea  potesse  aversi 
della  bellezza  (i)  ». 

( Stato  delle  arti  presso  i Greci  ne’  più 
REMOTI  tempi.  ) Dall’  accennata  conformità  delle 
arti  nella  loro  origine  presso  i varii  popoli  na- 
sce pure  lo  scioglimento  della  seconda  questione 
intorno  al  loro  stato  presso  i Greci  ne’  più  remoti 
tempi.  Imperocché  se  le  arti  fra  i varii  popoli  eb- 
, bero  cominciamento  nella  stessa  guisa  e da’  mede- 
simi fonti , cioè  dal  bisogno  e dal  piacere , i più 
antichi  monumenti  tramandatici  da  un  popolo  po- 
tranno .per  analogia  darci  l’idea  dello  stato  in  cui 
esse  trovavansi  ne’  più  remoti  tempi  anche  presso 
quell’  altro  popolo  , di  cui  non  abbiamo  che  i 
monumenti  delle  età  più  felici,  e de’ posteriori  se- 
coli, cioè  dei  secoli  della  decadenza.  « Le  opere 
dell’  arte(  così  il  già  citato  Winckelmann  ) ne’  loro 
principii , come  i più  begli  uomini  allorché  na- 
scono, non  altro  furono  che  abbozzi  grossolani 

(G  Monum,  antichi  inediti  T.  I.  Tratt.  Prelim.  pag-  XV. 
Questo  medesimo  Autore,  Storia,  ec.  pag.  2.  paragona  l’ar- 
te presso  ^li  Egizi  i ad  una  pianta  vigoria,  a cui  o la  cor- 
rosione d*  un  insetto  od  altro  accidente  abbia  inipcdilo  di 
crescere  e d'ingrandirsi  ; presso  gli  Etruschi , ad  un  torren- 
te che  tumultuoso  scorre  tra  dirupi  e sassi  j presso  i Greci, 
a maestoso  fiume  , che  mentre  in  suo  corso  va  sempre  cre- 
scendo, bagna  di  limpide  acque  le  sponde,  di  fertili  piagge 
senta  mai  soverchiarle.  Veggasi  anche  d’  llancarville,  Re- 
therches  sur  l'  origine , 1‘  esprit  , et  les  pi'ogres  des  .^rff 
fle  la  Cróce,  Pr,  pag.  XXU. 
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e come  i seipi  di  varie  piante,  altronde  fra  loro 
diverse  le  une  dalle  altre,  appena  distinguevansi. 
L’ arte  stessa  nel  suo  0ore , e nella  sua  decadenza 
s’ aàsomigiiò  in  qualche  modo  a que’ gran  dumi, 
che  ove  più  estesi  essere  dovrebbero  , o in  piccoli 
ruscelli  finiscono^  o interamente  si  perdono  ».  Nello 
stile  etrusco  pertanto  noi  abbiamo  l’idea  di  quello 
degli  antichi  Greci;  e di  fatto  secondo  Quintilia- 
no, gli  antiebi  artefici  della  Grecia  nella  durezza 
dello  stile  si  accostavano  allo  stile  b^trusco  (i),  ciò 
che  vien  pure  confermato  dalle  antiche  monete 
della  Campania,  sulle  quali  le  teste  delle  Deità  sono 
somigliantissime  a quelle  delle  monete  e delle  sta- 
tue Greche.  Tal  somiglianza  tra  le  arti  dell’  £- 
triiria,.e  quelle  dell’ antica  Grecia  verrà  da  noi 
più  ampiamente  dimostrata  negli  articoli  che  espor- 
remo intorno  a ciascuna  arte  in  particolare. 

( Cause  oel  peefeziohamekto  delue  arti  pres- 
so 1 Greci.  ) Ma  quali  furono  le  cau$e  che  nella 
Grecia  spinsero  Le  arti  al  più  sublime  grado  di 
perfezione  ; mentre  nell'  Egitto  , e nell’  Etruria  si 
risentirono  sempre  della  primitiva  loro  rozzezza? 

r 

1 

(t)  Quintil.  Itìstitut.  Orator.  Lib.  XII  cap.  X-  ,,  L'as- 
serzione di  Qnintiliano  ( dice  il  chiarissimo  Abate  Fea  ) in- 
torno alia  durezza  dei  detti  lavori,  generalmente  è vera,  di 
qualunque  tempo  si  voglia  intendere  , e ne  conviene  anche 
il  Passeri , impegnatissimo  per  1'  onore  degli  Etruschi,  per 
riguardo  a’  lavori  di  mezzi*  , giacché  dei  primi  tempi  egli 
confessa  che  non  ne  esistono;  osserva  però  che  ip  tempi  mi- 
gliori fu  perfezionalo  molto  lo  siile  Etrusco,  dissotterrandosi 
di  tantO’.in  UUilo  monumenti  di  quella  nazione,  che  sono  mol- 
to elrganli  'Winckel.  Sloria  ec.  T.  1.  pag  238.  Noia 
(A).  Lo  stesso  Winckelniann  ( ibid.  pag.  t(j8  } dice  che  i 
soli  monumenti  dell’arte  Elrusca  darci  possono  un’  idea  delle 
più  vetuste  opere  Greche  delle  quali  nessuna  s’ è fino  a^noi 
conservala,  e che  alle  più  antiche  Elrpsche  somigliarsi  dor 
peano.  % 
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( L’  INFLUENZA  iiT.L  CLIMA.  ) L’ influenza  pri- 
mieramente del  clima  , la  quale  , siccume  serve 
alla  vegetazione  degli  alberi,  cosi  giova  a svilup- 
pare l’ ingegno  ed  i sensi  , ed  a disporre  1’  ani- 
ma alla  più  f«>rte  percezione  del  bello;  e la  quale 
sotto  un  cielo  puro  e ridente  più  presto  e più 
felicemente  perfeziona  le  forme,  ed  offre  nella  na- 
tura stessa  i modelli  del  bello  e del  sublime  (i). 
Quindi  è che  la  bellezza  non  fu  mai  da  alcun  al- 
tro popolo  tenuta  in  maggior  pregio  quanto  dai 
Greci , i quali  accordarono  ben  anco  onori  di- 
vini a coloro  che  di  essa  gareggiando  riportato  a- 
veano  il  premio  (21).  All’influenza  del  clima  deb- 
bonsi  ancora  in  gran  parte  quell’  indole  dolce  , 
quella  tenerezza  de’  cuori , quella  vivacità  di  mente, 
quella  forza  di  sentire  , ed  insomma  le  qualità  che 
costituivano  il  carattere  proprio  de’ Greci  e che 
sono  pure  le  facoltà  che  costituiscono  l' artefice 
sommo  (3). 

(0  Veggasi  Winckel,  Storia  eie.  T.  1.  pag.  240  e segg. 
Vfggasi  ancora  ciò  che  noi  dello  abbiamo  ÌDtotno  alla  Topo-^ 
grada  della  Grecia,  pag.  46  e 47. 

(2)  Paus.  Lib.  Vlt^  cap.  XXIV.  ed  Harod.  Lib,  V.  cap. 
XLVIL 

(3)  V.  Guys,  VoY.liU.elo.  T.  I.  pag.  474.  „ Questa  dol- 
cezza e serenità  d'animo  ( Winckel. - ibid.  pag.  244  ) diede 
oi  igine  6no  da'  primi  tempi  agli  spettacoli  sì  teatrali  che  di 
altro  genere  , immaginali  per  allontanare , siccome  dicea  Pe- 
ricle, la  tristezza  dell'umana  vita  Noi  però  non  wnsia- 
rno  sì  agevolmente  convenire  con  questo  dottissimo  Tedesco 
laddove  egli  afferma  che  la  liberta,  la  citale  re ff nò  sempre 
nella  Grecia  anche  presso  il  trono  dei  jRe,  Ju  la  principal 
cagione  dei  progressi  dell'arte.  L'erudito  Heyne  (Sammlung 
Antiquarisch.  AnfsaeUe,  ec.  Lcipig,  1778  ),  osserva  chela 
libertà  nulla  può  da  sè  sola  operare,  e che  anzi  quando  uni- 
ta non  sia  con  altre  favorevoli  circostanze  , è iiocevole  al,  fì- 
sico , al  murale  ed  al  politico  , talraentechè  essa  recar  po- 
trebbe la  rovina  alle  arti.  Aggingue  che  noli  essendo  cosa  si 
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( Le  molte  ricchezze  della  hazioue.  ) Ma 
forse  giusta  l’avviso  di  Heyne,  più  ancora  che  alle 
cause  fìsiche  debbonsi  nella  Grecia  i progressi  ed 
il  perfezionamento  delle  arti  alle  molte  ricchezze 
della  nazione,  ed  al  poco  lusso  de’ privati  citta- 
dini nella  domestica  loro  economia. 

(Il  poco  lusso  de’  privati.  } E di  fatto  da 
queste  due  cause, ripete  Diodoro,  l’altissimo  grado, 
CHii  giunte  erano  le  arti  ne’  cinquani’  anni  che  scor* 
sero  dalla  sconfitta  di  Serse  sino  alla  guerra  del 
Peloponnesso  ; epoca  memorabile,  in  cui  parve  che 
tutte  si  ponessero  in  azione  le  forze  e le  facoltà  in- 
tellettuali della  Greca,  nazione  (1). 

^ L’ avidità’  della  gloria.)  a queste  due  cause 
vnolsi  aggiugnere  quell’  ardentissima  avidità  della 
gloria , onde  tutt’  era  animata  la  Grecia  ^ e donde 
nascevano  le  perpetue  gare  fra  Te  varie  città;  i con- 
corsi-, i certami  fra’ cittadini, 

( L’ EDUCAZIONE.  } Quindi  che  presso  i Greci 
lo  studio  del  disegno  formava  una  parte  impor- 
tanti.ssima  ed  essenziale  della  buona  educazione  ; es- 
sendo esse  reputato  un  esercizio  nobilissimo  , dal 
quale  perciò  erano  per  serverissiina  legge  esclusi 
gli  schiavi  (a).  A quest’  oggetto  Pamfilo,  celebre 
pittore  che  vivea  /|00  anni  circa  prima  dell’  Era 
Volgare  , stabilita  avea  in  Sicione  pel  primo  una 


facile  il  ben  definire  l’ essenza  della  liberladdifficilissima  cosa 
è ancora  il  deierminarne  la  fnrza  o l’ influenza  , eh*  esser 
suole  diversa  , secondo  la  varietà  dei  tempi  e dei  luoghi. 
,,  Alene  , Sparta  e Tehe  (die’  egli  ) aveano  una  liherià  bea 
diflerenle  da  quella  che  regnava  nelle  Uaiiquille  campagne 
dell’  Arcadia,  nella  Focide,  e nella  Donde  ,,  e coll'esempio 
di  questi  popoli  , che  ccriamejile  etano  liberi  nella  Grecia  , 
dimostra  che  foco  alla  libertà  nebhono  le  arti. 

(t)  Dio4.  oie.  lib,  XII.  sub.  init. 

{2)  Arislol.  Pblil.  Lib,  Vili.  cap.  III.  t 
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pubblica  scuola  od  accademia  , in  cui  i gioTinetti 
di  condizione  libera  Tenivano  ammaestrati  nel  di- 
segno]; esempio  che  fn  poscia  da  tutta  la  Grecia 
imitato  (i).  Allo  studio  del  disegno  univasi  quello 

(t)  Plioio,  lib.  XXXV.  cap,  X parlando  di  Panfilo,  eoa^ 
si  esprime  ; Hujus  auctoritate  ejfectum  est  Sicjone  primum, 
deinde  et  in  tota  Craecia  , ut  pueri  inaenui  ante  omnia 
graphicem  , hoc  est  pictaram  in  buxo  aocerentur.  Intorno 
al  qual  Inugo  il  signor  Conte  dì  Caylus  osserva  opporlnita> 
mente  , che  le  parole  grapgfùcem , hoc  est)  picturam  in 
buxo  non  debbono  iaterpretarsi  come  relative  alla  sola  pittura 
propriamente  detta  , ma  a tutte  le  tre  arti  sorelle  che  rico* 
noscuno  per  padre  il  disegno.  Imperoccliè  sul  busso  appun- 
to , o sa  tavolette  di  legno , solevano  gli  antichi  delineare  i 
loro  disegni  si  dipitlnra  , che  di  seultnra  e d' architettura  , 
e col  mezzodì  nna  spugna  cancellarne  ciò  che  reputavasi  im- 
maginato , od  eseguito  non  bene  , e sostituirvi  le  opportuna  . 
emendazioni.  V.  Hist,  de  V Acad.  des  Inscript.  et  belles 
Letlres,  T.  XXI.  pag.  176.  Sembra  anzi  che  fino  dai  tem- 
pi eroici  tenuto  fosse  in  gran  pregio  lo  studio  del  disegno  , 
e che  i Principi  stessi  non  isdegnassere  di  coltivarlo.  „ At^ 
traverso  all’  ombre  delle  favole  ( dice  lo  stesso  Caylus  ) noi 
scopriamo  tuttora  Amfione  che  innalza  le  mura  di  Tebe;  noi 
vediamo  Agamede  e Trofonio  , figliuoli  d’  Ergino  Re  degli 
Orcomenii , più  architetti  che  Principi , costruir  tempii  per 
gli  Dei  e palagii  pei  Re  ....  Il  saggio  Ulisse  costruì  la  prò- 

riria  nave,  allorcnè  abbandonar  volle  Cali pso , ed  uscire  dal- 
’ isola  di  lei:  egli  avea  lavorato  colle  sue  proprie  mani  un 
letto  per  Penelope  , e questo  letto  servì  poscia  per.  far  rico- 
noscere la  persona  di  lui.  Queste  opere  suppongono  il  dise- 

!;no  , « 1'  elegante  Ovitlio  non  pecca  contro  il  verisimile,  sl- 
ercbè  ci  rappresenta  questo  Principe  , che  alle  preghiere  di 
Calipso  con  nna  canna  alla  mano  sta  disegnando  l’avventura 
di  Reso  : 

Ille  levi  virga  ( virgam  nam  forte  tenebat  ) 

Quod  rogai,  in  spisso  litore  pingit  opus 

La  Greca  storia  poi  annovovera  molti  Principi  e grandi  capi- 
tani che  delle  belle  arti  furono  cultori.  Veggasi  inioino  a ciò 
il  voi.  XXIX.  pag.  160,  della  già  ciule  M^fnorie. 
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di  tulle  le  altré  liberali  discipline.  1 poemi  d’  fu- 
merò formavano  il  piò  dolce  pascolo  delle  menti 
giovanili  « Avveziati  così  i Greci  a gustare  sino  dalla 
più  tenera  età  il  bello,  ne  sentivano  profondamente 
le  impressioni  i i loro  artefici  si  sforzavano  di  rap- 
presentarlo ben  anco  in  quelle  cose  che  basse  sem- 
brano e triviali.  « Quanto  più  ci  facciamo  a stu- 
diare gli  antichi  ( dice  il  Stóior  Caaile  di  Caylus) 
tanto  più  ci  maravigliamo  merito  e della  supe- 
riorità dei  Greci  in  tutte  le  opere  dello  spirito.  Le 
produzioni  di  questa  fortunata  gente  sono  le  sole 
die  presentino  modelli  di  convenevolezza  e di  sem- 
plicità. La  brama  di  far  pompa  dello  spirito, que- 
sta malattia  che  tormenta  i moderni,  non  si  è presso 
di  loro  introdotta  che  assai  tardi , e da  quel  mo- 
mento venne  meno  il  buon  gusto.  Il  poco  avanza- 
mento delle  nostre  cogniziooi  e dell^  ingegno 
nostro  proviene  in  gran  parte  dal  poco  leg- 
gere che  da  noi  fassi  degli  antichi.*  e dall’ allon- 
tanarci da*  grandi  e veri  modelli , che  da  essi  ci 
furono  tramandati . » Tutta  la  Grecia  prendeva  parte 
alla  gloria  degli  artisti. 

( Gli!  owoKi.  ) Più  città  si  disputarono  Incisore 
d’aver  dati  i natali  ad  Apollo,  siccome  più  anti- 
camente era  nella  Grecia  stessa  avvenuto  del  mas- 
simo tra  poeti.  I popoli  gareggiavamo  nell^ onorare 
gli ‘artisti;  o nell’ acquistarne  o conservarne  le  o- 
pere.  I cittadini  di  Pergamo  comprarono  col  pub- 
blico tesoro  un  palagio  già  presso  che  rovinato.*' 
non  per  altro  oggetto  che  per  impedire,  »tice  So- 
lino , che  alcune  dipinture  di  Apelle  venissero  im- 
brattate dalle  tele  dei  ragni , o dalle  lordure  de- 
gli uccelli.  Gli  Elei  per  onorare  la  memoria  di  Fi- 
dia , che  fatta  avea  la  statua  del  Iota  Giove  Olim- 
pico, istituirono  a favore  dei  discendenti  di  lui  una 
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carica  , le  cui  incoiiil)cnze  consistevano  nell’  aver 
cura  (li  quel  celeberrimo  simulacro  (i).  Oli  Ateniesi 
innalzarono  a Nicia  , eccellente  pittore  di  animali  , 
una  tomba  a pubbliche  spese  , nella  stessa  guisa 
che  fatto  aveano  a’ sommi  capitani  Oonone  , Mil- 
ziade, Cimone,c(l  a’  liberatori  della  patria  Anno- 
dio  ed  Aristogitone  (*2).  Gli  stessi  Ateniesi  accor- 
darono la  loro  cittadinanza  a Polignoto  ; distinzio- 
ne reputata  somma  appo  di  essi,  e che  altribni- 
vansi  i Re  stessi  ad  altissimo  onore  (3).  Il  consiglio 
degli  Amfittioni  decretò  solennemente,  che  il  me- 
desimo Poiignoto  fosse  onorato  ed  a spese  pubbli- 
che mantenuto  in  tutte  le  città  della  Grecia  , nelle 
quali  egli  per  avventura  si  ritrovasse,  in  mercede 
della  guerra  di  Troja  da  lui  gratuitamente  dipinta 
in  un  portico  di  Atene.  « Tutto  ciò  eh’  era  eccel- 
lente nel  suo  genere  ( dice  Vinckelmann  ) veniva 
singolarmente  apprezzato,  e un  perfetto  artefice  an- 
che ne’ lavori  di  poca  importanza,  poteva  aspirate 
all’  immortalità  del  proprio  nome  ; immortalità  che 
i Greci  solevano  nelle  preghiere  loro  implorare  da- 
gli Dei.  Sono  fino  a noi  peivemili  i nomi  dell’  ar- 
chitetto , che  avea  disegnato  e diretto  Tacqnidolfo 
dell’  isola  di  Samo  (4) , del  legnajuolo  che  avea 
colà  costruita  la  più  grossa  nave,  d’ Architele,  fa- 
moso scalpellino,  che  si  distinse  nel  tagliar  le  co- 
lonne, e dei  due  tessitori  che  lavorarono  il  manto 
di  Pallade  Polla  In  Atene,  di  ceito  Perone  cele- 


(t)  Paiuan.  Lib.  V.  cap.  XV. 

(2)  Pausai).  Lib.  I.  cap.  XXIX. 

(3)  Suidns. verbum  Polif^hotos 

(4)  Polluce  riferisce  e.s.sere  staio  in  Atene  iin  foto  o nici- 
caio  pubblico  , che  poi  tav.i  il  nome  dell’  arcidletio  Mctirn  ; 
e Piiusania  dice  che  gli  Elei  dalo  aveano  ad  un  loro  punico 
il  nome  dell’archilcuo  yi^npto. 
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brato  da  molti  chiari  scrittori , perchè  sapeva  fare 
unguenti  di  soave  odore.  Platone  stesso  ha  nelle  ci- 
pero sue  immortalati  i nomi  di  Fearione  abile  for- 
naio, e di  Sarambo  famoso  albergatore  . . . Nel- 
l’ isola  di  Nasso  fu  eretta  una  statua  a certo  Biza^ 
il  quale  avea  il  primo  pensato  a formare  col  mar- 
mo pentelico  le  tegole  onde  coprirne  gli  edificii. 
Gli  artisti  eccellenti  ottennero  eziandio  1’  aggiunto 
di  divino-^  e cosi  vien  chiamato  da  Virgilio  Alci- 
medonte.  Era  tal  aggiunto  la  più  sublime  lode  che 
dar  sapessero  gli  Spartani  (1)  ».  Le  tavole  , le  sta- 
tue de’  grandi  maestri  venivano  dai  poeti  cantate 
al  pari  delie  imprese  de’ sommi  capitani  e de’ vin- 
citori nei  giuochi  Olimpici.  Nell’Antologia  si  leg- 
gono tuttora  gli  epigrammi  in  lode  della  Vacca  di 
Mirone , della  Venere  di  Apelle  , del  Cupido  di 
Prassitele  , e di  ,tant’  altre  opere  famose. 

( L’ EMULAZIONE.  ) Le  arti  senza  1’  emulazione 
non  possono  giammai  fiorire.  Quale  ardore  destare 
non  doveano  negli  artefici  delia  Grecia  le  pubbli- 
che gare , di  cui  abbiam  ragionato  altrove , e che 
si  celebravano  specialmente  a Corinto  ed  a Delfo? 
Il  vincitore  fra  gli  applausi  di  un  immènso  popolo 
veniva  solennemente  coronato,  e quindi  condotto 
io  trionfo,  lo  gran  dispregio  al  contrario  cade- 
vano quegli  artefici  che  presentato  avessero  un 


(t)  Wlwckel.  Storia  etó,  T.  I.  pasf.  tS8.  tfna  delle  ca- 
gioni , per  le  quali  le  arti  belle  non  fecero  mai  grande  avan- 
zameolo  nell'  Egitto  , è appunto  la  iniancanza  dell’  emula- 
zione. Compresi  gli  artisti  Egiziani  nella  terza  ed  ultima  clas- 
se del  popolo  , senza  alcuna  onorevole  distinzione  , e costretti 
i fìgliiioli  a seguir  1'  arte  del  padre  non  potevano  fare  alcun 
passo  al  di  là  dei  limite  già  segnalo  , e perciò  tutte  le  loro 
opere  , come  le  pitture  de’  Cinetn  , sembrano  da  una  solar 
scuola  uscite. 
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opera  meno  che  pregiabile,  e costoro  in  alcuno 
città  erano  anche  ad  un  ammenda  dannati  (i). 

( L’ INTERESSE.  ) All’  emulazione  ed  all’  onore 
aggiugnevasi  r interesse , altra  delle  più  prepotenti 
molle  delio  spirito  umano.  Prova  non  dubbia  ne 
sono  1’  eccessiva  mercede  che  i maestri  da’  loro  di- 
scepoli esigevano,  e l’altissimo  prezzo  con  cui  pa- 
gavansi  le  opere  de’  grandi  artefici.  Panfilo  , jil 
maestro  di  Timante  e di  Apelle,  non  accettava  al- 
cun allievo  se  non  coll’  emolumento  di  dieci  ta- 
lenti per  dieci  anni  (2).  Attalo  Re  di  Pergamo 
diede  cento  talenti  per  una  tavola  dipinta  da  A- 
Aristide  di  Tebe  (3).  Nicia  pittore  Ateniese  rifiutò, 
secondo  Plutarco,  da  Tolomeo  Re  dell’  Egitto  la 
somma  di  sessanta  talenti  per  una  sua  dipintura, 
della  quale  fece  poi  dono  ad  Atene.  Un  quadro 
di  Bularro  rappresentante  una  battaglia  fu  venduto 
a peso  d’ oro  (4).  Qual  maraviglia  perciò , che 
gli  artefici  della  Grecia  possedessero  immense  ric- 
chezze , delle  quali  facevano  anzi  pompa  ed  o- 
stentazione  ? Zeusi  per  le  molte  sue  opere  dive-r 
liuto  era  si  ricco  , e per  gli  applausi  talmente 
superbo  che  per  far  mostra  di  sue  ricchezze  so- 
leva ne'  giuochi  Olimpici  apparire  con  una  veste 

(t)  Lei  erat  Thebis  , qua  artìfices , ac  pictores  singuli 
jubebautur  imaeinum  Jormas  , quoad  possent , optime  ex- 
primpre  ; omnibus  autem  qui  deterius  aut  finxissent  autpin- 
qpissent,  muleta  pecuniarict  irrogabatur.  Àeliaa.  lib,  IV. 
cao.  IV. 

(2)  \ 0,000  scudi,  secondo  Caylus.  Histoire  de  V Acad.  des 
Inseriplions  etc.  Tom.  XXI.  pag.  488. 

(3)  400,000  scudi,  ibid.  Arislidis  Thebani  pictoris  unam 
tabuLam  centum  talentis  Altalus  rex  licitatus  est,  Plìn.  Lib. 
Vili  cap.  XXVIII. 

(4)  Dati,  f^itc  de* pittori  antichi  ec.  pag.  36.  ediz.  dei 
jCjassici. 
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di  porpora,  in  cui  vedevasi  il  suo  nome  a lette- 
re d’oro  tenuto  (1).  L’indole  stessa  pertanto  dei 
Greci  favoreggiata  dal  clima , e dall’  educazione  fo- 
mentata , la  fortissima  loro' commozione  all’aspet- 
to del  bello , i premii , 1’  emulazione  , l’ interesse, 
r ardentissima  avidità  della  gloria  , furono  le  cause, 
che  nella  Grecia  spinsero  lé  arti  al  più  sublime 
grado  di  perfezione. 

( Tutte  le  arti  progredirono  per  le  mede- 
sime CAUSE.  ) Ciò  che  detto  abbiamo  delle  arti  del 
disegno ‘vuoisi  pure  applicato  a tutte  le  arti  belle. 
Imperocché  gl’  ingegni  sogliono  tutti  svilopparsi 
nel  medesimo  tempo , e perciò  nella  Grecia  1’  e- 
poca  felice  della  pittura , della  statuaria  e dell’  ar- 
chitettura fu  pur  quella  dell’ oratoria  della  poesia, 
della  musica  e della  danza.  Le  arti  al  dire  di  un 
giudizioso  scrittore , s’ inoltrano  tenendosi  per  la 
mano,  come  le  Grazie.  Appena  la  Grecia  risuonò 
dei  canti  del  divino  Omero  , Simonide  si  fece  a 
sospirare  coll’  elegia , la  tragedia  usci  del  rustico 
carro  di  Tespi , Pindaro  cantò  la  gloria  de’  cam- 
pioni Elei.»  La  musica,  la  danza,  la  poesia,  la 
pittura la  scultura,  tutte  le  arti  insieme  unite  si 
sostengono  e si  perfezionano  a vicenda.  Le  mura 
di  Tebe  s’innalzano  al  suono  della  lira;  il  musico 
ed  il  danzatore  erano  ad  un  tempo  pittori , il  pit- 
tore era  ad  un  tempo  poeta  (2).  » Le  arti  fìgliuo- 
le  tutte  della  natura  e dell*  umano  ingegno  rice- 
vuto hanno  per  così  dire  il  medesimo  latte , una 
sola  e medesima  educazione. 

(t)  Plinio  pni lamio  dell’  altissimo  prezzo  con  che  dai  Ro- 
insiii  pa^avansi  le  opere  de' Greci  pillori,  ieLlie  n dire  che 
per  mi  buon  f|uactro  Liasuivaiiu  appena  le  ricclicaze  di  una 
ciua.  Lib.  XXXV.  cap.  IV.  e Vii. 

Guys,  Voyage  eie.  Tour.  I.  pag.  472. 
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( Scopo  di  queste  ricerche.  ] Sarebbe  que.sto  ’ 
il  luogo  , in  cui  sulle  orme  di  AVinckelmann  rin- 
tracciare le  varie  epoche  delle  arti  nella  Grecia, 

J’ epoche  cioè  de’ lor  progressi,  della  perfezione, 
della  decadenza  e del  risorgimento  loro.  Ma  oltre 
che  queste  x’icerche  troppo  ci  farebbero  dal  nostro 
cammino  deviare,  non  avendo  noi  per  iscopo  quello 
di  scrivere  la  storia  delle  arti  , diffìcilissima  cosa 
sarebbe  ancora  il  determinare  con  sicurezza  tali 
epoche  ; e perciò  lo  stesso  Winckelmaiin',  quan- 
tunque procurato  abbia  di  sempre  attenessi  all’au- 
torità di  Plinio,  è non  rare  volte  caduto  iu  er- 
rore, siccome  oltre  l’Abate  Fea  ha  chiaramente 
dimostrato  il  dottissimo  Heyne  (i).  Chi  fosse  non- 
dimeno vago  di  esaminare  questa  materia , potrà 
oltr’e  le  opere  degli  anzidetti  scrittori  consrdtare 
quelle  del  Giunio,  dell’  Hancarville  e dell’  Agin- 
court.  Nè  però  ci  faremo  a parlare  come  artisti 
o professori  entrando  in  diffìcili  e lunghe  discus- 
sioni, perciocché  non  è pure  lo  scopo  nostro  quello 
di  scrivere  un  trattato  delle  arti  , ma  soltanto 
quello  di  presentarle  quali  erano  presso  la  nazio- 
ne , di  cui  scriviamo  le  costumanze.  Lasceremo 
perciò  che  i monumenti  stessi  parlino  all’  occhio  , 
e tra’  monumenti  a quei  soli  daremo  la  preferenza 
che  reputati  sono  i più  belli;  giacché  stolta  cosa 
sarebbe  il  credere  'che  tutte  egualmente  perfette 
siano  le  opere  de’  Greci  maestri.  Noi  seguendo  il 
sistema  , che  ci  siamo  sin  da  principio  jirefìsso  , 
divideremo  il  nostro  ragionamento  in  quattro  parti: 
parleremo  primieramente  delle  arti  ne’  tempi  eroi- 
ci; secondo  delle  arti  ne’ piu  bei  tempi  della  Gre- 

(t)  Veggasi  la  già  citala  Memoria  di  Ileyne  : Si  rnnigulu 
ec.  .faggio  sulle  epoche  degli  aiùsli  presso  i’imio  tc. 

ai* 
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* eia;  terzo  delle  arti  nel  loro  decadimento;  quar- 
to delle  arti  presso  i Greci  moderni.  Ma  siccome 
r urehitettura  , quantunque  pervenuta  non  .sia  alia 
perfezione  se  non  dopo  la  statuaria  e la  pittura , 
ili  tuttavolta  fra  le  arti  la  primogenita  , essendo 
quella  che  fin  dalia,  sua  origine  servì  ai  bisogni 
drir  uomo  , cosi  da  essa  noi  daremo  alle  nostre 
riscerche  incominciamento. 

Origine  dell’  Architettura  presso  i Greci. 

( Origine  dell’  architettura.  ) Non  ci  ha 
dubbio  che  l’ architettura  debba  essere  considerata 
come  la  più  difficile  tra  le  arti  belle  e come  l’o- 
pera la  più  perfetta  dello  spirito  umano.  Impe- 
rocché X nelle  altre  belle  arti  ( dice  un  chiarissi- 
mo scrittore  ) , le  quali  egualmente  dal  genio  di- 
pendono ( siccome  sono  la  pittura  e la  scultura  ), 
si  le  forme  che  i colori  sono  dalla  natura  indicati; 
e r imitazione  a lutti  gli  uomini  naturale , sommi- 
nistra da  sé  sola  un  mezzo  con  cui  dilettare.  Quin- 
di nr  .viene  che  la  più  lieve  indicazione  di  que- 
ste arti  é ili  ogni  tempo  sembrata  un  oggetto  di  ma- 
raviglia a coloro  che  non  aveano  alcuna  idea  con 
cui  farne  il  paragone;  e l’applauso  dato  ai  primi 
imitatori  della  natura  in  tal  genere , ha  dovuto 
necessariamente  contribuire  a -spingerle  alla  loro 
perfezione.  Ma  su  di  che  mai  1’  arte  dell’  architet- 
tura ( parlo  sempre  di  quella  che  ha  le  più  belle 
proporzioni)  su  di  che,  io  dico,  ha  dessa  po- 
tuto stabilirsi?  Che  mai  le  viene  dalla  natui'a  pre- 
sentato ad  imitarsi?  Un  albero  diritto,  una  trave 
accidentalmente  collocata  a traverso  , la  volta  di 
una  grotta  , o di  una  caverna  (i)  Cotali  mezzi 
‘ (0  Aia.  do  V Aiind.  doy,  des  hiscripuiom  elc.T.  XXllb 

Memoires  , p<.g.  286. 
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sono  troppo  piccoli,  per  non  dire  vani  od  ipote- 
tici , perchè  dar  possano  l’ origiae  e lo  sviluppa  - 
mento  ad  un  gusto , e formarne  un’  arte , i cui 
priucipii  determinati  sulle  più  severe  proporzioni 
somministrino  poi  una  sicura  norma  a tutte  le  più 
culle  nazioni. 

( Non  desunta  dall’  immagine  dell*  uomo.  ) 
Che  però  male  si  apposero  coloro  i quali  seguen- 
do le  opinioni  di  Yitruvio  furono  d’  avviso  che  i 
primi  architetti  Greci  prese  abbiano  non  le  belle 
proporzioni  soltanto,  ma  ancora  le  più  belle  parti 
degli  ordini  architettonici  dall’ immagine  dell’uo- 
mo ben  conformato  ; che  perciò  la  figura  di  un 
bell’  uomo  abbia  servito  di  modello  alla  colonna 
dorica:  che  alla  jonica  data  abbiano  la  prima  idea 
le  delicate  forme  e leggiadre  delia  donna  , e che 
quindi  le  scanalature  lungo  il  fusto  della  colonna 
imitino  le  pieghe  de’  femminili  vestimenti  ; che  le 
volute  del  capitello  rappresentino  quella  parte  dei 
capelli  che  alle  donne  pendevano  a ciocche  da 
ciascuna  parte  del  volto  : tutte  favole  spiritose  , 
eh*  ebbero  origine  fuori  della  Grecia  , in  tempi  non 
remotissimi , e che  ora  spregiate  sono  dalla  più 
sana  critica  e dai  dotti  scrittori.  Imperocché  qual 
relazione  può  mai  riscontrarsi  fra  un  corpo  ani- 
mato, ed  una  pietra  inerte  ed  immobile,  fra  i piedi  su 
CUI  reggesi  l’uonio,  e la  base  ond’  è susienuta  una 
colonna?  L’  uomo  y così  1’ erudito  P.  Paoli,  ha  Le 
sue  piatile  adaltale  per  /'('ggere,  indi  per  cani 
minare^  c saltare.  Le  colonne  non  canimìnnno.  De- 
tono reggere  .sè  stesse , e di  poi  un  peso  di 
loro  incotnparabilmenlc  maggiore.  E come  potrà 
poi  dimostrarsi  , che  le  colonoe  juuichc  avevano 
più  svelle  proporzioni,  perchè  erano  somiglianti 
alle  douiic  , e che  perciò  venivano  usale  ne’iem- 
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pii  alle  Deità  femiuioili  consacrati?  Dorico  non  era 
for->e,  benché  a Minerva  sacro  , il  Partenone,  uno 
de’ più  belli,  de’ più  famosi  templi  della  Grecia? 
£ (pianfo  alle  volute,  ehi  mai  potrà  credere  che 
le  donne  dell’  Ionia  portassero  le  treccie  raccolte 
ed  attortigliate  alla  foggia  delle  corna  di  un  ca- 
prone e molto  menu  che  tal  foggia , se  mai  ebbe 
luogo  nelle  femmine  , aggiugnesse  a’  loro  volti  av- 
venenza o leggiadria  ? 

( Falsa  ipotesi  del  capitello  corintio.  ) Nè 
relazione  più  chiara  scorgesi  fra  il  tanto  celebrato 
canestro,  ed  il  capitello  corintio.  Di  questo  capi- 
tello abbiamo  anzi  le  forme  o le  prime  idee,  con 
fogliami  di  tuli’ altro  albero  che  dell’ acanto  , nei 
monumenti  dell’  Egitto , delle  Indie , e di  altri 
paesi  dalla  Grecia  remotissimi,  ed  in  secoli  ante- 
riori all’  età  in  cui  voglionsi  inventati  i tre  ordini 
Greci.  « Mostrerei  (dice  il  P.  Paoli  nella  citata 
lettera  ) di  non  intendere  le  stravaganze  del  pen- 
sar donnesco,  se  reputassi  cosa  credibile,  che  le 
signore  della  Ionia  fossero  di  sì  cattivo  gusto  da 
comparire  con  tale  sconcia  pettinatura  , quando 
abbiamo  veduto  le  nostre  in  questo  secolo  calare 
e attortigliarsi  i capelli  per  mostrare  che  li  porta- 
vano sulla  fronte.  Dirò  solo  parermi  strano  che 
i saggi  architetti  della  Grecia  non  avessero  oggetto 
o più  bello  o più  adattato  per  ideare  un  orna- 
mento nella  sommità  della  colonna  , senza  aver  ri- 
corso ad  uno  così  stravagante;  e lo  stesso  dirò  del 
cesto  , attorno  al  quale  nacque  l’ acanto.  Manca- 
vano in  tante  piante,  in  tanti  fiori,  oggetti  meno 
beili  per  fare  ischerzare  delle  frondi  sotto  un  a- 
baco,  o soil(*  un  architrave  ? Il  latto  si  è però,  che 
il  nieUcr  sotto  1’  abaco  fogliaiuì  o altri  sostegni  , 
da  pnuciplu  non  fu  tanto  un  oriiauiento^  quanto 
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iin  rinforzo  , che  davasi  all’  abaco  Atesso  destinato 
a fortificar  1’  architrave  (i).  ».  ' 

( L’  ARCHITETTITRA  NON  EBBE  UODELLI  DARLA 
NATURA.  É LA  Piu’  DIEEICILE  DELLE  ARTI.  ) Da  tutte 

le  quali  cose  conviene  concbiudere  : primo,  che  1’ 
arte  architettonica  non  ebbe  dalla  natura  modello 
alcuno , ma  che  nata  dal  bisogno , venne  appoco 
appoco  educata,  abbellita,  ed  alla  perfezione  con- 
dotta dall*  umano  ingegno;  secondo  , che  fra  Tarti 
belle  essa  è la  più  difficile  , non  avendo  oggetti 
cui  imitale,  ma  costretta  essendo  a creare  da  sè 
stessa  i modelli  delle  opere  sue . « Senza  punto  fa- 
vellare ( dice  il  signor  Caylus  ) di  un  intero  pezzo 
di  architettura  , che  indica  la  sua  destinazione  , e 
che  previene  lo  spettatore  in  modo  al  suo  oggetto 
conveniente,  basti  il  riflettere  che  la  più  bella  co- 

(I)  Ckm  queste  ragioni  viene  altresì  a*confularsi  Leon  Ba- 
tista Alberti,  il  quale  seguendo  una  volgare  opinione  cosi  la- 
sciò scritto;  Furono  i Dorici , se  crediamo  ogni  cosa  ai 
Greci  , che  andarono  intfesligaiido  eh’  e’  si  dovesse  imitare 
un  certo  che  fatto  al  torno  , e che  paresse  quasi  uìia  taz- 
za , posta  sotto  a un  coperchio  quadro  ; e perchè  ella  pa- 
reva troppo  stiacciata  , la  sollevarono  allungandola  aU 
quanto  di  collo.  Gli  Jonici  veduto  il  lavoro  de  Dorici  lo- 
davano la  tazza  nel  capitello  ; ma  non  piacque  già  loro 
vederla  così  spogliata  , ne  con  il  collo  tanto  lungo  , e 
per  questo  vi  aggiunsero  due  scorze  d*  albero  che  pende- 
vano di  qua  e di  là  e ravotgendosi  a^gidsa  di  cartoccio  ab- 
bracciavano i fianchi  di  essa  lazza.  Successero  di  poi  i Co- 
rintii  , e di  ciò  Ja  inventore  Callimaco,  al  quale  non  piac- 
quero come  a costoro  le  tazze  stiacciate  , ma  avendo  ve- 
duto ad  una  sepoltura  d’  una  fanciulla  un  vaso  molto  al- 
to , coperto  e pieno  attorno  tu  foghe  siatevi  di  acanto,  gli 
piacque  molto.  ( Architettura , trau.  da  Cosimo  Bartoli,  Fi- 
rònze  , 1550,  iu  f,  pag,  243  ).  Chi  mai  potrà  immaginarsi 
che  una  tazza , e due  scorze  d*  albero  ravvolte  a guisa  di  car- 
toccio , o un  canestro  posto  accidentalmente  sur  un  cespuglio 
somministrate  abbiano  u prime  idee  dei  tre  ordini  della  Gre- 
ca aicbiteUura  ? 
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lonna  non  è che  un  cilindro,  un  albero,  un’an- 
tenna , e che  so  io , all*  occhio  non  solo  dell’  uo- 
mo volgare  , ma  ben  anco  d’un’  infinità  di  perso- 
ne , che  pur  sono  le  più  ardimentose  nel  decidere^ 
mentre  nella  sua  proporzione , nella  sua  enfasi , 
nella  sua  diminuzione  , nella  base  e nel  suo  ca- 
pitello , cose  tutte  che  sembrano  assolutamente  ar- 
bitrarie , e che  lo  furono  senz’  alcun  dubbio  per 
lungo  tempo  questa  colonna,  io  dico,  è una 
delle  più  belle  produzioni  allo  sguardo  di  un  uo- 
mo dotato  di  genio,  e ripieno  delle  cognizioni  e 
del  sentimento  per  le  arti.  L’  architettura  ha  dun- 
que avuto  bisogno  , non  di  un  genio  diverso  da 
quello  delle  altre  belle  arti , giacche  nelle  arti 
il  genio  è sempre  il  medesimo  , ma  di  un  senti- 
mento più  delicato  , onde  potesse  giugnere  alia 
perfezione  perciocché  la  sua  espressione  non  può 
assolutamente  ed  unicamente  procedere  che  dallo 
spirito,  e dalla  convenevolenza  de’ rapporti  e del 
gusto  più  squisito  (i)  ».  Laonde  non  dee  far  ma- 
raviglia, se  negli  stessi  più  floridi  tempi  della  Gre- 
cia un  buon  architetto,  al  dire  di  Platone , fosse 
rarissima  cosa.  Ora  quest’arte,  comecché  giusta! 
principii  da  noi  stabiliti,  sia  stata  propria  di  tutte 
le  nazioni  sino  dalle  loro  età  più  remote,  nondi- 
meno nella  sola  Grecia  trovò  quel  genio  sublimis- 
simo , che  la  vestì  delle  più  avvenenti  forme , e 
tale  la  rese  da  potersi  presentare  come  unico  mo- 
dello di  perfezione  ne!  suo  genere;  modello,  cui 
attenendosi  i posteriori  architetti  divennero  sommi, 
e da  cui  scostandosi  caddero  nel  fantastico  , nel 
bizzarro , nell’  affettato. 

(ÀBCHiTETTU&A  uEi  TEAU>i  FAVOi.0^1.)  Ma  quq- 

(G  Memvires  eie.  Ibid.  pag.  287. 
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li  erano  mai  le  abitazioni  dei  Greci  ne’ secoli  tra 
le  favole  involti?  Quelle  certamente  che  proprie 
furono  di  tutte  le  nazioni,  prima  ch’elleno  for- 
massero una  società  ben  costituita.  IVIoItissimi  scrit- 
tori pertanto  son  d’avviso  che  le  prime  abitazioni 
dei  Greci,  non  che  degli  uomini  tutti  , fossero  le 
capanne.  La  costruzione  però  delle  capanne  richie- 
de già  una  ta!  quale  coltura  in  chi  le  fabbrica,  c 
suppone  già  un  progresso  di  cognizioni  e di  espe- 
rienze, non  meno  che  l’uso  de’  necessari!  strumenti, 
per  lavorare  il  legname  ; cose  tutte  che  non  sem- 
brano convenire  nè  ai  costumi,  nè  alle  circostan- 
ze della  Grecia  in  que’ remotissimi  tempi 

(Gli  antri  prime  abitazioni.  ) Più  verisimile 
sembra  l’opinione  di  quegli  antichi  scrittori  i quali 
affermano  che  i primi  uomini,  di  qualsivoglia  na- 
zione essi  fossero,  più  che  nelle  capanne  abbiano 
da  principio  abitato  negli  antri,  nelle  grotte  e 
nelle  spelonche.  E di  latto  se,  giusta  la  norma  da 
Strabone  prescritta,  ci  faremo  ad  osservare  la  ve- 
lit^à  sotto  il  velame  delle  favole  ( giacché  i costu- 
mi de  primi  tempi  ci  sono  appunto  nelle  tavole 
rappresentati  ] troveremo  che  tali  furono  le  prime 
abitazioni  dell’uman  genere  (z).  Omero,  e lo  stesso 
Strabone  ci  descrivono  la  città  de’Cimmerii,  popoli 
della  tjrecia  e dell  Italia  , come  nelle  viscere  di 

0)  cc  L.t  facilità  ( dice  ojiportun.imente  1’  Ab.  Paoli  ) 
colla  quale  si  (anno  (le  capanne)  da' nostri  pastori,  a' (piali 
non  mancano  nè  sega  , nè  altri  strumenti  per  lavorare  il  le- 
gno, i abbondanza  degli  alberi  , clie  si  trovano  nelle  pani 
nostre  , lia  fatto  die  giudicando  dostora  ^cilissima  cosa  il 
J.-ivorare  una  capanna,  la  credessero  fatta  con  poca  làtica,  ed 
alt  istante.  Ma  in  que’iempl  non  v'erano  gli  strumenti,  che 
aDoiamO,  ne  lutti  i paesi  sono  come  i nostri,,. 

(2)  Georg.  Lib.  L.  ]Son  cnim  homericum  est  nona  fa- 
bularurn  portenla  profene,  quae  a nudo  nero  dependeàut. 
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OD  monte  riposta  (i).  1 Ciclopi  ,,  sotto  de’ quali 
sono  pura  rappresentati  i più  anticlii  popoli,  tene- 
vano la  lor  dimora  nelle  più  orride  spelonche  (a), 
le  Najadi  ancora,  giusta  Omero,  dimoravano  in  un 
bell’antro  oscuro,  ed  ivi  aveano  e coppe  ed  anfore 
di  pietra , ed  ivi  su  telai  di  pietra  tessevano  la 
purpurea  tela  (3).  Gli  antichi  scrittori  ci  rappre- 
sentano gli  eroi  , od  i semidei  come  nelle  spe- 
lonche nudriti  ed  educati.  Erodoto  in  più  luoghi 
parla  delle  grandiose  abitazioni  sotto  terra  sca- 
vate , come  di  un  costume  proprio  di  quasi  tutte 
le  piu  antiche  nazioni  (4).  Laonde  Giovenale  al 
principio  della  satira  VI  alludendo  alla  sempli- 
cità de’  costumi  nell’  età  di  Saturno  , così  scrive  : 


Credo  pudicitia/n  Saturno  rege.  m orata rn 
In  IcrriHy  visamque  diu^  cum  Jrigida  parvas 
Praeberet  speluncu  domns,  ignetuqueylaremque 
Et  peaiSf  et  dominos  communi  clauderel  umbra. 


Questa  opinione  diviene  tanto  più  probabile,  quan- 
to che  sembra  che  la  natura  stessa  invitasse  quei 
primi  viventi  a refugiarsi  in  tali  sotterranee  abita- 
zioni , prima  che  inventata  fosse  l’arte  del  fabbri- 
care. E di  fatto  tali  sono  tuttavia  le  abitazioni  di 


(t)  Odyss.Xl.  t4.  Sirab.  Lib.  V. 

(2)  Odyss.  XI.  86  e seee. 

(3)  Ihid.XlII.  t03  e seee. 

(4)  Herodot.  Lib.  II.  cap.  tOO  Lib.EII.cap.H.  Lib.  IX 
cap.  29.  ed  altrove.  Questo  costume  fu  proprio  di  pressociiè 
tulle  le  antiche  nazioni,  ed  esso,  secondo  Tacito,  non  fu  dai 
Germani  abbandonato  neppur  dopo  che  generale  divenne  l'u- 
so delle  case.  Gli  antii  servivano  pine  di  tempii  ne*  più  re- 
moti secoli,  talmente  che  ben  anco  dopo  Tintroduzione  del- 
raachiieltura,  la  parte  de'  tempii  più  interna  conseivò  il  no- 
me di  antron,  al  che  sembra  alludere  Giovenale  nella  satira 
VI<  V.  328. 
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alcuni  popoli  deH’uno  e dell’altro  emisfero.  Gli  an- 
tri e le  caverne  furono  dunque  le  prime  case  dal- 
la natura  agli  uomini  somministrate. 

( Le  capanne  seconde  abitazioni.  ) Ma  eglino 
poscia  , dalla  stessa  benefica  madre  natura  spinti , 
abbandonarono  que’sotterranei  malsani  e tenebro- 
si, e cominciarono  a costruire  le  proprie  abitazioni 
sotto  l’aperto  cielo.  Questo  può  dirsi  il  primo  pe- 
riodo dell’incÌTÌIimento  delle  genti.  A tale  specie 
di  costruzioni  doveano  essere  particolarmente  in- 
dotti i Greci  dalla  natura  stessa  del  lor  suolo  pres- 
soché tutto  di  selve  coperto  in  quei  tempi  antichi 
e dalla  purezza  e salubrità  del  lor  cielo.  Sappiamo 
in  fatti  ch’eglino  appreso  aveano  a lavorar  il  legno 
molto  prima  che  conoscessero  l’arte  di  tagliare  le 
pietre.  La  vita  in  oltre  pastorale  ed  errante  do- 
vea  naturalmente  indurli  a chiudere  il  proprio 
gregge  con  informi  recinti  di  canne  e di  trondi  , 
ed  a formare  per  se  stessi  alcune  rozze  case  di  fa- 
cile trasporto  e di  sollecita  costruzione,  siccome  di 
certi  popoli  raccontano  Erodoto  ed  altri  autori. 
Ma  tali  abitazioni  non  possono  tuttavia  conside- 
rarsi che  come  opere  del  bisogno.  Troppo  grande 
è ancora  la  distanza  fra  esse  e le  opere  colle  pro- 
porzioni dell’arte  condotte. 

(Abitazioni  di  pietre  e di  mattoni.  ) Col 
nascere  dell’agricoltura  e delle  arti  meccaniche,  e 
coir  aumentarsi  della  popolazione  , incivilendosi 
sempre  più  i costumi,  venne  dagli  uomini  ricono- 
sciuta la  necessità  di  costruirsi  abitazioni  o capan- 
ne stabili,  solidee  sicure,  e ciò  molto  più  dacché 
col  crescere  appunto,  della  civiltà,  andava  con  essa 
crescendo  il  desiderio  dei  comodi  e dell'agiatezza. 
E già  colla  costruzione  delle  capanne  gli  uomini 
fatto  aveano  un  gran  passo  nell  arte.  Ma  la  scm- 
ìt  Cofl.Ku'^opa  a a 
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pliue  e sola  irainagine  della’  capanna  bastar  non 
polca  perch’eglino  apprendessero  finalmente  a co- 
struire le  case  con  pietre  o con  mattoni  (i).  Di 
sì  fatta  costruzione  trarre  non  potevano  1’  idea  che 
dalle  primitive  loro  abitazioni  , vale  a dire  dalle 
grotte  e dalle  spelonche.  Imperocché  la  sola  at- 
tenta considerazione  di  una  di  tali  grotte  poteva 
destar  l’idea  dei  muri  composti  di  grosse  pietre 
accatastate;  e dall’  idea  delle  grotte  era  por  facile 
rapprendere  a coprire  lo  spazio  fra  gli  anzidctti 
muri  o con  massi  collocati  orizzoDlalmcnte,  o con 
j)ietre  intrecciate  in  guisa  da  formarne  una  specie 
d’  arco.  In  tal  maniera  sono  di  fatto  costruiti  i più 
antichi  edificii  dell’Egitto,  dell’Indostan  e del  Pe- 
rù ; e di  tal  genere  sono  ancora  le  mura  Ciclo- 
pee,  si  del  Lazio  che  della  Grecia.  Esiodo  coetaneo 
di  Omero  o di  pochi  anni  posteriore,  descrivendo 
la  reggia  degli  Dei,  dice:  che  questa  era  tutta  di 
grosse  pietre  coperta  (a).  Antichissima  è ancora 
r invenzione  dei  mattoni  e della  calce.  I Greci  ne 
attribuivano  l’onore  ad  Eurlalo  ed  Iperbio,  fratelli 

(t)  c(  Chi  ben  riflette  sulla  natura  e Composizione  di  un 
tronco  d'albero,  dal  quale  se  ne  forma  una  trave  o un*  an- 
tenna, e la  natura  della  pietra,  non  vi  trova  somiglianza  o 
proporzione  alcuna.  Una  trave  posta  orizzontalmente,  benché 
di  piccolo  diametro  a di  gran  lunghezza,  regge  sè  stessa  , e 
per  la  tessitura  delle  sue  fibre  puh  reggere  anche  un  peso 
non  ordinario:  potrebbe  fare  altrettanto  una  trave  di  pietra  , 
se  fosse  ngnalmeute  lunga  e sottile?  Uu  legno  posto  in  piedi 
è capace  di  sostenere  qualunque  enorme  gravità;  ed  una  co- 
lonna dell’ultezza  è diainclrn  medesimo  si  sfrantumerebbe  ad 
una  terza  parte  del  peso  stesso.  Qual  s<>niigliaiiza  fra  uba 
traie  posla  a traverso  a due  altre,  ed  un  arco,  onde  imparar 
questo  dalla  situzione  di  quello?  « Paoli,  ifiid. 

(2)  T'hroij.  vers  778.  Veggasi  anche  Frodolo.  Lìh.  II. 
cap.  <48  Diodoi'o,  Ili),  il.  ^ X.  (ìenes.cap.  XXf'H. 
vers,  22.  cc  ic.  Exod.  cap.  XX.  vers.  2i5. 
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èd  abitatori  dell’  Attica;  essi  però  non  ci  additano 
nè  l’epoca , nè  le  circostanze  di  tale  scoperta  ( i ). 
Ma  nelle  sacre  scrittore  leggiamo  che  1’  arte  di  fab- 
bricare i mattoni  e di  fare  la  calce  era  notissima 
a’ tempi  di  Mosè(a).  Nè  certamente  faceva  d’uopo 
di  grande  industria  per  iscoprrre  che  il  fango  in- 
durito al  sole  non  solamente  prendeva  consistenza, 
ma  altresì  intonacava  ed  univa  i sassi  o le  pietre, 
che  in  esso  a caso  trovavansi  sparse;  nè  essere  do- 
Vea  cosa  difficile  l’ accorgersi  che  1’  azione  del  fuo- 
co poteva  operare  tale  indurimento  con  maggiore 
efficacia  e prontezza.  Nel  fare  le  qnali  operazioni 
poteva  agevolmente  accadere  che  si  calcinasse  un 
sasso  vivo  , e che  questo  poi  abbandonato  sotto 
r aperto  cielo  , o per  la  pioggia  o per  qualsivo- 
glia altra  fortuita  circostanza,  mescolatosi  coll’ac- 
qua e coll’arena  somministrasse  l’idea  dell’  uso  che 
poteva  farsene,  e de’ vantaggi  che  se  ne  potevano 
trarre.  Gli  uomini  ebbero  donqiie  dalla  natura  le 
spelonche  per  prime  abitazioni  ; quindi  essi  inven- 
tarono le  capanne  ,•  e finalmente  trovarono  1’  arte 
di  costruire  le  spelonche  artificiali,  o meglio  dire- 
mo, le  capanne  di  pietre  e di  mattoni.  Tale  fu  la 
origine , tali  fnrono  i primi  progressi  dell’  archi- 
tettura (3). 

(4)  Plin.  Lib.  Vili,  scot.&l.  Inlorno  a quesi'invenzione 
si  consallino  Paoli  nella  citata  lettera,  e Goguet  , Origine 
delle  leggi  , delle  arti  ec.  lom.  li.  pa^.  454,  ediz.  di  Na- 
poli. 

(2)  Deuieron.  cap.  XXVII.  veis.  2,  4.  Euseb.  De  praepa- 
rat.  eifang.  Lib.  IX.  cap.  38. 

(3)  ,,  Gli  uomini  ( cosi  scrive  il  più  volte  lodato  autore 
dell’opera  intitolata  Antichità  di  Pesto)  vedendosi  ben  cu- 
stoditi e dalle  ingiurie  dell'aria  e dal  furore  de’ venti  e dal- 
le inoidie  degli  animali  , allorché  erano  fra  ripari  di  pietra  , 
comtneiai'ono  a far  nascere  i monri  incavati  anciie  in  nir,  co 
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Ma  fin  qui  l’ arrhitcttura  più  che  un’aire  del 
l^enio  ci  venne  rappresentata  come  un’  opera  ma- 
nuale , ed  un  semplice  e rozzo  lavoro  di  mecca- 
nica. Essa  ci  dà  appunto  l’idea  di  quel  genere  di 
■ architettura,  che  fu  proprio  de’ primi  tempi  delle 
nazioni  tutte,  di  que’ tempi  cioè  che  nelle  storie 
.diconsi  favolosi.  E già  in  questo  primo  periodo  del- 
l’infanzia de’ Greci  1’  arcliitettura  grandeggiava  nel- 
r Egitto  e nell’  Asia  con  quelle  moli  gigantesche , 
innanzi  alle  quali  il  viaggiatore  attonito  inarca  tut- 
tora le  ciglia . Sennonché  il  genio  degli  Egizi!  e 
degli  orientali  inclinato  per  sè  stesso  e per  le  cir-  , 
costanze  de’  luoghi  al  maraviglioso  anzi  che  al  bello, 
erasi  tutto  rivolto  all’ enorme  grandezza  ed  alla  per- 
])ptiia  solidità  degli  edificii;  poco  o nulla  ruran- 
dosi  delle  graziose  e variate  proporzioni,  della  no- 
bilità  del  disegno,  e della  convenevolezza  delle 
parti. 

( I Greci  inventarono  la  vera  architettura.) 

I Greci  al  contrario , deposta  la  rozzezza  de’  loro 
primi  costmni , tutto  rivolsero  l’ingegno  ad  abbel- 
lire quest’arte  dandole  regolarità,  ordine,  unio- 
ne, accoppiando  il  bello  colia  magnificenza,  e fon- 
dando que’  principii,_  che  vennero  poscia  seguiti  da 
tutte  le  colte  nazioni.  Questo  è il  vero  aspetto,  sotto 
cui  considerare  si  dee  1’  architettura  come  arte  bella, 
e sotto  quest’  aspetto  può  dirsi  che  i Greci  ne  fu- 
rono gl’inventori.  Inip’erocchò  quand’anche  con- 
cedasi che  i Greci  dagli  Egizii  , o dagli  Etruschi 

alle  pianure;  giacchi  tali  erano  i grandiosi  ediriziì  di  Egitto, 
e li  desci'ise  Erodoto  emne  moningne  di  pietre  con  vacui  fra- 
niezzo  abitali  Le  quali  fabbriche  sono  tanto  piò  da  am- 
uiìi  iirsi  , quanlochè  nella  loro  costruzione  alia  mancanza  di 
iiiHcchine  lu  d’  uopo  supplire  culla  moltitudine  delle  brac- 
cia e coir  aMiduilà  del  uvoro. 
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prese  abbiano  le  grandiose  forme  di  alcuni  ediQ- 
cii , sarà  nondimeno  cosa  sempre  verissima  eh’  e- 
gliiio  modificarono  , ed  abbellirono  tali  forme  in 
guisa , che  nulla  o ben  poco  vi  si  ravvisasse  del- 
r origine  loro  primiera.  Premesse  tutte  le  quali  co- 
se , è finalmente  d’  uopo  l’  entrare  nelle  partico- 
lari ricerche  intorno  all’architettura  de’ Greci;  nel 
che  seguiremo  la  comune  e triplice  divisione  del- 
r architettura  in  civile  , in  militare  ed  in  navale . 

Architettura  civile  dei  tempi  eroici. 

( Favolose  tradiziowi  di  Pausawia.  ) Se  do- 
vissirao  prestar  fede  a Paiisania,  converrebbe  ai 
Greci  accordare  il  vanto  d’  aver  innalzati  grandiosi 
edificii  sino  quasi  dall’  infanzia  della  loro  nazione. 
Imperocché  egli  dice  che  Orcomeno  Re  della  Mi- . 
nia  aveva  fatto  costruire  pe’suoi  tesori  una  specie» 
di  rotonda  alquanto  schiacciata  , tutta  di  marmo , 
e con  tal  arte,  che  le  parti  tendevano  verso  di  una 
pietra  che  vedeasi  collocata  nel  mezzo  della  volta, 
dove  serviva  quasi  di  chiave  a tutto  l’edificio  (i). 
Lo  stesso  scrittore  paragona  alle  piramidi  d’Egitto 
le  mura  di  Tirinto  da  Preto  fabbricate  (a).  Ma 
quanto  alla  rotonda  di  Minia  , la  sola  descrizione, 
che  ne  fa  Pausania,  basterebbe  per  farcene  giudi- 
care incredibile  la  fabbricazione;  se  non  dovessi- 
mo pure  congetturarne  la  falsità  dal  silenzio  di  O- 

(0  Paas.  lib.  IX.  cap.  26.  Questo  «cri tlore  colloca  il  re- 
gno di  Minia  quatU'O  geueraiioni  prima  di  Ercole.  Minia 
perciò  sarebbe  vissuto  ciica  gli  anni  t377  innauti  l’Era  Cri- 

(2)  Lib  IX.  c.ip.  36.  Preio  fu  fratello  di  AcriKio,  eòe  re- 
gnnva  verso  l’  anno  1379  prima  dell’  _Era  (jiisliana.j  V.  Go* 
|oei  ioe>  ciL 
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mero,  di  Erodoto,  di  Apoilodoro,  di  Diodoro,  di 
Sirabone  e di  altri  insigni  scrittori.  Aggiungasi  che 
in  que’ remotissimi  tempi  essere  non  dovea  pur  an- 
co conosciuta  l’ arte  di  lavorare  il  marmo  : giacché 
nei  poemi  di  Omero  non  si  trova  alcuna  espressio- 
ne , in  cui  veggasi  il  marmo  dalle  altre  pietre  di- 
stinto. £ come  mai  potrebbe  supporsi  eh’  égli  , se 
a’  tempi  Trojani  stato  fosse  conosciuto  1’  uso  dei 
marmo,  non  dovesse  farne  parola  nelle  descrizioni 
de’ palagli  di  Alcinoo  e di  Menelao,  ove  vedevansi 
per  altro  risplendere  l’oro,  l’argento,  il  rame, 
r avorio  , e tante  altre  preziose  e rarissime  mate- 
rie? Quanto  poi  alle  mura  di  Tirinto  che  son  pur» 
da  Omero  menzionale,  secondo  ciò  che  ne  scrivo- 
no Apoilodoro  e Strabone  , ci  ha  luogo  a credere 
ch’esse  non  fossero  che  o terrapieni  o fortificazioni 
di  quella  specie  di  costruzione  detta  ciclopea^  sic- 
come abbiamo  altrove  accennato. 

( Favolosi  aAccoNTi  iktormo  a Df.i)ai.o.  ) Più 
grave  argomento  avrebbesi  a favore  della  Greca 
architettura  nei  tempi  eroici,  se  fede  prestar  si 
potesse  alle  maraviglie  che  di  Dadalo  si  raccon- 
tano . Questo  famoso  artefice  avrebbe  non  solo  in- 
ventati gli  strumenti  dell’  architettura  e della  mec- 
canica , ma  eretti  grandiosi  e bellissimi  edifici!  nella 
Grecia  , nell’  Egitto  , nell’  Italia  ; ;fra’  quali  edifici! 
viene  dagli  antichi  sommamente  celebrato  il  labe- 
rinto  , eh’  essi  dicevano  da  lui  costrutto  nell’  isol^ 
di  Creta  sul  disegno  ch’egli  stesso  tratto  ne  avea 
da  quello  d’Egitto  (i).  Ma  quando  bene  si  con- 

(t)  A Dedalo  viene  atliihuita  1’  invenzione  de|la  pialla  , 
del  succliifllo , delia  squaiita  , e del  ]>eiulolo  con  cui  trovare 
le  linee  perpendicolari  all’  orizzonte  j al  suo  discepolo  poi  e 
nipote  Talo , Calo,  Alialo,  o Perdice , si  atlribuisce  l’|inven' 
ziuue  del  compasso  , del  loiuio,  della  ruota  da  vasajo,  e dell^ 


Dit  ■ by  Guo^lc 


DF.LI.A  GRKCl/^  3<)1 

sideriao  cotali  tanto  decantate  maraviglie,  e la  mal 
ferma  tradizione  sovra  cui  esse  appoggiaosi,  è fa- 
cile il  riconoscere  che  non  sono  che  opere  della 
poetica  fantasia  , e che  forse  non  hanno  per  base 
che  qualche  espressione  del  Greco  idoma  (i).  Di- 
cesi che  Dedalo  innalzato  avesse  1’  atrio  del  tempio 
di  Vulcano  a Memfi  ; opera  dagli  stessi  Egizii  re- 
putata stupenda.  Ma  come  mai  potremmo  noi  in- 
durci a credere  che  gli  Egizii  nemicissimi  d’  ogni 
commercio  colle  altre  nazioni,  scelto  poi  avessero 
uno  straniero  per  abbellire  il  tempio  d’  una  delle 
primarie  loro  Deità  ? Erodoto , che  pur  ci  ram- 
menta quel  famoso  tempio  , non  fa  menzione  al- 
cuna di  Dedalo,  nè  del  soggiorno  di  lui  nell’E- 
gitto. 

( Falsità’  del  laberinto  di  Creta.  ) Gli  au- 
tori , che  parlano  del  laberinto  di  Creta , sono  tutti 
posteriori  di  oltre  a mille  dugento  anni  all’ epoca 
nella  quale  vuoisi  vissuto  Dedalo,  ed  a lui  sono 
altresì  di  più  secoli  posteriori  le  medaglie  e le 
pietre,  su  cui  vedesi  fappresentato  il  laberinto. 
Tali  autori  non  sono  pur  d’  accordo  intorno  alle 
forme  di  siffatto  edificio.  Diodoro  e Plinio  dicono 


segn  , della  quale  dicasi  eh*  egli  prendesse  1’  idea  dai  demi  a 
dalla  mascella  d’  uii  serpente , di  cui  era»  servilo  per  tagliara 
uo  pezzo  di  legno.  V.  Goguet  loo.  cit.  pag.  156. 


Reditus  his  primurn  terris  , libi  Phoebe  sacravit 
Remigium  alarum  , posuiUjue  immania  tempia . 

(1)  „ Dedalos , si^niflca  generalmente  un  artefice  indn-i 
striosissinio  , capacissimo  , ed  .inco  un’  opera  fitta  con  arte. 
?Ìon  ha  mancalo  Pausania  di  far  questa  medesima  osservazio- 
ne. Egli  aggiunge  che  davasi  il  nome  di  Dedalos  alle  an, 
lidie  statue  di  legau , auche  prima  di  Dedalo  Goguet  lop, 
cit. 


ogli 
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eh*  esso' era  una  fabbrica  immensa  e di  inaravigliosa 
costruzione  (i).  Ma  Filocoro  affermava  non  altro 
essere  stato  quell’  edifìcio  che  una  prigione , fab- 
bricata con  arte  tale , che  i rei  non  ne  poteano 
in  alcuna  maniera  uscire  (a).  Cedreno  ed  Eusta- 
zlo  scrivono  che  il  laberinto  consisteva  in  una  ca- 
verna con  molti  ingressi , e con  rigiri  e tortuose 
vie,  opera  più  della  natura  che  dell’  arte.  £d  in 
fatti  Tournefort  che  nel  1700  visitò  i luoghi  in  cui, 
giusta  la  tradizione  , esser  doveva  quell’  edificio , 
dice  di  non  avervi  trovato  che  grandi  scavamenti 
a'  piedi  del  monte  Ida  , non  lungi  da  Gortiua  ; e 
di  tal  natura  fu  pure  dal  signor  Cockerell  rav- 
visato , non  ha  guari , quel  preteso  laberinto  (i). 


(t)  Diod.  Lib.  1.  pila.  Lib.  XXVI,  stcì.  19. 

(2)  Avud  Plui.  ili  Tliei. 

(3)  Jrauels  in  vurious  Counlrics  of  lite  Easl,  be.ing  a 
cnntimiation  oj  AIcmoires  rcluting  tn  Kuropenn  and  Asiutic 
J'tirhejr,  eie.  by  Robert  fEalpoìe,  Lomiuii,  <820.  in  4. 


Il  signor  arcliiiello  Cockerell  giunto  al  preteso  laberinto 
non  vi  potè  scoprire  la  minima  traccia  di  alcun  edifìcio  este- 
riore che  aver  potesse  relazione  co'  vicini  scavaroenii.  Hgli 
ed  i suoi  compagni  , dopo  d’ aver  posta  una  guardia  all’  in- 
gresso , penetrarono  nei  sotterranei  , guidali  con  torcie  dagli 
uomini  dal  paese,  ne  scorselo  tutta  l’ esteusione,  costielli  spes- 
se voile  a sira  cinarsi  carpone  a motivo  degli  scoscendimenti 
di  terre  , che  talvolta  aveana  quasi  tutto  colmato  quel  solier- 
laneo.  Esso  sotterraneo  è composto  d’  un  lungo  corridoio,  il 
cui  scioglimento,  ossia  la  cui  lunghezza,  compresi  i vari i ri- 
giri , c di  1600  passi.  Tale  corridojo  è taglialo  da  varii  altri 
corridoi  laterali , ed  interrotto  da  diverse  camere.  Questo  si 
ripiega  sovra  sè  stesso  in  guisa  da  formare  una  figura  irrego- 
lare di  300  passi  in  un  senso  , e 200  in  un  altro.  1 giri  di 
questo  sotterraneo  sono  tali  , die  un  viaggiatore  senza  guida 
certamente  vi  si  perderebbe.  Qual  era  1*  oggetto  di  questo  sca- 
vamento ? La  qiialilà  del  macigno  , che  è una  pietra  facilis- 
siiita  a tagliarsi,  ottinri  p>r  gli  edifìcii,  e la  vicinanza  di  Gor- 
Uoa,  lanuo  credere  al  siguor  Cockeiell,  eh’ esso  fosse  uua  cava 
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Un  fortissimo  argomento  contro  il  laberìnto  di  Cre- 
ta è pure  il  silenzio  di  Omero  e di  Erodoto,  am- 
bedue più  vicini  al  secolo  di  Dedalo  di  quello 
che  lo  fossero  gli  anzidetti  scrittori.  Come  mai 
potrebbe  credersi  che  quel  gran  poeta  parlar  ouii 
dovesse  di  sì  famosa  opera  , se  essa  a’  suoi  tempi 
stata  fosse  conosciuta?  E tanto  più  sembra  ch’egli 
farlo  dovesse , quanto  che  parla  non  solo  del- 
r isola  di  Creta  , ma  di  Dedalo  ancora  , di  Teseo, 
del  rapimento  di  Arianna  (i)  e di  una  specie  di 
danza  che  dicevasi  dallo  stesso  Dedalo  inventata; 
e quanto  che  alle  città  ed  ai  paesi,  de’ quali  egli 
parla  , dar  suole  gli  epiteti  presi  sempre  dalle  arti 
e dalla  storia  naturale  (2).  Erodoto  ragiona  del 
laberinto  d’  Egitto , ma  non  fa  pur  un  cenno  di 
quello  di  Creta , sebbene  favelli  di  Dedalo  e di 
Minosse.  Finalmente  Strabene  scrive  a rhiarissinie 
note  essere  una  mera  favola  tutto  ciò  che  i Greci 
hanno  spacciato  del  laberinto  e del  Minotauro.  Da 
tutte  le  quali  cose  è d’ uopo  conchiudere  che  nes- 

di  pietre , e somministrato  abbia  le  materie  nella  fondazione 
di  questa  città  , e che  poscia  i lunghi  passaggi  ed  i rigiri 
della  sua  forma  singolare  abbiano  servito  per  racchiudere  i 
prigionieri , o nascondere  gli  oggetti  preziosi.  Tali  furono  le 
cave  o LaU>mie  di  Siracusa  , 1’  orecchio  di  Dionigi  nella 
slessa  città  ; tali  gli  scavi  d’  Agrigento;  di  Malta,  e tali  fora* 
anche  a Roma  le  catacombe  di  S.  Sebastiano  e di  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura,  li  signor  Cockerell  non  è lontano  dal  cre- 
dere che  questo  scavamento  sia  l' antico  e famoso  laberinto  di 
Creta.  V.  Journ.  des  Sai'ans,  Nov.  i820. 

(1)  lliad.  XXIII,  V.  590  e s^.  Odyss.  XI  320. 

(2)  Gli  stessi  antichi  scrittori  considerarono  sovente  il  si- 
Jenzio  di  Omero  come  un  gravissimo  aigomeoio  contro  tielle  ’v 
po|K>lari  tradizioni.  Legixur  et  pensilis  hortus  eie. . . . quae 

ti  fuits^nt,  non  dnhium  est,  Homerum  dicturum  Juisst.  rlin. 
Histor.' Lib.  XXXyi.  cap.  XIU.  secl  19. 

22* 
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sana  fede  prestar  puossi  a ciò  che  gli  scrittori  as-« 
seriscono  iutorno  a que’  famosi  edificii. 

( Architettuba  Omerica.  ) Qual  era  dunque 
r architettura  de’ secoli  eroici  , o qual  era  almeno 
ne’  tempi  d’  Omero  ? Nella  totale  mancanza  di  au^ 
tentici  monumenti  noi  non  possiamo  che  consultar- 
ne lo  stesso  poeta.  Egli  parla  di  templi,  e di  altri 
edificii;  ma  non  ci  dà  idea  alcuna  nè  della  bellez- 
za nè  della  forma  loro.  Rammenta  i templi  di  Net- 
tuno presso  i Feaci  , di  Apolline  Pitio,  di  Miner- 
va in  Troja;  ma  hon  altro  aggiiingne,  se  non  che 
tali  edificii  erano  di  pietra,  e di  pietra  aveano 
pure  la  soglia  (i);  rammenta  i porti , le  città,  e di 
queste  rammenta  le  alte  mura,  e la  piazza  la- 
stricata di  pietre  dalle  cave  condotte^  e le  spa- 
ziose contrade,  ma  non  ci  somministra  alcuna  descri- 
zione nè  del  disegno  , nè  del  modo  con  cui  tali 
città  fossero  fabbricate  i( -2);  rammenta  ancora  le  ca- 
se e le  loro  suppellettili  di  avorio  , d’oro  , d’ar- 
. gento  ne  loda  la  vastità , il  numero  delle  camere 
e come  cosa  mirabilissima  ne  esalta  1’  altezza  delle 
soffitte:  ma  nulla  ci  espone  intorno  alla  loro  co- 
struzione, alla  disposizione  delle  varie  parti;  nulla 
intorno  ai  piani  superiori  , che  erano , giusta  il 
suo  testimonio  , tenuti  in  dispregio  , ed  agli  usi 
domestici  destinati  ; nulla  delle  scale  ; nulla  de’  lo- 
ro ornati,  e della  esterna  loro  conformazione;  nul- 
la iusomma  di  tutte  quelle  cose,  nelle  quali  sta  ri- 
posta l’arte  propriamente  detta  (3). 

( NtSSUW  CENNO  DEI  TRE  ORDINI.  ) Fin  quì 

». 

(t)  Odrss.  VI.  266.  vili.  80.  Ilad.  VI,  88. 297. XI.  405. 

.(2)  Odfss.  VI.  265j  e seg.  VII.  8f. 

(3)  Ihad.  VI.  242.  XV.  <84,  Odrss.  IV.  45.  7t.  VII. 
84.  XV.  516, 
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non  vediamo  diin(p»e  menzione  aicnna  dei  tre  fa-- 
niosi  ordini  archirettonici , che  furono  in  uso  ne» 
bei  secoli  della  Grecia 

( Case  de»  Principi.  Ì Da’  varii  luoghi  di  O- 
mero,  insieme  raccolti  e paragonati,  si  possono  non- 
dimeno dedurre  tre  cose,  che  qualche  idea  ci  som- 
ministrano delle  case  dei  Principi  o dei  Grandi,  e 
dell’arte  ond’ erano  fabbi’icate.  E primieramente 
nell’ Iliade  e nell’ Odissea  trovansi  alcuni  vocaboli 
che  si  direbbero  quasi  tecnici  o proprii  dell’  ar- 
te di  fabbricare.  Tali  sono  stnthmè,  il  r:;goto  , 
con  cui  tirare  le  linee  rette;  pelechis  , l’  accetta  o 
la  scure;  scheparnon  , una  specie  di  mannaja  per 
appianare  ed  unire  i varii  pezzi  di  legno  ; e tali 
sono  più  altri  vocaboli  di  simile  natura,  che  veder 
si  possono  nella  chiave  Omerica,  e ne’  commenta- 
tori di  quel  poeta  (i).  Egli  in  secondo  luogo,  par-^ 
la  sovente  dei  materiali,  ond’ erano  composte  le 
case.  Questi  ( tranne  le  mura  di  rame,  l’anree  por- 
te , e le  altre  cose  poeticamente  esagerate  nel  VII 
dell’  Odisssea  ov’  è descritta  la  reggia  di  Alcinoo  ) 
erano  sempre  di  pietra  o di  legno. 

( L’esterno.  ) In  terzo  luogo,  varie  parti  pos- 
sono distinguersi  in  tali  abitazioni  ; Ercos  che  era 
un  muro  da  cui  tutta  veniva  circondata  la  casa. 
Da  esso  passavasi  nella  corte.  Aule,  per  le  porte 
innanzi  alle  quali  solevano  vegliare  i cani,  siccome 
del  fedele  Argo  d’Ulisse  si  racconta  nel  XVII  del- 
r Odissea.  I cani  eran  talvolta  finti,  di  legno  o di 
altra  materia  ; e d’  oro  e d’  argento  erano  quel- 
li collocati  alla  custodia  della  reggia  di  Alci- 

(t)  Vedi  Sallier,  Remarques  sur  V éiat  de  V Architecture 
ti-ins  le  temps  d'Homere.  Hisloire  de  V Acad.  d<s  Imcript. 
etc.  T xxvA. 
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noo,  da  Vulcano  con  tal  arte  composti  che  si  mo- 
Tcvano , e sembravano  vivi.  Non  lungi  dalla  porta 
e intorno  al  muro  erano  alcuni  sedili  di  pietra  , 
siccome  della  reggia  di  Nestore  leggiamo  nel  111  del- 
l’Odissea, e di  quella  di  Ulisse  nel  XVI.  La  corte  es- 
sere soiea  spaziusa.In  essa  sorgeva  talvolta  un’ara  agli 
Dei,  ed  in  tal  luogo  era  appunto  l’ara  di  Giove 
Erceo  , sulla  quale,  giusta  il  lib.  VI  dell’Iliade  , 
sagrifìcava  Peleo.  In  fondo  alla  corte  era  una  spe- 
cie di  portico  detto  Ethusa  dall’  essere  , giusta  lo 
Scoliaste  al  suddetto  libro  dell’Iliade  , esposto  o 
rivolto  al  sole.  Il  poeta  perciò  a tal  portico  dà  talvol- 
ta l’aggiunto  di  eridwpos  ^ e di  erigdiipos,  perchè 
essendo  aperto  risuonava  pel  romoreggiar  de’venti; 
ed  altrove  egli  lo  chiama  anche  prodonios  , vesti- 
bolo (i).  Questo  portico  era  composto  di  pietre 
che  dal  poeta  diconsi  talvolta  ben  pulite.  Sotto  di 
esso  ponevaosi  a dormire  gli  ospiti  e gli  stranieri 
di  alto  legnaggio;  ed  in  tale  occasione  vi  si  collo- 
cavano i letti  con  purpuree  coperte,  con  pelose  ve- 
sti in  cui  potessero  avvolgersi  , e sopra  ai  letti  si 
stendeano  i tappeti  (2).  Seguiva  la  parte  più  nobi- 

(t)  Il  signor  Abate  Sallier  è d’avviso  che  il  Prodomo  fos- 
se una  prie  distinta  dal  Portico  , e che  equivalesse  quasi 
alle  nostre  anticamere;  e di  tale  opinione  sembra  essere  an- 
che il  Feizio.  Ma  nei  due  citati  luoghi  di  Omero  vedonsi 
usati  i vocaboli  Ethusa,  e Prodomos  senza  alcuna  distinzio- 
ne. Il  poeta  do^o  aver  dello  che  le  ancelle  stavano  preparando 
per  gli  ospiti  il  letto  sotto  il  Portico,  aggiugne  poto  dopo 
ili  ambedue  i luoghi,  ch’eglino  si  posero  a dormire  nel  re-  § 
Stimolo.  Sembra  pen.into  che  il  poeta  col  vocabolo  Ethusa 
indicar  volesse  ia  forma  di  questa  parte  ddi’iabitazione,  e coi 
vocabolo  Prodomos  il  luogo  in  cui  ess.i.era,  giacché  tale  spe- 
cie di  portico  serviva  fors’aiiche  di  vestibolo  o d’ingresso  al- 
i’  interno  dell'  .abitazione.  , 

(2)  lliad.  XXIV.  IÌ44  Odyss,  297.  Il  Goguet  osserva  op- 
purtunameiile  che  dall’uso  a cui  serviva  questa  patte  deii’a- 
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le,  ossia  la  parte  principale  della  casa,  eh’  era'  una 
specie  di  gran  sala  col  frontespizio  di  -varii  orna- 
menti decorato. 

(L’interno.  ) L’interno  appariva  splendida- 
mente adorno  di  cornici , di  fregi,  di  vasi,  di  se- 
die con  bell'  ordine  disposte  lungo  le  pareti,  e di 
ogni  specie  di  suppellettili  d’  oro  , d’  argento  , di 
bronzo  , d’avorio  e di  elettro  , siccome  vedesi  nel- 
la descrizione  de’palagii  di  Menelao  nel  IV,  e di 
quello  di  Alcinoo  nel  VII  dell’Odissea. 

( Talamo.  ) La  parte  più  interna,  o più  remota 
dicevasi  Talamo lìia lama s,co\  qual  nome  viene  gè- 
m Talmente  indicata  la  camera  nuziale  e da  letto. 
Quivi  secondo  Omero  , abitavano  per  lo  più  le 
donne , e quivi  di  fatto  Penelope  ritirarsi  solca  a 
piagnere  1’  assenza  del  caro  consorte.  Il  poeta  par- 
lando della  reggia  di  Priamo  dice  ch’essa  sorgeva 
helLissima  e con  puliti  parlici perciocché  erano 
in  essa  cinquanta  talami  di  forbita  pietra^  fab~ 
bricati  Vano  appresso  all’altro,  ed  ivi  dormivano 
iJigU  di  Priamo  accanto  alle  legittime  mogli: 
in  opposta  situazione  erano  dentro  all’  atrio  , 
per  le  figlie,  dodici  talami  sotto  il  tetto  di  pu- 
lita pietra,  Jabbricaj.i  gli  uni  accanto  gli  altri, 
ed  ivi  dormivano  i generi  di  Priamo  colle  pu^ 

bitazìone,  non  si  può  cosi  facìluienle  spiegare  , che  cosa  in- 
tendesse Omero  colla  parola,  cui  si  dà  generalmente  il  signi- 
ficato di  Porlico.  „ Per  via  soltanto  di  tradizione  (cosi  egli 
’ aggiugue,  toc.  cit.  Nota  (a)  ) la  parola  Elhusa  usata  da 
Ornerò  nella  descrizione  de’suoi  palagli  , suoi  essere  da  noi 
ioteiprelaia  Portico  : i londamenli  <li  quesu  spiegazione  ci 
sono  inleramenie  ignoti.  E chiaro  che  Ethusa  viene  ila  etho, 
uro,  luceo',  ma  non  è del  pari  provato  , che  si  usasse  una 
volta  coslanlemenie,  come  dicono  gli  Scoliasti,  di  accender» 
• 'ei  fuochi  sotto  i ponici  de’  gran  casamenti;  nondimeno  essi 
r-Mulano  la  loro  spiegazione  suor  ttnestn  pretesa  costuinariaa.,,. 
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diche  consorti  (a),  il  talamo  servirà  anche  di 
Ginecèo^  o dì^  stanza  da  lavoro  per  le  dontre  , e 
perciò  in esso^ secondo  iipoeta,Elena  sedeva  nei  mez- 
zo delle  sue  ancelle  dirigendone  i bei  lavori  , al- 
lorché • Priàuio  venne  in  traccia  di  Paride,  Omero 
dà  pure  il  uome  di  Talami  ad*  altre  camere  do*- 
stinate  a’  diversi  usi.  Con  tal  nome  nel  XXI  dei- 
l’Odissea  egli  chiama  la  stanza  in  cui  erano  le  armi, 
e nel  11  la  stanza,  in  cui  si  serbavano  > l’oro,  l’ar- 
gento, le  vesti,  il  vino  e l’olio:  a tutti  i'quali  ta- 
lami sembra  che  presedesse,  come  custode,  un’an- 
cella; e tale  era  i’incumbenza  di  Euriclea  nel  palagio 
d’ Ulisse. 

(Pabte  superioee.)  Le  case  aveano  pure  la  parte 
superiore,  ossia  un  secondo  piano,  che  da  Omero  viene 
distinto  col  vocabolo  ipevbn;mA  siccome  già  detto  ab- 
biamo , non  era  cosa  si  facile  a determinarsi  a che 
propriamente  servisse,  nè  come  fosse  divisa  una 
parte  siffatta.  Secondo  Omero  ed  il  suo  Scoliaste, 
sembra  che  ivi  fossero  in  qualche  abitazione  i ta- 
lami, ed  i cenacoli;  e di  fatto,  giusta  il  IV  del- 
rOdissa,  Penelope  ritiratasi  colle  ancelle  isideròn, 
nella  parte  superiore  : e ivi  addorroentossi  dopo  di 
aver  posto  il  sale  ed  il  furrq  nel  canestro,  e dopo 
d’aver  piangendo  supplicata  Minerva.  Tali  sono  le 
poche  nozioni  che  da  Omero  ci  vengono  sommi- 
nistrate intorno  alle  case  degli  antichi  Greci  (i). 

(Tetti). Che  se  attenerci  volessimo  a siffatte  testi- 

(t)  Iliad.  VI.  242.  « Abbiamo  tradotto  letteralmen- 

te questo  luogo,  essendo  torse  quello  che  nell'  Iliade  più  si 
estende  intorno  alle  abitazioni,  ed  essendo  esso  state  tradotto 
con  qualche  alterazione  in  tutte  le  versioni  piretiche. 

(t)  Inturno  alle  varie  parti  delle  abitazioni  degli  antichi 
Greci  veggJinsi  PoUuce,  Onomastirum cap.  XVIlI.M-fr* 
76  et  segg.  e TeiziOfAnliquitot.  Homericar.  Gb.  m cap.  xi. 
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tuonianze  di  Omero,  unico  scrittore  di  quelle  memo-» 
rie  antiche,  quale  idea  jiotremino  mai  (ormarci 
dell’  arte  di  fabbricare  in  que’  secoli  remoti  ? Sem-r 
bra  che  allora  i Greci  conoscessero  nemmeno  l’arte 
di  fare  i tetti  inclinati  ; perciocché  dalle  descri- 
zioni Omeriche  appare  che  i loro  letti  erano  piani, 
e fatti  quasi  alla  foggia  di  terrazzi,  in  guisa  che 
su  di  essi  solevasi  d(*rmire.  Quindi  è che  nel  X del- 
l’Odissea verso  la  fine,  leggiamo  che  Elpeuore sve- 
gliatosi all’  improvviso  rumore  dei  compagni  di 
Ulisse,  ed  obliatosi  di  scendere  per  la  lunga  sca- 
la cadde  dal  tetto,  su  cui  dormito  avea  (a). 

(Porte.  )Omero  parlando  del  palagio  di  Ulisse  nel 
XVII  dell’Illiade , ne  loda  l’altezza  e la  corte  ch’era 
difesa  da  un  muro  e da  una  siepe,  e più  ancora  ne 
loda  le  porte  si  robuste  e solide , che  nessun  uo- 
mo potuto  avrebbe  espugnarle  ; circostanza  assai 
importante  nei  tempi  eroici,  ne’ quali  la  Grecia  era 
dai  ladroni  infestata  : ma  sembra  assai  bizzarro 
l’uso,  con  cui  le  porte  nell’aprirsi  si  rivolgevano 
verso  la  strada , in  guisa  che  chiunque  voleva  n- 
scire  era  costretto  a farprima  rumore,  onde  i pas- 
seggieri  Se  ne  scansassero  (t).  , 

(Chiavi  .jpifficilissiroa  cosa  è pure  ad  intendersi 
il  modo,  cpn  cuisi  chiudesserq  e si  aprissero  le  por- 

(0  Quesi’uso  dei  letti  piapi,  ed  a terrazzo  fu  comune  a va- 
rie gemi,  ed  è tuttora  proprio  di  varii  popoli  dell  orienie. 
Esso  fu  ancoia  degli  Ebrei , i quali  (rattenersi  solcano  e dor- 
mire sui  leni.  Nel  Deuteron.  cap.  XXH  viene  da  una  legge 
prescritto , che  i lelli  abbiano  nn  parapeito  , onde  torse  to- 
gliere ogni  pericolo  di  cadere.  Secondo  Vil'’uvio  , i Romani 
ancora  ebbero  anticamente  i tetti  piani  , e su  di  questi  t e- 

ravansi  per  essere  spettatori  di  qualche  avvenimento , cioccle 

di  notte  facevano  con  lampaiifs  accese.  . 

(2)  Orfyjs.  XXI,  391.  Phot.  pag.  1%.  Terent.  AndriaicK. 
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te,  e quali  fossero  la  forma  e rartificio  delle  chia- 
▼i  e delle  serrature.  Sembra,  che  nella  parte  in- 
terna fosse  praticata  una  specie  di  spranga  o chia- 
vistello, che  veniva  poi  alzata  al  difuori  col  mez- 
zo di  una  striscia  di  cuojo.  Le  chiavi  perciò  con- 
sistevano in  un  lungo  pezzo  di  rame ‘incurvato  sulla 
cima  alla  foggia  di  uncino  o di  falce,  col  ma- 
nico d’avorio  o di  legno.  Questa  specie  di  chiave 
veniva  introdotta  per  un  foro  in  guisa  che  potesse 
aggavignare  la  coreggiola  annessa  all’  anzidetta 
spranga  (i).  Finalmente  è da  notarsi  che  non  ci  è 
tuttavia  ben  noto  iu  qual  maniera  fossero  le  ca- 
mere illuminate.  Imperocché  in  Omero  non  si  fa 
giammai  menzione  delle  finestre  propriamente  det- 
te(a). 

( CioNA  CHE  FOSSE?)  Ad  Onta  però  delle  incerte 
nozioni  lasciateci  da  Omero  intorno  agli  edificii  de 
tempi  eroici,  noi  avremmo  un  argomento  a favore  di 
lina  tal  quale  specie  d’ordine  architettonico,  se  am- 
mettere si  potesse  così  agevolmente  T interpetrazione 
di  colonne  iVdtn  dai  commentatori  al  vocabolo  Clno- 
nn,  usato  più  volte  dal  poeta  nel  senso  di  sostegno  o 
punlcLli.  Ma»  il  vero  senso  di  quel  vocabolo  e tuttavia 
involto  nella  oscurità,  e gli  eruditi  non  furono  giam- 
mai d’accordo  intorno  alla  vera  forma  e struttura 
dcU’Oinerica  dona.  Quando  si^  vogliano  ben  esa- 
minare i luoghi , in  cui  Omero  parla  di  tale  og- 

(1)  Oìyss.l,  411.  IV,  802.  XXI  , 6 e 7.  Il  signor  Hiiet 
nc’ (■uni  cumiuen'i  a Manilio  Ita  dato  la  figura  di  un.-idisìC- 
fatie  chiavi.  Tali  sono  ad  uu  di  presso  le  chiavi  di  cui  lan- 
Bo  uso  tuttora  i Negri  della  Guiana. 

(2)  Nelle  pittine  de*  vasi  più  antichi  si  vedono  le  finestre 

tutte  quadrate  aiizichJi  bi.sliinohe.  V.  Wiickelmann  T"ra.  III. 
pag  20t,  ed  il  Mininoli;  d»  domilms  nn\  Sallengre, 

Tom.l. 
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getto,  è d’uopo  con  asseveranza  oofjchiudere  , che 
Ja  dona  , cui  egli  dà  sempre  raggiunto  di  Inn^ny 
anzi  che  una  vera  colonna , fosse  piuttosto  un  gran 
pilastro  composto  di  legni  e di  tavole,  che  sitiiava- 
si  nel  mezzo  della  sala,  o della  camera  più  gran  • 
de,  onde  sollevare  e dividere  la  lunga  tratta  delle 
travi  del  tetto  o del  solajo.  A questo  pilastro  le- 
gavansi  pure,  od  appendevansi  diversi  arnesi^  e 
specialmente  le  armi.  Nel  VI  dell’Odissea  leggia- 
mo, che  la  Regina  madre  di  Nausicaa  appoggiata 
a questa  specie  di  sostegno  stava  fra  le  sue  an- 
celle filando  , e nel  libro  Vili  leggi..mo  altresì, 
che  presso  il  medesimo  sostegno  , come  nel  luogo 
il  più  eminente  , e quindi  il  più  oppoitiino  ad 
essere  da  tutti  veduto  ed  udito  , stava  fra’  convi- 
tati assiso  il  cantore.  Lo  stesso  Ulisse  perciò  bra» 
mando  d’esser  più  facilmente  dalla  moglie  ravvi- 
sato, si  pose  a se<lere  presso  la  lunga  dona  airin- 
giù  guardando  (i). 

( Templi  e pubblici  edificii.)  Nè  sembra  che 
le  private  fabbriche  soltanto,  ma  i templi  e gli  al- 
tri pubblici  edificii  ancora  fossero  in  gran  parte  di 
legname  costrutti.  Imperocché  Vitrurio  afferma  che 

(t)  Odyss.  XXXIII.  V.  90.  Vedi  la  già  citata  leilciJi  di  Paoli 
snlParchiletlura.  ( Wmckeimann  voi.  Ili,  pag.  t78  c seg.)  Go- 
giiet  , ( loc.  cit.)  osserva  che  Oiueio  noi)  dà  mai  a quelle 
sue  pretese  colonne  il  nome  di  stilos,  o di  sUlit,  parole  che 
signifìcanu  propriamtiite  una  colonna  di  pietra  , ma  sempre 
quello  di  Chiana  y la  qual  voce  non  può  intendersi  che  di 
tionchi  w di  grossi  puntelli  di  legno.  Kgli  osserva  inoltre  che 
in  quelle  ci^lonne  si  ficcavano  le  caviglie  per  appendervi  di- 
versi arnesi,  e che  di  più  si  facevano  alcune  cavità  iitle  a 
tenervi  chiuse  le  armi.  Osserva  lilialmente  die  il  poeta  nel 
XXIll  deirOdissea  volendo  dai  ci  un’idea  della  grossezza  del- 
l’ulivo, ond'era  so.stemiio  il  letto  di  Ulis.vc,  lo  paragona  ad  una 
colonna,  servendosi  a tal  uopo  della  parola  chioii. 
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a'  suoi  tempi  vedevansi  tuttavia  in  Atene  gli  avanzi 
dell’  antico  Areopago,  edificio  grosssolano  e defor- 
me , che  non  in  altro  consisteva,  se  non  in  una  spe- 
cie di  capanna  coperta  di  terra  crassa  (i).  Il  tanto 
celebrato  tempio  di  Delfo  non  era  da  principio  che 
un  semplice  tugurio  coperto  con  rami  d’alloro  (a). 
Platone  ragionando  di  un  edificio , che  dicevasi 
sussistere  presso  io  stretto  Erculeo,  dice  che  que- 
sto era  non  alla  foggia  Greca  , ma  alia  barbara  , 
perchè  di  pietre  costrutto;  ed  Erodoto  parlando 
de’  popoli  Geloni,  afferma  eh’  essi  aveano  i templi 
alla  Greca , cioè  di  legno;  e di  legno  era  pure  , 
secondo*  Pausania,  il  tempio  di  Trofonio  e diAga- 
mede.  Dal  soverchio  uso  del  legname  yoglionsi  , 
giusta  1’  avviso  di  alcuni  scrittori,  derivati  i fre- 
quentissimi incendii  degli  antichi  templi  della  Grecia. 
Laonde  il  secolo  della  guerra  di  Troja  vien  det- 
to dal  signor  Quatremère  opportunamente  l’eia  del 
J’abbricare  in  legnOy  « Tutto  ciò  che  noi  possia- 
mo indurci  a credere  ( die’  egli  ) si  è che  a quel- 
r epoca  si  cominciava  a formare  il  modelliW,  che 
dall’  arte  del  falegname  preparavasi  al  genio  imi- 
tatore, il  quale  nascer  dovea  ne’  secoli  vegnenti.  La 
sola  costruzione  in  pietre,  allorché  essa  fu  sostituita 
alle  fabbriche  di  legno,  potè  determinare  1’  epo- 
ca dell’arte,  e costituirne  gli  ordini.  Se  l’ Ereo 
descritto  da  Pausania  era  di  un  ordine  dorico  , e 
se  il  tempio  fu  originariamente  di  legno,  converrà 
dire  che  questi  non  era  dorico,  e che  quello  vantar 
non  potea  T antichità  che  da  alcuni  critici  gli  venne 
attribuita  (3)  ». 

(t)  Vitiiiv,  Lib.  II.  cajj.  I. 

l'i)  PdUh.  Eliacor.  Lib.  X.  cap.  5. 

p)  Jupiicr  Olynip,  IIL  Puri. , pad-  t8i.  , 
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Dalle  cose  fin  qui  premesse  è d’  uopo  con» 
ichiudere:  primo,  che  nei  tempi  Omerici  iiuperfet- 
tisstiua  era  l’arte  del  fabbricare:  secondo,  che  in 
qjie’  tempi  erano  ignoti  gli  ordini  deU’^rcbitettura 
propriamente  detta  : terzo,  che , trattone  i recinti 
delle  case,  le  mura  delle  città,  le  soglie,  le  porte 
e le  scale  , erano  allora  gli  edificii  per  lo  più  di 
legno. 

(L'arte  del  FALEOffAME  jw  grande  riputa- 
zione. ) Laonde  quanto  più  in  Omero  e negli  an-r 
tichi  scrittori  è da  notarsi  il  silenzio  intorno  agli 
architetti,  si  deggiono  tanto  più  valutare  gli  elogi» 
che  vi  s’ incontrano  in  onore  dei  falegnami,  la  cui 
arte  viene  anzi  tra  le  nobili  e liberali  risposta. 
Quindi  è che  nel  XVII  dell’Odissea  il  buon  serr 
vo  d’ Ulisse,  Eumeo , scusandosi  con  Antinoo,  per- 
chè avesse  al  convivio  de’  Proci  introdotte  persone 
sconosciute  , dice  di  non  avervi  apamessi  se  non 
poloro  che  qualche  arte  pubblica  professavano; 

Un  indovino , o un  sancitor  di  morbi  y 
Pi  legni  un  fabbro  , ovpur  divin  poeta , 
Che  col  cantar  rechi  diletto  all*  alme. 

Ma  posciacbè  troviamo  anc^e  nei  tempi  eroix 
ci  rammenUte  le  mura  di  pietr^,'  e vediamo  in  al- 
cuni luoghi,  di  Omero  accennate  le  pietre  recise 
e pulite , gioverà  qui  l’ indicare  le  forme  e la  co^r 
struzione , sebbene  esse  non  fossero  che  di  quel  ge- 
nere già  da  noi  menzionato  sotto  il  titolo  di  ar- 
chitettura ciclopea  ( i). 

O)  Veggasi  la  Tavola  33  della  Militia  ec. , e ciò  che  ivi 
abbiamo  detto  intorno  alle  mura  ciclopee.  Tali  etano  ancora 
le  antiche  mura  di  Ostia  nell’  Epiro , i cui  avanzi  furono  ve» 
duti  c dìsegaali  daU'archUeUo  SangaUi  il  vecchio.  Vedi  "NVii»» 
Ckciinann.  T.  ili.  pag.  21  e seg. 
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( Mura  m antica  ed  incerta  costruzione.  ) 
Nella  Tavola  6.  nurn.  a,  sono  espresse  varie  co- 
struzioni di  mura  secondo  la  maniera  , che  da  Vi- 
truvio  vien  detta  antica  ed  incerta , e della  quale 
abbiamo  e nella  Grecia  e nel  Lazio  e altrove  a> 
vanzi  a remotissima  età  appartenenti.  Le  pietre  di 
tali  mura  erano  insieme  connesse  senza  alcun  uso 
di  calce , o di  cemento  , e di  siffatta  specie  sem- 
bra che  fossero  le  mura  di  Corinto  , di  Eretria  , 
di  Tebe  e di  altre  città  della  Grecia.  « Un  lavoro 
singolare  ' dice  Winckelmann  ) in  questo  genere, 
è senza  dubbio  una  parte  delle  mura  di  Fondi 
nel  regno  di  Napoli.  Questo  muro  è fatto  di  pietre 
bianche  pulite  all’  esterno  , ma  tutte  di  una  forma 
differente,  essendovene  delle  pentagone  , delle  e- 
sagoiie  e delle  ottagone , ossia  di  cinque  , di  sei 
e di  sette  angoli  ; ed  in  tal  modo  ( cioè  senza 
calce  ) sono  le  une  colle  altre  incastrate.  Se  ne 
potrà  formare  un’  idea  sulla  terza  f Tavola  , che 
il  signor  Marchese  Galiani  ha  aggiunta  alla  sua 
traduzione  di  Vitruvio,  e su  di  un  resto  d’  antico 
muro  in  Alba,  presso  il  lago  Fucino,  che  ilFa- 
bretti  ha  fatto  incidere  in  legno.»  Le  pietre  qua- 
drangolari, specialmente  nella  costruzione  delle  mura 
delle  città,  venivan#  le  mie  alle  altre  sovrapposte  in 
guisa  che  reggevano  pel  proprio  peso,  avendosi 
cura  di  mettere  in  opera  le  più  grosse  e più  pon- 
derose ; dal  che  ebbe  forse  origine  la  volgare  tra- 
dizione che  tali  mura  fossero  opere  dei  Ciclopi. 
Secondo  alcuni  luoghi  di  Omero  , sembra  che  le 
mura  composte  di  pietre  più  piccole  fossero  di- 
vise e rafforzate  da  pali  o tronconi  di  legno  , e 
con  istrati  di  terra  , quasi  alla  foggia  di  palizzate. 
Ritornando  ora  al  nuin.a  della  suddetta  Tavola, 
la  ietlera  L indica  quella  muniera  di  fabbricare  , 


Digitized  l ; - - -,  ; I( 


DELLà  GRECIA  4<^7 

che  dai  Greci  dicevasi  Pst-udisodoma , cioè  coi 
filari  o corsi  di  pietre  di  grossezza  disuguale:  la 
lettera  M iodica  la  maniera  detta  Isodonia,  cioè 
colle  pietre  di  uguale  grossezza';  N,  la  maniera  di 
fabbricare  con  grosse  pietre  detta  incerta  (i).  Il 
nuin.  b della  stessa  Tavola  rappresenta  la  porta  , 
ossia  l’ingresso  dell’edificio  detto  il  Tesoro  di 
Atreo  in  Micene , di  cui  parla  Pausania , e che 
noi  riportiamo  come  trovasi  delineato  nel  viaggio 
di  Geli  (a).  Le  mura  che  fiancheggiano  la  porta, 
sono  composte  di  grossissime  pietre  quadrate  ; per 
lo  più  poste  con  esattezza  le  une  sopra  le  altre, 
cosicché  i congiugnimenti  di  tre  o quattro  corsi 
formano  precisamente  una  linea  perpendicolare;  In 
che  imprime  alla  massa  dell’  edificio  un  aspetto 
barbaro  e strano.  L’architrave  consiste  in  una  sola 
pietra  lunga  quindici  piedi , ed  alta  cinque  piedi 
e cinque  dita. 

( Perche’  l’architettura  avesse  fatti  si  pic- 
coli PROGRESSI.  ) Noi  abbiamo  fin  qui  ragionato 
dell’  arte  del  fabbricare  nei  tempi  eroici , e dimo- 
strato abbiamo  essere  stati  in  quelle  remote  età  i- 
gnoti  gli  ordini  dell’  architettura.  Taluno  de’  no- 
stri leggitori  potrebbe  nondimeno  chiederci  , co- 
me mai  avvenuto  sia  , che  di  quei  medesimi  tem- 
pi raccontandosi  tante  maraviglie  intorno  alla  scul- 
tura , e specialmente  intorno  alla  toreutica  ( sicco- 
me noi  ancora  detto  abbiamo  parlando  dello  scu- 
do dì  Achille  ) , nè  per  le  ragioni  da  noi  altrove 
esposte  potendo  essere  ignoti  i principi!  delia  sta- 

(t)  Winckel.  T.  Ili-  Tav.  XII.  Vedi  anehe  Agincourl. 
jirchiinUure  èie.  Planche  L%Yl. 

(2(  Tht  Iliueraiy  «/’  Greece  etc.  compiled  in  thè  years 
-lgOt-2-56.  hy  Geli  etu.  London,  t8l0.  PI.  «. 
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tira,  si  piòcoH  progressi  avesse  poi  fatto  l’arte 
fabbricare,  arte  cotanto  necessaria  all’ umana  vita? 
Alla  quale  dimanda  noi  non  sapremmo  altrimenti 
rispondere,  che  col  ripetere  ciò  cbe  già  premesso 
abbiamo;  essere  cioè  1’ architettura  la  più  difficile 
tra  le  arti  belle  j non  avendo  essa  nella  natura 
alcun  modello  cui  prendere  ad  imitare  ( essendo 
opera  non  della  natura,  ma  dell’ uomo  la  capanna, 
che  poscia  fu  imitata  dall’  arte  colle  pietre  e coi 
mattoni);  essere  poi  soggetta  a leggi  determinate, 
inalterabili,  a calcoli,  a misure;  condizioni  tutte 
cui  non  può  sì  agevolmente  sottoporsi  il  genio  na- 
scente , e che  ricbiedono  grandissima  esperienza  , 
lunga  serie  di  secoli , ed  accoppiamento  di  tutte  le 
meccaniche  colle  scienze  astratte.  Noi  perciò  vedre- 
mo ben  tosto  che  ben  anco  ne’ secoli  storici  l’ar- 
chitettura cominciò  assai  tardi  a grandeggiare  fra 
le  belle  arti  sorelle  (i). 

Architettura  civile  dei  tempi  storici. 

( Pochi  raooREssi  bèll’  arte  hei  tempi  rra- 
Eicl.  ) Dopo  la  guerra  di  Troja  pochi  avvenimen- 
ti ci  vengono  dalla  Greca  istoria  raccontati  sino' 
ai  tempi  di  Solone  e di  Pisistrato.  Dagli  scritti 
nondimeno  di  Erodoto  e di  Tucidide,  i dne  più 
gran  luminari  delle  Greche  memoriecongettnrar  pos- 
siamo quali  pregressi  fatti  avesse  l’ architettura  dai 
tempi  Omerici  sino  al  famoso  secolo  di  Pericle^ 
Questi  due  scrittori  fiorirono  nel  secòlo  V innan- 
zi all’  Era  Volgare  (a).  Eglino  pertanto  allorché 

ì 

(t)  Winckelriiann.  Storia  eie.  T.  I.  psg.  260. 

(2)  Circa  a 477  mui  pi  ima  delb  venula  di  Gristo,  seeon-' 
do  Blair/  * 
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parlano  dei  tempi  all’  età  loro  antenoti , non  cf 
danno  alcuna  chiara  notizia  intorno  agli  ordini  ar- 
chitettonici , e ci  lanciano  anzi  luogo  a credere  che 
fossero  tuttora  di  legno  e di  grossolana  costru- 
zione le  fabbriche  de’  Greci  si  pubbliche  che  pri- 
vate (i).  Che  se  credere  dobbiamo  a Strabene,  i 
Greci  non  aveano  in  quest’  epoca  nè  acquidotti , 
nè  cloache,  nè  vie  lastricate;  di  tutte  le  quali  co- 
se, secondo  Dionigi  d’ Alicarnasso,  il  più  grande 
ammiratore  della  sapienza  de’ Greci,  debbesi  l’in- 
t'enzione  all’  ingegno  degl’  Italiani  (a).  E secondo 
Plinio  , ben  poco  progresso  fatto  aveano  i Greci 
anche  nella  meccanica , scienza  tanto  necessaria  al 
perfezionamento  dell’  architettura;  perciocché  questo 
scrittore  parlando  del  celeberrimo  tempio  di  Diana  , 
che  consunto  dal  fuoco , stato  era  in  più  magni- 
fica forma  rinnalzato,  dice,  che  eglino  in  tale  rie- 
dificazione non  fecero  uso  nè  di  argano , nè  di 
peritrochio , nè  di  carrucole  , nè  di  qualsivoglia 
macchina  atta  ad  innalzare  i pesi  (3).  Di  legno  es- 
sere doveano  le  colonne  del  famoso  palagio  di 
Eoomano  , giacché  una  di  esse  venne  con  religiosa 

(t)  Sembra  che  le  cognizioni  de’ Greci  in  quest'  epoca  fos- 
sero non  molto  estese  , giacche  Erodoto  dice  che  a’ tempi 
della  guerra- di  Mardonio , avvenuta  pure  nel  suddetto  secolo' 
V,  i Greci  si  dimostrarono  male  instrut'ii  al  segno  <!'  ignora- 
re dove  fosse  Samo , e di  supporla  alla  medesima  distanza 
delle  colonne  di  Ercole.  Herod.  Uh.  vni.  eap.  182. 

(2)  Strab.  Geogr.  Lìb.  F.  Dionjrs.  Jiislor.  lib.  ni. 
oap'.  6f. 

(3)  Magniflcentìae  vera  admiratio  extat  templum  Ephe- 
siae  Dianae. . . . Somma  \rniracula  , epistrlia  tantae  moli* 
attolli  potuisse.  Id  coriseculUs  est  ( architectus  ) aeronibus 
arena  plenis , molli  clivo  super  capita  columnarum  exage- 
rato , paulalim  exinaniens  imos , ut  sensim  opus  in  cubiti 
sederei.  Plin.  Hislor.  lih.^XXXVI.  cap.  14.  secl,  24. 
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soiiecitudine  conservata  anrhe  nel  bel  secolo  del- 
r arte  ; di  legno  erano  pure  le  colonne,  su  cu! 
reggevansi  il  monumento  di  Ossileo  ed  il  tempio 
di  Giunone  Eleate , e di  legno  finalmente  erano 
le  colonne  dell’  antico  tempio  di  Nettuno  equestre 
a Tegea , di  cui  volevansi'  autori  Agamede  e Tro- 
fonio , e che  l’ imperatore  Adriano  fece  chiudere 
con  religiosa  cura  in  un  altro  tempio  innalzatovi 
ali’  intorno  (i).  Ottima  perciò  ci  sembra  la  rifles- 
sione del  signor  Quatremere  , il  quale  ragionando 
di  siffatti  avanzi  , e della  colonna  di  legno  , di 
cui  parlammo  più  sopra  e che  al  riferire  di  Pau- 
. sania  , vedevasi  accoppiata  con  altra  di  marmo 
nell’  opistodomo  dell’  Ereo  , o tempio  di  Giunone 
ad  Olimpia  , cosi  scrive  : « I Greci  conservandoci 
i primi  monumenti  della ■ loro  religione  e della  Sto- 
ria loro,  ci  hanno  trasmesso,  senza  avvedersene, 
notizie  le  più  certe  intorno  alla  generazione  delle 
loro  arti.  ». 

( Nfssuit  monumento  d’architettura  prima 
DEE  SECOLO  V INNANZI  l’ Era  Volgare.)  Indarno 
adunque  si  cercherebbero  nella  Grecia  monumenti 
dell’ architettura  propriamente  detta  ne’ tempi,  che 
scorsero  fra  la  guerra  di  Troja  e 1’  anzidetto  se- 
colo V prima  dell’Era  Volgare;  secolo  il  più  lu- 
minoso per  le  scienze  e le  arti  belle  , verso  la 
metà  del  quale  fiorì  Pericle,  e con  lui  fiorirono 
i grandi  artefici , che  tanto  nome  diedero  alla  Gre- 
cia. Il  passaggio  da  que’secoli  al  tempo  di  Pericle  è 
il  passaggio  dall’aspetto  dell’arte  tuttora  incolta 
e serva  del  bisogno  allo  spettacolo  stupendo  del- 
r arte  nel  più  bel  vigore  di  sua  etade  e robu- 

(t)  Pwisan.  Eliator,  lib  V,  cap.  tO  e 20  lib-  Vl|f, 

«•p.  lO.-V  • ^ ^ » éi  m-  'J  - ■ 
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sterza , d«li*  arte  che  già  grandeggia  elegemUsima 
e sublime. 

( Secolo DI  Pericle.)  A chi  si  faccia  ad  esa^ 
minare  lo  stato  della  Greca  architeitura  in  quelle 
due  diverse  epoche  , avviene  appunto  ciò  che  ac- 
ceder suole  ad  un  viaggiatore  , il  quale  dopo  un 
Inngo  cammino  in  paesi  da  rozze  o mal  costrutte 
fabbriche  interrotti , si  trovi  all*  improvviso  fra  le 
mura  di  famosa  città,  in  cui  la  squisitezza  del  gu* 
sto , e lo  splendore  delle  dovizie  gareggino  colia 
nobiltà,  e colia  magnificenza  degli  edificii.  Egli  è dol- 
cemente colpito  da  quel  piacere  che  dicesi  di  sor- 
presa , e che  lo  costringe  ad  inarcare  stupefatte 
le  ciglia.  I templi,  i portici,  i ginnasi! , i teatri 
attraggono  il  suo  sguardo,  ed  anche  da  luugi  osser* 
vati  ben  gli  additano  il  particolare  e proprio  lo- 
ro oggetto  o destino;  ivi  ogni  ediBcio,  per  così  dire, 
campeggia  dinanzi  a lui  eoa  un’architettura  tanto  più 
bella,  quanto  che  a ciascuno  è la  più  conveniente . 
Nè  Atene  soltanto  appare  si  magnifica  agli  occhi 
della  nostra  immaginazione  ; me  tutte  le  città  del- 
la Grecia  quasi  ad  un  tempo  gareggiano  dal  me- 
desimò  fuoco  ravvivate,  sè  stesse  riempiendo  di  mo- 
numenti d’ogni  genere  ed  agognando  a quella  gloria 
a queir  immortalità  che  già  iuvidiano  alla  città  di 
Paliade.  Da  tali  idee  (dice  ^un  illustre  scrittore  ) 
che  punto  dalla  realtà  non  vanno  erranti,  ci  sem- 
brano quasi  rappresentati  i paesi  delle  Fate , ma 
delle  Fate  eroiche  (t). 

[ Cause  bel  PsarEziouAMEifTO  dell*  architet- 
tura, j Diverse  e fortunate  circostanze  contribui- 
rono in  quest*  epoca  al  perfezionamento  deH’arcbi- 

tettura  ; 1’  altissimo  grado  di  perfezione  cui  già 

» 

(f)  HìsL  rU  VA€àé.de*~  iitteript,«l€.  T.  XXIII.  p«g.  510. 

Cosi.  Europa  a ì 
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cr*no  Bionle  le  *11  >« 

u U fcultura , dall’  esempio  dell.  qual,  essa  an- 
cora ricevere  dove,  natoralmente  un  impulso  a 
sorgere  antica  rozzezza  : la  forma  stessa  de 

governo  divenuto  monarchico,  governo  il  pm  fa- 
vorevole alle  grandi  opere  d’  archUettura , essendo 
In  tal  forma  interesse  della  politica  1 occupare  il 
popolo  con  grandi  lavori  (i):  la  necessita  di  r e- 
dificare  i templi  distrutti  dai  Persiani,  e l ambizione 
di  costruirli  più  nobili,  più  solidi,  pm  grandma , 
talché  fossero  un  testimonio  perenne  e 
trofeo  delle  vittorie  contro  que  barbari  riportate , 
le  cdfauDicazioni  che  colle  circostanze  della  perca 
de*  Persiani  furono  o rinnovate  o fatte  pm  vive  tra 
i Greci  e le  loro  colonie  dell’Asia,  le  quali,  siccome 
vedremo,  già  avevano  dai  vicini  popoli  appresso 
ad  ingentilire  le  arti  ed  i costumi  (a)  i enalmente 

(\\  Anstoitìe  (Politic.  lib  V.  cap  ) » 

lÀ  pohiica  la  cLliuzione  delle  piramidi  ^ Em»o,  le  grani 
^ r Polirrate  a Saino,  i luouumenu  de  Cipselidi,  e 1 e* 

Se  i del  empio  di  Giove  Olim- 

rxSr™^:riffo..ou  i c|«i  di.  a.»»  . di 

Sparla  ( in  quesl' epoca  inalzavasi  a Spar»»  **  portico  dei  Pe^ 
Sn  f'occa«ione  o^a  causa  di  nuovi  abbel  imenli , e dm 
nroeressi  che  fece  1’  archileitura  de’  templi;  1 esempio  che  fa 
con  alcuni  celebri  monumenti  di 
’a  lutto  il  rimanente  della  Grecia  un  impulsione  che  s estese 

una  certa  corrente  di  moda 
1 " I «nrvi*»  lp  altre  co66  umane*  Cacchi  alcune 

opeix  mandi*^e  belle  hanno  aperta  la  via , la  folla  degli  imi^ 
Stori  yì  s“  precipita;  e più  non  si  trova  lutto  ciò  che  v.en 
pubblicaio/se  non  la  P'"  ° 

medesima  conceiiouc  originale.  In  diverse  epoche  della  «tor  à 

modeinS  si  è veduto  riuuovavsi  1’ effeuo  d.  questa  uniforme 
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l’indole  dei  Greci  delicata  e squisita,  che  secondata 
dalle  circostanze  del  paese  piccolo  per  se  stesso,  ed 
in  varii  popoli  diviso,  fece  sì  ch’eglino  rivolgesse- 
ro l’ingegno  e le  cose  non  alle  grandi  masse  e co- 
lossali che  esigono  moltiplicazione  infinita  di  for- 
ze, ed  immensa  popolazione,  ma  alle  più  belle  for- 
me , alla  varietà  , all’eleganza  delle  parti  , ed  al- 
l’armonica unione  dell’arte  dello  scultore  con  quella 
dell’ architetto.  Quindi  è che  l’epoca,  di  cui  ra- 
gioniamo, può  reputarsi  come  1’  epoca  de’  templi 
o riediBcati  o ricostrutti.  E di  fatto  quasi  nel  me- 
desimo spazio  di  tempo  furono  innalzati  in  Atene 
il  Partenone  o tempio  di  Minerva,  in  Eieusi  quel- 
lo di  Cerere,  e tutt’e  due  sotto  Tamministrazione 
di  Pericle:  nello  stesso  tempo  1'  architetto  Libone 
innalzava  in  Olimpia  il  tempio  di  Giove  con  uguali 
forme  e dimensioni  del  tanto  celebrato  Partenone; 
quello  col  danaro  proveniente  dal  bottino  fatto 
dagli  Elei  nella  guerra  di  Pisa,  e questo  coll’  oro 
e coi  tributi  degli  alleati  (i). 

''  ( Fabbriche  innalzate  da  Pericle.)  Ma  intor- 

no ai  progressi  dell’architettura  in  quella  etade  pei 
Greci  si  gloriosa,  nessuno  scrittore  ci  ha  date  no- 
tizie più  distinre  , quanto  Plutarco  nella  vita  di 
Pericle.  « Per  questo  ( dic’egli  ) sono  da  vie  mag- 
giormente ammirarsi  i lavori  di  Pericle,  fatti  in  co- 

direzione  data  nel  medesimo  tempo  ed  in  un  senso  medesimo 
a tulli  i popoli  che  erano  riuniii  da  una  stessa  religione  c dai 
medesimi  costumi.  Tutti  i grandi  edificii  godei,  di  cui  am- 
miriamo ancora  il  dispendio  e la  leggerezza,  furono  innalzali 
quasi  ad  un  leiiipu  iu  tulle  le  grandi  città  dell'  Kiiropa  Cri- 
stiana. Il  tempio  di  S Pietro  di  Runi.t  ha  cangialo  |)uscia, 
e (juasi  nel  luidesinio  istante,  la  forma  e la  disposizione  de- 
gli eJifìcii  sacri.  Quali  tutte  la  cupola  dall’Euiopa  lunti  opere 
del  medesimo  secolo,,.  - - . 

‘ ~ (0  PaoMin.  lib.  V,  cap  lO.  ' . ' ’ ' 
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no  e tutto  proprio  dei  Greci,  e che  in  se  stesso 
presenta  un  tipo  , un  sistema  imitativo  e di  pro- 
porzione. è senza  dubbio  il  dorico-,  talmente^chè 
esso  solo  potrebbe  dirsi  ordine  per  eccellenza, 
yuest  ordine  non  La  alcuna  relazione  con  qual- 
sivoglia altra  specie  di  architettura  , che  a quella 
dei  Greci  sia  anteriore  : esso  contiene  i veri  pnn- 
Cjpii,  le  giuste  nonne  dell’arte,  dimodoché  i;|i 
altri  due  ordini  nonne  sono  che  derivazioni  ,0 
modiecazioni  (i).  Quindi  è che  i più  celebri  mo- 
numenti che  ci  rimangono  della  Greca  architettura 
sono  pressoché  d’  ordine  dorico.  Della  nnal  cosa 
il  maravigliarsi,  dice  un  illustre  scrittore,  sarebbe 
lo  stesso  che  il  volersi  t'ar  maraviglia  perchè  nella 
Grecia  si  trovi  la  Greca  architettura.  Già  vedein 
mo  più  sopra,  che  l’arte  del  liilegnaine  preparava" 
tino  dai  tempi  eroici  l’ immagine  al  genio  imita- 
tore , che  surto  sarebbe  ne’  posteriori  e più  felici 


0)  y.  Qualremere  , Arohitecture  , Tom.  II.  uac  21': 
hmydop.  methori.  eie.  ^ 

Gioverà  Tavvei  li  t e che  col  vocabolo  generale  di  ordina 
vuoisi  inlendere  la  forma  e p.oporiioue  della  colonna  e del 
f inlavolamenlo  o trabeazione.  L’ignoranza  die  si  avevi  dei 
Greci  monumenti  negli  ultimi  pas.sali  secoli , T iunovazio.l 
iijtrodot  a dai  Romani,  l’uso,  le  scuole  e le  domine  di  alcu. 
m arcliitelli  ave.ino  fallo  si  die  due  ordini  dorici  si  distia" 
guessero  diffeienli  per  lo  stile,  pel  caraiiere,  per  le  pronor 
Zlom,  e sper talmente  per  la  mancanza,  o per  l’.iggiiiKiiimen 
lo  della  base.  Allorquando  il  dorico  aulico  ricoicpaiAe  o ne’ 
disegni  riportali  dai  viaggiatori,  od  in  qualche  ratlderno  edi 
ficio,  esso  fu  reputato  o come  mi  ordine  loialmente  nuovo 
o come  un  grossolano  abbozzo  del  dorico  antiebissimo  e qua’- 
« nascente.  U successive  scoperte  dei  monumeuli  del  niù 
bel  secolo  della  Grecia  hanno  tolto  ogni  dubbio  inioiuo  al- 
J esistenza  di  un  solo  ordine  doiico  . .li  cui  il  iii.,dei„o  „ou 
è che  una  modificazio.i*  introdotta  dall’abuso  per  rienola,,,!! 
degli  autentici  monumenti  , c del  vero  caraiiei*  del  doriee 
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setoli  Ora  nell’ordine  dorico  vedesì  appunto  imi- 
lata  la  primitiva  costruzione  delle  case  di  legno, 
ossia  deUe  capanne  già  condotte  ad  una  tal  quale 
perfezione  presso  un  popolo,  che  fatti  avea  gran- 
ui  progressi  nella  civiltà,  nelle  arti,  nella  coltura 
dello  spirito,  e che  già  cominciato  avea  a gusta- 
re i comodi  e le  agiatezze  della  vita 

Forse  a taluno  de’  nosu»  leggimi»  sembrerà  di  qm  ri- 
a una  conlradìaione;  perciocché  avendo  noi  detto  pio 
scontrale  n i a ? jP  ani,  appun- 

sopra,  che  larcloteiinra  e imitare, 

cb.  d,ii- a.i  f.. 

di^raircontiadizione  svanirà  ben  tosto;  quando  pongasi  men- 

t 1 “Cli  «8U.p.;,Ed  “ P"3S 

>Tr,u  « «SS  - 

STnineniore,  a dìBéteaxa  «la  acaillura  e della  pilluta  che 
la  1 iiiventoie,  oggetti,  cui  imiUre  fedelmen- 

le  U niù^lerfelto  de’  modelli.  Nè  giova  il  dire  che  la 
***^  P a 1*  ’/torarci  come  Un’imitazione  degli  antri  e dei- 
panna  può  ® j.,  i„,e  abitazioni  dell’uman  sene- 

STeSib  ”.ol  JV p.,leca  Jr.„.  Lei 
l'idei  degli  archi  e delle  volte,  ma  non  mai  quella  di  nn  a- 
b£on?complicata  e di  varie  parti  composu,  siccome  ^no 
!•  c.Z»e-  sotterranei  regna  necessarii^ente  una 

mnta^“  forme,  le  quali  nient’altro  all' arcl.iieltu«  comuni- 
care potrebbero,  se  non  una  perpetua  bd' 

•ime  Mrli.  In  secondo  luogo,  I architettura  e tra  “ 
le  la  mia  che  dipenda  da  un  sistema  volontariainente  stabilito 
e di  una  imiUziEne  per  così  dire  metaforica.  Imp^iocchè 
«s»  dacché  ebbe  crealo  il  suo  tipo  primitivo,  cioè  la  capan- 
na, dovette  necessariamente  rivolgersi  all  imitazione  della  na- 
tura cioè  alle  regole  che  le  venivano  additate  da  questa  be- 
nefica ^Idi  e,  onL  a’  suoi  edificii  imprimere  quell»  varietà, 
alelPa,  monia  i-somma  tulle  auelle  proprietà  che  costituiscono 
?IIsenTdellI  arti  liberali.  Èssa  vide  che  la  natura  ,n  ogu. 
sua  opera  presentava  proporzioni  di  qudite  e di  * 

tineste^sì  nelle  parti  che  nel  tolto;  vide  similmente  che  la  scnl- 
?ura,  sua  sorella  già  adulte,  seguendo  le  orme  della  nanna 
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( Emo  imita  la  cost&ueiokb  del|.k  capakhe.  ) 
he  case  o le  capanne  nulla  perdettero  della  prt- 
iniera  forma  ; ma  i loro  sostegni , gli  atrii , i por- 
tici, le  sommità,  le  soffitte,  le  parti  insomma  e 
le  proporzioni  ebbero  nuove  modificazioni , oppor- 
tuni miglioramenti,  e per  così  dire  si  disposero  a 
ricevere  queir  eleganza , quegli  abbellimenti,  quella 

già  erasi  a tali  variazioni  sottoposta:  essa  non  altro  fece  adun- 
que che  applicare  alla  sua  capanna  gl’  insegnamenti  della  na- 
tura; e quindi  rendendo  sempre  più  generale  l' idea  del  suo 
tipo  divenne  essa  ancora  un’arte  imitatrice  , cioè  essa  ancora 
fece  uso  di  que*  priocipii  o di  quelle  regole  che  le  veuivano 
dalla  natura  somminisUaie  ; e giunse  per  tal  modo  a conver- 
tire in  uu’opera  di  arte  la  capanna,  ossia  il  tipo  suo  proprio 
e primitivo,  n Non  è più  dunque  ( dire  un  illustre  scritto- 
re ) la  capanna,  da  cui  essa  usci,  nè  l'uomo  su  cui  si  mo- 
dellò, ma  dall'  intera  natura  ebbe  essa  il  tipo  della  sua  imi- 
tazione. L’ordine  stesso  della  natura  divenne  il  genio  di  lei. 
L’ imitazione  dell'  arte  del  falegname  , costituì  per  cosi  di- 
re , 1’  ossatura  dell’arte  : l’imitaxione  analogica  del  corpo  u- 
mano  , per  lo  studio  delie  proporzioni  , e per  1’  applica- 
zione che  ue  fu  fatta  , rivesti  questo  scheletro  di  forme  ra- 
gionevoli, • gli  diede  in  certa  maniera  il  movimento;  l’imi- 
liiziooe  generale  della  natura  ne’suoi  principii  d’ordine,  d’ar- 
monia relativamente  alle  affezioni  de’nostri  sensi,  ed  alle  per- 
cezioni deirinlelietto,  vi  aggiunsero  l’anima,  e ne  fecero  nn’ 
arte  non  più  tendente  a copiare,  non  più  imitatrice,  ma  delia 
natura  stessa  rivale.  Gisì  rarchitettura  apparentemente  soggeiu 
alia  materia  come  le  altre  due  arti  sue  sorelle  , è nel  fatto 
più  di  esse  ideale,  iutellettnale  e metafisica,,.  (Encfal.  mélh. 
Architect.  T.  I,  pag.  l20).  Chiuderemo  perciò  col  seguente 
opportunissimo  squarcio  del  Conte  Aigarotii  : Egli  è certo 
cnè  l'architettura  h di  un  altro  ordine,  che  non  è la  poesiof 
la  pittura  e la  musicai  le  auali  hanno  dinanzi  il  hello  e- 
semplificalo,  ed  essa  non  Vha.  Quelle  noh  hanno  in  certa 
maniera  che  ad  aprir  gli  occhi,  contemplare  gli  oggetti 
che  sono  loro  tTattomo,  e sopra  quelli  formare  un  sistema 
d" imitazione,  C architettura  al  contrario  dee  levwrsk  in  alto 
coll'  intelletto  , e derivare  un  sistema  d' imitazione  dalle 
idee  delle  cose  ptìi  wiiffersali  , 0 più  lontane  dalle  viste 
dell'uomo:  e quasi  che  con  giusta  ragion*  dir  si  potrehhe  , 
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frasfiinnaziotie  di  cui  essere  poteano  capaci.  Gli  a* 
bitanti  più  ricchi  cominciarono  a far  uso  de’ più 
solidi  materiali  nella  costruEione  delle  loro  case.l 
mattoni  e le  pietre  sottentrarono  al  legname  in  un 
oo’ cementi  : ma  tutte  queste  materie  furono  poste 
io  uso  e modellate  in  guisa  che  nulla  o ben  poco 
si  togliesse  alla  forma  già  alle  case  prescritta  da 
una  lunga  abitudine.  Riconosciuta  la  maggiore  so* 
lidità  di  questi  nuovi  edtfioii , venne  ben  tosto  a 
(ùabilirsi  un  metodo  di  costruzione  , che  sebbene 
conservasse  il  primiero  tipo , era  tuttavia  1’  opera 
non  più  de*  soli  falegnami , ma  di  altri  artefici  an- 
córa , i quali  ne  formarono  un  mestiere  ed  ima 
professione  loro  propria , che  trasmisero  ai  posteri 
per  mezzo  di  quella  pratica  che  passar  suole  dal 
maestro  ai  discepolo  senza  ricevere  alterazione  al- 
cuna. Questo  metodo  divenuto  appoco  appoco  un 
ihodello  per  l’arte,  e pei  popoli  avvezzi  a ve- 
derlo per  lunga  serie  di  anni , acquistò  la  forza 
e l’ autorità  della  natura.  Tale  fu  appunto  1’  an- 
diiiuento  dell’  arte  nell’  origine  , e nei  progressi 
dell’ordine  dorico,  ossia  dell’ architettura.  « L’arte 
(dice  il  già  citato  signor  Quatremère)  non  trasfoi^- 

che  tra  le  arti  ella  tiene  quel  luogo,  che  tiene  fra  le  eden’ 
%e  la  metafìsica.  Ma  quantwujue^il  modo,  con  <ihe  ella 
procede,  sia  diverso  dal  modo,  con  che  procedono  le  altre", 
la  perJ,‘zione  sua  sta  in  quello  , in  che  sta  la  perfesione 
delle  altre  tutte  : e ciò  è , che  nelle  sue  produzioni  ci  sia 
ifitrifità  ed  unità  } cosicché  l'animo  di  chi  vede  nè  sia  ricon- 
dotto sempre  alte  medesime  cose,  onde  si  genera  sazietà  , 
né  distratto  in  diverse,  onde  eonjutione  ; ma  risenta  quel 
diletto,  che  dallo  scorgere  negii  oggetti  che  gli  si  presen- 
tano, novità  ed  ordine,  ha  necessariamente  da  nascere:  per- 
fezione, che  ravvisano  i filosofi  nelle  opere  della  natw  a , 
madre  primiera,  e sovrana  maestra  d’ogni  miuiiera  di  arti 
,Siiggio  MUWchiieuura. 
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Uìò  si  tosto  , nè  al  primo  istante  gli  alberi  in  co* 
lonne  : lu  d’  uopo  che  gli  alberi  piiuia  di  cangiarsi 
in  colonne  divenissero  informi  puntelli , poi  gros- 
solani pilastri  puliti  e rotondati  ;*e  la  colonna  pri- 
ma di  divenire  un  risultaiuento  di  felici  propor- 
zioni, una  combinazione  di  solidità  e di  eleganza, 
u un  oggetto  necessario  e gradevole  ad  un  tempo, 
passar  dovette  per  moltissimi  saggi , calcoli  e ten- 
tativi p'.ù  o meno  fortunati  (i).  Lo  stesso  accadde 

(t)  11  P.  Paoli  è d’  avviso  che  gli  antichi  pi-esa  abbiano 
r idea  delle  colonne  dalle  piramidi  che,  secuudo  Erodoto  , 
erano  già  in  piedi  nell’  Egitto , mille  e più  anni  avanti  O- 
mero.  Egli  poi  vuole  che  le  piramidi  abbiano  avuto  l’origi- 
ne dal  costume  di  ammontare  le  pietre  sopra  i sepolcri  , o 
uc’  luoghi  de’  quali  volevasi  conservare  la  memoria.  Tali  pie- 
tre venivano  poste  alia  rinfusa  i’  una  sopra  l' altra  in  guisa 
ohe  formassero  un  mucchio  che  dalia  base  assai  larga  andava 
rislrignendost  in  punta.  Dalie  piramidi,  col  ristringersi  sem* 
pre  più  la  loro  base  e col  meglio  collegarsi  delle  pietre  , se 
ne  formarono  gli  obelischi  o le  guglie,  te  quali  si  fecero  poi 
anche  di  una  sola,  cc  Or  qual  diversità  ( couchiude  egli  ) vi 
il  fra  una  colonna  ed  una  guglia  ? Se  prestiamo  fede  ad  A- 
peone  , Mosè  fece  sottentrare  le  colonne  agli  obelischi  , per 
misurare  coll’.ombra  loro  il  corso  del  sole  ; si  levino  in  fatti 
ad  una  guglia  gli  angoli,  si  mozzi  ad  uua  data  altezza,  ed  avremo 
la  colouua  antica,  larga  alla  sua  base,  che  si  ristringe  pirami- 
dalmente , e che  resta  assai  rastremata  nella  cima , come  e- 
raoo  le  colonne  orientali  , e come  sono  quelle  de’  due  tem- 
pii di  Pesto  ».  ( Leu.  sull’Archit.  pag.  166  e seg.  ) Noi  ia- 
fcceremo  al  giudizio  de’  nostri  leggitori  questa  ipotesi  del  F. 
Paoli  ; solo  crediam  bene  di  avvertire  eh’  essa  deriva  dall’  o. 
piniooe  già  da  noi  combattuta  , essere  cioè  le  ani  nate  tutte 
nell’  Egitto,  e di  là  aver  esse  trasmigrato  negli  altri  paesi. 
IVla  chi  non  vede  , essere  cosa  assai  naturale  e facile  il  for- 
marsi r idea  della  colonna  dal  puntello  di  legno  che  sostiene 
la  casa  , piultostochè  da  una  piramide,  che  non  può  divenire 
colonna  e sostegno  se  non  con  lunghe  e coMiplicale  npei  azio- 
ni ? La  dilTereuza  tra  un  puntello  di  legno  ed  uu  sostcìiiiuen- 
tu  dietro  non  è propriamente  riposta  che  nella  sola  materia. 
11  puntello  o 1’  albero  , che  di  sua  natura  va  sempre  risiti-' 
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dei  capitelli |,  degli  iuiavoiauieoti,  de’  frontoni^ 
delle  iioffiUe  La  più  meschina  capanna  di  un 
pescatore^  o un  selraggio  ci  offre  tuttodì  le 

parti  iCssenìsia li  che  noi  siam  soliti  a distinguere 
nell’  accliitettura  Ma  l' intervallo  tra  una  capanna 
ed  il  partenone  è quel  medesimo  che  dal  secolo  di 
Pericle  divide  la  rustica  età  dello  stato  ^di  uatora. 
Col  ì^^piere  un  tale  intervallo  per  mezzo  de’auc- 
cessivi  sforzi  di  una  industria  ognor;  creseéntép  jkoi 
possiamo  render  conto  dell’  origine  d’  un’  archi- 
^ttura  , e dell’ invenzione  di  un  ordine 


( Caratteri  dell’orujne  dorico.)  A.  renderà  vie 
più  chiare  e quasi  evidenti  le  cose  pOc’  anzi  espo- 
ste gioverà  il  qui  riferire  i caratteri,  ond’è  costi* 

■gendosi  nell’ accostarsi  alla  dina  , potè  pur  sommÌDÌstrare  1' 
idea  della  rastreruazione  delle  eolomK.  Ìm  più  felice  ci  seni' 
bra  1'  ipotesi  colla  quale  lo  stesso  autore  ta  por  nascere  le 
scanalatale  dall’obeliisco  e dalla  guglia.  » Supponiamo  ( die' 
egli  ) un  obelisco  di  quattro  facciale:  se  ne  spianino  gli  an* 
goli , diverrà  uua  figura'  ottangolare  regolala  ; si  continui  a 
consumare  gii  olio  angoli  , se  ne  avrà  una  figura  con  roton- 
dità formala  di  sedici  pianuzzi,  « continuando  a cunsumare 
questi  piccoli  angoletti  avremo  un  tondo  composto  di  Iren- 
tadue  piccoli  piani  , ai  quali  fatto  per  eleganza  uo  incavo,  si 
avrà  la  colonna  rotonda  e scanalata  ».  Ma  chi  mai  potrà  in- 
dursi a credere  che  gli  aniiclii  per  aggiungere  alle  colonne 
un  semplice  ornamento,  cioè  le  scanalature,  fossero  coslreiti 
a.  fare  tante  e sì  dilHctii  operazioni  , le  qnali  suppongono  e 
calcoli , e non  poche  cognizioni  di  geometria  ? £ non  poteva 
forse  l’arte  avere  un  più  facile  andamento,  o coll’  imitar  la 
forma  di  alcune  piante,  la  cui  corteccia  ci  si  presenta -falla 
a pieghe  e quasi  scanalata  , od  anche  col  prendere  1’  idea 
delle  scanalainre  dalle  goccie  dell’  acqna , che  per  avventata 
• si  fossero  vedute  cadere  lungo  il  fusto  della  colonna  e lasciarvi 
alcuue  strisele  paràllelle  ed  all’  occhio  non  disaggradevoli  ? 
Sembra  anzi  , che  antichissimo  sia  1’  uso  delle  scanalature  , 
e non  presso  i Greci  soltanto,  ma  ancora  presso  altri  popoli; 
giacché  nel  libro  HI  dei  f^e  i oap.  VII,  v.  24,  leggiamo  dui 
te  colonne  del  palazzo  di  àilomoac  erano  scanalate.  . - . 
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tuito  il  vero  ordiue  dorico  dei  Greci . E primie- 
ramente quest’  ordine  si  distingue  dagli  altri  per 
la  mancanza  della  base.  La  sua  colonna  sorge  im- 
mediatamente dal  suolo,  o dal  generale  basamento  , 
senza  zoccolo  , senza  loro  e senza  fili  od  orli. 
Essa  ha  generalmente  una  forma  piramidale  ; im- 
perciocché il  suo  diametro  inferiore,  misurato  lad- 
dove il  fusto  nasce  dal  suolo,  ha  talvolta  la  gros- 
sezza sino  ad  un  quarto  od  anche  ad  un  terzo  di 
più  , che  il  diametro  della  colonna  misurato  sotto 
il  capitello;  lo  che  imprime  alla  colonna  un’appa- 
l’ente  gonfiezza , che  dai  Greci  dicevasi  enlasi  , 
ed  un  sublime  carattere  di  solidità  e di  forza.  So- 
lidità e forza  vi  aggìugne  pure  la  mancanza  della 
base  ; perciocché  ogni  soggetto  che  posa  sopra  un 
altro  corpo  o soggetto  , annunzia  sempre  una  com- 
posizione fragile  sì  per  gli  elementi  che  pei  mezzi. 
Quindi  è che  la  colonna  senza  base,  giusta  1’  e- 
spressioue  del  Vasari  intorno  ad  un  altro  ogget- 
to , sembra  veramente  naia  non  murala.  E di 
fatto  le  colonne  in  generale  sorgere  dovrebbero 
senza  base , perchè  anticamente  il  trave  od  il  so- 
stegno, di  cui  essa  è riinmagine,  non  aveva  bi- 
sogno di  tale  aggiugnimento.  Le  scanalature  sono 
in  piccol  numero,  larghe  , quasi  radenti,  non  pro- 
fonde, e nell’alto  terminanti  per  lo  più  in  linea 
retta.  I capitelli  non  hanno  1’  astragalo  od  il 
tondino  , ma  soltanto  uno  o più  collarini , che 
uovolo  dividono  le  scanalature.  Esso  non  è 
composto  che  di  tre  parti  ; il  collarino  , 1’  uovolo 
co’  suoi  gradetti , e 1’  abaco  o cimasa  , che  vanno 
gradatamente  acquistando  forza  e aggetto  a misura, 
che  si  allontanano  dal  fusto  della  colonna.  La  forte 
preminenza  dell’abaco  ed  il  tueno , per  cosi  dire, 
maschio  e fieramente  pronunziato  di  tutti  i mem- 
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bri  , fanno  si  che  questo  capitello  domini  mae- 
stosamente sulla  colonna,  e presenti  un  carattere 
il  più  imponente;  ma  esso  conserva  nel  tempo  me< 
desimo  r immagine  del  primiero  tipo,  non  presen- 
tandone altra  differenza  essenziale,  se  non  nella 
materia , cioè  nella  pietra , o nel  marmo  sosti- 
tuito al  legno.  Ed  infatti  gli  stessi  collarini  che  pur 
sembrano  aggiunti  per  un  semplice  abbellimento  , 
ci  ricordano  le  corde  che  servivano  di  legame  all’  e- 
stremità  della  colonna  , allorché  questa  era  di  le- 
gno. Lo  stesso  carattere  di  robustezza  , di  sem- 
plicità , di  energia  scorgesi  nell’  intavoltaniento. 
L’  architrave  non  è diviso  in  più  fasce , ma  solo 
coronato  di  un  regoletlo.  La  parte  più  ricca  con- 
siste nel  fregio  espresso  con  metope  e con  triglifi^ 
scanalati , cioè  strisciati  da  gocce  d’  acqua  suppo- 
nendosi che  questa  scolando  dal  gocciolatojo  sia 
strisciata  pei  mutoli^  o modiglioni , indi  pei  tri- 
glifi’, ne’ quali  termini  di  fatti  in  gocce:  ma  tale 
ricchezza  ci  rammenta  tuttavia  i tipi  della  primiti- 
va costruzione  in  guisa  che  l’ idea  del  bisogno  vi 
predomina  tuttora  su  quella  del  piacere  e della  gra- 
zia ; perciocché  quei  triglifi  denotano  l’ estremità 
dei  travi  della  soffitta  che  ne’  tempii  antichi  usci- 
vano in  fuori  e posavano  sur  un  trave  dalle  co- 
lonne immediatamente  retto;  e quelle  metope,  ben- 
ché di  pitture  e di  bassi-rilievi  vagamente  adorne 
ci  rammentano  lo  spazio  ohe  un  tempo  lasciavasi 
vuoto,  perchè  i legnami  avessero  aria  (i).  Il  tipo 

(t)  Con  questa  ipotesi  delle  antiche  metope  viene  da  Wiu- 
ckelraann.  ( Ist.  Tom.  III.  pag.  47.)  egregiamente  interpre- 
talo un  passo  di  Euripide  , laddove  il  poeta  nell'  Ifìgeuia  in 
Tauride  racconta  che  Pilade  propose  ad  Oreste  di  passare  nel 
tempio  di  Diana  fra  i triglifi  , in  quel  luogo  ove  irovavasi  il 
vacuo  ; il  qual  passo  non  era  stalo  ben  intero  nè  dal  Cante- 
ro t nè  dal  Barnes. 
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prìmitiiFO  st  scorge  pur  chiarameote  nella  cornice 
composta  di  pocfaf$lime  parti  còn  profili  semplici, 
e retta  da  modiglioni  ^quanto  inclioati  onde  rap- 
presentare il  peso  e quasi  lo  sforzo  della  tettoja  , 
r incontro  de’  cnt  lati  , che  si  uniscono  ad  angoli 
retti , somministrò  1*  idea  de’  frontoni  (i).  L*  ordine 
dorico  pertanto  non  è che  l'immagine  delle  anti- 
.che  abitazioni  di  legno  trasformate  nella  pietra  , 
iqa  l’immagine  dell’arte  abbellita,  e dal  concorso 
della  scultura  e dall’  opulenza  de’  popoli  resa 
sempre  più  gradevole  e maravigliosa.  Veggansi  le 
figure  niim.  e d della  tavola  6.«  ¥ 

(L’oRIGIKR  DEtL’ ordine  DORICO  IGNOTA.  ) Che 
se  dal  risultamento  dell’  arre  del  tilegname  , ossia  ' 
dalla  forma  o dalla  costruzione  degli  edificii  in  le- 
gno trasformata  nelle  pietre  e nei  marmi , nacque 
l’ordine  dorico  ; se  da  qucitto  scio  ordine  viene 
a costituirsi  la  vera  architettura  Greca;  <e  se  nella 
stessa  epoca  , nell’  aurea  età  di'  Pericle  , vediamo 
con  esso  ordine  innalzate  tutte  le  più  famose  fab- 
briche non  solo  della  Grecia  propriamente  detta  , 
ma  della  Sicilia  antora  e della  Magna  Grecia , ne 
verrà  per  conseguenza  essere  cosa  difficile  il  rin- 
tracciare quale  sia  stato  il  popolo  , che  il  primo 
abbia  tra  i Greci  fatto  uso  di  tal  genere  d’  archi- 
tettura. Noi  mancamo  degli  opportuni  mezzi  on- 
de poter  giugnere  a siffatto  scoprimento.  Il  tempo 
ci  ha  rapito  gli  scritti  di  Sileno  sulle  proporzioni 
deir  ordine  dorico,  di  Teodoro  sul  tempio  dorico- 
a Samo , e di  tanti  altri  Gr^-ci  architetti,  i coi  det- 
tati molta  luce  potuto  avrebbero  sommijpstrarci 
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iuUa  presente  que&tione.  Noi  dunque  non  abbiamo 
che  il  solo  Vitruvio  , scrittore  Latino,  antico  bensì 
quanto  all’  età  nostra,  ma  troppo  moderno,  quanto 
alla  -vetustà  dell’  ordine  dorico. 

( Quale  cbedf.kza  oebbasi  alle  asserzioni  di 
ViTRUvio.  ) Egli  ci  tramandò  di  quest*  ordine  un 
etimologia  all’  uso  de*  Greci , i quali  con  un  pic- 
colo cangiamento  nella  desinenza  di  un  vocabolo 
davano  sovente  favolose  e.  remotissime  genealogie 
ai  popoli , alle  città  , ed  alle  arti  ; genealogie  dali^ 
sana  critica  ora  riprovate.  Vitruvio  ci  fa  dunque 
sapere  che  quest’  ordine  fu  inventato  da  Doro. 
Impefocchhy  cosi  egli  scrive  , lib.  IV,  cap.  I.  Do- 
ro figliuolo  di  Elleno , e della  ninfa  Ottico  fu 
Re  di  tutta  V Acaja  e del  Poloponneso:  costui 
J’abbricb  in  Argo  y antichissima  città  ^ un  tempio 
nel  luogo  sacro  a Giunone , ed  a caso  riuscì 
di  quest’  ordine:  molti  altri  tempii  poi  si  fecero 
nelle  altre  città ^ dell’  Acaja  di  questo  stesso  or- 
dine, ancorché  non  se  ne  sapessero  ancora  le 
sue  vere  e giuste  proporzioni  : e poco  dopo  sog- 
giugne  , che  gli  Jonii  avendo  fabbricato  un  tempio 
ad  ^ Apollo  Pariionio  simile  a quello,  che  aveva- 
no veduto  nell'  Acaja,  lo  chiamarono, fin  anche 
dorÌM,  perchè  il  primo  che  avevano  veduto 
fatto  in  questa  maniera  , era  stalo  nelle  città  dei 
Doni.  Ma  il  racconto  di  Vitruvio  , oltre  cb*  esso 
va  a perdersi  ne’  tempi  favolosi , ed  oltre  che  è 
diffìcilissima  cosa  a concepirsi  come  mai  il  tempio 
di  Dor,o  sia  a casq  riuscito  di  quest’  ordine, 
pur  in  opposizioni  con  ciò  che  1’  autore  afferma 
poco  dopo  nel  capo  11  dello  stesso  libro  , dove 
egli  si  'dimostra  del  tutto,  conforme  a ciò  che  noi 
asserito  abbiauio* intorno  al  tipo  presentato  a qué- 
sto medesimo  ordine  dall’  arte  de’  falegnami.  Or 
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da  cafie.  ^ soggiugne  egli,  r d,i  que.cfi. 

i^ori  di  falegnami  hanno  poi  gli  artejfici  presa 
ad  imitarne  La  disposi:^one  nelle  fabbriche  dei 
tempii  colle  loro  sculture  sì  in  pietre  che  in 
marmi  : ed  hanno  credulo  di  doversi  seguire 
queste  invenzioni,  perche  gli  antichi  fabbrica- 
tori edificando  in  un  certo  luogo  , poiché  eb- 
bero situali  i travi  con  un  capo  sul  muro  di 
dentro  , e con  V altro  sull’  estremo  tanto  che 
sporgevano  anche  fuori,  empierono  di  fabbrica 
lo  spazio  rimasto  fra’  travi  , e sopra  vi  fecero 
le  cornici , ed  i fronlespizii  ornati  di  buone 
maniere  : indi  segarono  a linea  ed  a piombo 
delle  mura  tutte  . quelle  punte  di  travi  , che 
sporgevano  in  fuori  : e perchè  parve  poi  brullo 
quell’  aspetto , affissero  sulla  testa  tagliata  dei 
travi  alcune  tavolette  a quella  foggia , che  si 
fanno  ora  i triglifi , e le  dipinsero  con  cera 
turchina , acciocché  i tagli  dei  travi  rimanen- 
do scoperti  non  offendessero  la  vista.  Così  le 
segature  dei  travi  coperte  a figura  di  triglifi 
vennero  a formare  nelle  opere  doriche  la  me  • 
topa  ed  il  triglifo,  (i) 

(Il  Domco,  ORUiNE  pkoprio  della  sola  Gre- 
cia. ) Non  al  caso  dunque  , ma  b4jnsi  all’  arte  del 
falegname  si  dobbe,  giusta  l’avviso  dello  stesso  Vi- 
truvio,  attribuire  l’origine  della  dorica  architet- 
tura (a).  Questa  non  altro  essendo  che  il  perfezio> 

(t)  Crediamo  Lene  di  avvertire  che  tanto  in  questi  , co- 
me ne’  passi  che  anderemo  riportando  in  appresso,  ci  siamo 
alleuuti  al  Viiruvlo  illustralo  dal  Marchese  Galiani. 

(2)  Sembra  che  Vilruvio  non  solo  conoscesse  ben  poco  la 
Moria  della  Greca  archiicdma  ; ma  che  aliresj  veduti  non  a- 
vesse  t*ian»mai  gii  amichi  moiiunicmi  , che  dell*  ordine  do- 
tilo sussisteva  ai  suoi  giorni;  perciocché  uel  lib.  IV.  cap.  IH. 
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namento  del  primitivo  sistema  del  fabbricare  nella 
Grecia  , sistema  modificato  dall’arte  coi  principii 
della  proporzione,  dee  reputarsi  propria  esclusiva* 
mente  dei  Gieci  che  ne  furono  gl’ inventori:  essa 
non  ha  relazione  coll’  architettura  degli  altri  po- 
poli , se  non  in  ciò  che  le  arti  conservano  di  co- 
mune presso  tutte  le  genti,  cioè  ha  quella  sola  re- 
lazione, eh’ essé  tengono  alla  natura  dello  spirita 
umano.  Ma  non  può  ai  Dorici  esclusivamente  attri- 
buirsi l’invenzione  di  quest'ordine.  La  congettura 
dedotta  dai  nomi  , aMorchè  trattasi  di  Greche  in- 
venzioni, è il  più  fallace  degli  argomenti.  Quante 
speschinissime  congetture  hanno  soventi  volte  con- 
corso nel  dare  alle  cose  una  denominazione  , che 
non  ha  con.  esse  alcuna  diretta  relazione  ? Una  e- 
quivoca  tradizione  intorno  ad  un  monumento  o 
ad  un  artefice  bastò  talvolta  per  dar  fama  ad  un 
paese,  e per  istabilire  una  volgare  opinione,  a cui 
r uso  appoco  appoco  venne  a conformarsi.  1 yasl 
di  terra  cotta  e tHpinti , che  si  trovano  nella  Gre- 
cia e nella  Sicilia  , ricevettero  il  nome  di  vasi  E- 
, non  perchè  siano  tali,  ma  perchè  i primi, 
de’ quali  siasi  avuta  cognizione  nell’ Italia , vennero 
nelle  regioni  dell’  Etrnria  scoperti,  (i).  Un  arte  non 

dice  che  1'  ordine  dorico  non  è il  più  conveuienie  per  gli  e- 
diBcif  sacri.  Eppure  di  quest’  ordine  erano  non  solo  il  Par- 
tenone  ed  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  ma  anche  i gran- 
diosi tempii  di  Pesto  , di  Agrigento  c di  altri  luoghi.  Le  pro- 
porzioni eli’ egli  dà  allo  stesso  ordine,  ci  dimostrano  che  uon 
mai  esaminali  avea  sul  luogo  i monumenti  , ma  che  aUennio 
«rasi  ad  luiperieiie  tradizioni,  siccome  dimostreremo  altrove. 

• (t)  li  signor  di  Qualremère  , ci  fa  sapete  che  nella  i'iaii- 
eia  venne  chianiato  per  qualche  tempo  Pestano  l’ordine  do- 
rico, con  cui. costrutti  sono  i raoaumenli  di  Pesto,  forse 
perchè  iguoravasi  che  monumenti  di  un  ordine  perfeiiamente 
«gitale  sussistevano  anche  nei  paesi  della  Grecia.  <c  ISoii  ci 
fu  ( die’  egli  aluove  ) nè  un  piinso  ,niedico  , uè  un  priiuo 
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essendo  che  P effetto  di  successivi  combinaraenti  ^ 
ossia  il  frutto  insensibile  dei  tempi , e delle  osser- 
vazioni di  più  uomini,  non  può  additarci  un’  epoca 
sicura  , in  cui  ella  possa  dirsi  nata  ; e perciò  le 
arti,  a parlar  propriamente,  non  hanno  avuto  al- 
cun certo  inventore. 

Da  tutte  le  anzi  dette  cose  convien  pure  con- 
chiudere, noti  essersi  bene  apposti  quegli  scrittori, 
che  dagli  Egizìi  vollero  ai  Greci  derivata  la  dori- 
ca architettura. 

(L’ordine  dorico  non  nato  nell’Egitto.) 
£ quale  rapporto  può  mai  trovarsi  tra  quegli  enor- 
mi massi  dell’  Egitto  e le  belle  proporzioni  del-* 
r ordine  dorico?  I monumenti  Egizi!  non  portano 
die  quel  carattere  monotono  ed  inelegante  che  fu 
loro  imprèsso  dalla  natura  del  paese  e dai  bisogni 
degli  abitanti  ; ma  i monumenti  dorici  accoppiano 
alla  solidità  la  grazia  , ci  fanno  sentire  i progressi 
dell’  arte  , e ci  si  presentano  tanto’  differenti  da 
quelle  moli  , quanto  dagli  Egiziani  colossi  lo  sono 
le  più  belle  statue  Greche.  Concedasi  pure  che 
nell’  architettura  Egizia  si  trovino  colonne  corte  e 
massicce  , e ad  un  ttmpo  concedasi  che  colonne 
non  meno  corte  e massicce  si  veggano  in  alcuni 
dorici  monumenti  : ma  come  mai  con  questa  sola 
analogia  potrà  dimostrarsi  che  la  Greca  architet- 
tura sia  dall’  Egizia  derivata?  Troppo  Vaghe  ed  in- 
certe ne  sono  le  relazioni , perchè  se  ne  possa  sta- 
bilire un  sistema  di  geoealogia.  Tale  sistema  potrà 
bensì  stabilirsi  col  capitello  corintio  ( essendo  che 

Btaluafio  , nè  nn  primo  ardiitetio  , nè  un  inventore  dell'  a- 
atronomia.  Non  ci  ha  arte  , ^e , a parlar  proprie  mente  «ia 
stata  inventata  ; giacché  non  potrebbero  onorarsi  col  nome  di 
arti  quei  deformi  saggi  , co^  quali  fu  d’ uopo  dar  principio 
•Uà  pittura  , olla  seultura , all*  architettura. 
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si  riscontpa  una  più  chiara  anu logia  fra  questo  ed 
il  capitello  Egizio,  siccome  vedremo)  ma  non  mai 
colTordinfe  dorico,  a cui  non  potrebbe  riferirsi  che 
per  una  somiglianza  derivante  da  un  carattere  ge- 
nerale , totalmente  astratto  dalla  venustà , é dalla 
grossolana  pesantezza:  altrimenti  polrebbesi  con  e- 
guale  abuso  di  analogia  conchiudere  , che  la  do" 
rica  architettura  è dalle  Indie  ai  Greci  pervenuta, 
perchè  in  qiie’paesi  ancora  trovaosi  monumenti  eoa 
colonne  corte  e massl«;ce. 

( Non  neula  Etrurta.  ) L’  amore  della  patria 
e la  brama  di  .dare  all’  Italia  un’  architettura  tutta 
^ di  lei  propria  , fecero  dopo  la  metà  dello  sc<>rso 
secolo  nascere  un  nuovo  sistema  , con  cui  stabili- 
vasi  che  rarchitettura  dall'Egitto  passata  neirEtruria, 
quivi  stata  fosse  riprodotta  con  quell’  ordine  che 
fu  detto  Etrusco  o Thscanico  , e che  da  questo 
preso  poi  avessero  i Greci  il  modello  per  la  loro 
dorica  architettura.  Un  tale  sistema  esposto  prima 
in  via  di  congettura  dal  signor  d’  Hancarville  nel 
discorso  preliminare  alle  sue  illustrazioni  dei  vasi 
Hamiltoniani  , venne  poi  col  corredo  d’ immensa 
erudizione  sostenuto  e difeso  dal  P. Paolo  Antonio 
Paoli  nella  nfagnifica^  opera,  da  lui  pubblicata  in 
Eoma  nel  1784  col  titolo  ài  Rovine  della  città 
di  Pesto  detta  ancora  Posidonia. 

(.Mohumenxi  01  Pesto.)  JMoi  credìam  bène  di 
trattenerci  alquanto  in  una  questione  per  sè  stess.r 
^celeberrima  , ,e  che  non  poca  luce  potrà  spargere 
àul  sistema. ila  noi  adottato.  Omettendo  di  qui  ri- 
chiamare’ la  favolosa  storiella  di  Grosley,  è da  sa- 
persi che  i monumenti  di  Pesto  o Posidunia,  antica 
é distrutta  città  della  Magna-Grecia  sul  golfo  di 
Salerno;  rimasti  erano  quasi  in  un  totale  oblio  .>>in 
'oltre  alla  metà  dello  scorilo  secolo  , quaudo  dal 
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Conte  Gazzola  Piacentino,  sommo  amatore  dell’ar- 
ti  belle  , furono  richi<imati  alla  luce  del  mondo 
letterario.  Egli  ne  lece  trarre  i disegni  , i quali 
non  furono  però  pubblicati  che  nelTaiizidetto  anno 
178/1,  dal  P.  Paoli.  Varii  architetti,  ed  amatori 
dell’arte  si  fecero  intanto  a ragionare  su  tali  an- 
tichità con  dotte  dissertazioni , ed  alcuni  ne  pub- 
blicarono anche  le  vedute.  Ma  tutti,  trattone  forse 
il  solo  signor  d’  Hancarville  , erano  d'  avviso  eh’  , 
esse  Greche  fossero  , ed  all’ordine  dorico  apparte- 
nenti, e di  tale  avviso  era  pure  il  Winckelmann,  sic- 
come può  vedersi  nelle  dotte  sue  Osservazioni  sull' 
archite.Uura  degli  antichi  (i),  quando  il  P.  Paoli 
pubblicò  la  sua  opera,  colla  quale  sfuizossi  di  to- 

(t)  I monumenti  eli  Pesto  sono  i più  grandi  ed  i più  an- 
tichi avanzi  che  tuttavia  su!>sislaiio  della  Greca  arclutedura  ; 
ed  è quindi  cosa  stranissima  eh’  essi  ahluano  si  tardi  risve- 
gliata 1'  attenzione  degli  artefici  e de’  viag^'iaiori.  Ciuierio 
nella  itua  Italia  antica  non  ne  fa  che  nn  ceinin.  Ma  doppot- 
chè  il  Conte  Gazzula  li  trasse  dall’oblio,  molli  scrittori  si  fe- 
cero a parlarne,  ed  il  pnmo  il  Mazzocchi,  il  quale  nel  1751, 
ciarapò  le  sue  osservazioni  sopra  Pesto  in  appendice  alla  sua 
opera  sulle  Tavole  Eracleensi.  K già,  sino  dal  1715,  il  Ila- 
rone  Ai>toninì  crasi  proposto  di  parlare  delle  anlicliilà  di  Pe- 
tto Dèlia  sua  descrizione  della  Lucania , è di  fatto  ne  parlò 
nella  edizione  pubblicala  nel  1756.  Varie  descrizioni  di  que- 
sti moiiumenlt  furono  poi  pubblicale  con  tavole  e con  ma- 
gailìceuza  di  stampa  e in  Londra  ed  in  Parigi,  ma  con  poca 
esattezza  e con  non  pochi  abbagli.  Le  opere  migliori  su  que- 
st* alimento  son  quelle  del  P.  Paoli,  le  vedute  di  Pesto 
pabblicaie  in  Roma  dal  Piranesi  , e les  Ruines  de  Paestum 
pubblicale  in  Parigi  nel  1797  dell’ archiieitn  M.  Delugai-det- 
te.  Ci  duole  II  dover  qui  osservare  che  fra  i molti  nostri 
conciliati  ini'  che  fatto  hanno  il  viaggio  di  Napoli,  ben  pochi 
siano  quelli  che  visitate  abbiano  le  rovine  di  Pesto,  le  quali 
dopo  i monti menli  deirEgiito  sono  forse  le  reliquie  più  gran- 
diose, che  dagli  antichi  siano  staie  sino  a noi  tramandate  ed 
■I  confronto  delle  quali  divengono  , per  cosi  dire,  pigmei  i 
nsonuoienli  di  Poinpeja  • d'Ercolaoo 
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gliere  alla  Grecia  que’  ruonumenti  , e di  ecdmÌTa- 
niente  alTEtruria  attribuirli,  dand.)  loro  un’epoca 
remotissima  , cd  alla  Greca  architettura  di  gran 
lunga  anteriore.  Ciò  egli  fece  con  tale  e tanto  ap- 
parato di  erudizione  che  trasse  nel  suo  sentimento 
diversi  antiquarii,  e tra  questi  l’eruditissimo  Aba- 
te Fea,  il  quale  intraprese  tosto  a censurare  il  Win- 
ckelraann  ne’suoi  commenti  alle  suddette  Osserva- 
zioni. Ma  sedato  quel  rumore,  e più  freddamente 
esaminate  le  antichità  Pestane  da  valenti  architetti, 
e da  insigni  e non  prevenuti  antiquarii,  e poste  a 
confronto  co’ numerosi  monumenti  che  di  simil  ge- 
nere sussistono  nella  Sicilia  e nella  Grecia,  si  trovò 
ch’esse  appartengono  al  vero  ordine  dorico;  e 
quindi  vennero  sino  dalle  fondamenta  rovesciate 
le  ingegnose  ipotesi  stabilite  prima  dal  signor  d’Han- 
carville,  e poi  dal  P.  Paoli  confermate.  Il  primo 
ad  entrare  in  lizza  contro  del  P.  Paoli  fu  l’erudi- 
to Cav.  Onofrio  Boni  , a cui  molto  giovarono  le 
notizie  somministrategli  dall’  illustre  e benemerito 
suo  collega  ed  architetto,  il  signor  Giovanni  Anto« 
lini , che  fatto  erasi  a diligentemente  esaminare  sul 
luogo  i monumenti  Pestani  (i).  La  cosa  venne  ri- 
])osta  in  luce  si  chiara,  che  lo  stesso  Abate  Fea  , 
l’oppositore  di  Wmckelmann,  non  dubitò  di  ritrat- 
tare alla  fine  dell’anzidetto  voi.  III.  le  opinioni 
ch’egli  manifestate  avea  contro  di  quel  celebre  Te- 
desco. Tali  monumenti  vengono  pure  alla  Greca 
architettura  restituiti  dal  dotto  Cav.  Francesco  In- 
ghìrami  nella  bell’opera,  che  da  lui  si  sta  ora  pub- 
blicando alla  Badia  di  Fiesole  intorno  ai  Monvu- 
nienti  Etruschi,  o di  Etrusco  nome. 

(t)  Veggansi  le  Memone  per  le  belle  arti,  Roma  nella 
stamperia  Pafiliarini,  T I.  auuo  <785.  ArcìuUUura,  pag. 
<27,  <45,  <6<,  <77,  e <95. 
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( Sistema  del  P.  Paoli  intorito  ai  MO^UMENTl 
DI  Pesto.  ) Due  argomeati  assai  facili  a distrug- 
gersi servito  hanno  di  base  al  sistema  del  P.  Pao- 
li. E primieramente  sembra  eh’  egli  lasciato  siasi 
imporre  da  alcuni  luoghi  di  T.  Livio  e di  Servio, 
ne’  quali  luoghi  leggesi  che  gli  Etruschi  un  tempo 
quasi  tutta  soggiogarono  l’Italia  (^i).  Ma  oltreac- 
chè  quei  due  scrittori  fanno  uso  di  esp  res  sioni  va- 
ghe e generali,  che  non  debbono  perciò  intendersi 
in  un  senso  assoluto;  il  solo  argomento  preso  dal- 
1’ antichità  degli  Etruschi  , e dalle  loro  conquiste 
sull'Italia  non  è certamente  bastevole  a dimostrare 
ch’eglino  innalzate  abbiano  quelle  fabbriche  Pestane. 
Solino  dice  che  Pesto  fu  opera  dei  Dorici  dalla 
Grecia  venuti  nell’  Italia  , e Scimno  di  Chio  le 
attribuisce  ai  Sibariti  , popolo  che  pure  derivato 
era  dai  Dorii  dell’ Acaj a (a).  Quest’ asserzione  viene 
altresì  confermata  da  medaglie,  e da  iscrizioni  an- 
tichissime, e da  altri  autentici  monumenti  (3). 
concedisi  pure,  dice  il  Cavalier  Boni,  agli  E- 
truschi  sino  dalla  loro  più  antica  venuta  in  Italia 
la  perizia,  comune  fino  alle  nazioni  dell’  Ame- 
rica , di  Jabbricare  a grosse  pietre  squadrate. 
Vorremo  credere  perciò  che  egualmente  antico 
fosse  presso  di  loro  il  fabbricare  colle  colonne 

(t)  Lib.  Historiar.  Lih.  1 cap.  n.  e Lib.  y.cap.xxxiy, 
Sorv.  ai  lib.  x.  Ameid.  v.  H3.  •• 

(2)  Solin.  Polyalor.  aup.  vili.  Scymnus  Chius  , seu  Mar- 
ciaiius  Huiaclcuia,  Descriptio  tcrrae.Aug,  E indelicor.  1600, 
pag,  tO 

(3) V.  Paoli,  Memorie  sui  monumenti  di  antichità  e belle 

arti  che  esista  lo  in  Moeno ed  in  Pesto  , p.i(;  '234. 

Monumenti  Etruschi  eo.'pag  tj  e 18  Éea,  ua] 
'vor.  Ili  della  Sioria  di  W lackelmana,  p)g  (79  e segg. 
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0 con  un  ordine  regolare  di  architettura  , come 
sono  ^li  ordini  Pestani  ? Ha  provato  il  P.  Paoli 
e di  qui  dovea  cominciare  ) che  presso  ^li 
[Etruschi  l’uso  delle  colonne  sia  più  antico  che 
presso  i Greci,  o almeno  dell' epoca  che  Stra- 
bone  al  Lib . assegna  alla  venuta  dei  Gre- 
ci in  Etruria  , dicendovi  chiaramente  che  Da- 
mar aio  da  Corinto,  padre  già  di  TarquirUo  Pri- 
sco, insieme  col  figlio  V ornò  per  mezzo  dei 
molti  artefici  condoni  seco  dalla  sua  patria  ? 
Possibile,  che  mentre.  Strabane  , Plinio , Livio 
c'  istruiscono  delle  insegne  dei  magistrati,  degli 
abiti,  dei  riti , dei  giuochi,  degli  strioni  della 
musica,  e di  tante* altre  minute  invenzioni  dei 
Toscani,  avessero  poi  taciuto  di  una  cosa  così  ma- 
gnifica, come  i portici  con  colonne,  qiiandohanno 
parlalo  di  Giunone  Capra,  di  Giove  Capitoliiw, 
del  laber  iato  di  Por  Senna,  fatti  dagli  Etruschi! 
Pure  parlando  Plinio  dei  laherinti  famosi  men- 
tova le  colonne  in  quello  d’Egitto,  ed  in  quello 
di  Lenno , tacendone  affatto  in  quello  di  Por- 
senna  , che  dopo  di  quelli  descrive. 

{ Equivoco  dbc  P,  Paoli.  ) Il  secondo  aryo- 
m ento  del  P,  Paoli  ba  per  base  un  equivoco  Je- 
rivanie  dall’  ignoranza  , in  cui  a tempi  suoi  erasi 
de’ moki  monumenti  Greci  d’  ordine  dorico,  e dalla 
persuasione  , che  allora  regnava  , non  essere  cioè 
il  dorico  de’  Greci  se  non  quel  uledesimo  che  dai 
moderni  architetti  insegnavasi  nelle  scuole.  E di 
‘fatto  la  sua  ipotesi  divenuta  sarebbe  verisimile, 
se  le  'adtichità  ^i  Pesto  ci  fossero  rimaste  come 
unico  mouufli^b  di  questo  genere  di  architettura, 
sì  che  fare  non  si  ponesse  confronto  alcuno  fr.i 
quelle  ed  altre  antichità  dello  stesso  genere.  Ma 
dappoiché  Le-  R.oy  , Stuart  , Chuueul,  .Saiut-l'lon, 
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€ tanti  altri  dottissimi  viaf'giatori  hanno  richiamate 
in  piena'  luce  le  antichità  della  Grecia  e della 
Sicilia  , si  è trovato  che  gli  edificii  di  Pesto  non 
altr’  ordine  di  architettura  ci  presentano  , fuori  he 
quello  che  vcggiamo  ne’  monumenti  di  Atene,  di 
Corinto,  di  Sainos,  di  Siracusa  , d’Agrigento  e di 
altre  città  Simile  e Greche.  Laonde  è d’uopo  con- 
cedere o che  tali  monumenti  furono  opera  dei 
Greci,  o che  il  Partenone  e gli  altri  più  insigni 
ediHcii  della  Grecia  furono  dagli  Etruschi  innalza- 
ti. Nessuna  corrispondenza  si  ravvisa  fra  l ordine 
architettonico  dei  monumenti  Pestani  , e quello, 
che  da  ^'^it^uvio  colici  più  minute  circostanze 
viene  descritto  come  toscano  (i).  Ed  infatti!  que- 
sto scrittore  annovera  i seguenti  caratteri,  co- 
me distintivi  e proprii  del  solo  ordine  dori- 
co : le  colonne  sen^a  base  ; e nelle  scanala- 

ture, quando  queste  vi  siano,  i canali  minori  del 
semicerchio  , uniti  ad  angolo  , senza  pianuzzo , o 
divisione;  gli  anelli  sotto  l’uovolo  del  capitello  ; 
le  gocce  nell’  architrave  , i triglifi  e le  oielope  nel 
fregio;  le  gocce  scolpite  sotto  il  gocciòlatojo.  Ora 
tutti  questi-  x«ratteri , ciascuno  dei  quali,  dice 
il  Cavaliere  Bobi , in  un  ammasso  di  confuse 
rovine  servirebbe  a distinguere  un  ordine  do- 
rico da  un  toscano , ci  vengono  tutti  presentati 
nel  tempio  maggiore  di  Pesto  ben  anco  dalle  stes- 
se tavole  del  P.  Paoli;  ed  ivi  si  vedono  chiara- 
mente distinti  i triglifi,  che  secondo  Virtuvio  so- 
no il  più  solenne  contrassegno  dell’  ordine  dori- 
co (a).  E chi  mai  potrà  dunque  più  a lungo 

n)  Veccaosi  le  aniìdelte  Memorie  ilei  Cavaliere  ^ni. 
l i)  Gioverà  il  qui  riferire  lo  «lu.-.i ciò  di  una  leiteta  ^nt- 
al  Cavalier  .Boni  dal  già  lodalo  archilello  Giovanni  An- 
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diibitarte  che  i monutDenti  Pestapi  sieo'o  d’  sfrv 
chitettura  dorica  (i);  ed  appartengano  non  già  ad 
un’  epoca  anteriore  all’  assedio  di  Troja  , siccome 
vorrebbero  Hancarville  e Paoli , ma  ad  un  tem* 
po  vicinissimo  a quello  in  cui  tutte  fiorirono 
nella  Grecia  I’ arti  belle  ? E di  fatto  Strabene, 
ed  altri  antichi  scrittori  ci  somministrano  baste- 
voli  congelture  , perchè  abbiasi  a credere  ebe  <gli 
anzidetti  monumenti  siano  di  mi’epoca  di  ^poce 
posteriore  allo  stabilimento  de’  Sibariti  in  Posi- 
donia , cioè  varso  l’ anno  uao  di  Roma , -men- 
tre regnava  Tarquinio  il  superbo  (a):  •" 

( Descrizione  dei  MONUieENVi  di  PesTo.  ) Ma 

tolini  lo  le  assicuro  che  iutle  le  tavole  stampate  di  mia 
cognizione  sono  ancora  alla  nicih  per  ispiegare  i'  cfjétlo 
della  magnificenza  e grundiasiià  di  queste  moli.  Il  tem- 
pio maggiore  specialmente  c tanto  ben  consei  vaio  e mae- 
stoso, che  apre  il  cuore  ed  incanta  ; e le  sue  parti  sono 
cosi  precise  da  non  poter  desideiwe  di  più.  Si  ktlzano  te 
colonne  sopra  un  basamento  a tre  suoli , che  certamente 
non  erano  gli  scalini  per  salire  ; e sono  assicurate  da  un 
bel  cornicione.  Il  suo  fregio  è ornato  di  triglifi  tanto  beh 
conservali,  che  sembrano  fatti  di  una  diecina  d'  anni  in- 
dietro. Trovatisi  tutti  all'  intórno/,  e nelle- fronti  sonò 
utiiiici  per  parte , compresi  li  due  posti  all'  angolo,  che 
hinno  le  rnelope  a loro  vicine  piu  targhe  che  allei  enei 
fianchi  sono  27  per  parte.  JHi II'  aspetto  del  pronao  for- 
mato di  due  pilastii  all'  àngoloi,  e di  due  colonne  nel 
mezzo  vi  sono  pure  sensibilmente  i triglifi,  e se  non  man- 
casse ajfalto  il  fregio  del  .fianco,  forse  vi  si  vedrebbe  an- 
che il  resto,  come  apparisce  'da  un  triglifo,  che  rivolta 
nell’  angolo. 

(t)  Tutto  do  diviene  delta  iitrissitna  evidenza,  quando 
si  faccia  il  xonfroDio  Ira  il  teniipló  gionde  di  Pesto,  ed  il 
f^arlenone.  V.  Wtlkins  The  aniiq.  of  Magna- Gratcia , 
i.liap.  VI.  pi.  Ili.  e Siuart  and  Revetl.  , The  antiquilies 
of  Alhens,,  voi.  II.  chap.I.  pi.  11. 

(2)  V.  Maglioni,  Ve  veris  Poiido'tiiae  et  Pacsti  ori' 
ginibiss  j irehe  già  citale  Memorie  d«I  Paoli. 
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posciacliè  le  {uitìclmà  di  l'eiitu  ci  somministrano 
argomento  di  non  iniitik  discussione  , e giacché, 
al  dire  di  Winckelmann,  ravvisiamo  in  esse  i più 
antichi  monuiueuti  della  Greca  architettura,  ragion 
vuole  che  par  ci  Irattengliiamo  alquanto  nel  darne 
la  descrizione  (i).  Il  circuito  della^  città  di  Pesto 
jMresenta  una  forma  allungata  ed  angolare,  che  si 
ristrigne  verso  occidente.  Le  mura  , di  cui  sus- 
siste un  grandioso  avanzo , sono  costrutte  con 
grandissime  pietre  tagliate  in  quadro  e bislunghe, 
ed  insieme  unite  senza  calce,  o cemento  : esse  por- 
tano sulla  sommità  a cer4e  distanze  varie  rotonde 
torricelle  ; indizii  di  glosse  torri  quadrate  veg- 
gonsi  pure  negli  angoli  delle  mura. 

(PoaTADELLA  bitta’.  ) Conservasi  tuttora  dal- 
la parte  d’  oriente  una  porta  iniera  , cui  diamo 
la  figura  al  num.  4 della  Tavola  6,  veduta  dulia 
parte  esterna.  Essa)  è fatta  con  un  grand’ arco  di 
pietre  tagliate  a conio , lo  che  dimostra  che  i 
Greci  sino  da  qirell’  epoca  conoscevano  l’arte  di 
costruire  gli  archi  con  pietre  in  simil  guisa  ta- 
gliate, L’ Abate  Fea  perciò,  parlando  di  queita 
medesima  porta  ci  ramineula  un  luogo  dell’  Epist. 
XC  di  Seneca  , in  cui  il  filosofo  fassi  a confuta- 
re coloro , che  facevano  Democrito  inventore  di 
questi  archi , loro  rispondendo  che  le  porle  così 

'(0  Pésto  'è  situata  io  urta  larga  pia'iiura  quattro  fniglla 
all'  incirca  olU'a  il  fìuuie  SiUro  ed  iu  vrc<natiz.i  del  lido, 
laddove  questo  formi  un  'seuo , ed  offìe  un  ameuissioiD  ri- 
tiro tra  i due  opposà  prouioiilorii  Miiiervio  ed  Eoipeo,  Que- 
sto territorio  era  ue’  tempi  amichi  fertitis.simo  e ridente  ; e 
celébi'i  sono  le  rose  Pe^iianu  c.uuafe  dai  pueii  auliclii  e mo- 
derni. Mi  callo  scoriere  dei  leuipi  le  acque  inseasibilaieo- 
tc  slagnauti  e p'iirei.iué  resero  il  lerriioriu  paludoso  e mal-^ 
sa  io  , é 16  ririusseru  in  una  triste  soliludiue  V.  Paoli  , Dé 

Topographia  J.  Vili. 

V 
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<uif"^ate , e i ponti  erano  di  più  antica  invertì 
ztone',  couie  più  antica*  è la  porta  di  Posido- 
nia  (i).  In  questo  recinto  si  veggono  gli  avanzi 
di  due  tempii,  e di  un  altro  pubblico  edifizio  , 
che  secondo  Winckelmann,  sembra  «ssere  stato  od 
una  basilica  , od  una  palestra  od  nn  ginnasio  ; 
e secondo  Paoli  , un  atrio  ad  uso  di  commercio, 
o di  pubblici  affari  (a). 

( Tempii  di  Pesto.  ) 1 due  tempii  sono  pe- 
ripteri , cioè  circondati  da  un  ordine  di  colon- 
ne isolate  (3).  Il  tempio  maggiore,  che  nella  Ta- 
vola si  vede  di  facciata,  e che  è il  meno  dan- 
neggiato, ha  sei  colonne  in  ainendue  le  fronti, 
e quattordici  in  ciascun  fianco  , comprese  quelle 
degli  angoli.  Il  tempio  minore , che  si  vede  di 
fianco  , ha  pure  sei  colonne  io  ambedue  le  fron- 
ti, e tredici  nei  lati.  La  cella  era  in  ambedue 
chiusa  da  un  muro,  giusta  il  comune  uso:  quella 
del  maggiore  avea  nelle  due  fronti  un  vestibo- 
lo di  due  colonne  all^  ingresso  , coi  pilastri  negli 
angoli  : T interno  era  ipetro , ossia  scoperto  ed  a 
due  ordini  di  colonne  , 1’ uno  soprapposto  all’al- 
tro , di  sette  colonne  ciascuno.  Le  colonne  dell* 
ordine  superiore  sono  piu  piccole,  ma.  sì  le  in- 

(t)  Wiockel.  Storia  ee.  Tom.  III.  pag.  4,  32  e 484. 

(2)  Noi  andiamo  debitori  di  questa  esaitissinia  tavola 
all’ illustre  nostro  concittadino  il  signor  Conte  Ambrogio 
N-<va  , egregio  Cavaliere,  in  cui  i modi  gentili  e gli  aurei 
.cusiuuii  gareggiiinu  miiabilniente  colla  coltura  dell'  ingegno 
« culla  squisite/.za  del  gusto  nell’ arti  belle  ed  in  ugni  gene- 
re di  liberali  discipline,  bgli  ne  trasse  i disegni  sul  luogo 
slcxso  , dove  crasi  recato  pel  solo  amor  deli’  arte  , nulla 
pavenuudu  nè  i pericoli  'nè  i disagi  del  cammino. 

(3)  Veggasi  ciò  che  intorno  alla  dwisione  dei  templi 
»ecnndo  le  loro  forme  detto  abbiamo  nell’  articolo  della 
heìi^io'it.' 
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terne  che  le  esterne  di  tutt’  e tre  gli  edificii  sono 
scanalate  , e di  una  forma  conica  , con  grande 
reatremazione,  od  enitisi  ; e sono  composte  di  quat- 
tro pezzi  quelli  dei  due  tempii,  di  tre  quelle  del 
terzo  edificio.  1 capitelli  hanno  semplicemente  una 
rotondila  piana  ed  invece  dei  cosi  detti  novali 
tnirodotti  nei  tempi  posteriori,  hanno  immedia- 
tamente V abaco,  od  il  trapezio,  che  al  di’sopra 
del  quarto  di  rotondo  sporge  più  di  quello  che 
soglia  sporgere  negli  altri  più  antichi  tempii  della 
Grecia  ; lo  che  arreca  al  capitello  una  straordi- 
naria grandiosità,  e denota  che  questi  edificii  ap- 
partengono alla  prima  origine  della  Greca  archi- 
tettura , sebbene  il  Tempio  minore , ed  il  terzo 
edificio  , per  certa  maggiore  squisitezza  di  lavoro 
seriibnii.)  e.«>eie  di  un’  epoca  alquanto  posteriore 
a quella  del  tempio  grande.  La  cella  del  minor 
tempio  non  ha  che  un  solo  vestibolo  nella  fronte 
anteriore  con  due  intere  colonne  per  ciascun  fian- 
co , e con  due  mezze  colonne  ai  due  pilastri  o 
cantonate.^  E da  notarsi  che  nel  fondo  di  essa 
trovasi  un’ eminenza  in  forma  di  un  quadrilungo, 
la  (piale  probubilmente  serviva  per  un’  ara,  o fors’ 
anche  per  sostenere  l’edicola  o la  cappella,  in 
CUI  conservavasi  1’ immagine  della  Deità,  siccome 
sembra  all  Abate  Fea.  La  lunghezza  del  tempio 
grande  e di  aio  palmi  napolitani  , la  larghezza, 
di  circa  96.  La  lunghezza  del  tempio  minore  e 
di  127  palmi,  la  larghezza,  di  55  (i).  La  cella 
di  ambedue  i tempii  è alta  tre  gradini  dal  piano 
dell  esterior  colonnato  del  tempio;  e tali  gradini 

(1)  il  palmo  napoli  Inno  è di  olio  pollici,  e seti*  line*, 
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non  ineaa  di  qireili  che  girauo  tutt’  all*  iatorno  , 
sono  di  una  straordinaHa  altezza  (i).  • 

[ A.LTRO  EniFicio  m Pesto.  ] li  terzo  edificio 
è adorno  di  uuve  colonne  nelle  fronti  e di  diciotto 
nei  fianchi , contando  due  volte  le  colonne  degli 
angoli.  Sotto  i ca{>itelli  veggonsi  varii  ornamenti 
di  un  eccellente  lavoro . Quest’  edifizio  è di  cir- 
ca ao5  palmi  napolitani  in  lunghezza  , e di  circa  ya 
in  larghezza.  Ma  bastino  questi  cenni  intorno  al- 
1’  archile) tura  di  que'si  famosi  luonunieuli.  Chi  fosse 
vago  di  vederne  le  più  minute  particolarità  , e di 
esaminarne,  le  piante  e le  varie  parti , potrà  con- 
sultare le  opere  di  Winekelmann , di  Punii  e di 
Wilkin  (a). 

(1)  Già  avverlimno  altrove,  che  gli  scalini  intorno  ai 
leiu^jii  erano  alti  e dillìciii  a bulir.->i  ; ui  ( Csii  ad  un  tempo 
fcL‘1  vivano  al  popolo  per  sedervi^  non  avendo  i templi  degli 
aiuicUi  una  capacità  bastevole  a contenere  grande  moititu. 
dine  di  geple.  Cicerone  parla  di  un  tempio  vicino  alla  p >r- 
ta  Cipeua  , sopra  i cui  sedini  il  p ipalo  sedeva. 

(2)Le  ragioni  da  noi  addotte  a favore  dell’  ordine  dorico 
de’  lompli  Pesiani  , piissuuo  rivolgersi  anche  contro  1’  opiiiiu- 
ue  dei  cliiaiissim)  Precidente  G.  fì.  Carli  , il  quale  nella  p. ir- 
te seconda  delle  sue  AiUichtlà  Italiche,  pag  159  e segg.  non 
sembra  alieno  non  solo  daU'  attribuire  que’  templi  agli  E- 
tiu^ciii  , ma  ancora  dall’  ammettere  i’  ordine  Etrusco  , od 
itjilioo  , oam<^  il  prim-tivo  , da  cui  derivati  poi  sienu  lutti 
gli  altri  ordini  di  architettura. 

Il  Wilkiu,  ili^uìlies  qf  Magna-Graecia  fra  le  molte 
altre  co.se  assai  importanti  , ci  dà  un  curioso  paragone  tra  il 
maggior  tempio  di  Po,to  ed  il  tempio  di  Salomone  in  Geru- 
salemme, del  quale  abbiamo  la  dekCrizione  nel  oipo  sesto  del 
primo  libro  de' Re.  Egli  crede  di  riscontrare  in  ambetlue  nua 
somiglianza  cosi  grande  , die  converrebbe  supporre  die  gli 
architetti  della  S.ria  e della  G-ecia  stati  fissero  guidati  dai 
medesimi  principii  generali  nella  distribuzione  e nelle  pro- 
porzioni delie  p irli  de’  loio  edifìcli.  Ma  f ipotcbi  di  Wilkin 
coree  pericolo  d’  essere  iu->to  love^ciata  , quando  v.>g>ia3Ì  vi- 
Reiuire  «h^  il  tempio  di  Salomone  fa  fondato  circa  sette  se- 
coli  pnm.a  di  q leiloJi  Pesto.  Veggasi  soche  la  beli’  opera 
d.-lJ’  archi  ifckto  Hikiwfill,  Piuuresque  To  ir  qf  Italy  età. 
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( PaopoBEiONi  DELI,’  ORDINE  DORICO.  ) Riven- 
dicali cosi  all’ordine  dorico  i momimetiti  Pestanij 
convien  ora  che  pur  qualche  cenno  da  noi  st  fac- 
cia inforno  alle  proporzioni  di  questo  genere  di 
architettura.  Ma  innanzi  a tutto  è d’  uopo  avver- 
tire, che  , siccome  perorr/ine  d' archile tlur a,  vuoisi 
intendere  un  composto  di  colonne  , d’ intavolameiito 
e di  piedistallo  con  tutti  gli  analoghi  ornamenti; 
cosi  dulia  diversità  delle  proporzioni  non  ne  vien 
costituita  differenza  alcuna,  potendosi  costruire  va- 
rie fabbriche  tutte  di  uu  medesimo  ordine , seb- 
bene fossero  tutte  di  proporzioni  diverse.  Impe- 
rocché l’architettura  essendo  un’arte  d’invenzione, 
e di  gusto,  non  può  come  le  arti  meccaniche  , an- 
dar soggetta  ad  un  calcolo  determinato  e matema- 
tico, ed  a regole  e misure  inalterabili.  Essa  in  ciò 
imita  la  natura , la  quale  in  tutte  le  sue  opere  la- 
scia bensì  apparire  un  intenzione  , una  volontà 
generale  , ed  in  ciascuna  un’  rapporto  delle  parti 
coi  tutto  , e del  tutto  colle  parti  ; ma  nelle  varie 
opere  di  uno  stesso  ordine,  o della  medesima  for- 
ma e specie  presenta  una  varietà  si  grande , che 
non  è possibile  di  trovare  due  esseri,  o due  in- 
dividui che  siano  perfettamente  eguali , ed  abbia- 
no le  medesime  propoizionì.  Ora  in  tutti  i dorici 
monumenti  de’  bei  tempi  le  proporzioni  , benché 
varie  da  un  monumento  all’altro,  sono  però  sem- 
pre combinate  in  guisa  da  produrre  sopra  i sensi 
r impressione  della  forza,  e di  far  nascere  l’idea 
della  solidità  congiunta  colle  idee  della  grazia,  e 
della  convenevolezza  delle  forme  ; esse  insomma 
non  vanno  mai  disgiunte  da  quella  proprietà  che 
dai  Greci  dicevasi  euritmia  , cioè  hr.tla  propor- 
zionò nei  varii  membri  dell’ arcliiletttira.  L’ordi- 
ne dorico  perciò  ad  oggetto  di  esprimere  la  &o-> 
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Udita  e la  forsa  aver  dee  propoi zioni  corte.  Quindi 
è die.  la  proporzione  meiiia  dell’ altezza  delle  co- 
lonne ne’  più  bei  tnuiiiiiueuti  dorici  è dei  quattro 
diametri  e mezzo  sino  ai  cinque  e due  terzi,-  dal- 
la quale  proporzione  si  allontanarono  di  troppo  i 
moderni , dando  alla  colonna  di  quest’  ordine  ol- 
tre ad  otto  diametri  , e togliendone  per  tal  mo- 
do quel  massiccio  e quel  grave,  ond’  era  antica- 
mente costituito  il  suo  vero  carattere  (ij.  A nornia 

(I)  Il  signor  Le-Roy  ( Ruines  de  la  Grece  eie-  ) assegna 
tre  dilfeteiiii  epoche  deile  colonne  d’  ordine  dorico^  la  pri- 
ma e la  più  amica,  quella  in  cui  le  colonne  iioii  ollrepa>sa- 
vano  i quaiiru  diametri  ili  altezza  , come  il  tempio  di  Corni- 
lo  ; la  seconda,  quella  in  cui  le  colonne  avevano  di  altezza 

Iiiìi  di  cinque  diametri  e meno  di  set,  come  le  colouiie  del 
’aricnoiie  e del  tempio  di  Teseo  ad  Alene;  la  terza,  quella 
io  cui  le  colonne  hanno  sei  diametri  di  altezza,  come  il  por- 
tico di  Augusto  ad  Atene,  Dell'  ordine  grave  e massiccio  dei 
primi  (lue  stili  molli  moimmenti  si  veggono  e nella  Grecia  e 
iieilii  Sicilia;  ed  il  signor  Quaireinère  ( Arcliitec.  pag.  249) 
ne  presema  una  Tavola  colle  vaiie  dimensioni.  Semora  (die 
lo  siile  della  terza  epoca  sia  quello  che  fu  introdotto  in  Ro- 
ma forse  a’  tempi  di  Vilruvio , ed  è il  solo  riconosciuto  da 
quest’ architetto  come  proprio  del  vero  ordine  dorico,  impe- 
rocché egli  appunto  di  quesia  diiiieiisione  f.ivellando  ractoiiia 
la  favoleiia  delle  pro^iorziuni  dell’uomo  dagli  Jouii  all’ordi- 
ne dorico  applicale  : quaerenles  , quibus  rationihus  efficere 
posseiU  , uli  ( columnae  ) el  ad  oiius  feren  tuoi  estent  ido- 
neae  , el  in  aspetta  probatam  haberenl  venustatem  , di- 
mensi  sani  uirilis  prdis  uesligium  et  civn  iiiaenissent  pedem 
sextam  partem  aliiiudinis  esse  in  homine,  ita  in  oolumnant 
transtulerunt  ( lib.  iv.  cap.  C ) Dalle  quali  asserzioni  di  Vi- 
iruvio  si  fa  evidente  ciò  che  noi  già  abuiamo  accennalo,  non 
aver  egli  cioè  conosciuta  nè  l’origine  cronologica,  nè  il  vero 
caraiiere  dell' ordine  dorico,  nè  i più  insigni  monumeiili  che 
di  esso  sussistevano  nella  Grecia  a' suoi  tempi.  Laonde  è di 
uopo  col  suddetto  signor  Quatreraère  conchiudfie  , che  noi 
siamo  oggi  assai  meglio  di  Vitruvio  istruiti  intorno  alle  vere 
proporzioni  della  dorica  architettura.  Gioverà  1’  aggiugnere  qui 
il  g'iidizio  che  di  qiieslo  scrittore  ci  fu  pur  lascialo  anche  dal 
ctJ-hro  R.  Lodoli.  FrallatUo  sappiasi  che  L’  olire  cose  scrit- 
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di  tali  proporzioni  anche  l’ iotavolaniento  era  inas- 
aiccìo  e grave  , perciocché  cominciava  dall’essere 
alto  poco  meno  della  metà  della  colonna , e si 
alleggeriva  a misura  che  le  colonne  si  alzavano  ^ 
talché  polrebbesi  determinarne  la  sua  proporzione 
inedia  ad  un  terzo  dell’ altezza  della  colonna. 

( Piedistallo.  ) Ma  i Greci  ad  oggetto  di 
togliere  allo  sguardo  la  troppo  dura  impressione 
delle  corte  proporzioni  , innalzarono  sempre  que- 
st’ordine sopra  un  piedistallo  proffilato,  ristrignen- 
tesi  per  varii  gradini  , e della  altezza  generalmen- 
te di  un  diametro  della  colonna.  Eglino  con  tal 
tnezzo  aggiugnendo  un  sostegno  massiccio  diedero 
a quest’  ordine  una  grazia  , un’  eleganza  particola- 
re , senza  punto  distruggerne  il  carattere  solido  e 
grave;  neili  stessa  guisa  appunto,  dice  un  illustre 
scrittore  , che  l’ Ercole  di  Glicone  è per  noi  di- 
venuto il  complesso  di  tutte  le  idee,  che  formaixi 
possiamo  della  forza  e della  robustezza  in  un  corpo; 
ma  la  statua  di  Glicone  non  è perciò  né  pesan- 
te y né  priva  di  grazia  e leggerezza  ; percioccnè 
f estrema  espressione  di  una  qualità  vien  sempre 
in  contatto  coll’  espressione  della  qualità  opposta. 
E grazia  e leggerezza  aggiungono  pure  a quest’ 
ordine  e la  scanalatura  delle  colonne  ed  il  bello 
ed  opportuno  compartimento  de’  triglifi,  e gli  orna- 
menti delle  metope  fregiate  di  scudi , di  teste  di 
animali,  e d’ ogni  altro  genere  di  bassi-rilievi. 

(Frontone.}  Anche  il  frontone,  ornamento 

te  da  non  corrispondono  all’  ampollosa  sua  dtfi~ 

nizione  , e che  in  consef’uenza  toffUendo  ili  qua  e di  là 
qual  r ipsodisla  le  sue  definizioni  , le  sue  rettole  ; le  sue 
massinie  servirono  pinUosio  ad  erudizione,  di  quel  che  stale 
ùuio  deduzioni  di  scientifici  priiicipii  chi  uro  mente  f/rima 
Stabiliti.  Elemenli  dvU*  archileliuii*  Lodoliaiw,  pag.  191). 
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proprio  del  templi  di  quest’  ordine  , sebbene  rap» 
presenti  I' albata  e l’ unione  delle  due  ale  del  tctto> 
nondimeno  elevandosi  insensibilmente  in  triangolo, 
iincliè  teruima  in'  un  punto  solo  , e quasi  aereo, 
ci  fa  nascere  la  più  giusta’  idea  della  leggerezza. 
I bassi-rilievi  poi,  onde' veggiamo  per  lo  piu  or- 
nato r interno  di  detto  triangolo  , i vasi  e le  sta- 
tue che  sorgono  sulla  cornice,  ossia  sui  due  Iati, 
e sui  vertice  stesso , gran  bellezza  aggiungono  al- 
1^  edificio  tutto  (i).  Finalmente  dovendosi  conside- 
rare come  una  distintivo  proprio  di  quest’  ordine 
tutto  ciò  che  tende  a produrre  ed  a conservare  1’ 
idea  della  forza  e della  solidità , ne  venne  per 
eoosegiienza  1’  uso  di  addensare  le  colonne. 

( Co!fl>KNSAMENTii  DELLE  COLONNE.  ) Quindi  è 
che  in  quasi  tutti  gii  antichi  monumenti  dorici  le 
colonne  sono 'paste  a piccoli  intervallile  une  dalie 
altre;  nel  che  consiste  appunto  la  densità,  detta 
aspcritas  dai  Latini  , la  quale  propriamente  non  è 
altro  che  nn  ristrignimento  dc^l' intercolunni!,  la 
alcuni  di  essi  monumenti  vedesi  1’  intercolunnio 
-ristretto  ad  un' solo  diametro  ed  un  quarto;  al- 
tri. non  oe  hanno  che  un  diametro , ed  alcuni  al- 
tri ne  hanno  menò  ancora.  Da  cosi  fatto  ristrigni- 
niento  degl’  intercolunni!  , e della  gran  larghezza 
de’  capitelli  , ne  viene  che  le  cimase  sembrano  quasi 
toccarsi  in  alcuni  edifici!;  lo  che  porta  ad  un  al- 
tissimo-grado  r effetto  della  sòlidi'tà  e dell’energia. 

( EsEMpn  DI  PRocoRzioN'E  DOBicA.  ) Noi  chiu- 
deremo questo  paragrafa  col  riportare  tre  esempi! 
di  dorica  proporzione,  tratti  da  tre  dei  più  famosi 
monumenti.  Nel  primo  ( vedi  la  tavola  6 niim,  c } 

(0  ciò  che  <!ello  abbiamo  iiilurno  al  froDloae  del 

tempiu  di  Giove  in  Olimpia.  Religiont. 
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è rappresentata  una  parte  dell’  anterior  facciata 
del  tempio  grande  di  Pesto  , cioè  una  colonna  con 
parte  del  cornicione  e del  frontespizio.  L’  altezza, 
della  colonna  è di  quattro  diametri  ed  un  terzo, 
il  suo  diametro  inferiore  e di  otto  palmi  napoli- 
tani , il  superiore  di  sei  palmi.  Nel  secondo  ( vedi 
la  medesima  tavola  meni,  d ) è una  colonna  con 
parte  dell’  intavolamento  del  Partenone.  Questa  co- 
lonna ha  cinque  diametri  ed  un  terzo  di  altezza: 
il  suo  diametro  inferiore  è di  sei  piedi  parigini  , 
due  pollici  ed  otto  linee  ; il  superiore , di  quat- 
tro piedi  e sette  pollici.  Nel  terzo  ( vedi  idem 
num.  e)  è riportata  la  colonna  parimente  con  parte 
del  cornicione  de’  Propilei  di  A.iene.  La  sua  al- 
tezza è di  cinque  diametri  e tre  quarti  : il  suo 
diametro  inferiore  è di  quattro  piedi  parigini  e 
nove  pollici,  il  superiore,  di  tre  piedi,  otto  pol- 
lici e sei  linee.  A futt’  e tre  le  figure  abbiamo 
contrapposte  le  dimensioni  in  moduli,  onde  si  pos- 
sano^ piu  agevolmente  determinare  le  proporzioni 
delle  parti  più  minute.  Le  dimensioni  stesse  dei  dia- 
metri ben  ci  fanno  vedere  la  grande  estensione 
ossia  grossezza  della  circonferenza  di  queste  colon- 
ne ; estensione  imponente  , innanzi  alla  quale  lo 
spettatore  è costretto  a soffermarsi  tutto  d’ altissi- 
ma maraviglia  compreso  (i). 

(t)  Seconilo 'Wlieler  e Spon  , le  colonne  del  Pnrienon* 
hanno  17  piedi  if'l  di  circonferehz.T.  Assai  larghe  perciò  ne 
sono  in  proporzione  le  scaii.-ilature  delle  colonne  e di  questo 
tempio  e de’  Propilei  e de’ templi  di  Pesto  e rii  f|uello  «li 
Girgenli.  DioJoro  tlice  che  ciasctin.i  scanalatura  delle  colon- 
ne del  (empio  di  Giove  Olimpio  a Girgeiui  iioteva  comi  nere 
un  uomo  , col  che  egli  ci  <là  un’  idea  sensiliiie  della  gros- 
sezza di  rjuestu  colonne  , supponendosi  che  ngiuiiia  .avesse  ven- 
ti soiiiialature,  giusta  i precetti  di  Vilruvio.  V.  VVinck»;!.  Sto- 
ria ec.  T.  HI,  pag.  09. 
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j Ma  nulla  gioverà  meglio  a darci  una  giusta 
ed  altissima  idea  della  dorica  arcliitettura  quanto 
la  intera  rappresentazione  di  alcuno  degli  aozi- 
detli  luonumenti. 

(Partenone.  ) Noi  daremo  principio  dal  Par- 
tenone  (i),  edificio,  se  non  il  più  grandioso, 
certamente  il  più  bello  , il  più  perfetto , il  più 
celebre  che  stato,  sia  eretto  sotto  il  governo  di 
Pericle  , e colla  direzione  di  Fjdia.  « Lo  spet- 
tatore (dice  Stuart  ),  anche  nello  stato  in  cui  ora 
trovasi  il  monumento , non  può  ad  esso  accostarsi, 
senza  provare  una  viva  commozione  all’  aspetto 
di  quelle  imponenti  reliquie  di  una  passata  gran- 
dezza. Avvezzi , come  noi  eravamo  alla  magni- 
ficenza degli  editìcii  di  Roma  antica  e moderna  , 
ed  anche  da  ciò  che  avevamo  ietto  ed  udito  vie 
più  prevenuti  a favore  di  quello  eh’ eravamo  per 
ammirare,  trovammo  nondimeno  che  l’ idea  da  noi 
fattaci  era  di  gran  lunga  al  di  sotto  della  realtà 
(a).  » Ad  oggetto  però  di  dare  ai  leggitori  un’  im-^ 
magìne , per  quanto  è possibile,  la  più  compiuta 
di  questo  celeberrimo  monumento,  noi  camminan-, 
do  sulle  orme  dello  stesso  Stuart  ci  porteremo  ai 

(t)  Dìcevasi  Partenone  U tempio  di  Minerva  , la  quale 
sotto  il  nome  di  Parthenos,  cioè  V’ergine,  era  specialmente 
adorata  nell'  Acropoli  di  Atene. 

(2)  Stuart,  Antiq.  of  Alhen.  Allorché  StnaiT  visitò  Atene, 
•usbisteVàno  tuttavia  nel  Paitenone,  benché  mal  concia  i 
Lissi-rilievi , ed  i simulacri  che  da  Lord  Elgin  trasportali  fu* 
rono  a Londra.  Ora  questo  monnmenio  trovasi  nello  stato 
il  più  deplorabile  ; e fórse  dopo  non  molti  anni  potrà  dirsi 
che  eliam  periere  ruinae  , ovvero  più  non  ne  sussistei  anno 
che  il  luogo  e la  memoria,  essendo  che  i Turchi  fanno  con- 
tinuamenic  uso  di  que' preziosi  avanzi  per  la  costruzione  delle 
loro  case.  Clii  amasse  di  vedere  in  quale  staio  si  trovi  il 
Partenone  , potrà  consuiia^-  i viaggi  di  Ilubhuuse,  p«g,  338, 
« di  Dudwell , pag.  321. 
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tempi  , in  cui  esso  conservava.si  tuttavia  intero  ^ 
benché  ridotto  ad  uso  di  moschea  , cioè  all’  anno 
1676,  in  cui  fu  diligentemente  visitato  dal  Cavalier 
Giorgio  Wheler  , e dal  dolttore  Spoii  ( i ).  Noi 
però  non  parleremo  qui  che  della  sola  architet- 
tura, riserbando  all’ articolo  della  scultura  tutto 
ciò  che  riguarda  le  statue  ed  i bassi-rilievi  (2). 
Esso  ( dice  "Wheler  ) giace  quasi  nel  mezzo  della 
cittadella,  ed  è intieramente  fabbricato  in  marmo 
d’  una  bianchezza  ammirabile  ( marmo  pentelico  ). 
La  sua  lunghezza  è più  che  il  doppio  della  lar- 
ghezza ; r una  ha  217  piedi  e g poilici  , e 1’ altra 
98  piedi  e 6 pollici  (3).  "Vi  si  ascende  per  cinque 

(t)  Nel  t687,  essendo  Atene  assediata  dalle  trup()e  Ve 
rete  sotto  il  comando  del  Provvediior  Morosini,  e del  Con-" 
te  di  Koenipsmai'k  , cadde  una  homba  sui  Partenone,  di  cui 
i Turchi  fallo  aveano  un  magazzino  di  polvere,  e lo  fidasse 
allo  stato  , in  cui  fu  veduto  da  Stuart  e da  Rcveit. 

(2)  Chi  fosse  vago  di  esaminare  tutto  ciò  che  gli  an- 
tichi scrissero  intorno  a quesio  maraviglioso  edificio,  putta 
consultare  la  Cecropia,  e le  Lectiones  Atticae  <lel  IVleiirsio 
nel  IV  e V volume  del  Gronovio,  Thesaurus  arUiefuiiutum 
Graenarum. 

(3)  Spun  CI  fa  sapere  che  le  misure  furono  prese  in. 
piedi  fraucesi.  Ci  ha  tioadiineno  qualche  differenza  tra  que- 
ste diinensiooi  quelle  di  Le-Ruy,  adi)iuie''anche  da  Barthèiémy. 
Secondo  Le- Boy , la  lunghezza  è di  2i4  piedi  parigini  , tP 
pollici , 4 linee  j 1*  altezza  , di  65  piedi  : la  prima  di  que- 
ste misure  cpmsponderebbe  a circa  227  piedi  Greci  , la  se- 
conda , a 68  piedi  e 7 pollici.  Questo  tempio  chiamavasi  anche 
Hecalompedone  (tOO  piedi);  dal  qual  vocabolo  sembra  che  ce. 
ne  venga  chiaramente  indicau  la  larghezza.,  Le-Roy  ha  real- 
mente trovato  che  il  fregio  della  facciata  era  lungo  94  piedi 
parigini  , e 10  pollici,  misura  che  appunto  corrisponderebbe, 
ai  lOO  piedi  Greci.  Alcuni  hanno  credulo  che ' questo  tem- 
pio fo.we  un  perfetto  quadrato  , perciocché  Plutarco  nella 
vita  di  Pericle  dice  che  Ittino  e Callicrnte  edificarono  il 
tempio  di  Ptdlude  , eh'  era  largo  cento  piedi  per  ogni 
ver$o.  Oi  tale  upiuionc  jemhiano  essere  stati  1’  autore  dei- 
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sca^liofiiy  che  sembrano  , destinati  a àenrire  di  ba* 
se  al  portico.  Questo  è formato  di  colonne  sca-> 
Balaté,  d’fl^j^ne  dorico,  che  regnano  al)*  intorno 
' motiumento  , e s’alzano  immediatamen- 

'’te"'  sogli»  scaglioni.  Tali  colonne  sono  in  numero 
di  qiiarantasei  ; otto  in  ciascuna^acciaia  , anterìo* 
re  é' posteriore,  diciasette  in  ciascun  lato,  contan- 
do due  volte  quelle  degli  angoli.  Esse  hanno  4> 
piedi ^ di  altezza,  e circa  17  piedi  ifo,  di  ciircon» 
fereoza;  pMii'ercoIuniiio  è di  7 piedi  , e 4 p<^ici* 
Ciascuna  facciata  è adorna  di  un  frontone  ; un 
fregio  che  fa  esteriormente  il  giro  della  cella  , 
è ripieno  dì  figure  storiche  di  un  esecuzione  I» 
più  bella.  Le  figure  ond*  è ornato  il  frontone , 
detto  dagli  antichi  aquila  (i)  alla  distanza  in  cui 
si  veggono  , sembrano  di  grandezza  naturale.  • 
Wlieler  passa  quindi  a dcscf^vere  le  figure'  del 
frontone  d’occidente,  su  cui  egli  credette  di  rav- 
visare la  rappresentazione  della  nascita  di  Minerva, 
supponendo  che  il  tempio  avesse  nella  facciata  oc~ 
cidentale  il  suo  principale  ingresso.  Noi  parlando 
delle  sculture  di  quest’  edificio  , e attendendoci 
all’  opinione  di  Ennio  Quirino  Visconti , diino- 
•slrerem'o  che  in  (juesto  frontone  era  anzi  rappre- 
sentata la  gara  tra  Minerva^  e Nettuno  intocao^al 

j . «>;  - ■ c 

1’  Etimologico . ed  il  Meursìo.  Ma  Plutarco  non  parl^dlle 
della  larghezza  ch’egli  deiermiua  più  parlicoliirniente,  per- 
chè questo  tempio  aveva  due  òppuste  facciate  ; e Pausnnia 
scrive  che  il  Patemone  fu  delio  da  alcuni  Hecatompe<!one 
non  per  la  sua  crandezza  , ma  bensì  per  la  sua  formM'  iB 
convenevolezza.  Checché  ne  sia  però  ''delle  aulorlià  deglF 
scrittori,  tale  opinione  si  opporrebbe  al  fatto,  giacché  la 
pianta  del  tempio,  misurata  sul  luogo,  presenta  una  lunghez- 
za die  oltrepassa  doppio  della  larghezza.  * > " 

'(<)  Veggasi  ciò  che  noi  detto  abbiami*  lulortìo ai  .Frdilitc* 
dèi  tempii  Greci. 
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nome  da  imporsi  ad  Atene,  e dimostreremo  anco- 
ra che  il  principale  ingressso  del  tempio  doveva 
essere  nella  facciata  d’  oriente  , nel  cui  frontone 
eia  anzi  rappresentata  la  nascita  di  Minerva  ; ma 
le  figure  di  questo  frontone  erano  già  interaiueote 
distrutte  ai  tempi  di  Wheler , ad  eccezione  , die’ 
egli  di  una  parte  di  un  cavallo  marino. 

(Cella  del  Partenone.)  La  cella  del  tempio  (con- 
tinua Wheler)  al  di  fuori  è di  1 58  piedi  di  larghezza  e 
67  piedi  di  larghezza. Prima  di  passare  dal  portico  all’ 
interno  del  tempio,  si  trova  il /’/  onao  (1)  , che  ha 

» 

(1)  Intorno  alle  varie  parli  del  templi  ile’  Greci  veg- 
gani  pure  ciò  che  riportalo  abbiamo  nella  Religione  ec.  piig. 
367  e segg. 

Molisi  però  che  il  luogo  delle  da  Wlialer  Pronao  era 
cerlamenle  1’  Opisthodomo , in  cui  .si  conservava  il  pub> 
blico  tesoro.  Sluart  di  fatto  ci  avverte  che  un  muro  trasver- 
sale divideva  la  cella  in  due  partì  ineguali , e che  dalla 
porla  si  entrava  tosto  nella  parte  meno  estesa  , e da  que- 
sta nella  più  granile.  Ora  siccome  per  leggi  aalìclie  ed 
inviolabili  era  prescritto  che  i tempii  degli  Ateniesi  ri- 
guardassero rOriente , cosi  da  questa  parte  esser  dovea  in- 
dabilatamente  la  porta  principale.  Ma  allorché  il  tempio  fu 
convertito  in  uso  cristiano  , venne  chiusa  la  porla  d’oriente, 
dovendosi  ivi  collocare  la  mensa  della  comunione,  giusta 
il  costume  della  chiesa  Greca , e perciò  bon  vi  rimase 
aperta  che  quella  d’ occidente  , per  la  quale  entrarono  Wheler 
e gli  altri  viaggiatori.  Da  questa  parte  ^a  dunque  non 
il  Pronao  , ma  il  Postico  , pel  quale  entravasi  immedia- 
tamente nella  meno  estesa  parte  della  cella,  ossia  nellO- 
jHilhodomo  , divenuto  per  lai  modo  una  specie  di  vestibolo, 
é quindi  si  passava  nella  parte  più  estesa  , dove-  dai  Greci 
Cristiani  stalo  era  cosiruiu  il  santuario'.  In  questa  'parte,  e 
non  distante  dalla  lunga  porla , di  cui  parla  Wheler  , 
era  anticamente  il  famuso  simulacro  colossale  di  Minerva 
conmosio  d’oro  e d*  avorio  , ed  una  delle  p ù belle  opere 
di  f'iiiia.  Kssendo  la  pianta  del  Partenone  simile  a quella 
del  inmpio  di  Giove  Olimpico  iit,  Elide  , b suddetta  i statua 
di  Mitici  va  avrà  occupato,  il  .lungo , che  nella  .^avoja  j? 

Il  Cosi.  a5 
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/|/i  piedi  *di  lunghezza  ( cioè  quasi  il  terzo  d 
larghezza  della  cella  ) e la  cui  soffitta  è sostenuta 
da  sei  colonne  scanalate  dello  stesso  ordine  e delia 
stessa  dimensione  di  quelle  del  portico.  ^el  luogo 
d’ùna  dt  queste  colonne  noi  vedemino  una  massa 
di  pietre  e di  calce,  e ci  venne  riferito,  che  il 
Kislar-Aga  1’ avea  fatta  costruire  per  sostegno  della 
soifitta  , non  avendo  potuto  trovare  ima  pietra 
'hastevolmente  grande  da  sostituirsi  alP  antica  ro- 
Jonna,*che  si  era  fracassata  , sebbene  avesse  im- 
piegati due  mila  scudi  per  questa  riparazione.  Dai 
Pronao  noi  entrammo  nel  tempio  per  una  lunga 
porta  che  è nel  mezzo  della  facciala  ; ma  il  mio 
compagno  ed  io  non  fummo  tanto  sorpresi  dall’ 
oscurità  che  vi  regnava  , quanto  io  era  stato  il 
.-igiior  della  Guilletière , perchè  noi  avevamo  già 
osservata  1^  5>tessa  'cosa  in  altri  tempii  de’  Genti- 
li. I Cristiani  allorché  consacrarono  questo  al  culto 
del  vero  Dio,  vi  fecero  un’  apertura  verso  1'  orien- 
te per  darvi  adito  alla  luce,  ed  è tuttavia  la’soia  che 
vi  si  scorga  al  presente . Eglino  vi  cosirussero  ezian- 
dio  un  santuario  io  semicerchio  , secondo  il  loro 
costiKue  ; ed  i Turchi  hanno  quasi  nulla  cangiato 
a questa  disposizione.  Tal  santuario  era-  seperato 
dal  rima^^tè  del  tempio  per  mezzo  di  colonne 
di  diaspro-j  due  delle  quali' si  veggono  tuttora 
da  ciascun  lato.  ISeit'  interno  del  santuario  è un 
balda  lochino  sostenuto  da  quattro  cq^nne  di  ppc- 
còfi-capiteili  corintii  Bi  un  bel  marmo  bianed^ 
i Turchi  Io  hanno  egualmente  conservato,  ma  ne 
hanno  levata  la  santa  msiisa  che  vi  era  sotto.  Al 
di  là  dei  baldacchiito  sono  due  o tre  soagiinni  in 

thi'nèl  ri*‘*’nta  ncll’arlicola  della  visite' oteur 

psio  tiii  Mimil}cu>  coiottoie  di  Ciose.,  >. 
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«emlcerchio , sui  qu4Ìi  star  solcano  il  Vescovi»  cd 
i sacerdoti  nel  tempo  della  commiione  ne'  giurai 
festivi.  Il  Vescovo  , in  luogo  più  elevato  di  quello 
del  restante  del  clero  , stava  assiso  sur  un  .veggio 
di  marmo,  che  si  vede  ancora  al  di  sopra  degli 
scaglioni  , presso  la  finestra.  Alla  destra  ed  alla 
sinistra  della  cella,  e dal  lato  della  porta  si  vede 
una  specie  di  portico  a due  ordini  di  colonne  : 
se  ne  contano  ventitré  nell’  ordine  superiore  , e 
soltanto  ventidue  nell’  ordine  inferiore  , perchè 
non  ne  fu  posta  alcuna  dinanzi  alla  porta  per 
non  impedirne  il  passaggio.  Ci  venne  dimostrato 
il  luogo  , dove  un  tempo  erano  due  melaranci  di 
marmo  , che  furono  di  là  levali,  ad  oggetto  di 
trasferirli  a Costantinopoli:  il  vascello  , su  cui  ve- 
nivano trasportati  , jierì  nel  tragitto,  l.a  volta , 
che  i Greci  hanno  aggiunta  aldi  snpia  dell' altare 
e del  coro  , è adorna  di  una  pittura  in  musaico, 
rappresentante  la  Vergine  , che  i Turchi  vi  hanno 
pure  lasciata.  Questo  tempio  esteriormente  era  co- 
perto con  grandi  grondaje  di  pietra  : nella  mo- 
schea se  ne  vedono  alcune  che  sono  cadute  «Tale 
era  Io  stato  del  Partenone  a’  tempi  in  cui  fu  ve- 
duto da  Wlieler  e da  Spon  (i).  Questo  tempio 
era  pertanto  di  quel  genere  detto  da  Viiruvio 
Pe.riptc.ro  , ossia  con  un  ordine  di  colonne  tanto 
nelle  due  fronti  , cioè  nel  Pronao  e nel  postico, 
quanto  nei  Iati;  ed  era  pure  di  quella  specie  det- 
ta dallo  stesso  Vitruvio  Eiislilo  , ossia  a giusto 
intercolunnio.  Esso  apparteneva  altresì  a quel 
genere  chiamato  dallo  stesso  Vitruvio  ipelro  ^ 
cioè  con  un  doppio  ordine  di  colonne  nell’  inier- 

(I)  Wheler  e*.  For^ifc  #«  Gréac,  Toni.  Il  , p^g.  • 
<38. 
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DO,  le  une  alle  altre  sovrapposte,  e dal  muro  di« 
stanti  in  gaisa  che  formaTano  unb  specie  di  por- 
tico. Esso  fioalmente  era  ottostilo  cioè  avea  otto 
colonne  in  ciascuna  delle  due  fronti. 

( Inttalzamento  esterno  del  Partenone  )Ora 
colle  anzìdette  notizie  somministrateci  da  Wheler, 
c colle  figure  tracciate  da  Stuart  non  sarà  cosa 
difficile  il  presentare  quest’  edificio  lauto  nell’  e- 
sterno  innalzamento , quanto  nell’  interiore  co- 
struzione. Noi  però  ci  asterremo  dall’ aggiungere 
la  pianta , essendo  essa  di  figura  perfettamente 
simile  a quella  del  tempio  di  Giove  Olimpico  io 
Elide , di  cui  Pausania  ci  ha  trasmessa  un’  am- 
pia descrizione,  e di  cui  ragionato  abbiamo  noi 
ancora  diffusa  mente  ^nell’  articolo  della  Religione. 
Nella  Tavola  69  è dunque  rappresentato  1’  esterno 
innalzamento  del  Partenone.  La  facciata  è quella 
d’  oriente,  nella  quale  siccome,  abbiam  detto,  esse- 
re dovea  l’ingresso  principale  (i).  Essa  nella  sua 
figura  e dimensione  era  totalmente  simile  a quel- 
la d’  occidente,  la  meno  danneggiata  anche  a’  tem- 
pi di  Stuart;  ma  nel  suo  architrave  avea  alcuni 
pertugi  triangolari,  ne’  quali  stavano  forse  un  tem- 
po conficcati  gli  uncini  ond’  erano  sostenuti  i fe- 
stoni, od  altri  ornamenti,  di  cui  sembra  che  questa  so- 
la fronte  andasse  decorata;  circostanza  che  rende  sem- 
pre più  certo  ciò  che  detto  abbiamo,  essere  stato  cioè 
questo  il  vero  Pronao , in  cui  era  la  princi- 
pale faccciata  del  tempio.  Affinchè  poi  abbiasi  un* 

, (t)  Nell’ articolo  della  Eeligione,  che  t 

templi  degli  knUchi  aveaoo  la  .facciata  rivolta  verso,  Qrien- 
le.  ivi  abbiamo  pure  avvertilo  , che  , secondo  Viiruvio  eoi 
Igino  , Venne  poi  iotrodutlo  l’uso  di  rivolgere  i templi  all' 
occidente.  Sembra  perù  che  gli  Ateniesi  non  mai  siansi 
alluuUinati  dalla  pratica  antica. 

* 
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idea  del  modo,  con  cui  erano  insieme  collegati  i 
varii  massi  del  marmo  pentelico  , ond’  era  costrut- 
to questo  inunuineiito  , gioverà  il  qui  riferire  un* 
importantissima  osservazione  fatta  dallo  Stuart  nel 
misurare  gli  scaglioni  dei  portico.  1 massi  di  mar- 
ino ( die’  egli  ),  onde  sono  costrutti  gli  scaglioni  , 
veggonsi  solamente  uniti  nelle  loro  contigue  e- 
stremità  , che  sembrano  quasi  non  formare  che 
una  sola  massa  su  tutta  1’  altezza  dello  scaglione. 
Quest’  apparente  unione  va  continuando  a qual- 
che tlistanza  sotto  il  portico.  Ad  oggetto  di  ben 
determinare  una  si  perfetta  connessione , mi  feci 
a seguire  la  traccia  di  una  commessura , in  gui- 
sa che  non  potessi  più  dubitare  della  sua  esiteo- 
*1  : ritornando  poi  al  principio  di  detta  traccia, 
ossia  al  taglio  delio  scaglione,  ne  spaccai  col  martelh» 
nel  luogo  stesso  della  commessura  un  pezzo  che 
verificò  le  mie  congetture , giacche  in  questo  fram- 
mento , di  cui  una  metà  apparteva  ad  un  masso, 
contiguo  , le  due  parti  erano  così  fortemente  uni- 
te , come  se  mai  state  non  fossero  disgiunte.  Io 
trovai  ancora  altri  eserapii  di  tale  unione,  ma  sem- 
pre nelle  commessure  perpendicolari  , non  mai 
nelle  orizzontali.  » 

( Interno  del  Partenone.  ) Noi  abbiamo  già 
veduto  che  questo  tempio  era  internamente  ipalrOf 
cioè  a due  ordini  di  colonne  , le  nne  alle  altre  so- 
vrapposte. Esso  era  dunque  diviso  io  tre  navate, 
le  quali  pel  doppio  ordine  delie  colonne  doveano 
necessariamente  alzarsi  ad  nn  pu.^.to  di  io  o la 
piedi  parigini  più  che  la  soffitta , ossia  più  che  la 
volta  dell’esterno  peristilo.  E di  fatto  nel  mag- 
gior tempio  di  Pesto , di  cui  i due  ordini  delle 
interne  colonne  sono  conservali , vedesi  tuttora  ebo 
V intavolameoto  del  secondo  ordine  ascende  sino 
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ad  un  terzo  dell’  altezza  del  frontone.  'queste 
circostanze , e dalla  nota  altezza  del  colosso  di 
Minerva,  ch’era  di  /17  piedi,  compresa  la  base, 
il  signor  Quatremère  conchiude  che  l’ interno'  del 
Partenone  dovea  essere  alto  circa  54  piedi(i).  Ma 
1’  ipetro  , secondo  Vitruvio , esser  dovea  scoper- 
to  nella  parte  o nella  navata  di  mezzo  (2):  e 
qui  ritornano  perciò  in  campo  le  questioni  già 
da  noi  fatte  nell’  articolo  ' della  licligione  , 
dove  abbiamo  riportate  le  ipotesi  di  Stuart 
e di  Quatremère;  opinando  il  primo,  che  tali 
tempii  fossero  nelle  intemperie  coperti  con  padi- 
glioni, o con  vele  orizzontalmente  collocate,  ed 
il  secondo , con  una  volta , o con  una  soffitta', 
nella  quale,  e nel  sovrapposto  tetto,  fosse  prati* 
cata  un’  apertura  o finestra  verticale , con  tal  arte 
che  all’  uopo  potesse  chiudersi , e d’ onde  entrasse 
poi  la  luce  nell'  interno  del  tempio.  Stuart  per* 
tanto  congettura  che  il  parape^tusma  di  Giove  , 
di  cui  parla  Pausania  nella  sua  descrizione  del 
tempio,  d’  Olimpia,  ed  il  peplo  di  Minerva  , il 
quale  portavasi  nella  solenne  processione  delle 
Panalenee  , servissero  anche  per  coprire  le  celle, 
in  cui  veneravansi  i simulacri  colossali  di  quelle 
due  Deità','  opere  ambedue  di  Fidia.  Ma  quanto 
al  parapelasma\y  già  altrove  «j^ostrato  abbiamer, 
eh’ esso  soleva  appendersi  allas^tta,  e collocarsi 
verticalmente;  perciocché  in  certe  circostanze  ve* 
uiva  calato  sino  al  suolo  onde  nascondere  ai  prò* 
fani  r aspetto  degli  idoli  e dei  santuarli  ('5).  Quan- 
to poi  al  peplo  di  Minerva , non  dee,  negarsi  che 

(t)  Jnpit  Oljrmp.  28t.  r.  ; . 

(2)  medium  autern  su:>  diuo  est  »iìip  teeto.  Lib.  111.  cap. 
I.  verso  la  fìiie,  ' ’ , 

' (3;  V.  Pausama  Lib.  V,  cap/Xll.-*  rr  r? crfl!' r-  fc  aj  i 
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esso , giusta  Polluce , servisse  a due  usi , cioè  jier 
vestirne  la  statua  , ed  anche  per  istendersi  sopra 
di  essa  (i),  e non  dee  negarsi  ancora  che  tosse 
bastevolmente  ampio  , perchè  spiegare  vi  si  po- 
tesse lungo  il  tetto  in  guisa  da  coprirne  fors’ an- 
che tutta  la  cella  ; tanto  più  che  lo  spazio  tra  le 
colonne  non  oltrepassava  i trenta  piedi.  Quest’ipo- 
tesi va  nondimeno  a due  diftìcoltà  soggetta.  E 
primieramente , essendo  in  questo  tempio , come 
in  quello  d’  Olimpia  , raccolte  e statue  e dipin- 
ture dei  più  insigni  maesd'i  , ed  altre  pregiahilis- 
sime  cose  , ed  essendo  il  simulacro  stesso  della 
Dea  , un  lavoro  magnifico  , sontuoso  , composto  di 
oro  e d'avorio,  e con  somma  delicatezza  dipinto, 
non  sembra  veitj^mile  che  oggetti  sì  preziosi  non 
fossero  dall’ intemperie  difesi  che  col  peplo,  il  qua- 
le non  altro  era  se  non  una  specie  di  veste  (2). 
In  secondo  luogo  non  sembra  pur  verisimile  che 
il  peplo  di  Minerva,  lavoro  egregio  delle  più  scelte 
vergini  , sul  quale  erano  tessute  le  imprese  della 
Dea  contro  de’ Giganti,  e le  immagini  di  Giove, 
degli  eroi  , e di  quegli  uomini  che  più  si  erano 
per  magnanime  azioni  distinti  , venisse  per  tal 
modo  esposto  alle  pioggie  , ai  venti , ed  alla  sferza 
di  un  cocentissimo  sole.  Questa  ipotesi  ha  però  i 
suoi  fautori , ed  inoltre  è essa  conforme  a ciò  che 
dei  tempii  ipctri  afferma  Vitruvio. 

( Il  medesimo  nell’  ipotesi  che  fosse  coper- 
to. ) Maggior  pi’obabilità  sembra  che  abbia  1’  ipo- 

(t)  Poli.  Lib.  VII,  cap.  XIII. 

(2)  Tucidide  ci  fa  sajicieche  roro  impiegalo  in  qucsia  statua 
pes.'iva  qiiaraula  laieiili  , somma  che  , secondo  Sluarl,  (-orii- 
b]>ondet  eLbe  a ■|20>000  lire  siti  line  , ciica  3,000,000  di  lire 
loriiesi , giusta  1’  editore  francese  dell’  opera  dcllu  siess 
òtuai  t.  - 
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tesi  del  signor  ' Qnatreinère.  Iroperoccliè  se  il 
Partenone  era  perfettamente  simile  al  tempio 
Olimpico  deir  Elide  , esso  dovea  al  pari  di  que- 
sto essere  internamente  coperto  con  una  soffitta  è 
con  una  volta.  Noi  abbiamo  già  veduto  altrove 
con  qual  arte  »apessero  i Greci  nella  sommità  dei 
loro  tempii  più  grandi  praticare  una  specie  di 
finestre  verticali  da  chiudersi  ed  aprirsi , secondo 
che  fosse  dal  bisogno  o dalle  circostanze  richie- 
sto ; e veduto  abbiamo  , che  in  tal  guisa  es^er 
dovea  costrutta  la  soffitta  deli’  Olimpico , giacché 
con  questa  sola  ipotesi  conciliarsi  potrebbe  ciò  che 
di  quei  leinpio  scrissero  Pausania,  Strabono  e Vi- 
truvio.  Un  fortissimo  argomento  a favore  di  que- 
sta ipotesi  ci  viene  pure  soinrninist||to  da  Plutarco, 
il  quale  parlando  del  tempio  di  Cerere  in  Eieusi, 
dice  chiaramente , che  1’ architetto  Scnocle  vi  avea 
internamente  praticato  un  occhio,  ossia  un’aper- 
tura nel  colmo.  Ora  questo  tempio  , giusta  la  de- 
scrizione dello  stesso  Plutarco,  era  perfettamente 
iptLro\  giacché  Corebo  vi  avea  nella  cella  innal- 
zato il  primo  ordine  di  colonne , e Metagene  il 
secondo  ; e nondimeno , contro  le  prescrizioni  di 
Vitruvio  , esso  avea  un  colino  od  una  sommità  , 
ossia  lina  volta  od  una  soffitta , in  cui  stata  era 
praticata  la  detta  apertura  onde  illnininarne  l’ in- 
terno. E da  notarsi  ancora  che  questo  tempio  avea 
avuto  incominciainento  da  Ittino  , e che  perciò  esso 
appartiene  alla  stessa  epoca  , ed  in  parte  al  me- 
desimo architetto  del  Partenone.  Che  poi  la  cella 
del  Partenone  fosse  coperta  con  una  volta , pos- 
siamo anche  congetturarlo  con  qualche  asseveranza 
da  una  lettera  di  un  officiale  dell’armata  Veneta, 
il  quale  fu  presente  all’  assedio  ed  alla  resa  del- 
r Acropoli  nel  1687  e 1688.  Era  detta  tempia^ 
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COSÌ  egli  scrive,  in  forma  di  parallelogramma  : 
le  mura  composte  di  Jamosissimo  marmo  bianco  ^ 
le  colonne  che  V accompagnavano  erano  al  nu- 
mero di  6o,  sopra  le  quali  posava  un  cielo  di 
grandissima  mole  ; in  alcuni  luoghi  per  orna- 
mento vi  erano  alcune  cupole , le  di  cui  estre- 
mità si  componevano  di  mattoni  o musaico',  in 
una  di  questa  cadde  la  bombaci).  Ora  che  cosa 
mai  si  oppone  perchè  quel  cielo  di  grandissima 
mole  debba  intendersi  appunto  per  un  copriinento 
a volta?  Stuart  è d’ avviso  che  untai  copritnenlo 
non  fosse  che  1’  opera  dei  Greci  moderni , essendo 
esso  adorno  di  cupole  nella  stessa  guisa  che  lo 
sono  il  tempio  di  vSanta  Sofia  , e più  altri  templi 
dagli  Augusti  di  Costantinopoli  innalzati.  Ma  a 
noi  sembra  che  due  cose  debbansi  nella  suddetta 
relazione  distinguere  , primieramente  il  cielo  , poi 
le  cupole  J'atlo  per  ornamento.  E certo  che  quel 
cielo , il  quale  di  grandissima  mole  posava  sopra 
le  colonne , tanto  più  esser  potea  opera  degli  an- 
tichi Greci  , quanto  che  I’  autore  non  ci  dice  che 
fosse  di  mattoni  siccome  chiaramente  afferma  delle  cu- 
pole,  e perciò  ci  lascia  luogo  a credere  che  anzi  fosse 
di  quello  siessn Jamosissimo  marmo  bianco,  ond’e- 
rano  composte  le  mura.  Le  sole  'cupole  con  mat- 
toni a musaico  erano  forse  gli  ornamenti  aggiunti  dai 
Greci  Cristiani.  Laonde  noi  per  avventura  ci  ap- 
porremmo non  male  se  affermar  volessimo  che  tali 
cupole  siano  state  costrutte  in  que’  luoghi  , dove 
nella  volta  erano  un  tempo,  giusta  l’anzidetta  i- 
potesi,  le  aperture  vellicali  per  dar  lume  al  tem- 
pio. Queir  espressione  di  cielo  ci  fa  altresì  credere 

(1)  Lettere  mcmoraiili  ec.  di  Bulifone.  Napoli,  lg9o 
\ol.  II,  pag,  H3. 
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che  il  coprimento  fosse  concavo , e perciò  a volta; 
la  qual  cosa  non  dee  sembrare  strana  ; essendoché 
r arte  di  costruire  le  volte  fu  dai  Greci  prima  che 
dagli  altri  popoli  conosciuta  (i).  Noi  di  fatto  già 
veduto  abbiamo  che  la  porta  di  Posidonia  è for- 
mata con  un  grand’  arco  di  pietre  tagliate  (a).  Il 
tempio  stesso  di  Eieusi  , di  cui  parlalo  abbiamo 
poc’anzi,  esser  dovea  a volta  , od  a soffio^  arca- 
ta, giusta  l’espressione  di  Plutarco,  la  qiiam  let- 
teralmente tradotta  , suona , Senocle  alzo  la  lan- 
terna sopra  il  colmo  del  santuario.  Pausatila  no- 
mina sei  edificii  con  volta  rotonda  , e fra  questi 
un  tempio  accanto  al  Pritaneo  di  Atene  ; e seb- 
bene questo  scrittore  non  parli  che  di  edifìci!  ro- 
tondi , la  sua  asserzione  ci  rende  nondimeno  con- 
sapevoli che  le  volte,  fossero  esse  di  marmo  o fos- 
sero di  legno,  non  erano  ai  Greci  sconosciute.  Quin- 
di è che  Winckelmann-  a qursto  proposito  cosi  si 
esprime:  « Non  voglio  però  negare  che  vi  fossero 


(2)  Vedi  Millin,  Diclionn.  des  beaux-arts,  Paris;  -1806, 
Tom,  III.  pag.  82 1. 

• (3)  Sir.'ibone  nel  lib.  in  dice  che  alcune  cloache  di  Roma 
antica , aite  e larghe  al  segno  che  vi  poteva  passare  un  car- 
ro carico  di  fieno  , erano  fatte  con  volle  di  pietra.  Con  tali 
volle  è pur  fatta  la  cloaca  m<assima  ; opera  prohabiimente  di 
Greci  architetti  , essendo  che  Demarato  di  Corinto  padre  di 
Tarquinio  Prisco  , venuto  era  a stabilirsi  nell'  Etruria  con 
una  turba  di  artefici,  per  testimonianza  di  Slrabone  e di  Pli- 
nio; nè  perciò  parer  dee  cosa  improbabile  che  il  figliuolo  fatto 
Re  di  Ruma  , abbia  pure  in  questa  città  inirodotli  gii  archi- 
teiti  Greci.  Vegg,isi  il  Winckelmann,  Storia  ee.  Tom.  m, 
pag.  32  dove  egli  dimostra  l’inganno. di  Perraull  nel  sup- 

? tot  re  che  gli  antichi  ignorando  l'arte  di  costruire  gli  arclii 
òssero  costretti  a far  si  che  gli  architravi  passassero  da  iiuà 
colonna  all’ altra,  e che  in  mancanza  di  pietre  d*  una  deier. 
minata  grandezza  vi  supplissero  eoi  tenere  l' una  jU’alU'a  vi- 
cine  le  colonne. 
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tempii  quadrati  con  volta,  quale  era,  per  esempio, 
quello  di  Pàllade  in  Atene.  I tempii  di  questa  spe- 
cie a veano  tre  navate  ....  L’ interno  di  essi  chia- 
Duavasi  nave,  per  cagione  delle  volte,  che  gli  an- 
tichi paragonavano  alla  carena  di^una  nave,-  e per- 
ciò anche  al  presente  diciamo  la  nave  di  mezzo  e 
dei  lati  (i)  ».  Noi  ci  siamo  lungamente  trattenuti 
nelle  ricerche  su  questo  tempio,  essendo  esso,  sic- 
come già  detto  abbiamo  , il  più  gran  monumento, 
che  stato  fosse  eretto  in  Atene,  e potendosi  consi- 
derare come  il  più  sublime  archetipo  della  dorica 
. architettura. 

, * ( Propilei.  ) Al  Partenone  ascendevasi  passan- 
do pe’ Propilei,  altro  de' più  famosi  monumenti 
della  dorica  architettura.  Non  ci  ha  che  un  solo 
cammino , dice  Pausania , per  entrare  nell’  Acro- 
poli , poiché  esso  da  ogni  parle^  è difc!>o  dallo 
scoscendimento  dello  scoglio,  e da  solido  muro. 
Quest'  unico  ingresso  è decorato  con  un  magni- 
fico vestibolo  , chiamato  i Propilei , la  cui  sof- 
fitta di  marmo  bianco,  quanto  alla  bellezza  deUà 
materia  , ed  alla  grandezza  dei  massi , supera- 
no tutto  ciò  eh'  io  abbia  finora  veduto  (2). 
Meursio  colla  scorta  di  Plutarco  ci  fa  sapere,  che 
quest’edificio  ebbe  il  comincìamento  sotto  l’ ammi- 
nistrazione di  Pericle,  e che  Mnesicle  ne  fu  P ar- 
chitetto , da  cui  venne  condotto  a fine  in  cinque 

t ' 

(0  Winckelinann,  Storia  ec.  Tona,  ni,  pajz.  79.  Che  il 
Partenone  fo!>se  ioternamenie  ri  coperto,  un  Donheve  argomen- 
to può  trarsi  da  una  medaglia  riferita  dallo  Stuart  ( Tavo- 
^6'  1^"8-  60,  ediz.  di  Parigi)  e da  Bar- 

iheièiiiy  nel  suo  Atlante  del  viaggio  di  Anacarsi.  In  questa 
medaglia  per  tanto  è rappreieniaiu  il  Partenone  con  uu  t^to 
che  61  alza  a- colmo  , e che  tutto  ricopre  I’  edifizto.  Vecreasi  - 
anche  il  Miliiia.  . 

(2)  Pana,  .ittica  cap.  *xir. 
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anni.  Egli  poi  coll’autorità  di  Arpoerazione  aggtit-"^ 
gne , che  i Propilei. fiirooo  cominciati  essendo 
conte  Eiitiraene  (i) , che  costarono  l’enorme  som- 
ma di  aoiz  talenti  (a),  e che  presentavano  cinque 
porte  , per  le  quali  entrare  poteasi  nell’  Acro* 
poli  (3).  Noi  altro  non  faremo  ora  che  qui  ri- 
ferire ciò  che  che  intorno  a questo  magnifico  e- 
difizio  troviamo  in  Stuart,  il  qudie  non  avendo 
potuto  ben  esaminarlo  a motivo  delie  turbolenze 
oiid’  Atene  era  allora  agitata  , ne  trasse  la  descri- 
zione ed  i disegni  dall’  opera  de’  signori  Revett, 
Pars  e Cbandler,  che  nel  1764  per  commissione 
della  dotta  Società  dei  Dileltanli  di  Londra  recati 
eransi  a visitare  le  antichità  della  Grecia . n Dinan- 
zi ai  Propilei  veggonsi  due  enormi  piedistalli,  su 
ciascuno' dei  quali  un  tempo  sorgeva  una  statua 
equestre.  ' Pausania  ne  parla , e dice  non  sapersi 
bene , se  queste  due  statue  rappresentassero  i fi- 
gl  inoli  di  Senofonte  ; o'  se  esse  non  fossero  state 
scolpite  che  per  servire  d’  ornamento.  Checché  siasi 
però  del  primitivo  oggetto  di  tali  statue  , sembra 
che  una  di  esse , giusta  i’  iscrizione  che  è tuttora 
legibile  %sur  uno  de’  piedistalli . sia  stata  in  segui  • 
tcf  consacrata  a M.  Agrippa  ; 1’  altra  ancora  sar.^ 
sfata  probabilmente  eretta  ad  Augusto.  Gli  Alenici' 
nello  stato  di  umiliazione in  cui  caduti  erano  a 
tempo  de’ Romani,  impiegavano  sovente,  ed  anchi 
con  esito  felice  , un  tal  genere  di  adulazione.  * 

' (Tempio  della  Vittoria  Apteba.  ) Alla  destra 
de’  Propilei  era  il  tempio  della  Vittoria  ApLcra 

(t)  EHtiraene  era  Arconte  nel  vi  anno  della  lxxxv  Olim- 
piade , 435  anni  circa  prima  dell’  Era  Volgare. 

» (2)  10,864,000  ire  torneai.  Vedi.  Stuart  , edi».  di  Parigi  , 

Tom.  II.  pag.  56.  * 

(3^  Meurs.  Cecropia , sivc  de  Arce  Athenarunif  cap.  vi. 
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( sèlla’  ali  ) fi’  ortde  la  visla  si  estendeva  sino  al  ma  j 
re.  Dicesi  clic  Egeo  di  là  disperato  precipitos»} 
«elle  onde  (i); 

( Efiiiàicfo  coir  PITTURE  Dt  PottGtìro-fd.  } Alirt 
sinistra  era  tìn  edificio  adorno  di  p'tture  da  Po- 
lignoto  eseguite.  Pausania  riferisce , che  sebbené 
a suoi  tempi  molte  di  tali  pitture  fossero  di  già 
smarrite,  vi  si  vedeano  tuttora  Diomede  ed  Ulisse; 
questi  in  atto  di  riportare  da  Lemuo  I’  arco  e le 
freccie  di  Filottfete,  quegli  io  atto  di  rapire  il  Pal- 
ladio di  Trojai  Vi  si  vedeano  altresì  Oreste  che 
stava  uccidendo  Egisto.e  Pilade  che  combatteva  con-> 
tro  i figliuoli  di  Nauplio  accorsi  in  ajuto  del  ti- 
ranno ; Polissena  nell V stante  d’  essere  immolata  sulla 
tomba  d’  Achille  ; Ul-isse  dhe  implorava  il  soccor-' 
so  di  Nnusicaa  , nella  guisa  cho  è da  Ornerò  raji-»- 
presentato}  e vi  si  vedeano  pià  altre  pittore  aii-> 
cora.  Questi  tre  edificii  Contigui,  che  da  principio 
non  formavano  che  una  sola  facciata  $ si  estende- 
vano per  tutta  la  lungbeEza  occidentale  dello  sco-» 
gito,  talmentccbè  il  solo  ingresso  all’Acropoli  era 
nell’  edifizio  di  mezzo  ^ di  cui  le  cinque  porte  tut- 
tora sussistenti  provano  che  là  appunto  erano  gii 
antichi  Propilei.  Noi  possiamo  supporre  che  in  que- 
sto luogo  sorgesse  già  1’  erme  Propilèo,  e fosseio 
pure  le  Grazie,  pezzo  di  scultura  da  Socrate  ese- 
guito , ed  in  cui  questo  celebre  filosofo  alionta'v 
nandosi  dall’ uso 'stabilito  da’ suoi  predecessori  avcA 

(t)  Era  fsuis  che  di  là  prècìpitnió  si  foisè  Egeo  alla  vi- 
sta delle  .vele  nete  ehe  Teseo  sOa  figliuolo  «rasi  dimenticato, 
di  cansiare  ritornando  da  Creta  dojK>  d'aver  ucciso  il  JVlitto- 
taaro.  In  memoria  di  tale  àvreniiiiéiiio  venne  colà  iunali.^iM 
OH  tempio,  in  cui  fii  pOslo  il  simulacro  dell»  Vitloria,  m» 
rena’ali,  (lerchè  In  notizia  della  viuorùl  non  avea  pievena'y 
iWi'ivo’ dell'eroe  viiieitore.-  ♦ ^ 
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rapp  esenleno  q^f'lle  Dee  vestite.  Pausania  fa  altresì 
inenzione  di  altre  seiilliire , ohe  torse  servivano 
pur  d’  ornamento  a que.*to  magnifico  ingresso,  » 
r(ella  tavola  7 lettera  a sono  rappresentati  i Propilei, 
co' duo  laterali  monumeoti , cioè  col  tempio  della 
Vittoria  Apte.ra  alla  destra  , e coll’^edificio  in  cui 
erano  le  pitture  di  Poiignoto  alla  sinistra. 

( Innovazioni  nkli,’ oroìnk  nofiico.  ) Ne’  ino- 
mimenti  di  Pesto , nel  Partentme  e ne’  Propilei 
noi  abbiamo  presentato  l’ordine  dorico  nella  sua 
p:ù  mnéstosa  gravità  , e secondo  le  proporzioni  che 
i (ireci  date  aveano  a questo  primitivo  lor  gene- 
re d’  architettura.  Caduta  però  la  Grecia  sotto  il 
dominio  di  Roma  , gli  architetti , fossero  essi  Gre- 
ci o fossero  Romani,  si  fecero  a deviare  dagli  an- 
tichi modelli  . e diedero  a quest’  ordine  una  pro- 
porzione bensì  elegante  , ma  certamente  meno  so- 
lida , e meni»  grave.  Tale  è il  monmnento  ohe, 
dai  vicini  e moderni  edifi/.ii  turpemente  ingom- 
bro , tuttora  sussiste  cfpasi  intero  in  Atene.  Esso 
è un  portico  consistente  in  quattro  sole  colonne 
scanalate , e supposto  da  alcuni  l’ avanzo  di  un 
tempio  dedicato  a Roma  e ad  Augusto  , oppure 
a ivimerva  e ad  Augusto  , secondo  Cc*Roy.  ’ 

( Porta  dbl  mercato.  ) Ma  più  verisiraìie  ci 
sembra  l’ipotesi  di  Stuart’,  che  in  questo  monu- 
mento ravvisa  la  porta  di  un  agora , ossia  di  un 
mercato  , lafquale  dagli  Ateniesi  stata  era  a Miner- 
va td  ai  Cesari  dedicata.  Imperciocché  due  edi- 
fìcii  ad  uso  di  mercato  erano  in  Atene;  uno  nel 
Ceramico  , 1*  altro  in  quella  parte  della  città  che 
Eretria  diievasi.  A quest’  ultimo  si  riferisce  il  mo- 
numento di  cui  palliamo  ; e che  sembra  essere  la 
porta. . del  mercato  degli  olii.  £ di  fatto  sul  de- 
stro piede  delta  porta,  che  è il  meglio  conser- 
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»»to,  léggesi  un  editto  deli’  imperatore  Adriano, 
die  concerne  la  vendita  degli  olii,  e le  taisc,  cui 
ne  soggiaceva  il  traffico.  Sembra  perciò  cosa  ben 
poco  verisiniile  , che  una  tal  legge  venisse  sulla  por- 
ta di  un  tempio  scolpila.  Le  colonne,  1’  intavola- 
fueoto , ed  il  timpano  o frontone  , non  meno  che 
uno  degli  angoli  del  muro  (i)  sono  tuttavia  in 
uno  alato  di  conservazione  bastevole  a darci  un* 
esulta  idea  della  forma  primitiva  e delle  propor- 
zioni di  quest’ edifizio  (a). 

( Nuove  prupohzioni  dell’ ordine  dorico.)  Le 
colonne  pertanto  ci  si  presentano  qui  per  la  pri-' 
Dia  volta  cou  sei  diametri  di  attrezza,  propoi zione 
che  divenne  poi  uaitatissima  negli  edifizii  Romani 
di  ordine  dorico.  Questa  appunto  è la  misura,  cbe 
da  Vitruvio,  contemporaneo  all’ epoca , iu  cui  fu 
innalzalo  quest’  edifizio  , viene  assegnata  ai  primi 
monumenti  delia  dorica  architettura , la  qual  di- 
mensione fu  pòi , secondo  iu  stesso  scrittore , e- 

(t)  Dai  Booiani  dicevansi  antae  e dai  Greci  parastatae 
sifTatte  spec  ie  di  pilastri,  collocate  specialiueme  agli  angoli 
della  cella  ne’  muri  laterali  , ove  era  propriamente  1*  atrio' 
dello  dai  Greci  Pronao.  Tali  pilastri,  anziché  un  imitazio- 
ne delle  colonne,  erano  nei  tempi  amichi  una  spec.e  di 
liiiruizu  di'!  si  poneva  agli  angoli  d--’  muri  laterali  sagliciiii 
per  aggiuguervi  una  maggiore  solidità,  il  qual  rinforzò  veu- 
ue  poi  ornato  di  basi  e di  capiielii. 

(2)  Quest’  edilìzio  nelle  tavole  del  signor  Le-Roy  ‘è  ri- 
portalo cou  pociiissima  esattezza.  Non  vi  si  scorgono  i due 
ucroUri  laterali;  le  cotonue  sono  collocale  stipra  tre  scalini, < 
mentre  uii  solo  se  ne  trova  nel  munumeoto  : nello  cuUniiia 

ò veggono  aggiunti  i coUaiìni,  che 'pur  mancano  in  quelle 
dell’eiiilizio  : le  propurztom  "d  i membri  del  coriiiciuue  non 
corrispondono  esattamente  all' origioale.  Tali  difetti  sono  an- 
cora nelle  due  Tavole  delia  seconda  edizione  delio  «tesso  si-- 
gnor  Le-Boy  ; Les  Ruiuet  des  plut  b:aus  innnnmentt  de  la 
Grece  , l'ans , 4770,  T 11,  l’I.  XVIU.  • XIX- Vedi  Stuirt 
ec.  ediz.  di  Parigi , T.  I,  p«g.  25. 
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stesa  s'taò  ai  sette  diametri , ad  oggetto  di  dare  una 
maggiore  eleganza  agli  edifizK.  Posteri  vero  , die* 
egli , elegantia  , mbtilitaleque  judiciorum  pro- 
gressi , et  gracilioribus  mfodulis  deleclali  , se- 
plcm  crassUudinis  diametros  in  altiludinem  co- 
litmnae  doricae  ....  constikierunt  (»).  Ma  a 
còme  poteva  Vitruvio  affeniiare  ohe  gli  antichi  e- 
ditìzii  dorici  avessero  le  colonne  di  sei  diametri  di 
altezza  ; mentre  il  pruno  moniuneiito  con  questa 
proporzione  è quello  di  cui  ora  parliamo,  monu- 
mento al  certo  posteriore  di  più  secoli  non  solo  al 
Partenone  ed  a’  Propilei , ma  ben  anco  a’  vani  e-- 
difizii  con  colonne  di  quattro  o di  cinque  diame- 
tri , che  tuttavia  a’  tempi  di  Vitruvio  sussistevano 
nel  mezzodì  deir  Italia  ? E come  attribuire  alla  per- 
fezione del  gusto  r alluBgamento  dt  tal  proporzio- 
ne sino  a sette  diametri,  se  con  esso  ìnfievoleodosi 
le  colonne  si  viene  anzi  a togliere  od  almeno  a di-^ 
minuifie  la  gravità,  ossia  il  carattere  proprio  dell' 
ordine  dorico  ? Tuttociò  conferma  1*  asserzione  da 
noi  altrove  esposta,  non  essere  cioè  stati  a Vitru - 
yio  bastevolnierite  noti  gli  antichi  e più  sublimi 
ffioniimeuti  della  Greca  architettura  (aj.  Le  colon- 

(t)  Quatveiaère , Architecture  etc.  pag.  248. 

(2)  Viiruv.  Lib.  IV,  cap.  I.  11  Milizia  parlando  dell*  ope., 
la  di  Vili'uvio  sull’ archileilura , dice  che  il  principal  pregin 
di  essa  e nelle  qualità  dello  spirito  e del  cuore  , che  V i- 
trm>io  esige  negli  architetti  ; i quali  dalla  lettura  di  quei 
nobili  precetti  o impareranno  ad  essere  galantuomini  , o 
se  trasportati  da  vile  interesse  calpesteranno  que"  sensati 
auuerlimenti , arrossiranno  almeno,  e Vitruaio  servirà  loro 
d'  un  interno  rimorso.  Lo  stesso  amore  poco  dopo  suggiiigue. 
Pare  altresì  eh'  egli  (Vitruvio  ) non  fosse  stato  in  Gfecia, 
e che  avesse  appresa  f architettura  Greca  dai  Lòri , e non 
per  isvezione  oculare.  Di  gran  buona  morale  bisogna  ch^ 
rgli  fosse  , se  però  e sempre  vero,  ohe  gli  untori  si  dipin. 
goiio  d t pi  r loro  stessi  ne’  loro  Irnllnli.  Ne’  libri  di  P4- 
trnvte  psfle  l’  uomo  dahbmia.  A|ciiimiì«  dagli  a|c{uic(|4  ep, 
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ne  di  questo  portico  sono  inoltre  meno  restreina- 
te;  meno  sporgente  ne  è il  capitello;  più  tondo 
r uovolo  , e più  acuto  il  timpano.  Quest’ edilìzio 
ìnsomina  può  dirsi  il  primo  monumento  dell’  inno- 
vazione , o fors’  anche  della  decaden^  delia  vera 
e primitiva  architettura  dorica. 

11  portico  era  adorno  di  statue  e d’ iscrizioni. 
Sull’  acrotere,  che  vedesi  nella  cima  del  frontone , 
sorgeva  probabilmente  la  statua  equestre  di  Lucio 
Cesare.  Vi  si  legge  una  Greca  iscrizione  che  in  1- 
taliano  cosi  suona  letteralmente  tradotto  : 

Il  popolo 

A Lucio  Cesare  Imperatore 
Divo  Dello  Augusto  Cesare  Figlio. 

Che  poi  l’edificio  dedicato  fosse  anche  a Minerva, 
ne  abbiamo  una  sicurissima  prova  in  quest*  altra  i- 
tcrizione , che  sta  scolpita  sull’  architrave  .* 

Il  popolo 

In  Riconoscenza  Dei  BcneficiiA  Lui  Fatti 
Da  Cajo  Giulio  Cesare  Divo 
E Dallo  Imperatore  Cesare  Divo 
Figlio  Di  Augusto 

• A Minerva  Arohegezia  { i ) Eicleo  Maratonio 
Capitano  Degli  Opliti 
Soprantendente  Alla  Costruzione 
Di  Questo  Edificio 
Dopo  Suo  Padre  Prode  E Dopo 
La  Sua  Ambasceria 

Sotto  Lo  Arconte  Nicia  Figlio  Di  Serapione 
Atmonio. 

(1)  Archegeetiae , cioè  Soi>rarut  CandnUries. 
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Presso  la  colonna,  che  si  trova.  allVonentale  estre> 
loità  del  portico,  trovasi  la . base  quadrata  , su  cui, 
giusta  r iscrizione  che  vi  si  legge,  esser  dovea  il  si- 
luolacro  di  Giulia  Augusta  rappresentata  sotto  l’im* 
tuagine'dell^Ptrovvidenza  (1).  L’iscrizione  è del 
tenor  seguente  ; 

A Giulia  Diva  Augusta  Provvidenza 
Il  Senato  Detto  Areopago  Ed  11  Senato 
Dei  Seicento  Èd  il  Popolo 
Dedicava  A Proprie  Spese 
Di  Dionisio  Figlio  Di  Aulo  Mara 
ionio  Essendo  Prefetti  Del  Mercato 
Lo  stesso  Dionisio  Mara 
Ionio  E Quinto  Nevio 
Rufo  Meliteo. 

(O  Era  in  que’  tempi  grandissimo  T uso  di  onorare  le  Im- 
peratrici , e le  donne  della  laniiglia  Cesarea  non  solo  cogli 
attributi  di  Divo , o simili  , ma  ancora  col  nome  di  qiialclie 
particolare  Deità.  Gli  Ateniesi  avevano  in  molte  occasioni  nia- 
iiifesiaia  una  forte  avversione  alla  causa  de' Cesari,  Essi  avea* 
no  anzi  aderito  a quella  di  Pompeo,  eh*  era  credula  la  causa 
della  repiiliblica  : e perciò  allorché  venne  assassinalo  Cesare, 
non  solo  applaudirono  a Biuio  ed  a Cassio  , ma  loro  eressero 
eziandio  le  statue  presso  quelle  di  Armodio  e di  Arisiogito- 
ne.  Nella  lolla  fra  Antonio  ed  Augusto  gii  Ateniesi  avevano 
pur  seguile  le  parli  del  primo.  Ma  raduto  1*  impero  del  mon- 
do nelle  mani  di  Augusto,  dovettero  raccomandarsi  alla  cle- 
menza dei  vincitore  con  pubbliche  adulazioni.  E probabile 
die  le  statue  , di  cui  abbondava  quest’  edificio  fossero  stale 
ereue  in  onore  della  famiglia  di  Augusto.  Forse  la  missione 
dì  Eucieu  da  Maratona  avea-  per  fine  di  calmare  il  risenti- 
uieiiio  di  Augusto  e d’  implorare  il  favore  di  lui  sopra  gU 
Ateniesi.  Quan  o ad  Eucieu  Maratonio  veggansi  le  Iscrizioni 
(ìrnihe  Triopee  ec.  con  versioni  ed  osservazioni  di  Ennio 
(J'tiriiio  Visconti,  Ruma,  Fagliarini,  4894.  Notizie  preli- 
minari cc.  - ■ 
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( Tempietto  di  (jKRt.BK  o ni  Pa.topo.  ) Il  tem- 
pietlo  di  Cerere  servivj , siecoodo  I’  opinione  di  * 
Spon,  alla  celebra/.ione  dei  piccoli  misteri!}  ma 
.Siiiart  creda  oh’  esso  dedicato  fosse  a Psnopo  eroe 
Ateniese,  (.jnesto  inoniiinenro  unisce  ad  una  grande 
semplicità  di  tutte  le  parti  un  carattere  di  tanta  e> 
legan/.a  , ed  una  esecuzione  sì  perfetta  , che  deb- 
b’  es<iere  considerato  come  uno  degli  antichi  lavori 
che  più  sono  meritevoli  de’ nostri  studili.  Gli  Ate- 
niesi divenuti  cristiani  lo  restaurarono  con  barbare 
aggiunte  , e lo  fecero  servire  al  culto  di  Nostra  Si- 
gnora col  titolo  di  Santa-  x^aria  della  Rocca.  Ora 
più  non  serve  a culto  veruno  , e va  cadendo  in 
rovina. 

Forse  a taluno  de*  nostri  leggitori  sembrerà 
che  troppo  a lungo  noi  tiatlenuti  ri  siamo  nel  fa- 
vellare dell’ordine  dorico;  ma  è d’  uopo  qui  ri- 
petere , eh’  esso  è 1*  ordine  per  ecreiienza , in  cui 
tutto  perciò  sta  propriamente  riposto  I’  originario 
o primitivo  sistema  delia  vera  architettura  dei  Gre- . 
ci.  Imperocché  quest’ordine  ( giova  pure  il  ripe- 
terlo ) dee  1’  origine  sua  all*  imitazione  di  tulle  le 
parti  dell’  arte  dei  falegname  , della  quale  ne’  più  . 
remoti  tempi  erano  costruiti  i Greci  edifizii  si  pub- 
blici ohe  privati.  In  esso  ci  si  manifesta  chiaruiiien- 
te  il  principio  , onde  furono  generate  le  arti;  ed 
in  esso  scorgasi  a che  si  riduca  l’ invenzione  nello 
opere  deli*  uomo  che  nulla  potendo  creare,  procede  • 
in  ogui  cosa  per  analogia  e per  rassunligli^aza,  e 
sovente  senza  punto  avvedersene  si  trova- dal  biso- 
gno o dalia  natura  condotto  tanto  ad  utili  scoper- 
te , quanto  a risultamenti  che  banoo  per  oggetto  ti 
piacere  (i). 

(4)  Quaiiemàr*  , JupiUr.  m.,  pag.  249. 
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Ordim  jonioo. 

‘ Poco  noi  ci  tratlerremo  nei  favellare  degli  aU 
tri  dae  ordini,  dacché  diiuostrato  abbiamo,  che 
l’essenza  della  Greca  architettura  consiste  presso- 
ché tutta  nel  dorico,  di  cui  i’joniooedil  corintio, 
a parlar  rettamente,  non  scino  che  modificazioni, 
£ quanto  all’ordine  jnnico  crediamo  cosa  inutile 
il  qui  ripetere  ciò  che  altrove  esposto  abbiamo  con- 
tro la  favolosa  tradizione  di  Vitruvio  , averne  cioè 
i Greci  prese  le  proporzioni  dalla  delicatezza  del 
corpo  femminile  (i). 

( Come' uiSTJirauESi  i.' oroine  jokico.  ) Que- 
st’ ordine  distinguesi  primieramente  per  la  base  , 
composta  di  varii  membri,  che  vanno  diminuendo 
di  forza  e di  aggetto  a misura  che  si  accostaou  al 
fusto  delia  colonna.  La  sua  base  inoltre  negli  an« 
tiolii  edifizii  manca  di  plinto,  e posa  inupediata-: 
mente  sul  più  elevato  scaglione, 

( Sua  a,ASE  attica-  ) Seconda  il  Milizia  » il  Mi(-< 
lin  ed  altri  accreditati  scrittori,  la  base  più  pro- 
pria di  quest’  ordine  è quella  ju  cui  si  scorgevano 
le  colonne  joniche  nell' interno  de’ Propilei,  e che 
poi  fu  àeO.a  attica  t forse  perchè  indentata  ii\ 
tene.  Con  siffatta  base  ha  gran  somiglianza  quella 
deile  colonne  del  picoul  tempia  presso  il  fiume  1- 
lisso,  una  delle  quali  viene  da  noi  riportata  nella 
(avola  6,  'nani,  h, 

(Suo  capitello.  ) Quest’ordine  si  distingua 
in  secondo  luogo  pel  capitello  , che  nei  più  antU 

(1  ) Vegliasi  ancora  cih  che  cnntro  dell*  sistersiope  di  Vi  < 
IrUvin  scrisse  il  Durami  uclla  sua  opera, -«'.he  ha  per  liiolo  f 
pr'fcis  dfs  L'coiti  d'  architealure  dann^et  à l*  Èeale  Aos 
) f|/e  PolyUvfinufHe  Yfil,  1>  pag.  tt  t»  srgg. 
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chi  edifìci!  è generalmente  formato  di  due  piu- 
macci o cuscini  paralleli!;  ciascuno  legato  in  mezza 
con  una  cintura  , in  guisa  che  formano  quasi  due 
fasce  adorne  di  volale.  un  tal  capitello  , sicco- 
me avverte  il  Milizia,  aveva  il  grande  inconveniente 
che  le  colonne  angolari  vedute  di  fianco  presenta- 
vano un  aspetto  assai  diverso  da  quello  che  ave- 
vano allorché  erano  di  faccia  osservate.  Per  cor» 
reggere  un  tal  difetto,  gli  antichi  introdussero  nelle 
colonne  angolari  i cnscinelli  non  paralleli!,  ma  riu- 
niti all’angolo  interno;  e all'angolo  esteriore  po- 
sero una  voluta  sbiecala  (i).  1 membri  di  questo 
capitello  sogliono  essere  elegantemente  adorni  con 
fiori  di  varie  specie  , e particolarmente  con  foglie 
d*  acanto.  L’ occhia  stesso  della  volala  vedesi  non 
rare  volte  fregiato  di  una  rosetta  , o di  qualcb’al- 

■ -'+1. 

(t)  Milizia  , Memorie  degli  archileti  ee.  ediz.  di  Parma, 
Pref.  XXV.  Gioverà  il  qui  aggiugnere  ciò  che  julorno  ai  ca- 
pilelln  [ junico  fu  scritto  da  Winckeiniiiini  , Storia  eo. 
Voi.  I.  pag.  58  e 5g.  iVegli  antichi  capitelli  jntiici  le  vo- 
lute sono  collocate  in  una  linea  driltn  orizzontale',  e sono 
talvolta  rivoltate  in  fuori  alle  colonne  degli  angoli,  quali 
si  vedono  al  tempio  di  Erelteo,  Tfei  quasi  ultimi  tempi  del- 
/*  antichità  si  cominciò  a rivoltare  in  fuori  tutte  te  volute, 
come  può  vedersi  fra  le  altre  , al  témoio  cosi  detto  della 
Concordia  , e come  si  fa  generalmente  dai  moderni  ; per 
la  qual  cosa  è un  erro/ e il  credere  , che  Michetagnolo  sia 
stato  il  primo  a porle  in  tal  maniera.  Neppur  ef^li  è stato 
il  primo  che  abbia  data  maggior  elevazione  ai  cnpiteìli 
Jonici  j poiché  già  V aveano  quelli  delle  terme  di  Diocle- 
ziano, ed  erano  anche  più  atti  di  quanto  insegna  V tfruvio, 
vale  a dire , il  terzo  del  diametro  delle  colonne.  Non  vi 
ha  cosa  più  singolare  dti  capitelli  jonici  , che  Raffaeli»  ha 
trovati  sulle  colonne,  di  un  portole  d‘  un  tempio  a S.  Ntc- 
coLa  in  Carcere  a Roma , ne*  quali  non  già  i cartocci,  ma 
i fustellini  erano  posti  innanzi,  come  Raffaello  stesso  ha 
•iolato  espressamente  in  fondo  a’  suoi  disegni.  '' 
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Irò  ornamento  (i).  Tra  i capitelli  jonici , dall’an- 
tichità tramauiialici  , quelli  del  tempio  d’Erelteo  , 
e di  Minerva  Puliade  in  Atene  sono  forse  i più  do- 
viziosi per  ornameuti.  In  essi  appajono  delicata- 
mente fregiati  non  solo  i precipui  membri  ; ma  i 
collarini  ancora  , che  vedonsi  del  tutto  a fiori  scol- 
piti. Secondo  Millin  , fra  i più  bei  capitelli  jonici, 
che  dovrebbero  dai  nostri  architetti  prendersi  per 
modelli , vogliono  essere  annoverati  quelli  del  pic- 
col  tempio  sull’ llisso.  Veggasi  1*  anzidetto  num.  h. 

( Perfezionamento  dell’  ordine  ionico.  ) Il 
perfezionamento  dell’  ordine  jonico  viene  comune- 
mente attribuito  ad  Eruiogene  d’ Alabanda  città 
della  Caria.  Egli  fu  forse  il  primo  che  in  un  tem- 
pio da  lui  innalzato  a Bacco  nella  città  di  Teo  in- 
troducesse le  basi  senza  plinto  , ed  i capitelli 
colle  volute  angolari.  Questo  tempio  era  monolero, 
cioè  di  otto  sole  « olonne  e senza  muro.  A lui  viea 
pure  attribuita  1’  invenzione  del  portico  pseudodit- 
tero  , cioè  falso-doppio-alato , di  cui  egli  lece  uso 
per  la  prima  volta  a Magnesia  io  un  lempio  sacro  ; 
a Diana.  Il  portico  di  tal  tempio  aveva  otto  colon- 

(t)  Neil’  occhio  della  voluta  venne  lalvolia  effigiiilo  anche 
qualche  animale.  Celebre  fra  gli  altri  è il  epitelio  jonico  , 
riferito  da  Wiiickelmann  al  N,  206  de’  suoi  JrJoiiumenti  iue~ 
diti  , e che  vedesi  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori  delle 
mura  di  Huma.  Nell’occhio  dell’ una  delle  volute  di  tal  ca- 

I niello  invece  della  rossetta  è una  ranocchia  supina  , e nel- 
' altra  volui.i  è uua  lucèrtola  voltata  intorno  alla  rosetta.  Il 
Wiiickelaiann  ed  altri  insignì  anlìquaiii  sono  d’  avviso  che 
questo  c.ipitello  appartenesse  già  al  tempio  di  Giove  e Hi  Giu- 
none , che  Metello  fatto  aveva  innalzare  da  Sauro  e Bairaco 
Spartani.  Plinio  racconta  che  i due  arcliileUi  non  potendo 
porre  il  notue  sul  lempio  , trovarono  il  mezzo  di  così  indi- 
carlo coir  eflìgie  di.  que’  due  animali,  essendo  che  la  rana 
in  Greco  chiamasi  batrachos  , e la  lucertola  saura.  Piiu. 
luh.  ZZIVI,  cap.  V,  secl.  IV.  5 <4. 


■ by  Gì  J : 


DELLA  GRECIA  4^’*) 

ne  nella  fronte  , ed  dltrettante  nel'a  parte  pusie- 
riore  , e quindici  per  parte  ne’  fianchi  , comprese 
quelle  di  gli  angoli  , in  guisa  che  veduto  di  fac- 
ciata sembrava  che  avesse  le  ale  doppie,  sebbene 
le  avesse  semplici.  Gl'  inten  olunnii  erano  di  due 
diametri  ed  un  quarto  , eccetto  i due  di  mezzo  si 
della  fronte,  che  della  parte  posteriore,  ciascuno 
de’ quali  era  di  tre  diametri.  La  distanza  delle  co- 
lonne dal  muro  della  cella  era  di  due  intercolun- 
nii  e di  una  colonna:  maniera  da  Vitruvio  loda- 
tissima sì  pel  risparmio  della  spesa  e si  ancora  per- 
”’chè  essa  lascia  un  larghissimo  spazio  al  passeggio, 
e dà  all’ edilizio  un  maestoso  aspetto  (i).  Secondo 
Vitruvio,  l’altezza  data  da  Ermogene  alle  colon- 
ne nell’ anzidetto  tempio  di  Bacco  , era  di  otto  dia- 
metri. Ma  anche  in  quest’  ordine  la  proporzione 
delle  colonne  ha  variato  , giusta  la  varia  specie  de- 
gli edifìzii  e specialmente  dei  sacri  (2).  Quindi  è , 
che  lo  stesso  Vitruvio  prescrive  le  seguenti  regole: 
TVe’  tempii  Areostili  Le  colonne  debbono  avere  di 
diametro  un  ottavo  della  loro  altezza.  Nel  Dia- 
stilo , si  divide  V altezza  in  otto  parti  e mezzo , 
e una  di  queste  è il  diametro  della  colonna.  Nel 
Sistilo  l’altezza  si  divide  in  parli  nove  e mezzo ^ 
fi  se  ne  dh  una  al  diametro  della  colonne.  Nel 
* Picnostilo  si  divide  V altezza  in  dieci  parti  , e 

(t)  Ci  i ignota  l’età  in  cui  fiori  Ermogene}  Vitruvio  dice 
eh’  egli  fu  il  padre  della  bella  are  h'ueùura  , la  quote  va 
a lui  debitrice  non  solo  dell’ invenzione  del  Pseudodiiieio,  ma 
delta  maggior  parte  delle  altre  disposizioni  , per  le  quali 
la  rozzi??2a  e la  semplicità,  ch’essa  uvea  nel  suo  nascere, 
è siala  pulita  ed  arricchita. 

(2)  Intorno  alle  varie  specie  degli  editicii  sacri  , ed  alla 
difleienza  f«  le  specie  ed  i geueri  , veggasi  ciò  che  dello 
abbiamo  nella  Religione  «e. 
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una  di  queste  è il  diametro  della  colonna.  V al- 
tezza della  colonna  del  tempio  Esistilo,  si  divide 
come  nel  Diastilo , in  otto  parti  e mezzo , e dcs 
una  di  queste  si  cava  il  diamétro  da  basso  del-  , 
la  colonna  (i)  Questa  dunque  è la  regola  per 
li  respeltivi  intercolunnii  ; perchè  siccome  cre- 
scono le  distanze  jra  le  colonne , così  debbono 
a proporzione  crescere  le  grossezze  delle  colon- 
ne. In  fatti  se  nell'  Areostilo  la  grossezza  sarà 
un  nono , e un  decimo  dell  altezza , sembreran- 
no delicate  e sottili  le  colonne  perchè  f aria,  ^ 
che  giucca  per  la  troppa  larghezza . degl’  inter- 
colunnii, apparentemente  consuma,  e scema  Ics 
grossezza  dei  fusti.  come  al  contrario  se  la- 
grossezza  delle  colonne'  ne'  Picnostili  sar^i  un  oi-  ^ 
tavo  dell'  altezza , /ara  tozza  e bruita  vista  per. 
là  spessezza  e strettezza  degl  intercolunnii  ; bi- 
sogna dunque'^  adattare  le  simetrie  alla  specie 
dell'  opera.  Per  la  stessa  regola  le  colonne  dei  ' 
contorni  debbono  avere  il  diametro  un  cinquan- 
tesimo maggiore  di  quello  delle  altre , perchè 
circondate  dall*  aria  aperta  sembrano  più  sottili: 

(1)  Il  Perrault  riflette  aceonciamenie  che  essendo  l'  Busti- 
lo  di  una  proporzione  mm»  fra  il  Diastilo  ed  il  Sistilo 

se  il  Diastilo  ha  otto  diametri  e mezzo  , ed  il  Sistilo  nove.’  « 
e mezzo  , avrebbe  dovuto  V Euslilo  averne  nove  , non  olio  ' 
e mezzo, 

(2)  cc  Quanto  più  le  colonne  ( dice  il  Milizia,  Memorìe  ee. 

T.  I.  pag.  XXI  ) sono  fra  loro  vicine,  più  sembrano  gros-,. 
se  ; quanto  più  elleno  sono  innalzate  sopra  un  piedistallo  , a 
basamento  , meli  lunghe  compariscono.  Psposte  all’  aria  a-  . 
perla,  o sopra  un  fondo  oscuro  , pajono  minute  , perchè  la  . 
grand’  aria  mangia  , dicono  gli  aichiielti.  Le  scanalature 
qiiauto  più  sono  numerose  , rendono  il  fusto  più  apparente- 
mente ingrossato.  Tutte  queste  ed  altre  considerazioni  metto- 
no in  diritto  i’archiieito  d'  ingrossare  , o di  dùniaoire  le  co- 
luuu«  -,  iua  un  tal  caugiameBlu  sarà  bobeto  », 
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perciò  colla  riflessione  si  uguagliano  le  disugua^ 
glianze  cagionale  da  inganno  deli’  occhio  ( i ), 

( AIonumenti  li’ onuiNE  jorico.  ) \itruvio  è 
d’  avviso  che  ì’  ordine  joiiico  sia  stato  posto  per 
la  prima  volta  in  uso  nel  tempio  di  Diana  in  E- 
feso  ; ma  nessun  vestigio  et  rimane  di  questo  ce- 
lebre ediiiciu  , sebbeii’  esso  dacché  fu  dato  alla 
fiamme  da  Erostrato,  sia  stato  a’ tem]>i  di  Ales- 
sandro con  maggiore  magnificenza  riedificato  da 
D'nocrate , famoso  architetto , ohe  fabbricò  Ales- 
t sandria  , e che  del  monte  Ato  far  volea  un  gigante, 
1 più  preziosi  monumenti  di  quest*  ordine  sono  gli 
avanzi  di  un  tempio  sull’  Ilisso  , e dei  tempii  di  E- 
retteo  , c di  Minerva  Poliade  in  Atene.  « Sulla 
sponda  * meridionale  dell’ Ilisso  ( dice  Stuart]  noi) 
lungi  dalli!  fontana  Enneacrunos  , che  in  oggi 
ha  ripreso  il  suo  più  antico  nome  di  fonte  Cal- 
liroe,  si  trova  un  piccol  tempio  jouico , i cui  pro- 
fili sono  assai  differenti  da  quelli  che  ci  si  pre-- 
fentano  da  tutti  gii  esempii  di  quest’  ordine  finora 
pubblicati. 

( Tempietto  jonico  spll’  Ilisso.  ) « Questo  mo- 
numento ad  una  rara  semplicità  in  tutte  le  sue 
parti ^ accoppia  un  carattere  d’eleganza  si  squi- 

(t)  £'  jirchiléttupa  di  Vitruvio  eo.  edii.  e iradua.  del 
Galiani',  pag.  408  e seg.  Passa  quindi  Vitruvio  a dare  le  proì 
poraioni  del  risU-ingi mento  delle  colonne  pel  somuioscapu. 

R 1»  questo  capitolo  ( soggiugne  il  Galiani  ) chiaramente  si 
Vede  , quanto  uso  facevano  gli  antichi  dell'  ottica*  negli  edi- 
fizii.  Anche  i’  assoUigItai  si  delle  poluone  era  regolato  <iall'  ou 
tica , perciò  ( Viiruvi<' ) denomina  le  varie  altezze  delle  co- 
lonne dalla  misura  dei  piedi  , e vuolp  che  tanto  meno  si 
dinainuiscano  j quanit»  sono  più  alte;  c pare  fin  anche,  die 
poncliiuda  , ulte  le  colonne  d<  cinquauio  piedi  in  su  11011  si 
debbano  assouigiiarc  , percliè  la  distane  d*‘ll’  OCcliip  le  fg 
pntMiahuepte  parere  AsMtlligligie  P, 
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siti , ed  una  esecu7.t»ne  sì  perfetta  , che  non  ti 
può  far  a menu 'di  considerarlo  coinè  una  delle 
antiche  opere  le  più  degne  della  nostra  attenzio- 
ne (i)  ».  Lo  Spou  è d’ avviso  che  questo  tempio, 
fosse  anticamente  a Cerere  dedicato , e che  servisse 
alla  celebra/.ioue  dei  piccoli  misterii , ma  egli  non 
conferma  tal  sua  opinione  con  autorità  alcuna. 
Stuart  congetturando  dalla  piccolezza  e dalla  situa- 
zioue  dell*  edilìzio  lo  giudica  piuttosto  un  inond- 
mento  sacro  all’eroe  Panopo,  cui  gli  Ateniesi  de- 
dicato aveano  un  tempio,  una  statua  ed  una  fon- 
tana (al*  Esso  era  AafiprostUo  ^ cioè  adorno  di^ 
un^  portico  nelle  due  fronti  , ossia  nel  Pronao  e. 
nel  portico  , ciascuno  di-quattro  colonne.  Nel 
nwn.  h della  Tavola  6 ^'abbiamo  riportata  una 
colonna  con  parte  dell’  architrave  , dei  fregio  e 
della  cornine  , e colle  relative  proporzioni  dei  Pru-j 
nao,  ossia  dell’aaterior  portico  di-, questo  teiupiu>-j 
( Tempii  DI  Minebta  Poliauk-  e di  Ebetteu.  ) 
Due  altri  famosi  tempii  d’ ordine  jonico  sorgevano^ 
pure  nell’ Acropoli  di  Atene,  al  nord  dei  Parte-,| 
none , e da  e»so  distanti  circa  cento  quaranta  piedi 
parigini . Tali  tempii  erano  quello  di  Minerva  Po-, 

(t)  Smart  , Antiquii.  ftc.  voi.  I,  cap.  Il,  ediz.  di  Pàridi,' 
Questo  scrittore  osserva  che  la  maggior  patte  degli  edilìzi  i di 
Aieue  sono  costrutii  con  un  luai-mo  bianco  di  una  qualità  s'i 
cccelienie , che  ben  poco  bau  potuto  le  iogiurie  del  tempo 
operare  sulle  reliquie  che  di  essi  tuttora  sussistono.  Questo 
maimOf  bianco,  duro  e linissimo  ai  pari  di  quello  di  Car*s 
rara  > veniva  probabilnieuie  liaito  dal  monte  Pentelicu  , le 
cui  cave  sono  ora  dei  tutto  abbauduuaie  , dacché  le  i ovino 
degli  antichi  edifizii  sumiumisirauu  materia  bastevole  per  luili  . 
gli  edifìzii  dei  moderni  Ateniesi.  - 

(2)  Questo  tempio  era  stato  dai  Greci  muderai  cuo  aloaut  ' 
addizioni  di  barbaro  stile  cangiato  in  una  chiesa  coi  titolo  di  . 
(Santa  Maria  sulla  rocca  ; noiae  cb’  «sso  tuttora  cbnset  va  » 
sebbene  sia  quasi  del  tutto  in  rovina.  . ^ 
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linde  ^ cioè  protettrice  della  città,  e quello  di  E- 
retteo , sesto  Re  di  Alene,  il  quale  avendo  in-, 
trodotio  nell*  Attica  il  culto  di  Cerere  ed  i mi- 
sterii  Eleusini,  merituss:  dagli  Ateniesi  divini  ono- 
ri. Questi  due  tempii  non  formavano  ebe  un  solo 
edificio. 

( Pakdrosio.  ) Congiunto  al  tempio  di  Miner- 
va Poliade  era  altresì  il  Pandrosio  , edilizio  con 
portico  sostenuto  da  Cariatidi^  e sacro  alla  ninfa 
Pandrnsa  , la  terza  delle  figlie  di  Cecrope  , a cui, 
per  essere  'stata  la  sola  che  delle  tre  sorelle  rcn- 
servato  avesse  fedelmente  un  deposito  loro  da  Mi- 
uerva  affidato , gli  Atensiesi  in  premio  della  sua 
pietà  innalzarono  un  tempio  vicino  a quello  della 
Dea . Pausania  parla  di  que’  due  primi  edfizii  co- 
me di  un  tempio  doppio , c soggiugne  che  Dell*E-c 
reiteò  trovavasi  la  sorgente  d’ acqua  salsa  , che 
rfettuno  fatto  avea  scaturire  con  un  colpo  dei  suo 
tridente  , allorché  disputava  con  Minerva  I’  onore 
di  conferire  il  nome  ad  Atene  Dinanzi  alla  porta 
del  tempio  vedeasi  altresì  un  altare  sacro  a Giove 
il  supremo  degli  Dei  ; e nell’  interno'^era  un’  al- 
tro altare  sacro  a Nettuno,  su  cui,  giusta  i co- 
mandi di  un  oracolo,  si  sacrificava  a questo  nume 
ugualmente  che  ad  Eretteo;  dal  che,  siccome  os- 
serva lo  Stuart,  potrebbe  conchiudersi  che  il  tem- 
pio stato  fosse  originalmente  eretto  al  dominator 
del  mare.  Ivi  vedeansi  {ture  due  altri  altari  , i'  uno 
sacro  all*  eroe  Riites,  fratello  d’ Eretteo  e l’altro 
a Vulcano.  Le  pareli  erano  adorne  d*  iscrizioni  a, 
colori,  e relative  alia  famiglia  di  Butes , a cui 
passato  era  in  eredità  il  s..cerdozio  di  ambedue  i 
tempii  (i).  In  quello  di  Minerva  Poliade  si  con- 

Sl)  Paus.  ÀU  G.  XXVI.  Quanto  ai  sacerdozio  della  f&nii* 
di  Dutei  ^ vfggasi  ciò  cli«  deqo  abbiamo  nella  Reli^ìO' 
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servava  t*  antiea  statua  li*  ulivo  , già  da  nti  meo> 
to-vata  , e che  credevasi  dal  cielo  caduta  (ij;  e vi 
si  conservava  pure  un’  erme,  o statua  di  Mer* 
curio,  da  Cecrope  dedicata,  e quasi  tutta  di  rami 
di  mirto  coperta  , perchè  oscena  al  pari  di  un  Pria- 
po.  Quivi  era  finalmente  la  famosa  larapana  da 
Callimaco  costrutta  , che  giusta  una  favolosa  tra- 
dizione, tutto  l’anno  ardeva,  senza  ohe  fosse  di 
uopo  di  rinnovarsi  1’  olio  (2}.  Nell’  interno  dei 
Pandrosio  sussisteva  il  celebre  ulivo , che  secon- 
do la  tradizione,  era  sorto  al  percuotere  che  Mi- 
nerva fere  dell’  asta  sul  suolo  nell’  anzidetta  gara 
con  Nettuno,  Tale  ulivo  dicevasi  Pankj’phos  ( tut- 
to tortuoso  ) , perchè  i suoi  rami , dopo  d’  essere 
giunti  al  tetto  del  tempio , si  curvavano  verso  il 
suolo  (3).  Sotto  di  quest’  albero  era  l’ altare  dì 
Giove  Htrceo  \ cioè  custode' dellé  mura. 

( Cabiatidi.)  Il  tempio  di  Pan  drusa  è il  più 
bello  ed  antico  roonumento  di  Greca  architettura  , 
in  etti  veggansi  poste  infuso  le  Cariatidi.  Non  es- 
sendo però’  nostro  intendimento  il  trattare  del- 
1’  architettura,  considerala  unicamente  come  un  arte, 
e quindi  di  esporne  le  regole  e le  astratte  teo^ 

(t)  Lo  Smart  è d’avviso  che  questa  fosse  una  delle  anti- 
che statue  , che  , secondo  il  lestitnoniu  di  P.iusauia  . èrano 
rimaste  bens'i  intere , alioichè  il  tempio  veuue  incendiato  da' 
Persiani',  ma  pure  cosi  annerite  ed  alterate  dalle  fiamme, 
cite  tigni  piccola  srossa  sarebbe  stata  sulficienle  a.disUuggerle. 

(2)  Veggasi  ciò  che  intorno  alle  Luoerne  perpetue  detto  ab- 
biamo nella  Reliffioue  ea. 

il  tempio  di  Minerva  Poliade  portava  anche  il  nome  di 
Cecropioiie  , forse  perchè  credevasi  che  ivi  foste  seppellito 
Ceci'ope  ; e forse  per  un’  egual  ragione  dato  crasi  il  nome  di 
Eretleo'ie  al  contiguo  tempio  di  Nettuno.  Vedi  Stuart,  it>id. 
pai;.  13.  e MeUrsio  De  Regibus  Athen. , Lib.-  I,  cap, 

li!)  Vedi  rtaichio  alle  perule  A*th  e PagnipftQS, 
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ri^y  ma  àvendo  noi  per  iicopu  quello  bensì  di 
rintracciare  lo  stato  di  quest*  arte  presso  i Greci 
colla  scorta  della  storia  e de’  monumenti , ci  a- 
aterremo  dal  promovere  le  questioni  cotanto  da- 
gli architetti  e dagli  eruditi  agitate  ; cioè,  se  nella 
buona  architettura  sussista  1’  ordine  detto  da  al- 
cuni carialico  e persico  da  altri , e come,  csino 
a qual  punto  si  possano  negli  edifizii  introdurre  le 
statue  'che  tengano  luogo  di  colonne  (i).  Ora  se 

(4)  Intorno  a tali  questioni  può  consultarsi  nell’ Enciclu-> 
pedia  melodica  l’arUcolo  del  signor  Quaireinère  de  Quiiicy  , 
^oUons  theoriques  sur  le$  Caryatides,  Archilecture,  T.  I, 
pag.  534,  dove  esse  sono  esposte  con  filosofia  e con  grande 
erudizione.  . , ‘ ^ , 

li  signor  Milizia  con  quel  tuono  che  tutto  gli  è proprio  , 
francamente  decide  che  il  persico  ed  il  carialtco  , non  sono 
ordini . Questi , die'  egli , sono  piulloslo  disordini  , o spro- 
positi: uomini  piigionieri  Persiani,  donne  Cariatidi  schiave 
jui'ono  fjfìgiate  da'  Greci , e strananiente  neiU  loro  fab- 
briche, e più  stranamente  poi^  Satiri  , Eroi,  Dei,  a far 
che?  A sostener  fabbriche  su  le  loro  teste.  E come?  Col- 
l’ internare  nel  muro  la  metà  del  loro  corpo  dal  mezzo  in 
giù,  o col  finire  in  pesci , e in  fogliami,  di  buona  vo- 
glia concedendo  , non  essere  sialo  presso  i Greci  il  Cariati- 
co  od  il  persico  un  ordine  propriamente  dello  , perciocché  *■ 
non  io  Itoviam  soggetto  a proporzioni  e regole  certe  o detergi 
minate , ma  agli  altri  ordini  aggiunto  , come  nna  speciale  de- 
corazione ( negheremo  però  sempre  che  gli  edifizii  con  Ca* 
riatidi  giudicarsi  debbano  disordini  o spropositi.  Il  falso  giu- 
dizio die  si  è dato  di  questa  specie  di  architetiura  , nasoo 
dall’ essersi  creduta  rosa  inverisimile  , e non  bella  a vedersi 
la  rappresentazione  di  figure  di  uomini  , e specialmente  poi 
di  donne  , in  aiieggiamentadi  sostenere  l’enorme  peso  degli 
architravi  e delle  sommità  degli  ediiizìi.  Il  nostro  Uante  an? 
cola  feae  sentire  il  fiele  della  sua  satira  contro  1’  uso  delio 
Cariatidi  , laddove  nei  X-  dei  Purgatorio  v.  430,  cosi  favella; 

' Co/iM  per  sostentar  solaio  o tetto  r’"’. 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
'"'^  'iSr  vede  gingner  le  ginooefiia  al  i- 

fa  tfual  fa  del  non  ver  vera  rancttrn  '4  ■ ^ 

pascer  a chi  la  vede  , ee. 
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n<»i  credere  dovessimo  a ViUuvio,  le  Cariatidi  sa- 
rebbero ÌDven;iione  delia  politica  ed  anzi  della  più 
barbara  vendetta.  Caria,  città  del  Peloponneso, 
die’  egli , si  collegi  coi  Persiani  contro  i Grecii 
di  poi  i Greci  per  la  vittoria  liberatisi  gloriosa- 


M.1  quanto  ai  popoli  antichi , due  cose  debbonsi  qui  avverti- 
re ; e piimie.dmeuie,  che  presso -li  mientali  , che  ne  luto- 
no  gi’  iuv^niori,  l’uso  .ielle  Cariaiidi  eia  in  p...  ticolar 
legato  colla  religione,  giacche  esse  rappieseiiiavai...  te  D.si- 
ni.a  e ! i loro -a.i'-ibnii  ; lo  che  vuoisi  specialmente  dello  de- 
gli hgizii,  presso  de' quali  1’  uso  erane  generale.  Nulla  di 
latto  può  ìminaginarsi  di  più  grande,  di  più  iinpnneiiie,  quan- 
te) que  sacri  Ci.lossi  circondati  da  tulio  1’ apparalo  della  reli- 
gione , e da  tulle  le  idee  che  ne  rendono  torte  1'  iiiipiessio- 

'•  sig.ior  Qiiaiieiuère  parlando 
delle  Cariaiidi  Egizie  ) senza  una  specie  .li  orrore  protoii.lo 
e religioso  camiuinare  nel  mezzo  di  que’  p irlici  misteriosi 
dove  ogni  colonna  era  un  Dio  ? Qual  eloquente  silenzio  in 
tutte  le  loro  linrnie  ? Qual  potere  energico  e sublime  nella 
rìgida  immobilità  del  loro  serabiaate  ? Qual  accordo  maestoso 
tra  le  riccliezze  dell^  arte  e la  magnificenza  della  materia,  ira 
I altezza  delle  proporzioni  e T immeusiTa  delle  idee  ? „ Noi 
abbiamo  altrove  ( Rrlif’ione  ec.  ) dimostralo  che  anche  i 
Greci  nei  loro  pjù  remoti  s.  coli  indicai  . .no  leDeiù  per  mezzo 
di  colonne  e di  pietre  , e che  ne’  più  bei  tempi  ancora  usa- 
rono la  paiola  chton  colontia  , per  indicare  una  statua. 

Ili  secondo  luogo,  prescindendo  anche  dall'origine  religio- 
M , tali  colossi  erano  fatti  in  guisa  , che  poteano  tener  luogo 
di  colonne  senza  ofle.ideie  punto  1’ o.:chio  o 1’  iimiia"  ua/.,o. 
ne  La  solidiia  deila  materia,  orni’ erano  composti,  U timi- 
dezza  degli  scultori,  che  non  osavano  di  loro  ilivi.leie  le  gam- 
be , e che  genera  Imene  gli  a.ldosssavano  ad  un  masso  .li 
marmo;  la  rigidezza,  l' inimobiiità  delie  loro  attitudini  ; ed 
in  fine  io  stile  ond’  emiio  condoui  , sono  tutte  qualità  per 
des  inali  a sosle.iere  que' sacri  «d  immensi 
edilizi..  Ag.;iunga8i  , che  le  Cariatidi  Egizie  formavano  t,„a 
cena  ariii.ima  colle  decorazioni  .legli  edifizii , le  cui  pareti  e- 
i^no  urne  ado;oe  di  piume  e di  bas,si-rilievi  rappiesenlanli 
l>eila  , uomini  . sfingi  , ed  animali  d'  ogni  specie.  Che  se 
|K)i  jMilar  vogliasi  specialiueiiie  dei  Greci,  èssi  abbellirone 
Densi  le  Canaudi , « meno  rigide  le  reselo  di  quelle  .leil’  E- 
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mente  dalla  pie.rrn  , di  comune  ronsiglixi  la  in- 
tinihronn  ai  (r’ariatidi.  Presa  quindi  la  rocca^ 
Irwid'iti  gli  uomini,  e distrutta  la  città  , ne.  con- 
dussero sckia^’e  le  matrone.  Nè  già  soffer irono 
che  queste.  Jeponesse.ro  i manti , nè  gli  altri  ma- 
tronali ornamenti  acciocché  non  fossero  condotte 

cilio  ' ma  ne  fecero  nn  uso  assai  parco  e le  collocarono  sol- 
linilo*iii  quelle  parli  drgli  edifìtti  , dovè  olTendeie  non  poles- 
sero  la  vel  ila  e la  ragiooe.  Kglioo  le  > fllgiarono  in  mantera , 
c’o.'  fossero  lappi  esemazione  noti  d'  iiountii  o di  donne  , ma 
di  sialutì  di  marmo  , alle  a far  le  veci  di  culouiie  , ed  a so- 
steiieve  architravi  , o solfine  di  leggiera  e delicata  costi uziuue. 
Tali  sono  appunto  le  Cariaiidi  del  lempio  di  Pandrosa. 

A meglio  riscliiarare  le  iioslie  idee  gioverà  il  qui  lil'crire 
le  se-'ii.  oli  ossei  vfzioiii  del  già  luilaio  Mgmu'e  Quaireiuère  : 

Sebbene  la  scultura  sia  1*  esalta  imiiazione  delle  fot  me  del- 
la natili  il  e de’  corpi  , iioodimeiio  uoii  ci  lia  alcuu'  arte  , la 
cui  illusione  sia  piu  limitala,  e ciò  a motivo  della  privazione 
del  colori  Cosi  mia  slama,  per  quaiilo  vogliasi  supporre  per- 
fetta la  'Ua  imitazione  > piest  iila  più  d'  iiiverìsiiaililiidìne  pel 
colore  del  raunio,  o del  bronzo,  ond’ è composta,  di  quello 
die  piodiir  possa  d’  illusione  per  la  veriù  delle  sue  forme. 
0'’iii  oggtfUo  di  sculiura  può  dunque  ravvisarsi,  e relaiiva- 
meiiie  alr  oegelto  imitalo  , e relaiivamcnie  alla  materia  che 
serve  a tale  imitazione.  Sotto  il  rapporto  deli’ oggetto  imitalo 
nulla  ci  ha  . .senza  dubbio  di  più  assurdo  , quanto  il  v.>lere 
che  un  uomo  faccia  l’impossibile  funzioni;  di  una  coionria  : 
sotto  il  rappoito  dejl.i  materia  , nulla  è meno  irragtouevule 
« nulla  e più  possibile  ',  quanto  il  fare  che  ad  una  tal  luii- 
zloiie  soUeutii  una  slaUa  , la  cui  solidità  è uguale  a quella 
delle  colonne.  Alloi quando  vuoisi  dunque  che  il  cornicione 
e le  altre  parti  dell’  architettura  vengano  sosiemiie  da  figure^ 
è d’  uopo  colla  mente  concepire  che  queste  figure  non 
sono  gi.ì  1’  espressione  viva  ed  animata , ma  btoisì  il  simu- 
lacro inaiei  iale,  ed  iniiiiobile  dell’ oggetto  rappreseotato.  Que- 
sta distinzione  di  essere,  e di  una  doppia  esisienaa  nella  scul- 
tura j)uò  sembrare  sottile  « sofistica  ; ma  pure  non  è il  salo 
caso  , in  CUI  essa  possa  e debbasi  all' architettura  applica- 
le   Non  ci  ha  cosa  che  trattener  possa  I'  architetto 

dal  considerare  le  slntue  nelle  figure  Cariatidi  sotto  il  loro  rap- 
porto materiale  ed  inanimalo  , di  piendcie  per  sostegni  «li 
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con  un  solo  trionfo  , ma  con  eterno  esempio  ‘di 
schiavitù  oppresse  da  grave  conliÉmelia  sembras- 
sero pagare  il  fio  per  la  loro  cittUi  Quindi  gli 
architetti , che  fiorivano  allora ^ Collocarono  nei 
pubblici  fdfizii  le  immagini  di  esse*  destinane 
dolo  a sostenere  i pesi  onde  passasse  anche  al 

esse  pesanti  e «olide  « come  sono  i eornicioni  di  pietra  , del» 
le  stame  iignnlmCiate  di  pietra.  Allora  si  ha  una  specie  di 
opposta  illusione  ; se  è lecitp  il  cosi  esprimersi  ^ che  lo  spet- 
tatore dee  fare  a sé  stesso.  E d*  uopo  r arrestarsi  alla  prima 
impressione  col  distruggere  tutta  la  cura  che  ordinariaiitenie 
aver  si  suole  per  nascondere  la  materia , da  cui  è tradita  an. 
che  ili  troppo  la  menzogD.a  dell'arte.  Questo  «forzo  non  sarà 
diffìcile  , se  lo  statuario  d’  accordo  coll’  architetto,  non  vorrà' 
dare  alle  sue  figure  troppo  di  niotiiiicnto , di  azione  e Hi 
vita  ....  Lo  statuario  incaricato  d’  animare  collo  scalpello 
questi  fantastici  sostegni  , non  si  lasci  trasportare  ad  Un' imi- 
tazione del  genere  di  quelle  , onde  i moderui  hanno  s)  ma- 
le a proposito  creduto  di  superare  gii  antichi.  Guardisi  egli/ 
se  le  Calialidi  sono  viriK  , dai  piegare  i loro  corpi  in  alti- 
tudini di  sofferenza  , dall’  esprimere  in  esse  la  violenza , dal^ 
r irrigidire  i loro  muscoli , e tutte  le  Imo  membra  conira 
il  peso  che  le  comprime;  e guardisi  soprattimo  dal  mettere 
nelle  loro  teste  1'  espressione  dddoioie.  Qualunque  sia  lo  sfur- 
ilo , eh’  egli  abbia  l’abiltià  di  esprimere  , qualunque  siasi  la 
verità  , eh*  egli  abbia  1’  arte  di  far  risaltare  ; queste  figure 
sembreranno  tanto  piò  deboli , quanto  sarà  maggiore  il  loro 
sforzo;  e.-se  saranno  tanto  più  laisn,  quanto  sembreranno  più 
Vere.  Se  poi  saranno  figure  di  donne  quelle  eh’  egli  destinerà 
all’  impiego  di  Ganatidi  , non  sì  lasci  giammai  indurre  a dar 
loro  la  mollezza  della  grazia  / e la  flessibilità  di  un’  aUitndi* 
ne  ricercala  , o di  atteggiamenti  troppo  variali  ; poiché  non 
è da  presumersi  che  giammai  il  capriccio  di  una  bizzarra,  il- 
lusione possa  trasportarlo  al  segno  di  ofleudere  le  più  sem-< 
plici  convenienze  con  posizioni  forzate  e contrarie  alla  natura 
dei  sesso  , che  rappresenta.  Queste  ^gum  semplici  nel  toro' 
contegni,  , diritte  nella  loro  attitudine  f severe  nell’ aria  delie 
teste  , presentino  allo  spettatole  un’immobile  tranquillità  nella 
persona  , una  specie  di  simeiria  nell’  acconciamenio  , nella 
ii«nnnmia  , negli  accessorii:  le  loro  gole  siano  accompagn.vte 
da  qualche  treccia  di  capelli  , o da  qualelie  piega  dei  velo  / 
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posteri  la  memoria  della  punizione  del  m is fatto ^dei 
Cariatidi.  Nella  stessa  f'idsa  i Laconii  sotto  il 
comando  di  Pausania  figliuolo  di  Cleombroto  y 
aulendo  nella  battaglia  di  Platea  con  poca  gen- 
te superato  un*  infinito  numero  di  Persiani,  ce- 
lebrato un  glorioso  trionfo  delle  spoglie  e delle 
-prede , innalzarono  col  bottino  riportatone,  mer- 
cè della  lode  e del  valore  de’  cittadini  ^ il  por- 
tico Persiano  come  un  trofeo  , che  a'  posteri 
fosse  testimonio  della  vittoria  ; ed  ivi  colloca- 
rono n reggerne  il  tetto  le  statue  de’  prigioniet  i 
vestite  alla  foggia  de’  barbari,  acciocché  così 
colla  meritata  vergogna  restasse  punita  la  su- 
perbia , ed  il  nemico  si  sbigottisse  pel  timore 
della  loro  fortezza  ed  i cittadini  ammirando 

onJe  corrcR[»ere  quella  sjrecic  di  apparente  debolezza  di  tal 
parie  del  còrpo  in  coiifionlo  del  peio  del  cornicione.  1 loro 
panneg'4Ìameiui  iiidicliino  gradevolnieiile  i contorni  del  corpo; 
nra  le  loro  pieghe  cadendo  perpendicolari,  lisviglino  in  qnal^ 
che  maniera  1' idea*delle  scanalalure  di  una  colonna,  liiarto 
forza  alla  fignia  verso  la  parte  inferiore  , ed  .aggiungano  al 
tutto  un’  apparenza  di  solidità,  n Tali  sono  gli  avvenimenti 
che  dagli  architetti  si  dovrebbero  aver  di  mira  nell’  uso  delle 
Cariatidi  ; e tale  è il  vero  a-.pello  sotto  cui  queste  figure  vo- 
gliono essere  considerate,  giusta  i modelli  che  dalla  Grecia 
ci  furono  ir.iraandali.  Laonde  noi  chiuderemo  questa  nota  col 
qui  riferire  ciò  che  altrove  scrisse  lo  stesso  S'gnor  Quatreniò- 
re,  « Io  non  mi  maraviglio  punto  che  i moderni  ntilla  ina 
ventato  abbiano  nelle  arti.  I Greci  tutto  aveano  detto  già  pri> 
ma  di  ersi  ; ma  io  mi  maraviglio  bensì  che  i moderui  ab- 
biano sì  malamente  ripetalo  quasi  in  ogni  genere  di  cose.  Io 
credo  che  la  loro  vanità  ne  sìa  stata  la  cagione.  Essi  vollero 
dire  di  piti  , onde  non  sembrassero  dire  la  medesima  cosa; 
ma  somiglianti  all*  Eco  che  afiìevoliice  i (noni  nell'atto  di 
moltiplical-ii , la  loro  imiuzione  ha  sempre  degradate  le  idee 
semplici  , cli'esaa  non  poteva  ben  Iradarre^  Ciò  che  osservasi 
in  un’  infinità  d’altri  oggetti,  si  riscontra  particolarmente  nella 
forma  e iibII’  uso  delle  Cariatidi.  Col  volere  in  esse  intro- 
durre tinpp.1  verità  , si  è loro  tolta  la  vertaimililudine.  ^ 
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rjrtrlL'  esempio  (ti  \>ftlnre  atuninli  dalla  gloria 
Jossero  prowi  n difendere  la  libertà.  Omndii 
(ty^eennc  che  molti  usarono  delle  statue  Persiane 
per  sostenere  gli  architrnoi  e.d  i cornicioni,  e 
per  tal  modo  aggiunsero  alle  opere  egrrgìi  or~ 
nanienti  (i).  * 

• ( l.R  (jAUlATini  EBBERO  ORIGINE  WELl’  EoITTO 

K NELLA  Persia.]  Ma  sebbene  d’  uopo  sia  ricercare 
nella  Grecia  ed  anzi  in  A.tene  ì più  eccellenti  mo- 
delli delle  Cariatidi , ed  il  miglior  modo  onde  ap- 
plicarle all' architettura  ; conviene  nondimeno  con- 
cedere che  l’idea  di  animare,  per  eoa  esprimer- 
ci , le  colonne  , ossia  di  fare  che  i.  simulacri  ser- 
vissero di  sostegno  negli  edifizii , era  già  antica 
nell’ Asia  e nell’  Africa,  allorché  apparve  come  nuo» 
va  nella  Grecia,  e che  perciò'riporst  debbano  tra 
le  favolose  tradizioni  tali  racconti  di  Yitruvio.  Le 
Cariatidi  che  tuttora  sussistono  tra  le  rovine  di 
Persepnii  , città  antichissima  , ben  ci  dimostrano 
che  i Persiani  in  un’  epoca  di  gran  lunga  ante- 
riore alle  loro  guerre  coi  Greci  avevano  già  l’uso 
di  siffatta  specie  di  colonne  o di  sostegni;  Ma 
prima  ancora  che  dai  Persiani , vennero  dagli  £- 
g'Zti  le  figure  degli  animali  destinate*  a servire  di 
sostegno  ne’  loro  più  grandiosi  edifizii.  Imperoc- 
ché nell’  Egitto  ogni  oggetto  era  misterioso  e sacro, 
e le  arti  erano  ivi  colla  religione  si  strettamente 
legate,  che  in  ogni  loro  opera , ed  anzi  iir  ogni 
parte^delle  loro  opere,  solevano  rappresentare  od 
un  I)io  od  alcuno . degli  attributi,  o dei  simboli 
delle  Divinità.  Qual  maraviglia  perciò  che  tante  sfingi, 
e tanti  simulacri  d’ogni  specie  ad  uso  di  Cariatidi  o di 
sostegni  si  trovino  tuttora  dai  viaggiatori  sulle  fa- 

(t)rAViuuv.  Ljb.  1/cap,  I;  edizione  del  GaUsni. 
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jtlosft  splapgic  del  Nilo?  Tal  costume  asfcn-lc  s:oo 
a’ secoli  i più  remoti,  giaecliè  leggiamo  in  Dio.ioi-o 
Siculo  , che  la  romba  del  Re  Oiiinandiia  era  so- 
stenuta non  da  colonne  # ma  da  animali  in  una 
sola  pietra  ed  all’uso  antico  tagliati  , ed  alti  lien 
sedici  cubiti,-  ed  in  esso  leggiamo  ancora  che  Fsam- 
raetico  avea  consacralo  al  Dio  di  Meiiifi  un  peri- 
stilo  , cui  servivano  di  colonne  varie  figure  . olos 
sali  alfe  ben  dieiotto  piedi.  L’origine  pertanto  delle 
Cariatidi  non  è totalmente  propria  e pay'ticolare 
dei  Greci.  La  religione  fu  nell’  Egitto  senza  alcun 
dubbio  la  madre  di  questa  specie  di  arihitefloni 
ca  decorazione  Dall’  Egitto  1’  uso  delle  Canal id: 
passò  nella  Persia  , e ix.scia  in  tutte  le  regioni 
dell’  Oriente  ; e dall’  Egitto  lo  hanno  probabil- 
mente ricevuto  i Greci  ancora , i quali  seppero 
]»oi  ingentilirlo,  e con  bella  proporzione  agli  or- 
dini della  loro  architettura  aecomodarlo  (i). 


(I)  Che  presso  i Greci  l'origine  rlelle  Cariglieli  non 
•Vasse  pronriiiiHenlo  da' pi  iiicipii  liolipici  , ossia  dalla  pubbli- 
ca vendeti.T,  ne  iniò  essere  uii  Ione  argonifiiio  l’ u^o  che  «I  i 
esse  fu  fatto  nel  uouo  d’  A polline  ad  Aiiiicle.n,  ed  in  quello 
di  Gio^e  ad  Olimpia,  U primó  era  sosleuulo  dalle  grazie  e 
dalle  Ore  in  forma  di  Cariaùdi  , al  secondo,  seivirano  di  nr- 
nauienli  e ed  un  tempo  di  sostegno  varie  figure  di  leoni,  d> 
Titterie  e di  sfingi  , p<>*ie  parimente  alia  foggia  di  Cai-i,ahdi. 
Ora  nessuna  di  queste  figure  .-wer  polca  un’  immediaUi  rela- 
zione colla  poliiica  , ma  bensì  colLa  religione  ; e cm  lei'.de 
ancor  più  probabile  1’  asserzione  nosira  che  dall'Eijuto  losse 
ai  Greci  provenuio  T uso  delle  Ciiiatidi.  Aggiungasi  che  • 
Greci  davano  a queste  specie  di  sostegni  , anziché  il  nome 
di  Cariatidi  , quello  assai  piu  generale  di  yUlanti  e leln- 
moni  , vocaboli  daiivati  da'  verbi  che  sigi  ificano  portare  r> 
sostenere.  Anébe  1' ei uditissimo  Lessing  riguarda  come  favo-- 
loso  il  racconto  di  Viiruvio,  cd  è d’avviso  ebe  il  nome  di 
Cariatidi  fosse  totalnienie  proprio  delfo  vergini  Sparnme  , che 
ogni  anno  in  nn  borgo  detto  Cnria  nella  Laconia  cehbrawnn 
una  danza  solenne  intorno  alla  sMlua  di  Diana  Caiyatist  che 
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( Descrizioni  de’  sodeetti  tempii.  ) I tie  mo- 
nunuioti , di  cui  abbinino  fin  qui  ragionato,  non 
apparivano  gran  che  danneggiati  al  tempo  di  Spon 
e di  Wheler  ; ma  essi  trovavansi  nel  più  deplo- 
rabile stato  , allorché  vennero  da  Stuart  e da  Ro- 
vett  visitati.  Il  solo  Pandrosio  conservava  tuttavia 
cinque'delle  sue  Cariatidi.  Ora  lo  Stiiartci  avver- 
te , che  i tre  tempii  , sebbene  non  formino  che 
mi  solo  monumento,  cioè  sisno  uniti  in  guisa  di 
formare  un  solo  edilìzio , essi  non  sono  però  su 
di  un  medesimo  piano  orizzontale;  perciocché  il 
suolo  del  tempio  Ereiteo  è di  circa  otto  piedi  più 
alto  di  quello  degli  allri  due  roonuinenti.  Sembra 
d’altronde  che  l’architetto  non  siasi  proposto  di 
presentare  un  solo  edifizio,  e di  una  sola  e medesima 
simetria  ; ma  che  al  contrario  abbia  avuto  spe- 
cialmente Io  scopo  di  dare  ai  tre.  templi  una  for- 
ma distinta  (i). 

( Colonne.  ) Nella  Tavola  7 num.  b è riporta- 
ta una  colonna  del  portico  di  Minerva  Puliade 
colla  base,  coll’ intavolamento , è colle  relative 
proporzioni.  Nel  num.  e il  capitello  di  uno  de’  pi- 
lastri che  sono  negli  angoli  della  cella,  c corri- 

sorgcva  sotto  1’  aperto  cielo.  Pautania  poi  , eh’  era  stato  a 
Sparla , ed  a cui  dehbesi  quindi  maggior  credenza  che  a Vi- 
li'uvio  , dice  che  le  siaiiie  de’  Persiani  erano  collocale  sulle 
colonne  del  portico.  Sembra  quindi  eh’  esse  servissero  di  sem- 
plice ornamento  al  coruicione  o che  fors’  anco  i Persiani  siali 
fossero  rappresenlati  in  rilievo  sul  fregio. 

(t)  Da  una  iscrizione  scoperla.si  in  Alqne  e di  là  traspor- 
tata a Londra  a spese  della  Società  de'  Dilettanti  , si  nibra 
potersi  conchìudere  che  questo  monumento  fu  comincialo  sot- 
to r amininistrnziuiie  di  Pericle  , ma  che  pot  ne  venne  in- 
terrotta la  fabbrica  o ]jer  la  morte  di  quel  grand’  uomo  , o 
• ]>er  le  c.'damilà  della  guerra  del  Peloponneso,  \ eiìV  ChandUr, 
Insaiiiiio/ies  eie.  Ost'ord,  t774,  pag.  37, 
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rispondono  alle  colonne  del  Pronao  (a).  II  uum.  d 
rappresenta  un  capilello  di  un  simile  pilastro  d’ati- 
golo  del  Pandrosio,  ea  il  niim.  e nua  delle  Caria- 
tidi c(^  suo  piedistallo.  Essa  porta  sulla  testa  un 
capitello  composto  di  un  abaco,  ed  un  uov(do  c»iu 
ornamenti.  L’  intavolamento  manca  di  fregio.  La 
cornice  posa  immediatamente  sull'  architrave  Essa 
è adorna  di  dentelli,  lo  che  dimostra  che  I’  ordi- 
ne è ionico.  Nella  superior  fascia  dell’architrave 
veggonsi  alcuni  piccoli  cerchi  che  formano  grade- 
vole ornamento,  e che  non  sono  in  alcun  altro  or- 
dine conosciuti. 

Ordine  Corintio. 

( Caratterr  dkll’  ordine  Corintio.  )L*  ordine 
corintio  è quello  in  cui  tutta  vedesi  espressa  la 
pompa  e la  ricchezza  della  Greca  architettura. 
Esso  alla  grazia  ed  all’  eleganza  accoppia  I’  uso  del 
bronzo,  e de’ marmi  più  preziosi.  11  suo  capitello 
è adorno  di  due  ordini  di  fogliami  di  otto  volute 
grandi.,  e di  altrettante  piccole,  che  sembrano  so- 
stenere la  cimasa  ; potrebb’  eziandio  considerarsi 
come  composto  di  quattro  parti  che  crescono  nell* 
elevarsi  ; cioè  le  piccole  foglie  grandi  , i caulicoli 
e r abaco.  La  base  più  propria  di  quest’ordine 
è quella  che  dicesi  attica  , e della  quale  ragionato 
abbiamo.  L’altezza  delle  sue  colonne  viene  couiti- 
iiemente  determinata  a nove  diametri ^ che  c pure 
l’altezza  da  Vitruvio  alle  colonne  jouiche  assegna- 
ta. Il  loro  fusto  è sempre  coronalo  da  un  astra« 

I 

(t)  I pila.siri  posti  agii  angoli  ed  alte  esireniidi  dei  iiinri 
laterali  della  cella  dicevausi  Parastulai  da'  Greci  , ed  Anlae 
.(lai  Romani.  Vedi  Vitruvio. 
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gaio , che  serve  di  base  alle  inferiori  foglie  del 
capirello,  e che  uggiugne  graaia.  L’ architrave  suol 
essere  diviso  in  Ire  fj’scie  , s^ibbene  non  ne  ujau- 
chiuo  eseruj)ii  con  due.  Ciascuna  fascia  è coronata 
da  un  regolc'tto.  II  fregio  ed  il  cornicione  non 
presentano  gran  dilfcren^a  da  quelli  dell’  jonico  , 
ma  sono  superiori  ad  essi  in  deli<»ateiiza  e in  eleganza, 
(Sua  gran  vaiCikta’.  ) Tale  ò generalmente  il 
carattere  distintivo  dell’  ordine  corintio.  Ma  negli 
antichi  edifizii  coi’intii  tanta  varietà  si  ravvisa  e 
nelle  proporzioni  e negli  ornati  che  non  è possi- 
bile il  riscontrare  due  tnoiiumenti  che  abbiano  il 
capitello  perfetlamenle  uguale,  e che  sieno  colle 
medesime  dimensioni  condotti,  É d’tmpo  anzi  ag^ 
giugnere  che  quest’  ordine  , secondo  le  circostanze, 
e si  appropria  tutta  la  magnificenza  degli  orna- 
menti, e si  accomoda  del  pari  alla  sobrietà  la  piu 
grande.  La  sua  colonna  può  es-.cre  e liscia  e sca- 
nalata ; la  sua  base  pnò  presentarsi  abbellila  in 
varii  modi  ed  anche  non  offerire  che  semplici  pro- 
fili;, la  sua  stessa  cornice  ed  il  suo  fregio  ( nello 
quali  parti  suole  tutto  ‘ generalmeute  spiegarsi  il 
lusso  degli  ornameuti)  ci  si  preaeotano  spesse  vol- 
ile nella  più  graude  semplicità  e senza  alcuna  de- 
corazione (i '.Questa  specie  d’  architettura  può  quasi 
paragonarsi  ad  una  bellissima  donna  , che  colla 
sua  naturale  avvenenza  sempre  ci  diletta  io  sguar- 
do , od  appaga  da  una  semplice  tunica  coperta  , 

r 

(f)  A n>8fflio  coposoere  le  prcprieià  dell’ ordine  coiiutiu 
gioveià  il  qui  i iterile  il  beniiineuio  del  bignor  M'Uiii  , che  è 
pure  quello  del  signor  Quiireinére.  Il  carattere  di  ricchezza 
(dicono  essi)  proprio  dell’ordine  corintio  è lelaliyo  Unto 
^lle  proporzioni,  alle  forme  , alla  loiio  iiuiuerosa  e variala  «Ji- 
^pobizioiie  , quanto  alla  soililura  che  ii.i  li  linuto  di  ahbellii- 
pe  lo  parli,  A considei'ii. e ijiicbi’  ladine  Collie  uno  tic’ 
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sorga  porapo*a  e di  preziosi  vestimenti  adorna. 
Ma  questi  pochi  cenni  intorno  ut  carattere  dell’ or- 
dine corintio  bastino  ; giacché  lo  studio  delle  pib 
minute  proporzioni,  e le  indagini  sulla  natura 
delle  varie  parti  appartengono  agli  elementi,  o piut- 
tosto alle  teorie  dell’  arte  , le  quali , siccome  più 
volte  avvertimmo  non  formano  il  subietto  delle 
nostre  ricerche. 

( Capitello  cobiittio.  ) Ma  siccome  il  parti- 
colare ed  il  più  elegante  distintivo  dell’  ordine^ 
corìntio  sta  riposto  nel  capitello  , così  ragion  Vuo- 
le che  deir  origine  di  esso  noi  ci  facciamo  spe- 
cialmente favellare.  Già  avvertito  abbiamo  doversi 
tra  le  favole  riporre  ciò  che  Vitruvio  racconta  in- 
torno al  modo , onde  vuoisi  che  questo  capitello 
sia  stato  da  Callimaco  di  Corinto  a caso  inveivla- 
co.  Nè  ci  sembra  che  bene  si  apponga  il  Wm- 
ckelmann  , il  quale  rivendicar  vorrebbe  a Calli- 
maco l’onore  di  tale  scoperta;  perchè,  die’ egli, 
il  tronco  d' una  bellissima  Cariatide  del  cortile 
del  palazzo  Farnese  porta  sulla  testa  un  cane- 
stro intrecciato,  intorno  al  quale  veggoiisi  an- 
cora gli  avanzi  di  foglie  d’  acanto  , che  lo  av- 
viticchiano , e che  hanno  dato  l'  idea  allo  scul- 

dnminantì  sull’  arcliiteilura  , ristilu  eh’  esso  può  nindiric.iiìii 
in  una  infiiiilà  di  tirile  edi  gradizioni  , secondo  il  gu^to  che 
precede  al  inescolaineiiio  ed  uso  loro.  Dal  dorico  il  più  sum- 
p.ice  sino  al  coriutio  il  più  composto , ed  Jl  più  ricco  le 
grad.izioui  od  i tuoni  inleriuedii  sodo  in  uu  numero  assai  più 
grande  di  quello  che  sogliasi  credere.  11  dorico  può  talvolta 
giugnere  sino  alla  ricchezza , come  vedesi  di  fatto  nei  IWle- 
Done  , o sino  ali’ eleganza  , come  nel  tempio  di  Coia;  od  il 
corintio  può  giugnere  sino  all.-i  gravità,  come  nel  poi  ileo 
della  Rotonda  , o sin*  ul  camllere  gramle  pei  i’.i;;gc:iii  dei 
suoi  jitordi  , come  nel  irarameiito  del  frontespizio  di  Me- 
lone 
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tare  dui  capitello  corintio  (i)  Mj  eonie  mai  puossi 
con  tutta  asseverauxd  afCennare  die  tal  capitelio  (»- 
pera  fosse  di  Callimaco  , di  cui  ci  è persino  igno- 
ta "‘l’ età  iti  cui  visse,  siccome  ci  viene  dallo  stesso 
‘VVinckelinanu  conceduto?  Cosa  più  probabile  ci 
sembra  che  lo^  scultore  nella  costruzione  di  quel 
qapiiello  seguito  abbia  o il  proprio  capriccio,  o la 
volgare  tradizione.  Checché  ne  sia  però  e di  Cal- 
iimsco , cui  viene  gratuitamente  attribuita  l’inven- 
zione del  capitello  coj'intio,  e della  città  stessa 
di  Corinto  , in  cui  vuoisi  che  per  la  prima  volta 
i Greci  facessero  usò  del  capitello  in  forma  di  vaso 
e di  varie  frondi  ornato;  già  molto  prima  di  Cal- 
limaco , e prima  ancora  che  i Greci  inventata  a - 
vesserò  la  bella  architettura  , sussistevano  nell' 
Egitto  le  colonne  colla  testa  in  forma  di  vaso, 
ed  adorna  di  foglie  d’acanto,  di  loto,  non  me- 
no che  di  altre  piante  misteriose  e sacre. 

( Il  CAPITBLLO  CORINTIO  ERRE,  ORIGINE  NEL-! 
l’Egitto.)  A noi  non  si  appartiene  il  rintracciai 
le  cause  che  m-U’  Egitto  hanno  a questo  capitello 
dato.  1’  origine  ; ci  basta  il  potere  fermamente  as- 
serire, che  una  specie  di  capitelli  fatti  alla  foggia 
di  campana,  di  vaso,  o di  cono  rovesciato,  ora 
liscio  e semplice  , ora  con  fogliami  , e perciò  ai 
PQi'intii  somighante , vedesi  tuttora  frequentissima 
ne’  più  vetusti  monuntenti  di  quel  celeberrimo  paese. 
?^eir  Egitto  troviamo  dunque  il  primiero  tipo  del 
capitello,  che  dai  Greci  venne  poi  detto  corin- 
tio., Esso  dall’Egitto  passò  alla  Persia  ed  alle  vi- 
ncine nazioni  ( giacché  sembra  che  ben  anco  iì  tem-r 
piò  di  Salomone  avesse  colonne  con  capitelli  a 
rampaqa  ^ di  foglie  di  palma  adorni  ) e più  tardi 

(f!)  ^Viuckcl.  Sit^iia  eji-  l*.  pg.  59,  e E-  Ui  3^^- 


Digilized  by  Google 


DKt.T.A  GHRCIA  48.7 

»s&ai  alla  Grecia  ancora  , cioè  dappoiché  i Greci 
cliipo  la  guerra  de’  l'ersiani  si  trovarono  in  con- 
tatto coi  popoli  deir  Asia  , o fors,’  anco  dacché  i 
Greci  furono  in  commercio  coll’Egitto.  Tale  con- 
formitù  del  capitello  corintio  coll’ egiziano  chiara- 
mente  si  riscontra  ne'  monumenti  di  Atene  , che 
ben  tosto  riferiremo  , e più  chiaramente  ancoz'a 
uè'  capitelli  delle  antiche  e Greche  Cariatidi,  on- 
d’  è ornato  un  piccolo  peristilo  della  villa  Alba- 
ni , e ne’ capitelli  di  un  basso-rilievo  parimente  di 
greco  scarpello  nella  stessa  villa.  Ivi  si  scorge  la 
iorrna  del  capitello  egiziano , giusta  la  primitiva 
origine  , cioè  senza  foglie  , e senza  ornamento  al- 
cuno. Ma  i Greci  (ai  quali  riserbato  era  1’ ingen- 
tiiire,  o direni  quasi,  il  cangiar  in  oro  tutto  ciò 
eh’  eglino  avrebbero  maneggiato  } al  primierb  e 
semplicissiuio  tipo  di  tal  capitello  tutta  aggiunsero 
l’eleganza,  la  leggerezza,  la  dovizia,  di  cui  esso 
era  capav;e  ; e ridottolo  flualmente  a giuste  propor- 
zioni senza  pesò  mai  alterarne  la  forma  a vaso  , 
od  a campana  ( cioè  la  forma  allungata  e conica  ) 
lo  destinarono  a quell’ ordine  o genere  d’ archilet- 
tnr.i  , in  cui  tutta  sfoggiar  voleaiiu  la  leggiadria 
colla  magnificenza  e col  lusso  accoppiata.  E sic- 
come le  toglie  della  palma  e del  loto  forse  gros- 
solane di  troppo  apparivano  , e parte  toglievano 
dell’  eleganza  e della  leggerezza  ; cosi  i Greci  ad 
esse  sostituirono  le  frondi  dell’  ulivo.  Tali  sono  a]>- 
punto  le  foglie,  ond’ è ornato  il  capitello  dei  due 
edifizii  corinlii  più  antichi  che  di  quest’  ordine  sus- 
sistono in  Atene.  Né  siffatta  sostituzione  aiTCcar 
dee  maraviglia  , perciocché  oltre  la  maggior  ele- 
ganza che  si  ravvisa  nelle  foglie  dell’  ulivo  , è da 
notarsi  ancora  che  quest’  albero  era  sacro  alla  Dea 
tMtclave  di  4leqe,  c cUc  peveiò  cva.  cosa  convcttiéft- 
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te , di’  esso  som  ministrasse  gli  ornameiiti  ai  primi 
capitelli  che  del  nuovo  e»  più  vago  ordine  si  co- 
struissero nell’  Attica. 

, ( Ipotesi  intorno  all’  invenzione  m Calli- 
mago.  } Alle  foglie  dell'  ulivo  furono  poscia  sosti- 
tuite quelle  dell’acanto,  e quindi  assai  probabile 
ci  sembra.  1’ ipotesi , già  da  altri  scrittori  accen- 
nata, cioè  che  il  ritrovamento  di  Callimaco  non  in' 
altro  consistesse  che  appunto  nella  sostituzione  che 
egli  il  primo  fece  delle  foglie  d*  acanto.  Callima- 
co non  inventò  certamente  la  forma  del  vaso,  giac- 
ché essa  era  già  in  uso  nell’  Egitto  e nell’  orien-  | 

te;  non  gli  ornati,  a fogliami,  giacché  nei  mo-  j 

numenti  delia  Grecia  abbiamo  capitelli  alla  foggia 
di  vasi,  ma  senza  foglia  alcuna,  ed  altri  ne  ab- 
biamo con  tutt’ altra  foglia  fuorché  con  quella  dei-  I 
l’acanto.  11  supporre  che  il  più  semplice  nato  sia 
dopo  il  composto,  il  liscio  dopo  l’elegante  ed  il 
ricco,  sarebbe  cosa  del  tutto  coutraria  all’ anda- 
mento delle  umane  invenzioni.  Qual  maraviglia  per- 
tanto , che  Callimaco  già  alle  forme  de’ capitelli  a 
vasi  ed  a fogliami  abituato , riscontraodo  a caso  i 
una  tal  quale  immagine  di  esso  nel  canestro  su-  | 
vrapposto  all’  acanto  , e vedendone  il  grazioso  ef- 
fetto che  ne  risultava  dalie  foglie  di  quest’albe- 
ro, concepito  abbia  1’  idea  di  sostituirlo  a quelle 
dell’ulivo  o di  qualsivoglia  altra  pianta  ? Ecco,  se- 
condo quest’.ipotesi , non  priva  al  certo  di  fonda- 
mento , a che  si  ridurrebbe  la  famosa  scoperta 
di  Callimaco  (i). 

‘ [ Monumenti  corintii.  ] Porhissimi  avanzi  di 

vetusti  edifizii  corintii  furono  a noi  dalia  Grecia 
tramandati.  Che  se  anzi  giudicar  volessimo  dalla 

(Q  Non  è COSI  facile  a determinarsi  1’  epoca,  in  cui  itbhia 
vissuto  Callimaco.  EgU  , secondo  rPausania  , fu  anche  scul- 
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innltiliidine  de’ iiiomiincnti , die  o »i  sono  cuu»ei-> 
Vali , o si  vanno  tra  le  rovine  (llseppellendu,  con- 
verrebbe vie  più  concedere  ciò  die  di  già  alfei*- 
inato  abbiamo,  essersi  cioè  dai  Greci  data  seinpie 
la  preferenza  all’ordine  dorico;  genere  di  archi- 
tettura nato  nella  Grecia,  ed  ivi  a tanta  perfezio- 
ne innalzato  , che  in  sè  stesso  riunendo  il  primario 
tipo  colla  grandio-silà  , e cogli  abbellimenti  deH’arle, 
ci  lascia  tuttavia  in  forse  se  al  bisogno  od  al  pia- 
cere se  ne  debba  1’ invenzione.  Imperocdiè , trat- 
tone i due  raonuiiiPiiti , de’  quali  parleremo  ben 
tosto,  tutti  gli  altri  eddizii,  die  di  ordine  corin- 
tio s’  incontrano  nella  Grecia  , sono  opere  o del 
tutto  Romane,  o per  lo  meno  costrutte  sotto  l’in- 
fluenza e secondo  il  gusto  de’  Romani , dacché  la 
Grecia  caduta  era  sotto  il  giogo  di  que’coiiquista- 
tori  del  inondo.  'Nè  però  improbabile  ci  sembra 
anche  r opinione  del  signor ’Quatrcinère,  che  i Ro- 
mani cioè,  quei  ladroni  illu.stri,  che  col  nome  di 
conquista  adombravanoi  furti,  ed  t saccheggi,  ab- 
biano nella  ricchezza  dell’  architettura  corintia  tro- 
vato di  che  meglio  all’  orgogliosa  loro'  cupidigia 
soddisfare.  « Non  ci  ha  dubbio  (die’ egli)  che  i 

lore  , ed  introdusse  nella  scultura  1’  uso  del  trapano.  IVla  il 
trapano  era  ^ia  noto  all’autore  del  Lnocoonte  , che  ne  lece 
uso  ne’  capelli  , nella  lesta  e nelle  prutuude  pieghe  del  jwii- 
negg  aiuenio.’fiillimHCO  liebb’ essere  vissuto  pi  iuta  ancora  del- 
1'  olimpiade  X<iVl,  giscchè  Scupa,  l'amore  tiella  Niobe,  le- 
staurò  nell’  anno  pruno  ili  <piesi’  olimpiade  , giusta  lo  stesso 
Paiisania  , il  tempio  di  Palliule  a 'l'egea  , nel  quale  sopra  il 
primo  ordine  di  colunne  duiicfie  eraue  un  secuiuio  di  curin- 
liu.  È da  notarsi  che  è questu  il  primo  uiuiiunienlu  nella  cui 
(If.-criziune  si  parli  di  cidoime  coiin.ic.  Seniliru  perlaiiiu  che 
Cailiai.ico  abJiia  vissuto  al  icinpo  ile'  più  grandi  artefici  , « 
prima  anche  di  Scopa,  cioè  in  un’ epuca  , in  cui  l'aiclii- 
le’ima  gi.i  fatto  avea  i jhÙ  granili  progiessi.  Vedi  Winckcl. 
cc.  T.  H,  pa".  9H  e 91*. 
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marini  i piu  preziosi  sieno  siati  di  preferenza  nel- 
r ordine  corintio  impiegati.  La  delicatezza  del  ca- 
pitello e de’ suoi  aggiunti,  gli  ornamenti  che  com- 
portar si  possono  dalie  diverse  parti  della  moda- 
natura , tutto  insomraa  allettar  dovette  i Greci  a 
far  uso  delle  più  preziose  materie  in  questo  ge- 
nere d’  architettura.  Se  a conferma  di  questa  con- 
gettura si  vogliano  considerare  gl’  indnitr  marmi  al- 
r Italia  stranieri , de’  quali  è formata  1’  imitiensa 
racct.lta  di  colonne , che  sino  a’  nostri  giorni  con- 
servate si  sono  in  Roma  come  in  deposito  ; se  vo-’ 
gliasi  esaminare  la  sublimità  del  lavoro  di  un  si 
gran  numero  di  capitelli  corintii,  e la  natura  e la 
qualità  de’  marmi  , onde  sono  composti  , non  si 
avrà  più  alcun  dubbio  , che  la  Grecia  abbia  ve- 
duto togfiere  a sè  stessa  in  un  colle  più  rare  sta- 
tue, anche  la  più  bella  parte  delle  sue  colonne  co- 
rintie ».  Non  nella  Grècia  pertanto , ma  in  Roma 
sarebbe  d’ uopo  ricercare  i più  perfetti  modelli 
dell’ architettura  corintia  (i).  Ma  siccome  t^e  ri- 
cerca forse  ci  allontanerebbe  di  troppo  dall’  assunto 
nostro;  cosi  noi  ci  appagheremo  di  qui  riferire^ 
soltanto  il  piccolo  monumento  Choragico  di  Li- 

(t)  Secondo  il  signor  Quatienière  , il  capilello  corinlio  , 
quale  generalnieiile  vedesi  ne’  più  bèlli  ediiizii  di  Konia  , e 
nè’  luònumenti  che  sono  opera  di  Greco  scalpello  , si  coni- 
pune  di  una  specie  di  tamburo  fallo  in  forma  <li  vaso  senza  gou- 
fiaineuio , con  un  abaco  incavalo  iu  ciascuna  delle  sue  laccie. 
Il  corpo  del  capilello  è adorno  di  Ire  ordini  di  foglie,  che 
formano  spennacchio,  cioè  che  si  curvano  nella  somniilà  pie- 
gando all’ innanzi.  I quattro  angoli  dell'  abaco  appajono  so- 
sieiiuli  da  volute  che  nascono  ed  escono  dal  secomlo  ordine 
di  foglie  . e che  sembrano  pur  sostenute  da  una  specie  di  fo- 
gliami delti  caulieoli  Alcune  altre  volute  più  piccole  si  ri- 
uniscono nell’abaco  al  mezzo  della  porta  incavala  , e sem- 
brano sostenere  ciò  che  ti  chiama  occhio  , o rosone  del  ca- 
pilello. 
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»icrate  , e la  Torre  dei  venti,  che  sono  i due  e- 
difiiii  corintii  , più  degni  d’ essere  osservati  fra 
quelli  che  in  Atene  non  andarono  alle  ingiurie  del 
tempo  soggetti.  , 

[ Monumento  Chohagico  m Lis/ grate.  ) Il 
monumento  di  Lisicrate  giace  verso  l’ estremità  o- 
rientale  dell’  Acropoli , ed  ora  trovasi  in  gran  parte 
incastrato  nel  muro  dell’  ospizio  de’  cappuccini  dalla 
parte  del  giardino.  Quest’  edilizio  fu  per  lungo 
tempo  conosciuto  sotto  .La  denominazione  àÀLanler- 
na  di  Demostene  ; essendo  presso  i moderni  Ate- 
niesi volgare  tradizione , che  in  esso  quel  grande 
oratore  chiuso  si  fos>ie  per  attendere  più  tranquil- 
lamente allo  studio  deir  eloquenza  , essendosi  fatta 
radere  una  solamela  della  barba , oud’ essere  trat- 
tenuto dall’ uscirne  per  la  tema  di, apparire  ridi- 
colo. Ma  Spon  e Wheler  avendone  i primi  osser- 
vata r iscrizione  scolpita  nel  fregio,  ne.  conchiusero 
che  il  monumento  stato  era  eretto  in  onore  dei 
cittadini  che  ripoitato  ave^o  il  premio  nelle  gare 
sceniche,  e specialmente  nei  certami  musicali  (i). 
La  cosa  divenne  della  massima  evidenza  dappoi- 
ché Stuart  e Revett  ebbero  agio  di  esaminare  il 
monumento  colla  più  grande  attenzione. 

( Sua  descrizione.  ) Esso  è composto  di  tre 
parti , cioè  d’  un  basamento  quadrangolare  , d’  un 
colonnato  circolare,!  cui  intercolunnii  erano  inte- 
ramente chiusi  ; e di  un  tholo  o cupola , sul  cui 
vertice  è un  ricco  ornamento  a fiori  (*).  Il  basa- 


• (I)  Veggast  ciò  che  obòò'ni  dello  inloino  ai  Giuochi  ed 

agli  Spettncoli  sacri  , pag.  222.  « 

(2)  (iioverà  il  qui  liierire  anche  la  descrizione  che  ne  fe* 
. cero  Spon  c Wfieler  : ,,  È una  piccola  lorre  dì.murmo  cò- 
sti ulta  alla  foggia  d’  un  casello  { gucrile  ) da  senliiielia  , il 
cui  copetchio  è sosieuulo  da  sei  culoiine  scunalaie,  di  uovc 
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mento  non  offre  alcuna  specie  di  porta  o di  aper-* 
tura.-  Col  mezzo  però  di  un  pertuf»io,  fatto  in  una 
delle  sue  quattro  facciate  , si  è scoperto  die  Jo 
spazio  interno  era  vuoto,  ma  ai  piccolo  e si  irre- 
golare , che  un  uomo  vi  si  poteva  appena  reggere 
in  piedi.  Su  questo  bassaniento  sorge  il  colonnato 
circolare,  che  ò nella  seguente  maniera  costruito. 
Sei  l.istroni  di  marmo  bianco  , eguali  in  tutte  le 
loro  dimensioni , e collocati  gli  uni  a fianco  degli 
altri  , alla  circonferenza  dl-  un  piano  circolare  , for- 
mavano un  muro  cilindrico  e continuato , che  pei 
congiugnimenti  degli  stessi  lastroni  si  trovava  di- 
viso dall*  alto  al  basso  in  sei  parti  eguali.  Lungo 
ciascun  lato  si  è scavata  una  scanalatura  semicirco- 
lare atta  a ricevere  una  colonna  corintia  , che  in- 
castrata con  esattezza  nascondeva  interamente  i con- 
giugnimenti delle  lastre.  Queste  colonne  aggettava- 
no un  po’ più  della  metà  del  loro  diametro  sul  nudo 
delia  parete  cilindrica,  la  quale  chiudeva  esatta- 
mente tutti  gli  intercokinaii.  Esse  sostenevano  im- 
mediatamente r intavolato  e la  cupola.  Non  vi  si 
vedeva  praticata  alcuna  specie  di  apertura,  di  mo- 
do che  non  eravt  mezzo  di  penetrare  nell’  interno, 
dove  regnar  dóvea  una  oscurità  profonda.  L’  in- 
terno non  ha  d’altronde  che  lo  spazio  di  cinque 


piedi  di  altezza  , e d*  un  piede  e mezzo  pel  ciqiitelln.  Tulio 
il  suo  diametro  non  è che  di  cinque  piedi  e mezzo.  Il  co- 
perchio che  appare  scolpito  a squame , non  è che  di  un  sol 
pezzo  col  fregio.  L’oinamento  postovi  di  sopra  è fallo  come 
una  iampaoa  a tre  becchi  , ciò  che  forse  gli  fece  dare  il  no- 
me  di  lanterna,  sebbene  apparentemente  esso  non  vi  sia  stelo 
aggiunto  che  per  ..abbellimento.  Gl’ intercolnnnii  sono  cinque 
grandi  pietre  tagliate,  sulle  quali,  nella  parte  .superiore,  veg- 
^onsi  alcuni  tripodi  in  basso-rilieTO.  L’  ingresso  è nel'  Lato  , 
in  cui  mancano  tali  pietre.  Il  fregio  h adorno  di  un  basso- 
rilievo  assai  elegante  „.  Voj.  atc.  Tv.m.  II,  pag.  473. 
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piedi  parigini  ed  undici  pullici;  e quindi  esso  no» 
fu  giammai  destinato  a servire  nè  di  abitazione, 
nè  di  deposito  di  qualsivoglia  genere.  Nei  tempi 
posteriori  vi  si  è nondimeno  formata  un’  apertura 
col  rompimento  di  una  delle  lastre;  e ci  Ila  luogo 
a credere  che  ciò  fatto  siasi  colla  speranza  di  tro- 
varvi qualche  tesoro.  Stuart  osserva  che  di  fatto  la 
barbarie,  che  ora  domina  in  queste  contrade , è 
tale, che  ogni  antico  edilìzio,  il  quale  per  la  sua 
grandezza  o per  la  sua  beltà  superi  le  idee  degli 
abitanti  , vien  riguardato  come  un’  opera  magica 
destinata  a raccogliere  tesori.  Al  tempo  di  questo 
viaggiatore  , a tre  delle  anzidctte  lastre  eransi  |so- 
stituite  due  tramezze  di  mattoni  (fd  una  porta;  giac- 
ché r interno  del  monumento  stato  era  convertito 
in  un  gabinetto.  In  ciascuna  delle  tre  lastre  ancor 
sussistenti  veggonsi  scolpiti  a basso-rilievo  due  tri- 
podi con  manichi  od  anelli  (ij.  L’architrave  ed  il 
fregio  del  colonnato  sono  di  un  sol  pezzo  di  mar- 
mo. Sull’  architrave  è incisa  un’  iscrizione  che  con- 
tiene i seguenti  concetti  ; Lisicrate.  di  Cicina,  ii- 
gUuolo  di  Liquide  uvea  fatta  la  spesa  del  Coro. 
La  tribù  Acamantide  a^ea  riportato  il  premio 
pel  Coro  de'  f’io\’ani.  Teone  era  il  suonatore  di 
flauto.  Lisiade  Ateniese  era  il  poeta  ; Evaenele 
l'Arconte  (2).  Quest’iscrizione  pertanto  ci  con- 

({)  Lo  Siuart  è d'  avviso  che  questi  tripodi  siano  della 

J>ecie  di  quelli  indicati  da  Omero  e da  Esiodo  sotto  il  nome 
i tripodes  oioiies,  tripodi  ad  orecchie. 

(2)  Smart  , Antitf  etc.  Tom.  I,  pag.  98,  ediz.  di  Parigi. 
Plutarco  nella  vila  di  Trniislocle  cita  una  iscrizione  che  uon 
è dissimile  da  quella  che  leggesi  sul  luonutnculo  di  Lisicra- 
te , e che  Temistocle  stesso  avea  fatta  .scrivere  in  una  tavola 
all'  occa.stoùe  di  una  tragedia  eh’  egli  lece  rnjiptcsaniare  co- 
me Chorego,  e per  la  quale  riportò  il  preioìo  fra'  concorren- 
ti. ,f  Anclie  fra  quelli  (dice  lo  storico)  che  rappresentar 

U Cosi.  Europa  ' 'ah 
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ferma  chiaramente  ,‘-cbe  il  monumento  stato  era 
innalzato  in.  Onore , tanto  de’  giovani  della  tribù 
Acamantide  che  riportato  aveano  il  premio  nei 
certami  del  Coro , quanto  di  Lisicrate  che  fatte 
ne  avea  le  spese.  Dal  nome  dell’Arconte,  sottodi 
cui  Celebrata  crasi  la  solenne  gara  , sembra  po  - 
tersi  dedurre  che  il  monumento  fu  innalzato  più 
di  freceutotrenta  anni  piima  dell’Era  Cristiana, 
air  epoca  in  cui  viveano  Demostene , Apelle  , Li- 
sippo  , ed  Alessandro  il  Grande. 

( MONUMENTO  DI*  JjISIcrate.  ) Le ''cólonne  ap- 
pajono  scanalata  nella  loro  semi-circonferenza  e- 
steriore  ; mentre  al  contrario  siino  lisce  nella  se- 
mi-circonferenza interna  e di  un  diametro  minore 
di  un  mezzo  pollice;  lo  che  toglie  ogni  dubbio, 
che  gl’  intercolunoii  non^fossero  originalmente  chiusi 
con  lastre  (i^.  La  base  del  colonnato  circolare  è 
di  un  sol  pezzo ,'  non  altrimenti  che  il  fusto  di 
ciascheduna  colonna.  I capitelli  nella  parte  esterna 
sono  di  una  esecuzione  delicata  , elegante,  squi- 
sita e maravigliosa . L’  architrave  ed  il  fregio  sono 
formati  da  un  solo  e medesimo  ceppo  di  marmo  ; 
ma  la  cornice  è composta  di  varii  pezzi  insieme 
congiunti , ed  è solida  mante  raffermata  dal  peso 


fnceano  tr.ngeJie  a loro  spese,  ulteiine  egli  vlllorìa,  facendosi 
già  in  allora  questa  contesa  con  grande  studio  ed  emulazione: 
e per  sitfaua  vittoria  appese  una  tavola  con  quest’  epigrafe  : 
Temistocle  freurio  era  quegli  che  faceva  la  spesa  : Fri- 
nico  era  il  maestro:  preserleva  Atlimanto  „ 

(t)  Le  scanalature  sarebbero  ventiquattro  in  ciascuna  co- 
lonna , se  le  colonne  si  vedessero  intere.  Dall’  alto  al  basso  in 
luogo  di  un  semplice  segamento  di  circolo,  appariscono  lun- 
ghe foglie  acquatiche  quanto  alto  è il  fusto,  le  quali  foglie 
ritirandosi  nella  loro  metà  circolarmente  lasciano  il  proprio 
stelo , che  è nel  mezzo  , a far  da  pianuzzo.  Elementi  del' 
V anhilUlura  l^doliana  ec.  pag.  13|,  • 
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della  cupola  , che  è pure  di  un  sol  pezzo.  La  parta 
inferiore  del  rosone  od  ornamento , che  corona 
i’  edilìzio  , à del  medesimo  ceppo  della  cupola  , 
ma  la  parte  superiore  è formata  cou  un  altro  pez- 
zo. 11  basso-rilievo  del,  fregio  reppresenta  V’.iucon- 
tro  di  Bacco  co’  pirati  Tirreni,  , bellissima  compo- 
sizione, della  quale  rtgiuneremo  nell^rliculo  della 
scultura. .La  cornice  che  è semplicis^^na  , ha  per 
coronamento  , non  la  cimasa  , ma  quella  specie  dì 
cilindro  a rosoni  od  a -palile,  della  quale  parla 
Vitruvio  , e che  sovente  serve  di  grnato  nella  som- 
mità dei  tempii  e nelle  medagHe  rappresentati  (i). 
La  cupola  appare  con  somma  ' delicatezza  scolpita 
nella  parte  esteriore,  imitando  un  tetto  a foglie 
d’alloro,  che  vanno  l’ ime  le  altre  coprendosi: 
essa  è pure  coronata  da  uri  cilindro  a rosóni  vi- 
truviani.  Nel  gran  Bore , o pennacchio  , che  sor- 
ge sulla  cima  , e che  presenta  uh  intreccio  di  gra- 
ziosissimi fogliami , si  veggono  alcune  cavità , che 

f « 

(t)  Ecco  come  ÌDlorno  a questa  cornice  si  esprime  il  P. 
Lodoli  : La  rotonda  cornice  , eh'  è sopra  il  fref^io , e T>en 
diversa dd  tutte  le  altre  degli  antichi,  che  parsi  ammira- 
no ; nè  mi  sembra  del  gusto  del  tèmpo  posteriore  , per  i 
grandi  dentelloni  'che  sonasi  in  essa  scolpiti,  Il  gocciolalojot 
che  formai' altra  meta  della  cornice,  non  ha  ni  modiglioni^ 
ni  rosóni,  o riquadri  di  sotto  ornamenti  che  fanno  per 
ordinario  ^scdtare  tal  ordine.  In  luogo  di  Hall  cose  V ar- 
chitetto di  quel  taberaacqlo  mise  sopra  là  semplice  igota 

...  t_  t ^ _ t — ^ ^ 


pioggia  , entro  le  quali  son  gusci  di  f 'at>e‘,  e perciò  facesse 
più  bella  vista  pose  ' ancora  all'  estremità  del  curvo  co- 
perchiìs  un'  altra  merlatura , che  innalzandosi  si  vede  da 
Lontano  , formata  di  quelle  cavriole  , ovvero  onde  marine^ 
ohe  sebbene  niente  abbiano  a fare  con  U foglie  poste  di 
sotto  s da'  moderni  Romani  scalpellini  cfuamanii  eoi'riiiii 
dietro.  Elementi  re.  pag.  i23. 
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OTÌ(>malHlent«  debbono  aver  servito  a tener  fermo 
({ualcbe  ornamento.-  Dalla  forma  triangolare  di 
detto  pennacchio , e specialmente  dtlla  disposisio- 
u«  deUe  cavità,  che  vi  furono  con  somma  dili- 
genza de  Stuart  esa«ninate , è d’  uopo  con  tutta 
r asseveranza  conchiudere , che  tale  ornamento  non 
poteva- cssere^he  un  tripode.’^  E cosa  notissima  che 
i premii  destinati  ai  vincitori  nelle  solenni  gare, 
esporre  si  solevano  agli  sguardi  del  pubblico,  onde 
in  certa  guisa  venisse* vie  più  risvegliato  l’ardore 
de’ gareggianti  ^i).  Ma  tra  i premii  quello,  onde 
più  comunemente  oporavarisi  la  forza,  1’  agriità  ed 
il  genio  era  un  tripode.  {2).  ^ 

( Taironi,  RIPORTATI  iv  PREittio,  dove  si  col- 
locassero. ) Giusta  poi  un  uso  antichissimo  e co- 
stante , 1 vincitori  dedicavano  siffatti  tripodi  a qual- 
che Deittt,  e ponevaiili  o ne’teiRpii,  o su  Ha  som- 
mità di  qualche  sacro  edifizio  che  a ()uest’  og- 
getto veniva  specie Imf'eute  innalzato  (3).  Da'  tele  i- 
stante  quu  trofei  partecipavano  della  santità  del 
luogo,  ed  erano  al  sictfru  da  qualsivoglia  insulto 

I 

(t)  Di  un  tai  uso  parla  aucbc  Virgilio  nel  V dell’  Eoekle, 
V-.  409- 

Multerà  principio  ante  octiloa  , circotjue  locantur". 

In  medio  rari  tripodes  , i»irides(ftte  corotMe , ^ 

Et^paltnae  , pretium  t/ioiortòus,^  . > . 

(2Ì  Itimi.  XXflI,  264.  Htsiod.  Opera  etdiesll,  272.  Pinti. 
litkm.  Od.  I.  Fiutar,  in  JSicià. 

(3)  Molli  monumenti  Ckoragioi  fiuoiio  già  in  Alene.  Pau- 
Mnia  ci  fa  sapere  ohe.  la  via  , su  cui  carnmiiuavasi  (Acendo 
da’ Propilei  traeva  il  suo  nome  dai  moltissimi  tripodi, 
ond’  era  adorna.  A sifFatii  monumenti  alludono  molte  delle 
iscrizioni  , ehe  tuttavia  sussistono  in  Atene.  Il  piccol  tempio 
di  Noatrck  Signora  della  Grotta  , di- cui  già  periammo,  non 
era  uelb  sua  origiuu  che  un  monumento  Choragico. 
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o violenta.  Un  tripode  dedicato  in  tal  guisa  era 
sempre  da  uu’  iscrizione  accoinpaguato.  lìsso  di- 
veniva un  pubblico  inonuineuto , perenne  non  ineao 
die  autentico,  e destinato  a serbare  la  ricordanza 
della  vittoria  ed  il  nome  del  vincitore.  Gli  Ate- 
niesi presentavano  i tripodi  in  premio  particolai- 
luente  al  Ckorego , che  nel  teatro  fatto  avea  ese- 
guire il  miglior  pezzo  di  musica;  e perciò  a tali 
tripodi  davasi  pure  raggiunto  di  Chorngici.  Tutte 
le  quali  particolarità  confermano  vie  più  1’ opinio- 
ne di  Spon  e di  Stuart , non  altro  essere  stato 
cioè  r edilizio  da  noi  ora  descritto,  se  non  ua 
nioiiumento  innalzato  in  onore  del  Chorego  Li- 
sirrate.  E forse  è questa  la  ragione,  per  cui  anche 
ne’  lastroni  veggonsi  scolpiti  i tripodi  ai  Clioragi- 
ci  somiglianti.  « Glie  se  in  oltre  ( dice  il  signor 
Stuart  ) noi  volessimo  avventurare  la  congettura  , 
che  i giuochi , di  cui  trattasi  , fossero  stati  cele- 
brati nel  tempo  delle  Dionisiache,  o feste  di  Bac- 
co , noi  saremmo  a ciò  autorizzati  e dal  soggetto 
scolpito  sul  fregio  del  monumento,  e dall’ uso  di 
dare  particolarmente  i tripodi  a coloro  che  in  que- 
sti giuochi  riportato  aveano  il  vanto  u.  Nel  num. 
f.  della  tavola  7 è riportata  una  colonna  di  questo 
iiiedesiiiio  edilizio  con  parte  dell’  iutavolamenlo , 
(issia  della  trabeazione , e colle  relative  propor- 
zioni. 

( Torrk  de’ Venti.  ) Dal  secondo  dei  due  più 
antichi  monumenti  corinti! , detto  la  Torre  dei 
Venti  ^ dosi  parla  Vitnivio  : "Hanno  voUitp  alcuni^ 
che  i venti  non  fossero  che  quattro  ; daW  oriente 
equinoziale ^ il  levante;  dal  mezzogiorno.^  1’  ostro  ; 
d>alT  occidente  equinoziale , il  ponente  ; c dal 
settentrione  la  tramontana  ; i più  esatti  ne  danno 
otto  f fra  questi  specialmente  Andronico  Qu  csleì}, 
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il  (gitale  eziandio  ne-  eresse  in  Ateiie  per  esem- 
plare una  torre  di  marmo  a otto  facce  , in  cia- 
ncheduna  delle  quali  fece  scolpire  C immagine  di 
ciascun  Hnto  dirimpetto  allà  sua  propria  dirù- 
tione:  terminava  la  torre  in  un  lanternino  di 
marmo  , sopra  del  quale  situo  un  Tritone  di 
bronzo , che  slendea  colla  destra  una  verga , ac- 
comodalo in  modo  , che  dal  vento  era  giralo  e 
fermalo  dicontro  al  soffio,  rimanendó  colla  ver- 
ga sopra  la  immagine  di  quel  vento  che  soffia- 
va (i)t  Di  questo  monumento  noi’  qon  avremmo 
nondimeno  che  una  imf^erfettissima  idea,  se  i si- 
gnori Stuart, e Revett  con  grande  loro  dispendio, 
^ colla  più  diligente  sollecitudine,  non  lo  aves- 
sero, per  così  dire,  disseppellito  dal  terreno,  ond’ 
era  in  gran  (parte  coperto,  e non  lo  avessero  nei 
lati  sgombralo  dalle  moderne  case , che  ad  esso 
appoggievansì . Col  mezzo  di  ripetuti  scavamenti  é- 
glìno  giunsero  a determinarne  la  primitiva  forma', 
ed  il  doppio  «so,  cui  esso  stato  era  destinato.  • 
^ SùA -DESCRizioNK.  ) La  Torrc  era  ottango- 
la  , èd  avèa  originalmente  due  porte;  l’ una  nella 
facciata  tra  il  settentrione  e T oriente,  la  quale  vi 
serve  tuttora  d'ingresso;  1’ altra  nella  facciata  tra 
il  settentrione  e 1'  occidente , eh’  era  del  lutto  na- 
scosta sotto  gli  ammassi  delie  rovine  c della  terra, 
da  cui,  in  questa  parte,  vedesi  stranamente  innal- 
zato ài  suolo.  • 11  tetto  ( dice‘  il  signor  Stuart  } è 

(0  Vilrti».  Lih.  I,  cap.  VI.  Ci  é ignoto  il  tempo  , in  cui 
visse  1’  architetto  AnHrofcico.  Egli  eia  di  Cereste  paese  della 
macedonia.  ,,  Questo  edifìzio  ( dice  il  Milizia.  Memorie  rè, 
T.  1,  pag.  -23.  ) il  piti  curioso  dell’  antichità,,  noa -è  per  al- 
tro il  più  perfetto  ne’ dettagli  dell’architettura.  Il  di  fuori  è 
di  gran  marmi  , l’ interno  è |jovero  ed  oscuro  , con  (profili 
’ non  beili , a con  mediocri  sculture  ,'/• 
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degno  d’essere  considerato  per  la  sua  costruzio- 
ne: la  forma  ne  è elegante,  e prodtice  sotto. o- 
gni  punto  di  vista  un  ottimo  effetto.  Le  figure  scol-r 
pile  sulle  facciate  dell’ ottangolo  sono  di  uno  stile 
buono , e di  una  larga  esecuzione:  esse  con  una 
maniera  ingegnosa  esprimono  i caratler?  dei  venti,  > 
che  rappresentano  (i)^  6otto  di  ciascuna  è un  qua- 
drante solare.  Ora  siccome  il  quadrante  che  riguar* 
da  r oriente  è del  tutto  eguale  a quello  che  ri- 
guarda 1’  occidente  , ad  , eccezione  però  dell’  arro- 
vesciamento ..delle  linee;  e siccome  la  linea  meri- 
diana tracciata  sulla  faccia  del  mezzodì,,  è una  per- 
pendicolare , da  cui  s’  allontanano  egualmente  le 
lìneé  delle  ore  del  mattino  e ideila  Ts^ra..;  così  è 
cosa  evidente  che  I’  astronomo , da  cui  traccìifti 
furono  i quadranti,  suppose  che  le  facciate  di  que* 
sta  torre  ottangola  corrispondessero  esattamente  ai 
quattro  punti  cardinali , non  meno  che  ai  quattro 
punti  a questi  intermedii.  Sembra  eh’  eglj  non  siasi 
ingannato;  perciocché  essendosi  alla  faccia  opposta 
all’ occidente  ( la  quale  per  conseguenza  doveva  tro- 
varsi nel  piano  della  meridiana  ) applicata  'hp  ago 
calamitato  e disposto  a quest’  oggetto  dalle  cure 
4eir  ingegnoso  Dottore  Knigbt,  l’.ago  declinò  verso 
l’occidente  di  circa  i9.  55’;  quantità  che  per  quanto 
fu  possibile  r assicurarcene  con  molte  osservazioni 
meridiane  del  sole , rappresentava  allóra  esattamente 
la  declinazione  magnetica  ad  Atene  ». 

'■  -e  .■  ‘ 

(t  ) Le  otto  immagì  ni  dei  venti  erano  effigiale  in  modo  ,• 
ehe  ognuna  alludeva  agli  «ITelti  particolari  di  ciescun  vento.> 
Zefiro  perciò  era  rappresentato  in  un  uomo  collo  stomifÈO  « 
colle  gambe  nude  , e con  fiori  dinanzi  ^ suo  mantello,  per- 
chè questo  vento  spira  dolcissimo  in  Atene , ed  è favorevole 
ai  fiori.  11  freddo  Borea  , al  contrarip  , era  rappresentato  in 
nn  vecchio  barbuto  tulio  ravvolto  in  un  maulello,  e colle 
gambe  chiuse  in  unavspecie  di  stivali.  Ma  di  queste  ipima- 
giui  noi  parleremo  nell' artìcolo  della  sculttya. 
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( il  CHE  SERVISSE.  ) Questa  ,tf>rre  pertanto  ser- 
viva in  certo  modo  di  ; perciocché  ri  Tri- 

tone collocato  sul  lanternino  di  marmo  alla  fog- 
gia quasi  di  banderuola  , stendeva  còlla  destra 
una  verga,  ed  era  disposto  con  tale  artifioio  che 
girando  per  1’  urto  del  vento  fermavasi  dirimpetto 
al  soffio,  ed  ivi  rimaneva  colla  verga  sopra  l’ im- 
magine di  quel  ventò  che  soffiava.  La  volta  delia 
torre  era  di  più  compartita  in  ventiquattro  pezzi 
di  marmo  eguali , ad  oggetto  d’  indicare  gli  altri 
ventiquattro  venti  distinti  dagli  otto  principali. 
Essa  serviva  altresì  d’ orologio  ; perciocché  sopra 
ógni  facciata  era  un  quadrante  concavo  in  cui 
venivano  indicale  le  ore. 

[ Clrpsidra.  ] Ma  ci  ha  luogo  a credere,  che 
questa  torre  servisse  anche  di  Clrpsidra , o di 
orologio  d’acqua,  ad  oggetto  d’indicare  le  ore  e- 
Eìandio  nell*  oscurità  della  notte,  od  allorquando 
il  ciek)  era  dalle  nubi  coperto  (i).  Imperocché  gli 

(Q  Gli  antichi , olire  i qu.'idpaoti  solari  , avenao  altri  me- 
todi per  niis^iare  i|  tempo,  e quehti  npecialnten^  eoi  mezzo 
dell’  acqui.  SemplitisSimo  era  quello,  di  cui  facevasi  uso  in 
Alene  per  deiei minare  agli  oraiori  il  tempo  , clic  oltrepassar 
non  df>veasi.daUalk>ro  aringa.  La  C/eytò'dra,  dice  Snida  aita  pa- 
rota  Cleptitka  , isttumeuto  astronomico  che  serift  a mistura^ 
re  te  ore  ....  £ altresì  un  vaso  foralo  nel  suo  fonda 
con  un  piccolissimo  pertugio  , il  qual  vaso  riempiesi  d' ac- 
qnn  , e vien  collocato  nel  luogo  , in  cui  si  declamano  le 
cause .'  esso  indica  agli  oratori  la  durata  della  lotf}  arin- 
ga. Vitriivio  desciive  alcune  di  silFaUe  macchine  nel  cap^  9, 
d«d  Lib.  IX,.  e la  cliiaina  horologia  ex  aqna,  ed  anche  Jio- 
rologia  hiherna.  Ecco  in  che  consisteva  la  meccanica  deile 
più  grandi  Clepsidre.  Dietro  il  quadiauie  veniva  costrutto  un 
aerbaiojo , in  cui  1’  a^qua  entrava  per  un  tubo.  Quest’  acqtia 
ili  là  passava  in  un  bacino  o recipieoie,  eh' essa  gradaUmeii- 
te  riempiva.  In  tal  baqino  era  un  pez.zo  di  sugher.o  , o di 
altra  sastaiua‘  lievissima,  che  c galleggiando  sull’acqua  raun- 
Uva  pel  Laciuu  a maiiu  a mauo  clic  questo  riempivasi.  Al 
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anziileHi  viaggiatori  avendo  fatto  an  profondo  ^i-a< 
vameoto  nell' interno  dell’ ediflzio  , vi  scoprirono' 
tutto  intero  i’ antico  pavimento,  che  è di  marmo 
bianco , e sui  quale  trovarono  le  traccie  di  varii  ca- 
nali.  Il  principale  di  essi  scorreva  in  linea  retta 
dalla  facciata  meridionale  dell’  ottagono  sino  ai  cen- 
tro del  pavimento,  dove  si  trovava  un  pertugio  cir- 
colare, comunicante  con  un  passaggio  sotterraneo. 

Ora  la  parte  dell’‘cdifiKÌo  lungo  la  facciata  meri- 
dionale presenta  una  piattaforma  quasi  di  tre  quarti 
di  un  circolo.  Questo  poteva'  fors'  essere  original- 
mente il  serbatoio  da  cui  era  di  continuo  sommi- 
nistrata i’  acqua  necessaria  ad  alimentare  la  Clepsi- 
dra . Il  pertugio  praticato  nel  mezzo  del  siiolo  e 
die  comunicava-  col  canale  sotterraneo  avrà  forse 
servito  allò  scolamento  deU’acqua  , che  faceva  muo- 
vere la  macchina.  Questa  ipotesi -diviene  tanto  più 
probabile  , quanto  che  a’  piedi  dello  scoglio,  su  cui 
giace  r Acropoli,  ed  un  po’ prima  di  giugnet’e  ai 
Propilei , trovasi  un  fonte,  che  somm’nistfa  uoù  cor- 

g.-ilUggian/e  era  appesa  per  una  delie' tue  eHlreruilà  'una  ca- 
tenella ,, che  passando  sull’asse  di  una  ruota  sosteneva  coll’ 
alila  sua  esireniità  un  peso  che  formava  cqnilibiìo  col  galleg- 
giante , e che  tenèv'a  ognor  lésa  la  caieoella.  Per  tal  modo 
quanto  più  il  bacino  si  riempiva  , e quanto  più  montava  il  ^ 

galleggiante  , tanto  più  discendeva  il  contrappeso  facend<>  gi- 
tati 1' asse  della  ruota,  su  cui  passava  la  catenella.  La  ruota 
per  tal  artificio  girando  col  proprio  asse , indicava  le  óre, 

L’  Ugo  igliaiiza  dei  nioyimenii  della  ruota  j e quindi  anche 
1’  esattezza  dell'orologio,  dipendeva  dall'uniforme  scolamento 
dell’  acqua  dal  serbatojo  nel  bacino.  Vi  erano  altresì  Clepsi- 
ibe  di  più^bie  manietc.  Alcune  facev.mo  muovere  certe  pic- 
cole figure,  e facevano  loro  suonare  certi  siniiuenli  ; alcune 
siioo.vvotio  le  ore  colla  caduta  di  piccole  pietre  sopra  una  spe- 
cie di  timballo.  Di  tulle  le  quali  macchine  non  cosa  sì  fa- 
cile il  forgiarci  una  ^tnsia  idea  , non  avendoci  Vi tnivio -tra- 
mandata di  esse  alcuna  immagine  , o6  jìofeiulosi  queste  ri- 
scontrare in  verun  monumeulo. 
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r^te  di  acqua  salinastra  (i).  Quest’acqua,  parte 
‘sotterra , parte  iu  tubi  di  creta  susteauti  da  muri, 
'vten  condotta  nella  principale  moschea  delia  città, 
dove  i Tutchi  se  ne  servono  per  le  abluzioni,  dalle 
quali  hanno  sempre  comiociamento  gli  atti  delia  loro 
divozione.  Dèe  nota|'si  ancora,  che  l’acqua  prima 
di  giiiguere  alla  moschea  passa  alla  distanza  di  soli 
dieci  passi  dalia  Torre  dei  Venti,  e eh’ essa , op- 
pure la  sorgente  donde  scaturiva,  ebbe  anticamente 
il  nome  di  Clepsidra  (a). 

(Sua  EX.EVAZioifE.)  Quanto  all’  esterna  elevazio- 
"ne,  di  questo  monumento  noi  non  sapremmo  meglio 
ragionarne  che  colle  parole  stesse  di  .Stuart:  »...  li 
Tritone  ed  il  cono  di  marmo,  che  gli  serve  di  sp- 
stegno , sono  stati  ristabiliti  secondo  la  descrizio- 
ne di  Vitruvio:  è d’uopo  altresì  aggìugnere,  che  i 
capitelli , .che  noi  qui  dia.iio^  alle  colonne,  da  cui 
sono  ornate  le  porte,  sebbene  siau.<>i  scoperte  tra 
le  rovine  del  monumento , forse  non  mai  ad  esso 
appartennero.  Le  colonne  nella  snperior  parte  del 
fusto  erano  spezzate:  non  si  può  dunque  conoscere 
}>oSirivamente  in  qual  modo  esse  terminassero  : è 
cosa  certa  però  che  questa  specie  di  capitelli  era 
sovente  usata  tanto  in  Atene,  quanto  in  altre  parti 
delia  Grecia , e che  quello  da  cui  era  sostenuto  il 

(i)  P.iusania  (làb.  I,  pag.  tg,  ediz.  di  Kuhn)  parla  di 
questo  fonte  , ecl  aggiugne  eh’  esso  si  trova  vicino  alla  grolla, 
ov’  erano  i tempii  di  Apollinc  e di  Pane.  I tempii  non  più 
sussistono  ; ma  si  irovauo  tuttora  e la  grotta  e la  sorgente  nd 
luogo  da  Pausania  indicato,  ed  ivi  è pure  un’altra  sorgerne 
più  piccola  , da  Pausania  altresì  rammentata.  Wheler  è staio 
tra'  moderni  viaggiatori  il  primo  che  parlato  abbia  di  questa 
due  sorgenti. 

^(2)  Smart,  Voi.  I,  pag.  35  e’  scg. , ediz,  di  Parigi.  Ari- 
siopl).  Lysislrata,  v.  909.  PluWirc.  in  Anton.  Hesycii.  alia 
voce  Clefirìlon. 
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Tritone,  e di  cui  sussiste  un  considerabile  fram» 
inento,  avea  evidentemente  la  medesima  forma.  Le'' 
foglie , ond’  è composto  il  secondo  ordine  , non 
sono  tagliate  come  le  foglie  d’acanto,  o come  tutte 
le  altre  foglie  , che  sogliono  osarsi  nel  capitello  co- 
rintio; esse  appajono  liscie  , pel  loro  contorno,  ed 
assomiglianst  a quelle  che  dai  nostri  artefici  si 
chiamano  foglie  d’acqua  . . ...  . Quella  specie  di, 
zoccolo , che  gli  serve  di  sostegno , e che  compie 
il  tetto  dell’ edilìzio  , è il  solo  ornamento,  che  noi 
.abbiain  creduto  di  poter  aggiiignere  senza  una  ba- 
stevole autorità  (i).  i 

( Colonna  dello  Stoa  m Atene.  ) Ad  ogget- 
to di  pre.sentare  a’  nostri  leggitori  un’  idea  delle 
più  grandiose  dimensioni,  che  dai  Greci  furono  pur 
date  all’ ordiée  corintio  , noi  crediam  bene  di  chiu- 
dere quest’articolo  col  riferire  nel  num.  g della 
tavola  7,  una  colonna- col  suo  piedistallo  ed  iota- 
volamento  , tratta  dalle  rovine  delio  Stoa,  o portico 
di  Atene.  Molte  questioni  fatte  già  eransi  dagli  eru- 
diti viaggiatori  intorno  alla  primitiva  e vera  desti- 
nazione dei  monumento,  di  cui  parliamo.  L mo- 
derni Ateniesi  lo  chiamano  indifferentemente  il  pa- 
^lagio  di  Pericle,  o di  Temistocle:  « tradizione  as- 
surda ( dice  il  signor  Stuart  ),  poiché  non  è in  al- 
. cuna  guisa  da  credérsi  che  fra  repubblicani  sì  'ge- 
- losi  un  cittadino,  chiunque  egli  si  fosse,  abbia 
osato  d’ innalzare  un  sì  magnifico  ertifizio  per 
,sua  particolare  abitazione  ».  li  signor  Le-Ro^  se- 
guendo r opinione  di  Spone  di  Wheler,  ha  cre- 
duto di  ravvisare  in  esso  gli  avanzi  del  tempio 

(t)  La  Torre  «le’  V’^eali  è ora  convellila  in  un  oralorio/f ur- 
eo, die  li  dilania  il  Teckeh,  t diu.è  cuiuacialo  ad  alti  di 
una  parlicolare  divozione.  « 


5o4  beila  grecta 

di  Giove  Olimpico , incominciato  sotto  Pisistrato, 
Bia  rimasto  imperfetto',  finché  Perseo  Re  della 
Macedonia  , ed  Antioco  Epifane  vi  fecero  da  Co- 
architetto  Romano  compiere  la  gran  nave  , 
e porre  le  colonne  del  portico  , anni  circa 
dopo  Pisistrato;  tempio  che  da  Tito  Livio  venne 
giudicato  il  solo  che  nel  mondo,  per  la  sua  roa- 
.gnificen'/a  , corrispondesse  alla  maestà  di  Giove  (i). 
Ma  Stuart  e Revett  avendo  con  somma  diligenza 
esaminato  il  monumento  sul  luogo  stesso  , e fatto- 
ne il  confronto  con  ciò  che  del  tempio  Olimpico 
affermano  gli  antichi  più  accreditati  scrittori,  tro- 
varono che  non  solo  queste  rovine  appartengono 
a tuli'  altro  edifizio  ••  ma  che  quel  tempio  sorge- 
va in  beo  diversa  situazione.  Eglino  pertanto  at- 
tenendosi alla  descrizione  di  Atene  da  Pausania 
tramandataci  , sono  d’  avviso,  che  que’ grandiosi 
avanzi  appartengano  al  celebre  portico  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Pecile , e di  Stoa  (a).  jHoi  la- 
sciando che  i nostri  leggitori  , se  mai  fossero  va- 
ghi di  vedere  gli  argomenti  di  tale  asserzione , 
si  (aeoiano  a consultare  1*  opera  di  qne’  due  dot- 
tissimi Inglesi  (3)  chiuderemo  coiraggiugnere  qual- 
ehe  cenno  intorno  alla  parte  del  monumento  da 
noi  esposta  nell’  anzidetto  ntim.  g.  £ da  notarsi 
primieramente  , che  i plinti  di  tutte  le  basi  delle 
colonne  di  questo  monumento  sono  saglienti  sul 

% 

(t)  Jlisloriar.  Lib  XLÌ,  c.-p.  20. 

(2)  Il  Pecile  era  il  portico,  o lo  Sloa  piincipale'di  Alene. 
J'isso  era  adorno  di  bellissime  pitiiire  , e scudi,  clic  gli 

Ateniesi  conquistati  aveanu  su’loro  uemici.  DhI  vocabolo  Sion 
lra.sse  il  nome  di  Stoica  la  scuola  fondata  dal  filosofo  Ze- 
none. 

• (.3^  Stuart  ec.  ce. 'Voi.  I,  ebap.  V,  e Voi.  Ili,  cliap.  Il 

edizione  di  Parigi. 
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d de’  piedistalli.  In  secondo  luogo  , i’  abaco 
del  capitello  ha  eome  quello  del  tempio  dì  Ye> 
sta-  a Ruma  gli  angoli  acuti , cioè  iioo  tagliati 
come  fave  generalmente  si  suole.  Al  di  sopra  poi 
dell’astragalo  delia  colonna  , è iminedìataménte  un 
filetto,  da  cui  sorgono  otto  foglie  corte  e liscie , 
dalle  quali  sembra  cbe  escano  le  foghe  del  secon- 
do ordine.  In  terzo  luogo,  il  profilo  .. dell’intar 
volamento  rassomiglia  a quello  di  Nerone  in  Ro-* 
ma;  ma  le  modanature  o membra  sono  prive  di 
qualsivoglia  ornamento,  trattone  pes'ó  la  soffitta  del 
gocciolatojo. 


Edifizii  civili , pubblici  e privali. 


>I  móniimenti  de’ quali  abbiamo  fin  qui  ragio- 
nato, erano  ]>ressochè  tatti  alla  religione  consa- 
crati. Imperocché  al  culto  de’ celesti  vennero  da 
tutte  le  dazioni  dedicati  i primi  edifizii  , di’ esse 
innalzarono  appena  dalla  bairbarie  uscite.  £ nei 
templi  appunto  l’ arcUiteUur^ , fattasi  appena  adul- 
ta, tutta  dispiegò  la  sua  più  grande  magnifiicenza, 
non  Hiai  però  disginnta  da  quella  solidità,  mercè 
di  cui  resistere  potesse  contro  di|l  tempo  d’ogni 
4'osa  distruggitore.  Questa  è forse  la  ragione  , per 
la  qriiale  le  più  insigni  reliquie  dell’  antichità  ai 
momimenti  . sacri  appartengono.  Ora  è d’  uopo 
favellare  anrhe  degli  altri  edifizii  e pubblici  e pri- 
vati. Weir  articolo  del  Geriremo  , ( Europa  voi. 
j ) già  parlato  abbiamo  del  Foro  di  Jtcne  , rappre- 
sentato in  due  tavole  tratte  dalie  opere  di  Palladio 
sulle  traccia  che  Vilruvio  lasciate  neavea.  Le  nostre 
ricerche  però  saranno  qui  limitate  a quattro  soli 
edifizii,  cioè  all’ pdco  , pi  Teatro,  alla  Palc.slra 
ed  allo  Stadio.  Passeremo  quindi  a dar  pure  qual- 
che idea  delle  abitazioni  de’  cittadini. 
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( Odeo.  ) L’ Odeo  era  in  Atene  un  celeber- 
rimo edifi/.ÌQ  a’  certami  di  musica  destinato  , e del 
quale  vuoisi  che  lo  stesso  Pericle  stato  fosse  T ar-, 
chitetto.  a Queir  edifizio  poi  ( dice  Plutarco  nella 
vita  di  quel  grand’uomo  ),  che  chiamasi  Odeo  (i), 
il  quale  internamente  é disposto  in  guisa,  che  ha 
molti  sedili  V e molte  colonne,  edita  tetto  che  da 
un  sol  punto  del  colmo  giù  piega,  e si  fa  pru- 
‘clive  all’intorno,  dicesi  che  sia  fatto  ad  iraitaz'o- 
ne  ed  a similitudine  del  padiglione  del  Re  di  Per- 
sia , e che  fatto  pur  fosse  da  Pericle , onde  Gra- 
tino di  bel  nuovo  il  motteggia  ne’  Traci  ; 

J noi  se  ne  vien  Pericle , qual  Giove, 

Il  qual  la  testa  ave  di  Scilla  (a)  in  guisa, 

E va  dentro  V Odeo,  dacché  gli  avvenne  , 
Poter  sottrarsi  al  decennale  esilio. 

’*  ‘ V 

La  prima  volta  fu  allora  che  Pericle,  usando  o- 
gni  premura  per  farsi  onore , volle  che  si  decre- 
tasse che  celebrato  fosse  un  certame  di  musica 
nelle  feste  Panaienee  j ed  essendovi  egli  eletto  per 
soprantendente  e dispensatore  de’  premii , ordinò 
• 

' (t)  Vilrnv.  Lib.  V,  cap.  ILl.Odeum,  ab  ode  , canto,  S# 
coniio  lo  scoliaste  d’ Aristofane  nelle  Vespe,  l’Odeo  serviva 
anclie , percliè  i poeti  vi  declamassero  i loro  drammi,  prima 
d’  esporli  sulla  scena:  Odeum  erat  locus  in  Theatri  speciem, 
in  quo  de  more  poemata  oslendeòantur,  antequam^in  thea- 
tro  publiaareiUur. 

(2)  Lo  scherzo  del  poeta  si  accorda  ottimamente  con  ciò 
che  Plutarco  dice  dei  coprinieiiio  dell'  Odeo,  cioè  che  era 
fatto  ad  imitazione  ed  a similitudine  del  padiglione  del  Re 
di  Persia.  Pericle  di  fatto  dai  comici  eia  soprannomalo 
Qtdnocejhlo  , cioè  colla  lesta  di  sciita,  specie  di  fungo  che 
ha  il  bulbo  allungato,  e la  testa  che  s'  innalza  convessamen- 
te , finché  termina  in  una  punta. 
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il  modo , secondo  il  quale  convenÌTa  che  o si  juo* 
nasse  il  flauto,  o si  cantasse,  o si ‘citareggi:  è 
da  coloro  che^si  esponevano  a quella  musicale  con- 
tesa , che  siccome  in  allora  , così  nel  tempo  dap- 
poi fatta  fu  neir  Odeo  ». 

( D’oaoiNE  DORICO.  ) Che  quest’ ed ifizio  fosse 
■ di  ordine  dorico  , possiamo  asseverantemente  con- 
getturario e dall’  analogia  degli  altri  monumenti, 
innalzati  sotto  1’  amministrazione  di  Pericle,  che 
tutti  erano  di  uO  tal  ordine  costruiti , e dalla  si' 
Inazione  stessa  dell’  edihzio  ; percioccliè  , giusta  un 
luogo  di  Vitruvio,  esso  sorgeva  alla  sinistra  del 
teatro  dì  Bacco , alla  cui  destra  venne  poi  innal- 
zalo r Odeo  di  Regilla.  Ora  dall’  una  parte  e dal- 
r altr^a  delle  rovine  del^  teatro  si  scorgono  grossis- 
sime pietre  le  une,  avanzi  certamente  dell’ Odeo 
di  Regilla  , le  altre,  probabilmente  dì  quello  di 
Pericle  ; pietre  che  ci  danno  1’  idea  di  una  gran- 
, dissi  ma  solidità;  e colle  quali  non  è improbabile 
che  formato  fosse  il  muro  ellittico,  ond’era  chiuso 
r edilizio.  Laonde  le  colonne  ancora,  che  tutt’-al- 
. l’intorno  del  muro  reggevano*  l’ interno  portico, 
esser  doveano  di  uno  stile  robusto,  e perciò  do- 
rico ; altrimenti  esse  non  avrebbero  conservata 
"proporzione  alcuna  colla  robustezza  deiredlfizio  ; 
io  che  non  può  attribuirsi  a Pericle,  che  era  del- 
1’  arte  conoscitore  (i). 

(<)  Ecco  ciò  che  di  Pericle  e dell’  Odeo  fa  scritto  dal  Mi- 
lizia : ,,  Fin  qui  si  è riguardalo  Pericle  come  promotore  di 
grandi  opere  di  arcltiieituia  ; egli  va  riguardalo  anche  come 
architetto.  Dal  vedere  continuamente  tante  moli  ergersegU 
' intorno  , dal  conversare  con  architetti  valenlnomini e dalle 
istruzioni  del  suo  grand’ amico  Anassagora , fildsofo  di  prìUia 
sfera  ed  intendente  d' archilellura  , divenne  aneli’ egli  archi- 
tetto, Il  disegno  dell’  Odeo  si  attribuisce  a lui.  L'  Odeo  era 
un  teatrino,  ove  si  radunavano  i niusici  ad  esercitarsi  a gara. 
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J FoKn&  dell’  Odko.  ) L’  Odeo  di  Pericle  fu 
il  *rimo  edilìzio- fìhe , di  sifl'atro  genere  stato  sia 
nella  Grecia  costrutto.  Ma  sebbene  di  esso  non 
««issistauo  che  pochi  avanzi,  e questi  fors’anco  in- 
certi , nondimeno  dalla  descrizione  lasciataci  da 
Plutarco,  e dalle  rovine  di  varìi  altri  edifizii  di, 
simil  genere  ( siccome  sono  T anzidetto  di  Regilia, 

«leito  nuindi  Odeo  t perchè *cra  principalmenle  destinalo  a 
dar  dileito  all’  udilo.  tira  questo  edilizio  poco  dislanle  dal 
teairo.  La  Mia  fìgiira  era  ellimca;  parte  era  costruito  sulla  roc- 
cia , e pane  su  grossi  sassi  iuiaglinii  a punta  di  diamante. 
•Veniva  circondalo  da  una  colonnau.  da  per  tutto,  i'uurchè 
dalla  pane  di  mezzogiorno  , dove  era  muralo  per  difeiulere 
gli  uilitnri  dal  sole,  intorno  intorno  erano  sedili  di  marmo  ; 
ma  a dìl'feren7.:i  de’  teatri  era  di  sopra  coperto  d’  un  tetto  fallo 
di  alberi  e di  antenne  di  vascelli  presi  ai  Persiani  , e lermi- 
iiava  questa  copertura  in  punta,  ad  imitazione  della,  tenda  di 
Serse.  Questo  Odeo  andò  a male  nell’assedio,  che  Silla'fece 
di  Alene  ; ma  Arioharzane  Filcpalore  Re  della  Cappadocia  , 
circa  700  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  , lo  fece  riattare 
dai  Ire  archiielli  Gajo  Muzio  , e M.  Stailio  Romani  , e da 
Menalippo  die  si  suppone  Greco  „ Memorie  degli  architet- 
ti ec.  Voi.  I,  pag.  ^8  e seg.  edizione  di  Parma.  È nondi- 
meno da  notarsi , che  tre  furono  gli  Odei  di  Atené  ; il  pri- 
mo , di  Pericle  ; il  secondo,  quello  che  da  Pausania  ci  viene 
descritto  come  situato  sul  pendio  d*  un  colle  presso  all’  Acro- 
poli, c dicoiilro  all'  Areopago  Tale  edilìzio,  secondo  Miilin, 
è probahilrnenie  quello  die  dicevosi  Pnyx,  eJ  in  cui  gli  A- 
teiiiesi  tener  solevano  un  lempOi  le  loro  assemblee.  Ma  esso 
fo  caiigialn  in  Odeo  , dacché  caduto  era  in  rovina  quello  di 
Pt.ricle  ; e (ale  era  il  suo  destino  a'  (empì  di  Pausania  , il 
quale  aggiugne  che  I’  ingresso  di  quest’  edifizio  era  adorno 
delle  stallie  dei  Re  dell*  Egitto  , e di  vari!  altri  Principi  coi 
quali  gli  Ateniesi  stati  erano  in  relazione,  li  Le-Roy,  Marti- 
ni , ed  altri  set;ueudfl  troppo  lelleraliuente  Pausania,  dtscris- 
seio  quest’ edilìzio  come  se  fosse  1’ ,Odeo  di  Pericle,  nel  che 
s’  ing;;nnarono  ; e s’  ingannò  pure  Poche  che  travide  in  esso 
1’  Areopago  , situato  anzi  in  niaggior  vicinanza  dell’  Acropo- 
li > e più  verso  il  seiiciUrione.  11  terzo  Odeo  di  Atene  era 
quello  iiinalzulo  Erode  Attico  in  memoria  della  sua  sposa 
Regill.i  , e di  cui  sussìslooo  tuuoi'a  grandiosi  avanzi,  che  im- 
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di  cai  Stnart  ci  ha  dato  la  pianta  , e quello  di 
Cataiiea  descrittoci  da  Hoiiel , ambedue  di  forma 
non  molto  da  quella  de-  teatri  dissimile,  e per 
quanto  dalle  rovine  stesse  appare  , fatti  ambedtie 
ad  imitazione  dell’  Odeo  di  Pericle  ) noi  possiamo 
formarci  un’esatta  idea  di  questo  ancora . Ora  nè 
Vitnivio  , nè  Pausania  , nè  Appiano  Marcellino  , nè 
lo  scoliaste  di  Demostene  , nè  il  Buiengero , nè 
gli  altri  autori  ché  parlarono  dell’  Odeo  di  Peri- 
cle, ci  lasciano  pur  sospettare  eh’  esso  aperto  fos- 
se ne’ lati,  ossia  all’intorno,  e solo  sembra  cosa 
non  dubbia  che  tale  edifìzio  nella  primitiva  sua 
costruzione  non  fosse  coperto  da  tetto  alcuno.  Itn- 
jjcroccuè  come  mai  le  musicali  armonie  yiotuto  a- 
vrebbero  produrre  quei  maravigliosi  effetti,  di  cui 
parlano  le  storie  , se  l’  edifizio  non  fosse  stato  in- 
teramente chiuso  ne’  lati  , e con  muri  con  tal  arte 
costrutti  , che  per  mezzo  o di  angoli  ottusi  , o di 
altri  artifizii , le  voci  ed  i suoni  ripercuotessero 
su  gU  spettatori?  Ciò  diviene  tanto  più  verisimilc, 
quanto  che  alcuni  autori  sono  d’avviso  che  l’ O- 
deo  servito  poi  abbia  di  modello  al  teatro  , il 
quale  tutto  appariva  chiuso  all’intorno  c non  era  * 
superiormente  coperto  che  da  un  velame  [i].  E 

propriamenle  da  Chftndler  furono  presi  come  gli  avanzi  rlel- 
r Odeo  di  Pericle,  die  da  Stuart  e da  alni  vennero,  ci eduli 
quelli  del  teatro  di  liacco.  Questo  , sccomio  Pausania  era  il 
più  grandioso  ed  il  più  magnifico  degli  Odei  della  Grecia. 
Sembra  dio  il  Milizia  abbia  tratta  la  sua  descrizione  da  Le- 
Roy  , applicando  all’  Odeo  di  Pericle  ciò  die  Pausaiiia  rife- 
risce ilei  secondo  di  tali  edifizii,  cioè  di  quello  che  prima  ser- 
viva di  ed  a ciò  debbono  aitribuirsi  alcune  sue  ine-- 

aatiezze. 

(I)  Da  Uitlo  ciò,  che  .abbiamo  fin  cpii  esposto,  cbi.tr.imcn - 
te  risulta  , 1 . non  essersi  ben  apposto  Lc-Roy  , il  quale  pre- 
teiuie  dia  l’ Odeo  non  fosse  cliiuso  se  non  dalia  p^u'te  di 
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di  fatto  anche  l’Odeo.di  Pericle,  secondo  VitrUi- 
vio  , venne  poscia  coperto  con  un  tetto  formato 
cogli  alberi  e colle  antenne  de’  navigli , spoglie 
de’  Persiani.  Ora  combinando  questo  luogo  di  Vi- 
truvio  coti  ciò  che  scrive  Plutarco  , essere  cioè  stato 
r Odeo  di  Pericle  costrutto  a similitudine  de’  pa- 
diglioni del  Re  di  Persia , ne  viene  per  conse- 
guenza eh’  esso  internamente  aver  dovea  una  specie 
di  soffitta  acuta  , più  propria  alla  propagazione 
dei  suoni,  che -una  soffitta  orizzontale' Quest’ edi- 
lìzio per  tanto  era  da  una  parte  ellittico  , con 
un  portico  ; ed  in  questa  parte  erano  praticati  gli 
scaglioni  od  i sedili  si  per  gli  spettatori,  che  pei 
giudici  e pei  magistrati  : nella  parte  poi  dicontro  aU 
r ellissi  sembra  cb’esso  fosse  chiuso  con  un  fondo  ad 
angolo  ottuso  scavato  nella  roccia  del  monte.  Quivi 
sorgeva  nel  mezzo  il  Timelo  , su  cui  ascendevano 
i musici  ed  i suonatori  gareggianti  (i):  i Cori  sta^ 
vano  nè’  lati  sui  gradini  o seggi  tagliati  nel  mon- 

{**)•  t f 

. ( Teatrk  ) Non  molto  dall’ Odeo  dissomiglian- 

mezzodì , e fosse  aperto  in  tutto  il  restante , appoggiando  hi 
sua  asserzione  alle  luipe  ambiziose  di  Pende,  che  col  lasciare 
così  da  tre  iati  aperto  quest’  edilìzio  si  sarebbe  vie  più  attratta 
la  beuevolenza  degli  Àieaiesi  ; 2.  essere  cadmi  in  errore  il 
Bulengero  , Onofrio  Panvinio  ed  il  Perrault,  i qnali  furono 
d’  avviso  che  1’  Odeo  non  fosse  che  una  parte  del  teatro 
di  Atene.  Plutarco  e Viiruvio  parlano  dell’  Qdeo  come  di  im 
edifìzio  distinto  e separalo  dai  teatro.  Ciò  fu  pure  dimostrato 
ad  evidenza  da  Cbandler  nel  secondo  capitolo  del  suo  viag- 
gio in  Grecia. 

(f)  Il  Timelo  era  anltcamenle  l’altare  di  Bacco,  secondo 
Snida  ; ed  era  così  detto  dal  Verbo  dìo , sacrifìpo.  In  seguito 
fu  poi  chiamata  con  questo  nome  una  specie  di  palco  costrutto 
alla  foggia  di  un  ara  quadrau.  Di  esso  parleremo  nuovamente 
nella  descrizione  del  teatro. 

(2)  Vedi  Stuart , ediz.  di  Parigi , T.  Ili,  pag.  7S  e seg.  , 
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ti  erano  per  la  loro  forma  i teatri,  di  cui  furono 
pure  inventori  i Greci  ; ina  sarebbe  impresa  assai 
più  ardua  il  volerne  dare  un’  esatta  descrizione. 
E certamente  sembra  che  i teatri  della  Grecia  , es- 
sendo eisi  dopo  i tempii  gli  edifizii  i più  solidi, 
i più  grandiosi , e pel  loro  stesso  oggetto  i più 
importanti  ( giacché  aveano  un  immediato  rapporto 
colla  politica  ) non  dovessero  si  facilmente  andap 
soggetti  alla  sorte  sciagurata  degli  altri  monumenti. 
Ma  che  non  può  mai  il  tempo,  allorché  fannosi  con 
esso  a cooperare  la  barbarie  e l’ignoranza?  Le  re- 
liquie che  noi  abbiamo  di  questi  famosi  edi  (ìzii  . 
sono  sì  piccole  e si  malconce,  che  eccitano  bensì 
la  curiosità  , ma  non  possono  che  imperfettamente 
soddisfarla.  Gli  antichi  scrittori,  forse  non  imma- 
ginandosi mai , che  cose  a’  loro  giorni  si  conosciute 
potessero  un  tempo  cadere  nell’  oblio  , non  furo- 
no gran  che  solleciti  di  tramandarne  alla  posterità 
un’esatta  descrizione;  ed  eglino,  trattandosi  ap- 
punto di  cose  in  adora  notissime  , non  pure  si  cu- 
rarono di  parlarne  con  precisione,  e quindi  senza 
scrupolo  alcuno  diedero  a certe  parti  del  teatro 
un  nome  che  propriamente  ad  altre  apparteneva: 
usurpamento  di  termini,  che  non  era  di  alcun  danno 
per  quei  tempi,  ma  che  a noi  fu  causa  dì  non 
lievi  errori  (i).  Vitruvio  ne  parla  bensì  in  più 
luoghi,  e discende  talvolta  anche  alle  più  minute 
particolarità;  ma  le  sue  descrizioni  non  sono  sem- 
pre egualmente  chiare , né  sempre  da  ogni  ambi- 
guità scevre.  Pausania  stesso  esalta  con  raagnificlie 
parole  l’eleganza  e la  simetila  de’ Greci  teatri , ma 

(t)  BoiiiJin.  Sur  la  forate,  et  la  conslruction  du  Tédtre 
(ics  ancietis,  ITist.  del’ Acadi  R.  des  Inscripiìons,  etc.  Toni. 

I,  pag,  t5(i.  , 
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non  si  prende  alcuna  «ollecitiidine  della  forma  “ e 
costriizioné  loro  , nè  delle  varie  parti  interne,  che 
propriamente  ne  costituivanor  1’  essenza.  Quindi  è 
che  la  più  parte  di  qne’  moderni  autori  che  del  tea- 
tro de’  Greci  trattarono , non  usando  le  necessarie 
cautele  nel  seguire  le  autorità  degli  antichi' , ed 
indifferentemente  servendosi  dei  passaggi  degli  uni 
e degli  altri,  senza  punto  distinguerne  i sensi, 
non  hanno  fatto  che  vie  più  intralciare  questa 
materia , confondendo  le  parti  del  teatro  Greco 
con  quelle  del  Romano.  ]Voi  attenendoci  nondi- 
-nieno  a que’  luoghi  di  Vitruvio  , che  ci  sono  sem- 
brati i più  chiari,  ed  alle  traCcie  segnate  da  Pal- 
ladio, da  Galliani,  da  Boindin,  da  Durand  , da 
Barthclémy’,  da  Stuart  e da  Franklin  (i),  procure- 
remo di  dare  della  costruzione  de’teatri  Greci  un’ 
idea  , per  quanto  ci  sarà  possibile , ampia  ed  e- 
satta.  Nè^  però  noi  ci  tratterremo  a tessere  la  sto- 
ria del  teatro  dall’  epoca  in  cui  la  tragedia  , ab- 
bandonato il  caprone  ed  il  rozzo  carro,  fu  col* 

(t)  Th.  Franklin  al  principio  dalla  sua  traduzione  di  So- 
focle {Lotiflra,  1766,  in  8 ) ha  posto  una  Disertazione 
snlt’  amaca  tragedia  , in  coi  trovasi  un  capitolo  cosi  intitolato: 
Oh  thè  aotiUniction  of  thè  greek  theatre. 

Anche  nella  voluminosa  collezione  delle  aniicliilà  Greche 
ralla  dal  Gronovio  non  si  trovano  che  poche  notizie  inlorno 
al  teatro  de^  Greci.  Nel  voi.  Vili,  v’  è una  Innga  Dissertazio- 
ne, col  titolo  ; f)e  Jtilndamm  , Sudorun  , theutronim,  sce- 
»nrum  , ac  scenicorum  antiqua  consuetudine  Cihellus  ex  o- 
ptirnis  aur.torihus  cpLlfctus  elc.\  ma  poche  cose  vi  si  dicono 
intorno  .alld  materiale  costruzione  de'  teatri , ed  in  qnesle  an- 
cora il  tealio  Greco  viene  confuso  col  Romano.  11  migliore 
iiiodello  dell’  antico  leatro  Greco  posto  a confronto  col  Ro- 
mano , è quello  che  sulle  idee  somministrale  da  M.  Boindin 
fu  fallo  costruire  dalla  R.  Accademia  delle  iscrizioni  e belle 
ietiere  , del  quale  fu  inserita  U pianta  neU”^  anzidetto  tomo 
primo. 
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1*  opera  di  Tespl  trasportata  sui  palco  e sulle  sce« 
ne;  ma  quelle  cose  soltanto  riferiremo  cfae,  all’ ar-,  * 
cUitettonica , o materiale  costru;6Ìuue  del  Greco  tea- 
U'O  appartengono. 

( Tkatbi  antichi  m legno.  ) 1 teatri  nella 
prima  loro  origine  non  venivano  costruiti  che  so- 
lo per  quello  spazio  di  tempo , in  cui  dorar  do- 
vea  la  rappresentazione  (i).  Essi  perciò  erano  for- 
mati con  tavole  di  legno  soprapposte  le  une  alle 
altre  in  guisa  di  gradini  ed  a comodo  degli  spet- 
tatori. Essi  , secondo  T Esiebio,  furono  perciò  detti 
anche  Ichria,  cioè  'Tavole.  Tale  fu  appunto  anche 
il  teatro  di  Atene  sino  ai  tempi  di  Pralina , poetai 
drammatico,  che  fioriva  verso  la  LXX  olimpia- 
de (a).  Ma  un  pubblico  edilìzio  di  siftatta  costru- 
zione, oltreché  sembrar  dovea  spregevole  e vile 
agli  Ateniesi  , che  già  cominciato  aveano  a gustar 
la  magnificenza  ed  il  lusso , divenne  al t resi  fatale  ; 
perciocché  essendo  una  straordinaria  moltitudine 
di  cittadini  un  giorno  accorsa  in  uno  di  tali  tea^ 
tri , dove  rappresentar  doveasi  una  tragedia  del- 
r anzidetto  Fratina,  precipitò  all’  improvviso  il  trop- 
po debole  edifizio  con  miseranda  uccisione  degli 
alfullati  s{)etlaU>ri  C6).  Questa  .sciagura  fu  causa  che. 
al  legno  venissero  sostituite  le  pietre  nella  fabbri- 
catone d^’ nuovi  teatri.  ^ 

( Primo  teatro  ni  pietra.  ) Ma  il  pnmo^tea- 
tro,  di  cui  abbiasi  menzione  negli  sturici,  come  di 

(t)  Tutti  i teaiii  de’ Greci  erano  sacri  a Bacco  ed  a Vene- 
re , Deità  de’  giuoclii  e dei  piaceri,  ( Lattanzio , Lib.  VI  ) 
ed  ai.'zi , secondo  Polidoro  Virgilio  aveano  avuto  ottone  da 
Bacco  stesso , e percàb  gK  spettacoli  che  in 'Èssi  aelebravanii 
elibero  da  principio  gent'ialnrenle  il  nome  di  Dionisiaci. 

(2)  Circa  n 500  anni^ prima  dell'  Era  Volgare.  Esjo  fu  con- 
Tetuporaneo  di  Eschiloi^  e di  Cberilo. 

(3)  Snida,  voc.  Prattiiass  ' ' " 


Digilized  by  Cooglf 


^l4  »ELLA  GRECIA' 

pietra  costrutto  , è quello  che  in*  Atene  venne  con- 
dotto a fine  a’  tempi  di  Temistocle.  Tale  edifìziò 
ebbe  la  denominazione  di  Teatro  di  Bacco 
cbè  sorgeva  presso  di  un  antico  tempio  sacro  a 
questo  Dio.  1 pochi  avanzi'  che  di  esso  tuttavia  sus- 
sistono, ci  danno  l’idea  e della  prima  origine 
de' teatri,  e de’ principali  abbellimenti,  onde  tali 
ediHzii  furono  in  appresso  arricchiti.' Da  quell’  epoca' 
vennero  innalzati  magnifici  teatri  in  quasi  tutte  le' 
città  non  solo  delia  Grecia  propriamente  detta,  ma' 
della  Grecia  Asiatica  ancora,  della  Sicilia  e della 
Magna-Grecia;  e celebri  sono  nell’ antichità  i tea- 
tri d'Egina,  d’ Epidauro  , di  Megalopoli , d’ Agi- 
rlo , di  Siracusa  e di  Tauromenio. 

( Il  teatro  in  quante  parti  diviso.  ) Il  tea- 
tro de’  Greci  si  divideva  in  tre  parti  principali , 
sotto  di  cui  le  altre  erano  comprese , e che  for- 
mavano , per  così  dire , tre  diversi  ripartimenti  : 
quella  degli  attori  , che  conservava  generalmente 
il  nome  di  Scena j quella  degli  spettatori,  cui  da- 
vasi  particolarmente  il  nome  di  Teatro^  e quella 
che  cbiamavasi  Orchestra  e eh’  era  destinata  pei 
mimi  e pei  saltatori  (i).  Per  formarsi  un’ idea  ge- 
nerale ed  esatta  di  tali  tre  parti  , e quindi  delia 
forma tutto  il  teatro,  è d’uopo  notare,  che 
la  sua  pianta  consisteva  da  una  parte  in  due  se- 
mica^hti' concentrici,  ma  di  diverso  diametro  , e 
dall’  altra,'  in  un  quadrato  largo  quanto  il  mag- 
giore de’ suddetti  semicerchi!,  e lungo  meno  della 
metà.  Lo  spazio  compreso  fra  i due  semicerchii  era 
la  parte  destinata  agli  spettatori;  il  quadrato,  ond’ 
essa  veniva  chiusa,  apparteneva  agli  attori;  l’or- 

(Ó  iSehteatro  de*  Romani  V Orchestra  ctìb  11  luogo,  in 
cui  sedevano  i Senatori  e le  Ve»'àli,^ 
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chestra  consisHeva  neli’  intervallo  «fa’  era  di  mezzo  (i }. 

• ( Sua  forma.  ) Il  teatro  era  pertanto  circolare 
da  una  parte  , e quadrato  dall’  altra.  La  parte  cir- 
colare era  chiusa  all’ intorno  da  due  o tre  ordini 
di  portici  in  proporzione  del  maggiore  o minor 
numero  degli  scaglioni,'  che  dal  piano  del  più  alto 
di  essi  portici  discendevano  sino  alla  platea.  I tea- 
tri più  grandi  aveano  tre  portici  , gli  uni  agli  al- 
tri sovrapposti;  talinentechè  può  dirsi , che  in  tali 
portici  consistesse  appunto  il  corpo  dell’  edifizio. 
Imperocché  non  solamente  sotto  i loro  archi  erano 
praticate  le  vie  che  conducevano  all’  orchestra , 
e le  scale,  per  cui  ascendevast  ai  diversi  ordini 
degli  scaglioni , ma  di  più  nell’  interno  lor  muro 
erano  appoggiati  gli  stessi  scaglioni , su’  quali  se- 
deva il  popolo;  ed  in  oltre  il  più  alto  di  essi  for- 
mava pure  una  parte  agli  apettatori  destinata.  Que- 
sto di  fatto  era  il  luogo  riserbato  per  le  don- 
ne , le  quali  potevano  di  là  vedere  lo  spettacolo, 
senz’  essere  offese  dalla  sferza  del  sole  , e dalle  in- 
giurie dell’  aria  : giacché  il  rimanente  del  teatro 
era  scoperto,  facendovisi  di  pieno  giorno  tutte 
le  rappresentazioni. 

• (Ghadini.)  I gradini,  o gli  scaglioni  desti- 
nati pel  popplo  , cominciavano  , siccome  già  av- 
vertimmodal  piano  del  portico  più  alto,  e veni- 
vano via  via  discendendo  sino  al  piano  dell'or-, 
chestra.  Ma  siccome  questa  era  più  o meco  estesa, 
secondo  la  diversa  ampiezza  de’ teatri , cosi  le  cir- 
conferenze de’ gradini  erano  in  proporzione  più  o 
meno  grandi  j esse  però  andavano  tanto  più  au- 

(t)  Quanto  all’ orchestra  , ed  all' uso  di  essa  , noi  ne  par- 
leremo di  nuow  e più  particolarmenle  uell’aiiicolo  della 
Danza. 
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meritandosi , quanto  , più  i gradini  coll’  innalzarsi 
s’allontanavano  dal  couauo  centro  (i).  Tre  erano 
generalmente  gli  ordini  degli  scaglioni  ne’ teatri 
più  grandi.  Ciascun  ordine  aveva  nove  scaglioni, 
compreso  il  pianerottolo  che  ne  formava  la  sepa- 
sazioue  , e che  serviva  per  potervi  girare  all’  in- 
torno. Qqeslo  piano  occupava  lo  spazio  di  due  sca- 
glioni e perciò  non  erano  che  sette  gli  scaglioni  , 
su’  quali  potevasi  sedere.  Quindi  è che  ciascun  or- 
dine non  avea  propriamente  che  sette  (ordini  di  se- 
dili. I gradini  aveano  la  uiedesima  altezza  in  tut- 
i teatri  , e dai  pochi  avanzi  che  ne  sussìstono,  sem- 
iira che  tale  altezza  fosse  tra  i diciolto  pollici , mi- 
sura che  appunto  vien  loro  da  Vitruvio  prescritta. 
La  loro  larghezza  era  il  doppio  dell’  altezza , af- 
findiè  gli  spettatori  vi  potessero  agiatamente  se- 
dere senza  che  punto  co’  lor  piedi  incomodassero 
coloro  che  sedeano  nel  gradino  inferiore.  Dalle 
quali  dimensioni  il  signor  Boindin  conchiude,  che 
ciascun  ordine  di  scaglioni  aver  dovea  circa  ven- 
ticinque piedi  di  larghezza  e che  tale  essendo  preci- 
samente anche  la  larghezza  dei  portici , ne  veniva 
per  conseguenza  che  il  diametro  della  parte  de- 
stinata agli  spettatori,  esser  dovea  di  cinquanta, 
setta niacioqiie  o cento  piedi  : ed  appunto  da  que-  i 
sta  misura  dipendevano  le  dimensioni  di  tutte  le  al-  i 

.tre  "parti  dell’ edifizio.  Imperocché  siccoree  la  parta | 

destinata  agli  spettatori  formava  il  circuito  dell’  or-  ■ 

■ cfaestra  e.  siccome  l’ orchestra  avea  il  semidiame- 
tro di  tutto  r edifizio  , cosi  questa  «ver  pur  do- 
vea il  doppio  della  larghezza  di  q:Melta  } e perciò 
il  diametro  di  lutto  1’  edifizio  era  di  dugento,  tre- 
cento , o quattrocento  piedi,  secondo  che  i teatri 
aveano  uno  , due  o tre  ordini  di  sc^Honi. 

(l)  Vilruv.  Lih.  V.  cap.  8, 
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( DiVisiOTfR  DEGLI  OftuiNi.  ] Tulli  gli  Ordini  e- 
rario  divisi  in  due  modi  ; nella  loro  alte/za  , dai 
|)ianerotloli  più  sopra  accennati;  e nella  loro  cir- 
conferenza , da  particolari  e piccole  scale  , die  ta- 
gliavano ••iascun  ordine  in  linea  retta,  c che  ten- 
dendo tutte  al  centro  del  teatro  , davano  al 
complesso  degli  scaglioni  fra  loro  compresi  la 
forma  di  coni  , o di  angoli  acuti.  Queste 
piccole  scale  però  non  erano  direttamente  collocate 
le  une  sulle  altre , ma  quelle  dell’  ordine  supe- 
riore sorgevano  di  mezzo  a quelle  dell’  ordine  in- 
feriore. Ciascuna  di  esse  poi  corrispondeva  in  alto 
alla  sua  propria  porta  , d’  onde  gli  spettatori  di- 
scendevano sugli  scaglioni.  Tali  scale  erano  tagliate 
negli  stessi  scaglioni  che  servivano  di  sedili  , di- 
modoché esse  non  aveano  che  la  metà  dell’  altezza 
di  questi.  Ma  i pianerottoli  , onde  erano  divisi  gli 
ordini,  avevano,  siccome  detto  abbiamo,  il  dop- 
pio della  larghezza  degli  scaglioni.  Essi  perciò  la- 
sciavano vuoto  il  luogo  di  uno  degli  scaglioni  ; e 
quindi  lo  scaglione  che  sorgeva  immediatamente  sul 
pianerottolo  avea  il  di^ppio  dell’  altezza  degli  al- 
tri ; perciocché  tutti  gli  scaglioni  doveano  essere 
talmente  livellati , che  una  corda  stesa  dal  basso  al- 
l’jalto,  tutti  ne  toccasse  gli  orli.  Sotto  gli  scaglioni 
erano  i passaggi  all’  orchestra  non  meno  che  le  sca- 
le, perle  quali  gli  spettatori  ascendevano  al  luogo 
loro  destinato  : ma  siccome  alcune  di  queste  scale 
mettevano  agli  ordini,  ed  altre  ai  portici,  cosi  era 
d’  uopo  eh’  esse  fossero  in  diversa  maniera  rivolte. 
Tutte  però  erano  ugualmente  larghe,  tutte  le  une 
dalle  altre  disimpegnate  e senza  alcun  rigiro,  onde 
il  popolo  non  vi  fosse  compresso  nell’ uscirne.  Esse 
erano  venticinque  , sei  pel  primo  ordine  , sette  pel 
secondo,  le  altre  pei  portici.  Le  sei  che  ineMeva- 
U Cast.  FAtrnpa  29 
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no  al  primo  crdiue , erano  costrutte  nel  mezzo 
de’  massi  tra  i sette  ingressi  all’  orchestra.  Al  di  so- 
pra direttamente  di  tali  ingressi  erano  le  sette  scale 
che  mettevano  al  secondo  ordine.  Fra  queste  e le 
anzideltesei  trovavansi  le  altre  dodici,  per  le  quali 
si  ascendeva  ai  portici.  Con  questa  disposizione  le 
scale  interne  sorgevano  a distanze  eguali , ed  alter- 
namente volgevansi  al  di  dentro,  secondo  che  met- 
tevano ai  portici , oppure  agli  scaglioni  ; giacché 
gl’ingressi  per  ascendere  agii  ordini  erano  sotto  i 
portici  esterni , e quelli  por  ascendere  ai  portici 
corrispondevano  nel  basso  ad  un  corridojo  prati- 
cato sotto  gli  scaglioni , che  comunicava  coi  sette 
ingressi  dell’ orchestra  (ij. 

( Vasi  per  i.a  voce.  ) I Greci  dappoiché  eb- 
bero fabbricati  i teatri  di  marmo  e di  una  vasta 
estensione  , si  accorsero  ohe  la  voce  degli  attori 
non  poteva  si  agevolmenie  diffondersi  sino-alla  più 
elevala  parte  dell’ edifiiiio.  Eglino  perciò  tentarono 
di  provvedere  a fa!  difetto  coll’ aumentare  la  forza 
della  voce,  e col  renderne  più  distinte  le  artico- 
lazioni. A quest'  oggetto  s’  avvisarono  di  collocare 
in  varie  piccole  camere  , sotto  gli  scaglioni , molti 
vasi  di  rame,  composti  in  guisa  che  corrispondes- 
sero non  solo  nd  ogni  tuono  della  voce  umana  , 
ma  ben  anco  a tutte  le  specie  degli  struruenti  mu- 
sicali , affinchè  i suoni  dalla  scena  provenienti  , 
percuotendo  in  alcuno  di  siffatti  va.si  , secondo  il 

(1)  Fin  qui  non  ci  ha  differenza  alcuna  ira  il  lealro  dei 
Greci  e quello  de’  liumani.  La  parte  da  noi  finora  descritta 
avea  plesso  i due  jiopoli  non  solo  fa  medesima  i'orina  , ma 
ancori,  le  stesse  dimensioni.  L’  unica  dilfeicnza  era  nella  mag- 
giore soiuao.silà  che  dai  Romani  aggiugnevasi  a questa  parte, 
e nei  vasi  di  rame  che  dai  Greci  vi  si  collocavano  onde  au- 
mentare la  voce  degli  alUn'i.  I teatri  de*  Roiuani  erano  in  ol- 
tre assai  più  grandi  di  quelli  de'  Grecia 
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vicen^evolo  loro  rapporto,  e per  tal  modo  aumen- 
taado  la  loro  forza  e consonanza  potessero  colpire 
1’  oreccliio  degli  spettatori  in  un  modo  più  forte  e 
più  distinto  (i).  Cotali  vasi  erano  composti  secon- 
do le  proporzioni  georaetriclic.  Le  loro  dimensioni 
in  densità  , in  altezza,  in  larghezza,  ed  in  curvità 
doveano  essere  con  tal  arte  cotiiniisurate  , che  cor- 
rispondessero alla  quarta,  e alla  quinta  gli  uni  de- 
gli altri,  e per  tal  modo  formassero  tutti  gli  altri 
accordamenti  sino  alla  doppia  ottava.  Essi  veni- 
vano quindi  distribuiti  «otto  gli  scag  ioni  del  tea- 
tro nelle  proporzioni  armoniche  ; ma  era  d’ uopo 
che  fossero  nelle  loro  particolari  camere  collocati 
in  guisa  , che  punto  non  toccassero  le  pareti , e 
ohe  superiormente  ed  aH’intorno  avessero  uno  spazio 
del  tutto  vuoto.  Vitruvio  nulla  ci  dice  della  loru 
figura  ; ma  aggiugne  eh’  essi  erano  rovesciati , e 
solo  verso  la  scena  sostenuti  da  coni  o torselli 
dell’altezza  d’ un  mezzo  piede.  Ci  ha  quindi  ra- 
gione di  credere  ch’avessero  pressoché  la  forma 
di  una  campana;  essendo  di  fatto  questa  forma 
la  piq  atta  al  rimbombo  , ossia  alla  ripercussione 
del  suono  (2).  Ogni  ordine  di  scaglioni  avea  tre- 
dici camere  a tali  vasi  destinale.  Le  camere  però 
doveano  essere  disposte  in  nianiera  , che  fra  esse 
si  trovassero  dodici  spazi!  eguali;  e quindi  d’uopo 
era  che  poste  fossero  nel  mezzo  de’  suddetti  or- 
dini, e non  al  basso,  siccome  suppone  il  signor 
Pcrrault;  e ciò  a motivo  delle  porle  e delle  sca- 
le che  al  di  sotto  vi  si  trovavano.  Laonde  Vitru- 
vio apertamente  afferma , che  se  il  teatro  non  ha 

(t)  Vilniv.  Lib.  I,  cap.  t.  Lib.  V,  cap  .'i  e 6 

(2)  Secondo  ViCnivio,  l’iiso  di  simili  vasi  era  così  comune 
presso  i Greci  , che  le  piccole  città  non  potendone  avere  di 
rai^e  se  li  procuravano  di  lena. 
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cli«  un  solo  ordine  di  scaglioni  ; tali  camere  deb*' 
bollo  essere  collocate  nel  mezzo  dell'  altezza  di 
esso  , ed  aggiugne  che  bisogna  disporle  collo  stesso 
metodo  negli  altri  ordini , allorché  il  teatro  ne  ha 
diversi  ; giacché  ne*  grandi  teatri , come  accennato 
abbiamo  y erano  tre  ordini , nell’ uno  de’ quali  co- 
struivausi  le  stanze  pel  genere  enarmonico,  nel- 
l’altro quelle  pel  cromatico,  e nel  terzo  quelle 
j»el  diatonico  ; ed  i vasi  erano  per  conseguenza 
disposti  secondo  le  diflereuti  proporzioni  di  que- 
sti tre  generi  di  musica.  Tutte  queste  camere  aver 
doveano  necessariamente  nella  lor  parte  inferiore 
un’  apertura  , lunga  due  piedi,  e larga  mezzo  pie- 
de , per  dar  passaggio  alla  voce  ; ed  era  pur  ne- 
cessario che  le  loro  volte  avessero  quasi  la  me- 
desima curva  dei  vasi , onde  non  ne  fosse  ratte- 
nuto il  rimbombo  od  il  ripercuotimento.  Vitruvio 
dice  , che  con  tal  mezzo  la  voce  spandendosi  dal 
centro  alla  circonferenza  anderà  a battere  nella 
cavità  dei  vasi  , e percossili,  secondo  la  loro  con- 
sonanza , ne  sarà  rimandata  non  solo  più  forte  e 
più  chiara  , ma  ancora  più  gradevole  e più  soave  (ij. 
L’  uso  di  siffatti  vasi  era  totalmente  proprio  e 
particolare  dei  soli  teatri  della  Grecia. 


(■()  Vedi  anche  Winckelmanu,  Storia  ec.  Tom.  IH,  pag.  30. 
Questi  vasi  dicevaiisi  Echea  , forse  dall'  Kcu  die  produce  va- 
no. I vasi  del  teatro  di  Coiiuto  furono  da  L.  Muuimio  tra- 
sportali a Roma.  Vilmvio  a questo  proposito  osserva  che  in 
Roma  i teatri  di  legno  non  avevano  bisogno  di  stillili  vasi  per 
rafTuizare  la  voce  , giacche  tale  effetto  ottenevasi  baslevul- 
menie  dal  legno  stesso.  Sembra  che  nella  costruzione  delle 
chiese  gotiche  più  antiche  si  facesse  utvullu  uso  di  simili  vasi 
per  rini'oizare  la  voce  de’  monaci  e de*  cantori.  11  professore 
Olierlin  ne  avea  scoperti  alcuni  nella  volta  di  un  tempio  dei 
Doiuenicani  a Strasburgo.  Il  Galìani  ( Vitruvio,  Tav.  XVII,) 
riporta  la  forma  e la  posizione  di  uno  di  (ali  Vasi. 
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. .(  Distribuzione  de' sedili.  ) Già  detto  ab- 

biamo che  la  parte  destinata  per  gli  spettatori  era 
il  teatro  propriamente  detto  ; e di  fatto  il  voca- 
bolo deriva  dal  verbo  iheaornè,  spr.cto  cioè  con- 
templo , ammiro.  I magistrati  , i capitani  degli  e- 
serciti  , ed  i ministri  degli  Dei  sedevano  sugli  sca- 
glioni inferiori.  Questo  luogo  dicevasi  BuleuLi- 
cos  (i).  Al  di  sopra  immediatamente  di  tali  sca- 
glioni era  il  luogo  riserbato  pei  giovani,  che  non 
oltrepassavano  1’  età  di  diciotto  anni , e tal  luogo 
dicevasi  Ephebicos  (ai.  Gli  scaglioni  tra  quest’ ul- 
timo luogo  ed  il  portico  superiore  erano  al  po- 
polo abbandonati.  Le  femmine  stavano  ass  se  nel 
terzo  portico,  separate  dagli  uomini  e dalle  corti- 
giane (3).  Vi  erano  inoltre  alcuni  lunghi  dagli  al- 
tri distinti,  e che  appartenevano  a particolari  per- 
sone. Tali  luoghi  passavano  altresì  in  eredità  nel- 
le famiglie,  ma  non  venivano  accordati  che  a quei 
soli  cittadini,  che  grandi  servigli  prestato  aveano 
alla  patria  dicevansi  Procdi  ias  , e questo  voca- 
bolo bastevolmente  denota  eh’  essi  erano  i primi 
sedili  del  teatro , cioè  all’ orchestra  i più  vicini. 

( Orchestra.  ] L’  orchestra  essendo  situata  fra 
le  due  altre  parti  del  teatro  , l’ una  delle  quali 
era  circolare,  e l’altra  quadrata , partecipava  essa 
ancora  d’ ambedue  le  forme , e si  estendeva  nello 
spazio  fra  quelle  compreso.  La  sua  grandezza  per- 
ciò era  varia  , secondo  la  varia  estensione  de’  tea- 
tri ; ma  la  sua  larghezza  , appunto  a cagione  del- 
la forma , era  sempre  il  doppio  della  lunghezza, 
e'd  àvea  precisamente  il  semidiametro  di  tutto  l’ e- 

(t)  Foli.  Onom.  Lib,  cap.  t9.  J t2t.  Theoplihr 
CharacL.  cap.  5'  Hesycli  in  ISemes. 

(2)  Poli.  ibid.  5.  l22.  Sthi-i.  Arisioph.  in  A\>.  v.  795. 

(3)  .‘\ri8lopli.  m Ecele$,  v.  2‘1.  Scliol.  ibid. 

U;/ 
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difìzio  , siccome  più  sopra  notato  abbiamo.  QtjeLsfa 
era  la  parte  più  bassa  del  teatro  , alia  quale  si 
entrava,  come  già  avvertimmo,  dal  pianterreno  pei 
passaggi  costrutti  sotto  gli  scaglioni,  e corrispon» 
denti  ai  portici  del  recinto.  Il  suo  terreno  era  a 
livello , ma  coperto  da  un  pavimento  di  legno  , 
che  aggiugneva  elasticità  ai  danzatori  (i).  Ma  sic- 
come vi  si  eseguivano  io  due  diversi  Inoghi  due 
diverse  specie  di  danze  , cioè  quelle  dei  Mimi,  e 
quelle  dei  Cori  ; e siccome  i musici  ed  i suona- 
tori vi  aveano  pure  i loro  luoghi  distinti  ; cosi 
questa  parte  si  suddivideva  in  tre  altre. 

( Orchestra.  ) La  prima  di  esse , cioè  la  più 
grande  , conservava  il  nome  generale  d’  Orche- 
stra , ed  era  destinata  ai  mimi,  ai  ballerini , ed 
agii  altri  subalterni  attori  , che  rappresentavano» 
pegli  intermedii  del  dramma  , ed  alla  fine  dello 
spettacolo  (2). 

( T1ME1.0.  ) La  seconda  dicevasi  Tìmelo,  per- 
chè costruita  alla  foggia  di  altare:  era  di  forma 


(4)  Nell'  otcheslra  de’  RumanI  il  pavimento  era  fatto  a 
pvudio  , allìiicliè  miti  quelli  che  vi  eraao  assìsi  poiesbeiu  ve- 
dere lo  spettacolo  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri,  essendo  que- 
sta parte  ancora  destinata  per  gli  spettatori  , giqsta  ciò  che 
detto  abhi.nno.  É quindi  da  rtutarsì  che  ne*  teatri  Greci  gli 
ingressi  all’  orchestra  erano  lateialqiente  tra  la  scena  ed  il 
teatro  stesso , ma  ne’  Romani  si  entrava  alt'  orchestra  passando 
«otto  le  scene  laterali.  Gl’  ingressi  all' orchestra  de»  Greci  sei> 
vivano  anche  per  gli  allori , che  dall’  orchestra  ascendevano, 
al  proscenio  , ciò  che  presso  i Romani  sarebbe  suto  incon- 
veniente , giacché  gli  attori  avrebbero  dovuto  passare  fra  i 
Magistrati  e le  Vestali.  Il  teatro  de’  Romani  era  perciò  im- 
mediatamente legato  colla  scena , e quindi  1’  orchestra  pon  vi 
era  lateralmente  interrotta  da  passaggi  o porte. 

(2)  La  paróla  Orchestra  deriva  dai  \e\bo' orcheome,  tallo,, 
tripudio  , e cosi  dicevasi  «juesta  parte  , peipcliè  appupUs  evt^ 
destinala  alle  danze  «d  alle  reppresenlaziopt  miiiiicb.e. 
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quadrata , « serviva  pei  Cori , che  su  di  essa  cse*- 
giiivano  i canti  e movimenti  loro. 

( Pbosckvio.  ) Finalmente  la  (parte  destinata 
alla  sinfonia  dicevasi  Proscenio , perchè  posta  di- 
nanzi alla  scena , di  cui  formava  quasi  il  vesti- 
bolo , alzandosi  dall’orchestra  ai  due  lati  del  Ti' 
melo  dinanzi  all’  Iposcenio  , cioè  sotto,  od  a’  pie- 
di della  scena. 

( Iposceniq.  ) Dalle  cosse  poc’  anzi  esposte  è di 
uopo  conchiudere,  che  il  Timelo  sorgeva  tra  la 
scena  e 1’  orchestra  appoggiandosi  al  lungo  del- 
1 iposcenio  j e tale  appunto  è l’ idea  che  ce  ne 
dà  Vitruvio;  giacché  egli  dice,  che  il  Timelo  era 
un  teatro  di  mezzo  fra  queste  due  parli  , di  cin- 
que piedi  più  elevato  dell’  orchestra  , ma  di  cin- 
que piedi  meno  allo  del  proscenio.  Il  Timelo  era 
]>ertanto  alla  scena  subordinato,  e -perciò  non  si 
poteva  passare  su  di  esso , che  discendendo  dal 
Proscenio.  La  sua  estensione  variav»  secondo  l’am- 
piezza de’ teatri , ma  la  elevazione  era  sempre  la 
medesima  ; e siccome  non  era  largo  che  d’  una  terza 
parte  dell*  orchestra  i così  non  occupava  che  il 
mezzo  dell’  Iposcenio , lasciando  libere  le  altre  due 
parli  pei  suonatori.  L’  Orchestra  propriamente  delta 
era  pertanto  la  parte  più  lontana  dalla  scena  , e 
la  più  vicina  agli  scaglioni:  perciocché  non  aven- 
do i mimi  ed  i ballerini  nelle  loro  rappresenta- 
zioni alcun  rapporto  cogli  attori  della  scena , e 
tutta  consistendo  l’arte  loro  in  gesti  ed  in  atteg- 
giamenti eh*  era  d’ uopo  vedere  da  vicino , poco 
importava  , eh'  eglino  fassero  dalla  scena  distanti, 
ma  molto  bensì  , che  la  loro  azione  accadesse  sotto 
V occhio  degli  spettatori  ( i). 

(1)  Per  le  anzidetle  ragioni  1’  oi  cliesira  de*  Greci  , consi-s 
derf.ta  in  ha  8^a  efiensipne  , era  più  grande  dì  quvUlt 
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( Scena.  ] La  scena  dei  Greci  era  perfettainènte 
simile  a quella  dei  Romani.  Essa  dividevasi  pure 
in  tre  parti.  La  prima  e la  più  considerabile  era 
la  scena  propriamente  detta  , e consisteva  nella  fac- 
ciata di  un  grandioso  edifizio  costrutto  di  marmò 
a due.  ed  anche  a tre  ordini  di  colonne,  e adorno 
di  statue , di  vasi , di  bassi-rilievi  e di  abbellimenti 
d’  ogni  genere.  Tale  facciata  occupava  tutto  il  fondo 
dall’  una  all’  altra  parte  del  teatro , e nei  lati  in» 
oltravasi  alquanto  formando  quasi  due  piccole  ale. 

( Porte  della  scena.  ) Essa  avea  tre  porle  prin- 
cipali. La  porta  di  mezzo,  ch’era  la  più  gran- 
de , dicevasi  la  porla  rttgia , perchè,  rappresentava 
appunto  la  porta  dPuna  reggia  , o di  un  gran 
palagio:  le  due  laterali  erano  più  piccole,  e rap- 
presentavano la  porta  dell’  alloggio  degli  ospiti  o 
forestieri:  giacché  presso  i Greci  era  costume  di 
fare  triplici  le  case;  in  mezzo  la  grande  pei  pa- 
droni ; nei  due  lati  le  piccole  con  porte  separate, 
per  l’abitazione  degli  ospiti,  o degli  stranieri  (i). 

de’  Romani.  Ma  siccome  il  Timelo  e l’ Iposcenio  , che  rie 
formavano  parte  , venivano  presi  sulla  lunghezza  della  scena, 
a cui  perciò  erano  ili  scemaruenlo  ; cosi  il  Proscenio  veniva 
naturalmente  ad  esseie  più  stretto  die  quello  de'  Romani.  Im- 
peroccliè  ne’ teatri  della  Grecia  i soli  attori  del  dramma  a- 
scemlevuno  sulla  scena,  tutti  gli  altri  rappresentavano  uell'or- 
clieslra  : in  quelli  di  Roma  ai  contrario  tutti  gli  attori  appa* 
ri  vano  sulla  scena,  essendo  l' orchestra  riserbata  ai  Sena  ioti, 
ai  M.'glsiiati  ed  alle  V’estali.  II  loro  Proscenio  perciò  era  non 
solo  più  largo;  ma  ancora  più  basso,  onde  coloro  ch'erano 
Assisi  nell’  urclieslra,  potessero  più  agevolmente  vedere  lo  spet- 
tacolo ; e vi  era  di  più  tra  i’  orcliesira  e la  scena  uno  spazio, 
diviso  dagli  spettatori  con  un  piccolo  muro  dello  Poriiwn  , 
allo  non  più  di  un  piede  e mezzo  , e adorno  di  coloimeUe 
di  tre  piedi';  quasi  alla  foggia  di  balaustro. 

(t)  La  parola  Scene,  scena,  sigiiifira  proprianienie  tenda, 
tuhentacolo  e con  tal  vocabolo  denoiavasi  pure  quella  qua- 
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Fra  le  ‘ estremità  delia  scena  e le  cantonate  del 
Proscenio  , detto  V ersurae  da  Vitruvio  , erano  e 
alla  destra,  ed  àllà  sinistra  due  vacui,  o passaggi 
paralleli , die  formavano  due  strade  ; 1’  una  per 
gli  attori,  die  suppouevansi  venire  dal  foro,  l’al- 
tk-a  per  quelli  che^  credevansi  venire  dalla  cam- 
pagna. 

( Sipario.  ) Il  signor  Boindìn  è d’avviso  che 
nelle  estremità  delle  due  cantonate  verso  il  Pro- 
scenio fosse  collocato  il  Sipario  , dai  Latini  detto 
anche  Aulaeum  , e eh’  esso  servisse  ai  medesimo 
uso  , a cui  serve  ne’ nostri  teatri  (i).  Manchiamo 
però  di  sufficienti  autorità  per  potere  con  sicu- 
rezza affermare  che  presso  gli  antichi  Greci  fosse 
in  uso  tale  specie  di  tenda  o di  cortina.  Conget- 
turando nondimeno  dalla  pei  fetta  somiglianza  della 
fcena  de’ Greci  con  quella  de’ Romani , i quali  ne 
aveano  adottati  i nomi  delle  varie  parti  ( e di  Gre- 
ca origine  è di  fatto  anche  il  vocabolo  Aulaeum  ) 
non  sembra  cosa  improbabile  che  anco  ne’  teatri 
Greci  fossero  siffatte  fende  in  uso.  Ora  nel  teatro 
dei  Romani  il  Sipario  al  cominciare  dello  spetta- 
colo, non  già  alzavasi , come  a’ giorni  nostri  si 
usa , ma  al  contrario  o veniva  interamente  calato 
nell’ //7osccnfo , a cui  serviva  anche  d*  ornamento 
nel  teuipo  della  rappresentazione,  o col  mezzo  di 
•ina  specie  di  trabocchetto  facevasi  improvvisamente 
cadere  sotto  il  Proscenio.  A.1  terminare  dello  spet- 
tacolo alzavasi  lentamente  il  Sipario ^ onde  ciiiu- 

iunqiie  abitazione  lemporalmenie  costruita  di  fiondi  e di  fo- 
glie d'  ailieri.  E di  fallo  la  scena  nella  prima  semplicità  del 
teairu  non  era  che  un  portico  con  archi  composti  d*  elitra  , 
di  paiiipani  e di  altre  piarne  di  siiTatia  specie.  Vedi  PoUero, 
AiAiae.ol  Gineca  Lio.  J,  cap.  1%. 

(^I)  Ulti,  di:  1‘  A aud.  II,  eie.  Tom.  I,  Rlùmoites  pag.  t47. 
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dcre  la  sce«a,  Tuttociò  è confermato  <la  un  luogo 
di  Ovidio  nel  terzo  libro  delle  Metamorfosi  ( v. 
Ili  e segg.  ) , dove  il  poeta  cosi  s’esprime: 

Sic , ubi  tollanfur  Jeslis  yiidacn  tJieatris 
Surgere  sigila  solente  primumque  osterulere  vultus  , 
Caelera  paidalim  , placidoque  edncta  tenore 
Tota  palenL , imoque  pcdes  in  margine  ponimi. 

Dal  qual  luogo  chiaramente  si  scorge  che  il  Si- 
pario si  alzava  appoco  appoco  , giacché  le  diverse 
parti  de’  corpi  apparivano  successivamente  comin- 
ciando dalla  testa.  Sovr’ esso  vedevasi  perlopiù 
tessuto,  o dipinto  qualche  grande  avvenimento  re- 
lativo alla  religione , od  alla  storia  del  popolo  a 
cui  il  teatro  apparteneva.  Nel  teatro  di  Poinptja 
sussistono  le  vestigia  della  meccanica , di  cui  ser- 
vivansi  gli  antichi  per  alzare  o calare  le  tele,  e 
vi  si  veggono  tuttora  i dadi  ed  i punti  d’appog- 
gio degli  argani  e de*  verricelli 

t Palco  scenico.  ) La  seconda  parte  chiamata 
dai  Greci  loghion  [da  logos,  parola,  verso,  di- 
scorso , perchè  questo  era  appunto  il  luogo  per 
la  declamazione  drammatica  ) e Pidpilwii  dai  lis- 
tini , comprendeva  tutto  quello  spazio  dinanzi  alla 
scena,  dove  gli  attori  rappresentavano  il  dramma. 
Essa  perciò  equivaleva  al  palco  scenico  de’  nostri 


(1)  Sembra  che  la  presel  i zione  dellfi  t'‘c  porle  non  fosse 
peiu-ralt!  eil  inaltrrabile  , giacché  la  scena  ilffl  teatro  eli  Tel» 
iiiisso  ne  avea  cinque  , siccome  veclesi  nel  Viaggio  pittorico 
di  Cimiseli l-(ìnulfler.  Parte  I,  Tav  72,  pag.  123.  Ma  quivi 
le  due  porle  ])iù  laterali  servivano  forse  di  passaggio  al  Pro- 
scenio ,.o  fors’ tinche  al  luogo,  in  cui  ciano  le  macelline  e 
le  decorazioni.  È da  noiarsi  ancora  che  questo  teatro  parit 
opera  dei  Itomani. 
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teatri.  Quivi  si  ponevano  pure  le  decorazioni  ana- 
loghe al  luogo,  in  cui  supponevasi  accadere  l’a- 
zione. Imperocché  la  scena  proprifunente  detta  , 
e poc’anzi  descritta,  era  st.'tbile;  nè  per  la  ma- 
teria , ond’  era  composta  , potevasi  giammai  cati-r  , 
giare  (i)*  fissa  dunque  non  era  egualmente  oj)- 
portuna  per  ogni  genere  di  favole,  o di  aziniti. 

( Trf,  sfEciK  m s('ENi:.  } Laonde  Vitruvio  ci 
avverte  che  l<i  specie  delle  scene  sono  ire:  una 
si  dice  Tragica  , l' rdtra  Comica  e la  terza  vSali- 
rica.  Le  decorazioni  di  queste , così  egli  sog- 
giugne , sono  fra  loro  diverse  : poiché  le  Tragi- 
die  sono  ornate  di  colonne , frontespizii,  shifuc, 
ed  altre  cose  regie  ; le  Comiche  rappresentano 
edifizii  di  privati,  con  logge  e finestre  j alle  ad 
imitazione  degli  edipzii  ordinarii  : le  Satiriche 
finalmente,  si  ornano  di  alberi,  spelonche,  mon- 
ti e simili  cose  boschereccie  ad  imitazione,  delle 
campagne  [a].  Cotali  scene  apparivano  sempre  sotto 
Taperto  cielo , giacché  le  azioni  dei  drammi  non 
mai  fingevansi  accadere  neil’  interno  delle  case. 
Questa  è appunto  la  ragione  per  la  quale  ne’  dram- 
mi degli  antichi  la  presenza  del  Coro  nulla  avea 
d’  improbabile  o d’ inconveniente  ; ciò  che  ottenuto 
non  sarebbesi , se  1’  azione  avesse  avuto  luogo  nel- 
r interno  d’un  edifizio  , essendo  che  il  Coro  non 
faceva  generalmente  parte  cogli  attori,  ma  *trova- 
vasi  per  lo  più  presente  a caso,  e senza  alcuna 

(t)  Nelle  tragedie  , in  cui  1’  azione  poteva  rappresentarsi 
dinanzi  alla  scena  stabile  , siccome  erano  i due  Kdipi  <ii  So- 
focle , la  porta  eli  mezzo  serviva  al  Protof’onhtn  ; la  porla 
laterale  alla  destra  era  destinata  pei  Dculéiagonistn  . ossi.i 
pel  secondo  personaggio,  e quella  alla  sinisiia,  pel  Trilago- 
nista  , o terzo  personaggio. 

(2)  ViUuv,  Lib.  V,  cap.  8.  sul  prtDcipio,, 
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•ffettazione.  Sembra  anzi  che  gli  antichi  poeti  cre- 
dessero cosa  indecente  I*  esporre  agli  sguardi  della 
moltitudine  r interno  d’ima  casata  cui  non  avea.- 
'no  accesso  che  i congiunti  e gli  amici.  E cosa 
certa  mente  del  tutto  al  costume  de’ (Greci  contraria 
sarebbe  stata  quella  di  rappresentare  sulla  scena 
il  Gineceo,  ossia  l’appartamento  delle  femmine,  dove 
entrar  non  poteva  che  il  padrone  della  casa;  quindi 
è che  Sofocle  fa  che  Alceste  non  inuoja  nella  pro- 
pria camera,  ma  bensì  nell’atrio  del  palazzo;  giac- 
ché sarebbesi  reputata  una  vera  turpitudine  l’in- 
trodurre gli  spettatori  nell’  appartamento  d’  una 
Regina. 

[ Parasckwio.  ] Finalmente  la  terza  parte  era 
il  Parascenin , ossia  lo  spazio  dietro  alla  scena. 
Colà  vestivansi  gli  attori , e colà  si  collocavano  le 
macchine  e le  decorazioni.  Oltre  le  suddette  parti 
vi  era  altresì  sotto  la  scena  un  luogo  detto  Bron- 
telone  , da  Bronles,  tuono,  perchè  ivi  erano  i 
vasi  di  bronzo  ripieni  di  sassi  e di  altre  materie, 
de*  quali  faceva.si  uso  per  imitare  il  fragore  del 
tuono. 

[Macchine.  ] Ma  posciachè  abbiamo  accennate 
le  macchine  e le  decorazioni  , conviene  che  di 
questi  oggetti  ancora  si  faccia  da  noi  qualche  di- 
stinta menzione.  Ora  tre  sorta  di  macchine  erano 
nei  teatri  dei  Greci.  E primieramente,  quelle  che 
ponevansi  nei  lati  fra  le  ale  della  scena  stabile  e 
le  cantonate  del  Proscenio  , e che  servivano  per 
introdurre  fra  1’  azione  dall’  una  parte  le  Deità  dei 
boschi  e dei  campi,  e dall’altra  le  {Deità  del  mare. 
Queste  macchine  consistevano  in  carri , in  conche, 
ed  in  altri  siffatti  artificii  non  dissimili  da  quelli 
che  pur  sono  a’ di  nostri  in  uso.  In  secondo  luo- 
go, le  macchine,  che  collocavansl  sotto  alla  scena 
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per  r apparinoento  delle  Ombre  , delle  Furie  , « 
degli  altri  Dei  inferaali  ; e queste  ancora  essere 
non  doveano  gran  che  differenti  dalle  nostre.  la 
terzo  luogo  , le  macchine  che  sei^ivano  per  intro^ 
dprre  dall’  alto  gli  Dei  dell’  Olimpo],  e queste  era- 
no  dalle  nostre  totalmente  dÌTerse.  Imperoccliè  es-* 
sendo  le  scene  de’ Greci  scoperte  , ed  avendo  esse 
in  larghezza  tutta  la  loro  più  grande  estensione, 
non  fi  si  potevano  introdurre  le  Deità  celesti  per 
noezzo  dt  corde , o di  artificii  praticati  nell’  inte- 
lajatura  della  soffitta , come  ne’  nostri  teatri  si  usa. 
I Greci  nondimeno  ottenevano  il  medesimo  intenta 
con  un  metodo  semplicissimo.  Essi  facevano  uso 
di  quella  specie  di  leve,  che  dai  meccanici  dicesi 
Grua.  11  collo  di  questa'  Grua  passava  al  disopra 
della  scena , e poi  ritornando  su  di  sè  stesso , 
mentre  col  mezzo  di  contrappesi  ascendevano  o 
calavano  luogb’.esso  le  macchine  , in  cut  erano  le 
Deità  , faceta  a tali  macchine  descrivere  varie 
curve  composte  del  suo  proprio  movimento  circo- 
lare , e delia,  loro  direzione  verticale  : cioè  faceva 
descrivere  una  linea  in  forma  di  vite  dal  basso  all*" 
alto,  e daU’alto  al  basso  a quelle  macchine  che  dovea- 
no  o calare  od  ascendere,  e diverse  semiellissi  a quelle 
altre , che  dopo  d’  essere  discese  da  un  lato  sino 
al  mezzo  della  scena  , doveano  rimontare  dall’al- 
tro lato  sino  al  di  sopra  della  {scena  stessa , donde 
erano  ricevute,  e poscia  riposte  nel  Postscenio  , 
ossia  ne’ luoghi' loro  destinati  dietro  la  scena.  In 
tal  guisa  il  Nume  appariva  sulla  scena  appeso 
all'estremità  del  collo  della  Griia  [il  qual  colla 
era  probabilmente  coperto  di  nubi  dipinte  ] ed  in. 
tal  guisa  Giove  o gl’  interlocutori  alati  di  Aristo- 

11  Cosi.  Europa  3o 
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fané  si  presentavano  al  cospetto  degli  spettatori  [i].' 

[ Dkcobazione.  ] Già  abbiamo  avvertito  che  le  ' 
scene  erano  di  tre  specie , cioè  tragiche , comiche 
e satiriche.  Ora  le  scene  sebbene  si  potessero  va> 
riare  .secondo  la  varia  azione  del  dramma  , non- 
dimeno conservavano  sempre  U stessa  forma  della 
scena  stabile;  e perciò  I’  edilìzio  principale  sorgeva 
sempre  nel  mezzo,  donde  dominaVa  quasi  su  i 
due  più  piccoli  e più  bassi  eh’  erano  ne*  lati.’Nella 
scena  satirica  vedevasi  sempre  nei  mezzo'  un*  an> 
tro  , e ne’ lati  qualche  miserabile  capanna,  oppure 
qualche  antico  tempio  rovinato,  e 1*  estremità  di 
un  paese.  Nella  tragedia  e nella  ctimmedra  al'  de- 
stro lato  delia  porta  del  più  grande  edilìzio'  era' 
sempre,  come  pres.«o  le  vere  abitazioni  ,’  lin  altare 
sacro  ad  Apolline  Raffica , ossia  protetlo're  delle 
case  , e di  esso  è fatta  menzione  nell’  Edipo  di' 
Sofocle,  nelle  Fenicie  d*  Euripide,  e nelle  Vespe 
d’  Aristofane.  Ma  anche  nella  tragedia'  la  scena  non 
sempre  rappresentava  un  palagio,  perciocché  negli 
antichi  tragici  abbiamo  esempli  di  scene  rappre- 
sentanti l’esterno  di  un  tempio  col  bosco  sacro, 
ond’  esso  supponevasi  circondato,  un  paese,  un  luogo 
deserto  , la  parte  d’una  città,  un  campo  marziale, 
e simili  altri  luoghi.  Nel  Filottete  di  Sofocle  la 
scena  rappresentava  un  paese  selvaggio  e deserto 
nell’ isola  di  Lenno:  iicMe  Baccanti  d’Euripìde  i’ 

» 

(t)  Veggasi  M.  Mazois,  Disserlntion  sut  la  forme,  et  la 
diftribution  des  thédtrcs  antiqufs.  Veggasi  ancora  Onoma- 
ttioon  di  Polluce,  dove  som»  riporUti  i nomi  di  siffatte  mac* 
citine  secnn  ^n  il  vario  loro  uso. 

Tali  .macchine  erano  nondimeno  soggette  ai  medesimi  in- 
convenienti delle  nostre;  perciocché  presso  Svetnnio  legguuno 
che  Ili»  attore  app.'ii'so  in  allo  sotto  la  figuia  d’ Icaro,  rottaM 
la  macchina , cadde  nel  luogo , ov’  era  Nerone  , e bagno  di 
sangue  tutte  le  persone  ch’ivi  si  trovavano. 
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■ anione  afirenitra  in  una  parte  della  cUtà  di  Tebef-  » 
dal  fulmine  devastata  , e vi  si  vedeva  il  monii- 
luento  sepolcrale  di  Semele  madre  di  Bacco.' 

[ Pittura  delle  sceiSk/  ] Ci  è tuttavia  ignoiot 
sn  qual  materia  fossero  dipinte  le  decorazioni,  cioè' 
se  sulla  tela,  oppure  sulle  tavole  [i].  È fama  clitf' 
fino  dai  tempi  di  Eschilo  si  fosse  in  Atene  iutro^ 
dotto  r uso  di  dipignere  le  scene.  Jn  primo  luogOf 
dice  Vilruviii  nell’  introduzione  al  lib.  VII, 
tarco , mentre  Eschilo  insegnava  in  Alene  la  tra-* 
gedia  ^ faceva  le  scene  e ne  lasciò  un  trattato  i 
presero  motivo  da  costui  Democrito  e Anassa-* 
gora  per  farne  un  secondo  i coftie  cioè  si  deb-* 
vano  , secondo  il  punto  di  veduta  e di  distaip- 
ta  i far  corrispondere  ad  imitazione  del  nata* 
tale  tutte  le  linee  ad  un  punta  stabilito  cornei 
centro  f e ciò  perchè  don  una  cosa  non  vera  st 
possano  nelle  scene,  rappresentare  immagini  di  edi- 
fizii  veri.,  e benché  dipinti  sopra,  facciate  diritte  d 
piane  , sembrino  alcune  allontanarsi,  ed- altre  ad-< 
vicinarsi  (‘zj.  Egli  loda'  altresì  sòmnàamante  u>>  eer'-^ 

(t)-Noi  non  siimio  alièni  dal  cfedete  tlìc  la  facciala  di 
mezzo  fo8>ia  dipinta  tn  gri.ndi  tele  , che  potevano  alzai'iil  ti 
calarsi  collo  stesso  artifìcio  de’  siparii. 

(2)  « ì*.  troppo  eliiaro  questa  passo  per  coirvinceire  coloro 
che  hanno  voluto  , o vole^ero  mai  duBitare  d*  aver  avuto  glìf 
antichi  la  scienza  della  prospettiva.  Agataico , Democrito  ed 
Anassagora  sono  eilaii  qui  come  trattatisti  di  prosprKiva;  per- 
ché dice  Vilriivìo  / che  i trattali  loro  insegnavano  il  modo 
come  rapprestiiirare  sulle  scene  le  immagini  di  edifìzii  Veri 
Come  fare  Una  pittura  su  di  un  piamo  o di  una  tela  sV,  chef 
delle  cose  rappresentatevi  alcune  sembrino' pici  vicine,  altre' 
più  lontane  : come'  finabuente  si  abbiano  a tirare  le  linee  adì 
rmitazione  della  natura  , tineas  ratione  natùrali  respóndefe,- 
■d  un  dato  punto  , ad  aciem  ocularunt , che  noi  diciamo 
punto  di  veduta,  et  radiorum  extensitmem,  e secondò'  il  po'nto 
di  dùlann.-  Di  folto  le  seieBM  delia  prospettiva'  noti  consÀtè^ 
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to  Apatorio  d’  Alabanda , che  nelle  ecene  di  un 
picculo  teatro  della  città  di  Traile  avea  dipinto 
Tarli  edifizii , in  cni  l’ iiitavolainento  era  sostenuto 
da  Centauri,  e da  figure  uniaue,  ed  al  di  sopra 
del  quale  sorgeva  un  secondo  ordine  con  cupole 
e con  frontoni.  Lo  stesso  autore  dopo  d’aver  par- 
lato delle  due  porte  laterali  della  scena  stabile  de- 
stinate pe’ forestieri , soggiugne  che  appresso  a que- 
ste sono  gli  spazii  per  le  decorazioni , e poscia  cuà 
continua. 

Questi  luoghi  dai  Greci  si  chiamano  pe- 
riactus,  perchè  vi  sono  le  macchine  triangolari 
che  sì  girano:  ciascuna  di  queste  macchine  ha 
tee  specie  di  decorazioni^  le  quali  o cambiati- 
doà  soggetto  d'opera,  o giugnendo  repentina- 
mente gli  Dei  con  de'  tuoni,  si  girano  e muta- 
no V aspetto  della  decorazione.  Appresso  a que- 
sti luoghi  seguono  in  dentro  le  cantonate , per 
le  quali  si  entra  alla  scena,  per  una  cioè  dal 
foro , per  l'  altra  dalla  campagna.  Queste  pa- 
role c’indicano  chiaramente  che  lo  spazio  per  le 
scene  mobili  era  quello  compreso  tra  le  ale  della 
scena  stabile , e le  cantonate  del  Proscenio  , del 
quale  spazio  abbiam  poc’  anzi  parlato. 

( ScEitE,  CHE  SI  TIRANO.  } Ma  sccondo  Servio 
( il  quale  altresi  aggiugne  che  ad  ogni  cangiamento 
di  scena' alzavasi  il  sipario  )<*  oltre  le  triangolari  e 
versatili , ti  erano  pure  le  scene  su  telai  dipinte 
che  si  tiravanò  dall’  una  parte  e dall’  altra  , come 
quelle  de’ nostri  teatri.  Con  questo  secondo  artifi- 
zio era  cosa  più  facile  il  combinare  la  decorazione 


io  altro  , che  in  dipingere  al  naturale  un  oggetto,  cccondo  i 
dati  puDli  e di  veduU , e di  dfstanea  ».  Galiam  ne’  suoi  com- 
lueuti  a Vitruvio,  pag.  258.  notó  (2). 


Digitized  by  Coogle 


DELLA  CBECIA  533 

in  guisa  che  combaciandosi  Je  estremità  di  due  op- 
posti telai  venisse  a nascondersi  la  sce?a  stabile  ; 
giacché  la  verità^  di  questa  avrebbe  prodotto  uno 
stranissimo  contrasto  colla  finzione  delle  laterali  e 
dipinte,  se  fosse  stata  nel  tempo  medesimo  agli  spet- 
tatori esposta.  À.ggiungasi  che  sarebbe  non  rare 
volte  accaduto  di  vedere  ne’ Banchi  boschi  e capan- 
ne", é nel  mézzo  un  magnìfico  e marmoreo  pala- 
gio. Ridicola  e stravagante  improprietà , che  non 
potrebbe  in  alcuna  guisa  supporsi  in  popoli  sì  col- 
ti , e di  si  squisito  gusto  , siccome  erano  i Greci. 
Qù^le  assurdo  di  fatto  non  sarebbe  mai  stato  quello 
di  udire,  per  esempio,  i gemiti  di  Prometeo  in- 
catenato ad  uno  scoglio  del  Caucaso,  o di  Elettra 
eh’  esce  dal  suo  tugurio,  e di  vedere  nel  tempo 
medesimo  nel  mezzo  della  scena  un’  architettonica 
magnificenza  totalmente  contraria  alla  situazione  , 

10  cui  il  poeta  ha  collocati  i suoi  personaggi  ? Laon- 
de quando  ammettere  non  si  voglia  questa  secon- 
da specie  di  scene  , converrà  supporre  che  anche 

11  fondo  del  teatro  fosse  all’  uopo  costrutto  colle 
macchine  triangolari;  nella  quale  ipotesi  oltre  quel- 
le collocate  nei  lati  e corrispondenti  alle  cosi  dette 
quinte  de’ nostri  teatri;  altre  essere  ve  ne  doveano 
sparse  al  lungo  della  scena  stabile  , in  guisa  che 
questa,  al  combaciarsi  delleivarie  facciate  di  quel- 
le , tutta  si  nascondesse  , ed  invece  di  essa  appa- 
risse il  fondo  di  una  scena  dipinta  e rappresentante 
illuogo  , in  cui  suppnnevasi  accadere  l’azione.  Ec- 
co tuttociò  che  ci  venne  fatto  di  raccogliere  intorno 
air  artifizio,  di  cui  scrvivansi  gli  antichi  per  can- 
giare le  scene.  Nella  totale  mancanza  di  rnoiiuiuenti 
( essendoché  le  reliquie,  degli  antichi  teatri  sono 
presso"  che  tutte  relative  al  semicerchio  destinato 
per  gli  spettatori,  cioè  al  teatro  projiriaoicate  det- 
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lo  ) no»  possiamo  far  uso  che  dell*  congetture  ; 
giacché  trattandosi  di  cose  complicate  e moltiforini, 
'la  sola  autorità  degli  scrittori  non  basta  per  darci 
di  esse  un’idea  bastevolmente  ampia,  e distìnta. 

Il  teatro  di  Bacco  in  Arène  (i),  i cui  ayanzi , 
furono  sul  luogo  scoperti  da  Stuart  e Revett,  ap- 
poggiavasi  all’Acropoli,  e perciò  i suoi  maglio- 
ni non  erano  sostenuti  da  volte  , essendo  in  gran 
parte  scavati  nello  scoglio  ì particolarità  clic  pur 
Ji  vede  in  piu  altri  teatri  della  Grecia  (a). 

(t)  EsbO  fu  condono  a fine  per  le  solleciindini  di  Lieurgo, 
oratore  Aieniisse,  che  morì  nella  CXHl  Olimpiade  (170  anni 
circa  dopo  che  a’  tempi  di  Pralina  caduto  era  il  lealio  dile- 
guo ) e venne  abbelluu  dall' aiohiieiio  Filone,  <piel  medesi- 

• mo  che  fabbricalo  avea  1’ arsenale  del  Pireo  ; fu  poscia  rs- 
siaurato  due  yoUe;  la  prima  da  Ai  iobai  Tiane,  la  seconda  dal- 

' P Imperatore  Adriano  ; era  assai  vasU.  ed  in  gran  parte  sca- 
•yalo  nell’ Acropoli  verso  il  monte  Iraeilo  Questo  teatro  , al- 
lorché Pauaania  viaggiò  nella  Grecia  ^era  adorno  delle  statue 
-d'  liuripule,  di  Sofocle,  di  Menandro.edi  altri  poeti  iIihiu- 
malici.  Stuart  e hevett  lo  trovarono  si  rovinato  eh'  essi  fu- 
louo  per  qualche  tempo  in  dubbiose  darne  dovessero  la  de- 
' scrizione.  Imperocché  siccome  la  fronte  della  scena  face?» 
-parte  dell'  attuale  fortificazione  esteriore,  e trovayasi  collocaU 

• diielUmeoie  al  ni  sopra  dell'  unica  pot  u che  mette  alla  cit- 
tadella t cosi  i Turchi  eh'  ivi  ei.-iiio  di  guarnigione,  non  iier- 

' misero  che  i nostri  viaggiatori  facessero  scavo  alcuno.  Il  Pio- 
’fcenio  , il  Logeo  , l’  Orchestra  , e le  altre  parli  più  impor- 
tanti sono  ora  profontlm®**te  seppellite  nella  terra  e nelle  lo- 
vine.  Eglino  dovettero  dunque  appagarsi  di  fare  qualche  sia; 
. vo  dietro  alla  scena  , onde  prendere  le  generali  dimensiom 

del  monumento.  , 

' (2)  Sembra  che  i Greci  procurassero,  per  guanto  fosse  loro 

' possibile , di  costruire  i teatri  sul  pendio  di  un  monte , af; 
finché  vi  si  potessero  più  facilmente  formare  i sedili  per  gU 
spettatori.  Ma  con  questo  metodo  , che  molto  giovava  all  «* 
■ conomia  , non  si  poteva  aqipoggiare  al  monte  tutto  1’  arco, 
' come  sembra  , che  praticalo  si  fosse  col  teatro  d«  Atene.  » 

• tal  caso  le  due  ale  venivano  fabbricale  con  massi  di  mafnio- 
.Quesje  compivano  i’  ai  pò,  9 ad  ut)  lempo  K'^avauQ  solidi- 
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( PtìRTi«i . ) I portici  dietro  alla  scena  servi- 
Tano  e di  abbellimento  all’esterno  del  teatro  , e 
di  comodo  agli  spettatori  , percliè  potessero  ivi 
rifugiarsi  al  sopraggiugnere  di  qualche  intemperie. 
Quivi,  secondo  Vitruvio  , riliravansi  pure  i Cori 
negli  intermedii  del  dramma.  Sembra  che  questi 
portici  fossero  totalmente  staccati  dalla  scena  , e 
che  fra  essi  ed  il  teatro  si  ritrovassero  i passag- 
gi alla  foggia  di  viali  o di  giardini  per  tralleni- 
mento  del  popolo,  che  di  là  poteva  a suo  bei- 
r agio  passar  sotto  i portici  che  formavano  il  re- 
cinto , e che  mettevano  agli  scaglioni,  li  rovescio 
d’  una  medaglia  in  gran  bronzo , coniata  ad  Era- 
elea  nella  Bilinia  sotto  Gordiano  Pio,  e pubbli- 
cata dal  Buonarroti  ne’  medaglioni  del  Gabinetto 
Carpegna  , ci  presenta  un  teatro  con  un  tempio 
nella  scena  , e con  un  portico  dietro  a questa. 

{ Velame  con  cui  copritasi  il  teatro.  ) Fi- 
nalmente abbiamo  tutte  le  ragioni  per  credere  che 
auco  neVteatri  dei  Greci  la  parte  destinata  agli 
spettatori  venisse  con  un  velame  coperta  ; giacché 
i Romani  verso  la  fine  della  loro  repubblica  adot- 
tarono quest’uso  già  inveterato  presso  i Siciliani, 
che  io  avranno  certamente  ricevuto  dalla  Grecia, 
da  cui  traevano  e l’ origine  e i costumi.  Ciò  è 
tanto  più  probabile  , quanto  che  in  Atene  anco 
rodeo  era  con  siffatte  tende  o vele  coperto,  e 
quanto  che  Polluce  fa  di  esse  chiarissima  menzioue. 
Nell’  orchestra  piantavansi  alcune  antenne  , ed  a 

mente  alla  scena  t portici  e gli  scaglioni.  Avessi  poi  cura  di 
icegliere  pe’  teatri  uii  luogo  U'  aria  sana  e pura  ; giaccliè  la 
p<u'ie  dt^sluiaia  agii  spettatori  era  scoperta;  sceglievasi  poi  il  set- 
’ientrionea  preferenza  degli  altri  punti,  afflncliè  gli  spelialori 
ima  vi  rimanuisero  offesi  dalla  twica  del  aol«. 
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queste  ed  all*  estrema  sommità  del  portico  sipe- 

riore  appendevaiisi  tali  amplissime  tende  (i).  ' 

( Soperiorita’  de’  teatri  ahtichi.  ) Noi  pro- 
curato abbiamo  di  raccogliere  in  questo  arsolo 
tutto  ciò  che  di  più  importante  ci  venne  favo  di 
ritrovare  intorno  al  teatro  dei  Greci.  Ma  ^iamo 
tuttavolta  ben  alieni  dal  Iiisiogarci  di  aver  presen- 
tata una  compiuta  idea  della  loro  scena  ; nè  ciò 
sarebbe  possibile , giacché  quand’  anco  colle  più 
felici  scoperte  ci  riuscisse  di  aggiugnere  si'  pre- 
cetti di  Vitruvio  le  illustrazioni  degli  esempli,  forse 
non  arriveremmo  giammai , siccome  osserva  anche 
Stuart,  a ben  intender  1’  artifizio  delle  loro  mac- 
chine , e la  maniera  con  cui  dispooevasl  la  scena 
onde  Venisse  alla  varia  azione  del  dramma  acco- 
modata. Ma  ciò  che  detto  abbiamo  intorno  alta 
forma  del  teatro  propriamente  .detto  ‘bastar  dee 
per  convincerci  che  in  questa  parte  i moderni  teatri 
sono  e per  bellezza,  e per  magnificenza  agli  an- 
tichi di  gran  lunga  inferiori.  « Quando  vogliasi 
( dice  il  signor  Legrand  nel  suo  parallello  dell’  ar- 
chitettura antica  e moderna  ) far  il  paragone  di 
ciò  che  la  diversità  delle  usanze'  ci  ha  fatto  sosti- 
tuire alla  semplice  disposizione  dei  teatri  antichi, 

(!)  Negli  avanzi  di  àlcum  antichi  teatri  , costrutti  da*  Ro- 
mani si  veggono  tuttavia  i pertugi , in  cui  ponevansi  (ali  an- 
tenne. Le  tende  , onde  coprivasi  il  teatro  divennero  beò  to- 
sto in  Roma  uu  oggetto  del  lusso  il  più  dispendioso,  impie- 
gandovisi  le  tele  straniere  e le  uà  fine  e costose  , e quella 
speciaimenie  tinte  in  porpora  , il  cui  colore  rifleUendosi  sul 
teatro  e sugli  s{>eUalori  vi  produceva  un  maraviglioso  effetto. 
Mu  il  gran  tiiiruevo  degli  speiUlori  era  sovente  causa  di  un 
caldo  iusopportabile.  I RomaBl  seppero'  provvedere  anche  a 

3ue.>‘to  difetto  col  “far  ascenwre  1’  acqua  sino  alla  soni  ni  iti 
ei  portici , e di  là , per  mezzo  d*  intìniti  e picciolissimi  tu- 
bi nascosti  nelle  statue  , i>i  le  piovere  sugli  apeUalori  quasi 
fieschisùtua  ed  olezzante  Rugiada. 


/ 

/ 


Digillzed  by  Googl 


‘ DELLA  CRKCTA  5^7 

ci  c forra  rimaner  sorpresi  dall’ idee  meschine  , c 
dalle  magre  suddivisioni  , che  le  nostre  sale  di 
spettacolo  hanno  a quelle  degli  antichi  opposto.  La 
■ forma  allungata  dei  moderni  teatri  colloca  la  mag- 
gior parte  degli  spettatori  in  uua  tale  lontananza, 
che  la  lor  vista  non  può  si  bene  distinguere  i per- 
sonaggi della  scena  : eglino  in  oltre  trovansi  assisi 
da  un  lato  per  riguardare  di  facciata.  Non  si  po- 
trà a meno  altresì  di  biasimare  l’ odierna  distri- 
buzione delle  logge  che  sembrano  si  ridicolosa- 
mente  contro  di  un  muro  attaccate , e che  all’ oc- 
chio ed  all’  intelletto  non  rappresentano  che  un 
appoggio  falso  , spaventoso  , incoraprensibile,  e di 
un  pessimo  gusto  ; difetto  che  ]>er  verità  gli  Italiani 
bauno  tentato  di  evitare  ne’  loro  teatri  ; dove  le 
logge  sono  uniformi , e s’  innalzano  direttamente 
le  une  sulle  altre  ; ma  esse  nondimeno  per  la  loro 
semplicità  si  rassomigliano  ad  un  muro  traforato  da 
una  si  grande  moltitudioe  di  piccole  finestre,  che 
la  solidità  ne  diviene  del  pari  un  problema.  Fi- 
nalmente r eccessiva  altezza  de*  nostri  teatri  pone 
la  più  gran  parie  degli  spettatori  del  tutto  al  di 
sopra  del  punto  di  vista,  e fa  loro  vedere  le  de- 
corazioni e gli  attori  interamente  sfiguiati  (i).» 

( Palestre  o ginnasii.  ) Nell’  articolo  intorno 
alla  Religione  noi  abbiamo  già  bastevolmente  fa- 
vellato de’  varii  certami  che  celebravansl  nelle  Pa^ 
lestre,  ossia  ne’ ginnasii  ed  ivi  avvertimmo, 
che  il  ginnasio  (parola  derivante  da  ghininos,  nudo) 
nella  sua  origine  era  quel  luogo , in  cui  i gio- 
vani si  esercitavano  nudi  alle  gare  atletiche , e che 
perciò  esso  chiamavasi  anche  Palestra  dal  vocabo- 

(0  Vengasi  anche  il  Milizia  nel  suo  TrallAlo  sui  Icalri. 

(2)  Relig.  giuochi  e spettacoli  sacri.  Si  veggano  pure  luui 
eli  autori  ivi  citati, 

® 30-^ 
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lo  pale , lotta.  Vitruvio  di  fatto  si  serve  general- 
mente di  questo  vocabolo  per  indicare  il  ginna- 
sio in  tutte  le  sue  parti  considerato.  Ma  le  pale- 
stre divennero  appoco  appoco  un  luogo  publilicu, 
in  cui  la  gioventù  veniva  educata  a tutte  le  arti 
della  pace  e della  guerra.  Esse  anticamente  consi- 
sistevano  in  un’amplissima  piazza  circondata  da 
un  muro,  ed  in  vari!  cortili  distinta,  secondo  i va* 
rii  generi  degli  esercizii  e degli  studii  ^ e tale,  se- 
condo Pausania,  era  l'antico  ginnasio  di  Elide.  Ivi 
diversi  viali  di  platani  offrivano  passeggi  ombrosi 
ed  ameni.  È fama  che  da  siffatti  viali  nata  poi  sia 
l’idea  de’ colonnati , e do’ portici,  che  poscia  vi 
si  costruirono  pel  doppio  oggetto  del  comodo  e 
dell’ ornamento,  divisioni,  le  aggiunte  vennero 
poscia  a moltiplicarsi  al  segno  che  questi  edifìzii 
sorpassarono  ogni  altro  per  la  magnificenza,  e per 
la  moltiplicità  de’  ripartimenti.  In  essi  erano  e sale 
grandiose  e portici  e stiiHii  e ippodromi  e licci 
e piazze  e passeggi  e bagni  e giardini.  I filosofi 
stessi  ed  i retori  ivi  stabilirono  le  loro  .scuole.  Le 
belle  arti  sorelle  gareggiarono  nell’  ornare  questi  e-r 
difizii  di  tuttociò  eh’  elleno  inventar  seppero  di  gran- 
de, di  bello,  di  elegante.  Oltre  ì simulacri,  e le 
are  di  quegli  Dei , cui  erano  dedicati , vi  si  vede- 
vano altresì  i monumenti  degli  eroi,  dei  duci,  dei 
B.e , e di  tutti  gli  altri  uomini,  che  più  si  erano 
distinti  ne’ certami  atletici , nelle  arti  e nelle  scien- 
ze, o che  importanti  servigli  aveano  renduto  alla 
patria  od  alla  repubblica.  Le  pareti  delle  sale  e dei 
portici  erano  adorne  di  pitture  e di  bassi -rilievi 
d’  ogni  genere.  Il  ginnasio  di  Mantinea  vantava  , 
oltre  diverse  tavole  insigni,  una  celeberrima  di- 
pintura, in  cui  era  rappresentata  la  battaglia  de- 
gli Ateniesi  presso  di  quella  città  > nella  stessa  guisa 
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eh’  essa  Tedeasi  pur  dipinta  nel  Ceramico  di  Ate- 
ne : in  quello  di  Teoagara  fra  le  molte  altre  im 
niagini  ammiravasi  1’ elìigie  di  Corinna,  il  cui  capo 
era  cinto  d’ una  benda  in  segno  del  premio  cb’essa 
a Tebe  riportato  avea  con  Pindaro  gareggiando. 
JNon  ci  fu  insoinma  alcun  pubblico  edifìcio  che  |>iù 
dei  ginnasi!  atto  fosse  a ricevere  ogni  specie  di 
lusso,  ed  ogni  varietà  d’ornamenti,  e che  quindi 
presentar  potesse  agli  artefici  maggior  agio  e più 
favorevoli  occasioni  per  far  pompa  del  loro  inge- 
gno, e delle  opere  loro. 

( Palestra  seconuo  la  nESCRizioNB  m Vi- 
TRUvio.  ) Vitnivio  ci  ha  lasciato  delle  Palestre  una 
descrizione,  che  noi  crediamo  esatta,  giacché  e- 
gli  parla  di  edifizii  ai  tempi  suoi  notissimi,  e giac- 
ché ad  esse  erano  in  parte  simili  le  Terme  dei 
Romani  ; Nelle  Palestre  { così  egli  scrive  ) si  Jan- 
na i porticati  quadrati , o bislunghi  che  sieno , 
in  modo  che  il  giro  attorno  sia  un  tratto  di  due 
stadii  y che  i Greci  chiamano  diaulon.  (i)  Tre 
di  questi  portici  si  fanno  semplici , ed  il  quarto  , 
che  riguarda  l'  aspetto  di  mezzogiorno  , doppioy 
acciocché  nelle  pioggie  a vento  non  possa  lo 
spruzzo  giungere  nella  parte  interiore.  Ne’  tre 
porticati  semplici  vi  ti  collocano  scuole  magnifi- 
che con  de’  sedili , ne’  quali  stando  a sedere  pos- 
sano fare  le  loro  dispute  i filosofi,  i retori  e Lutti 
gli  altri  studiosi.  Nel  porticato  doppio  poi  si 

(i)  Il  vocabolo  Siadium  denota  propriamente  uno  spaxio 
luogo  i2^  passi:  ed  io  quesio  senso  è qui  preso  da  Vilruvio; 
ma  lo  stesso  vocabolo  in  uu  senso  irasiaio  e più  ampio  iodi-  ^ 
ca  un  lOngo  destinato  agli  eserqizii  Atleiipi,  intorno  al  quale 
erano  costruiti  gli  scaglioni , 'ed  i sedili  per  gli  spettatori,  ed 
'in  tal  seipp  ^ preso,  dallo  flesso  Vilruvio  più  aoitp.  . 
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pongono  questi  membri.  Nel  mezzo  T Efebeo  (i): 
questa  e una  scuola  grandissima  con  sedili  , c 
deve  essere  lunga  un  terzo  più,  della  larghezzai 
u destra  il  Coriceo  (2):  immediatamente  appresso 
il  Conisterio  (3)  : appresso  a questo,  appunto  nel- 
I angolo  del  portico,  il  bagno  freddo  dai  Greci 
detto  loution  a sinistra  poi  ^It  Efebeo  i’ Eleo- 
tesio  (4);  accanto  all'  Eleolesio  il  Frigidario  (5); 
Da  questo  , e giusto  nell'  altro  angolo  del  por- 
tico , il  passaggio  al  Propnigeo  (6)  ; accanto , 

(0  L Efebeo  era  (ina  stanza,  in  cui  i giovani,  efebi,  m- 
{irendevaiio  i primi  rudimenti  degli  esercizi!  ginnastici. 

, t.1)  Alcuni  supponendo  die  il  Coriceo  fosse  un  luoso,  dove 
SI  esercitassero  le  fanciulle,  ne  fanno  derivare  T etimologia 
a vocabolo  core  ; ma  il  Baldi  piu  verisimilmente  la  fa  de- 
rivare  da  conchioH  , giuoco  della  palla  : giacché  gli  antichi 
ro  quest  esercizui  ancora,  nè  troviamo  in  Vitruvio  alcua 
^tio  luogo  ad  esso  destinalo.  11  Mercuriale  confondendo  il 
onero  coll  Apoditerio,  dice  essere  questo  il  luogo-  in  cui 
^ spogliavano  o per  bagnarsi  o per  lottare. 

lo;  1 Co/iisierio  era  il  luogo  dove  si  conservava  la  poU 
vere  co/s  , di  cui  facevano  uso  i lottatori.  Vedi  Giuochi  ec. 

stanza  delle  unzioni;  perciocché  gli 
antichi  usavano  dell  olio,  eleon  , e di  varii  unguenti  per  n- 
^ersi  non  meno  prima  della  lotta  , onde  tendere  sfuggevoli 

ins^e^lacerair^  **”*^*^*  ‘‘‘«‘Ofare  le  membra  con- 

(5)  Il  Galtani  osserva  acconciamente  , che  il  Frigidario,  d» 
Pol‘‘n<iosi  con  questo  nome  intendere  il 
irovavasi  collocato  altrove,  e dicevasi 
>^./da  Wio  ) <7ebb' essere  stato  un  luogo  vicino  mI  sZ- 
, a bagni  cabli  , ove  le  persone  da  essi  uscite  si  tratte- 
nevano  per  potersi  raffreddare  appoco  appoco  prima  di  esporsi 
alP  aria  apyia:  e ebe  quindi  era"  lo  siÌsso  che  il  TeuXo. 
cos!  detto  dal  calore  tepido  , che  si  godeva  in  questa  stanza, 
e chg  proveniva  dal  riverbero  della  vicina  slufa.^Lo  stesso  au- 
mre^^fcserva  che  Vitruvio  parla  qui  sempre  della  Palestra  dei 

(6^  Il  Galiani  in^ltua  « credere  che  Piopuigeo  fona  «do-.  - 
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ma  dalla  parte  interna , e dirimpetto  al  Frigi- 
dario vinte  situata  una  stufa  a volta,  lunga  il 
doppio  della  larghezza  : questa  tiene  ne*  cantoni 
da  una  parte  il  Laconico  ....  e dirimpetto  al  La~ 
conico  il  bagno  caldo  (i).  I porticati  dentro  la 
Palestra  debbono  essere  distribuiti  con  quella 
perfetta  regola,  che  abbiamo  detto  altrove.  Ai 
di  fuori  poi  si  fanno  tre  porticati,  uno  alt  uscire 
dalla  Palestra,  i due  altri  studiati  a destra  ed 
a sinistra  ; di  questi  quello  , che  riguarda  il 
settentrione , si  faccia  doppio  e spazioso  : l* al- 
tro semplice,  ma  in  modo,  che  tanto  dalla  parte 
del  muro , quanto  delle  colonne  vi  resti  un  tratto 
come  una  viottola , non  meno  larga  di  dieci  pie- 
di’, il  mezzo  sia  sfondato  per  un  piede  « mezzo 
della  viottola  al  fondo  , al  quale  si  scende  per 
due  scalini:  il  piano  del  fondo  non  sia  meno 
largo  di  dodici  piedi.  In  questo  modo  coloro , 
che  vestiti  spasseggeranno  intorno  per  te  viottole, 
non  saranno  incomodati  da* lottatori  unti,  che  si 
esercitano.  Questo  si  chiama  da*  Greci  xistus 
perche  vi  si  esercitano  i lottatori  in  istadii  coperti 
ne*  tempi  d' inverno  (:»).  J sisti  poi  si  fanno  in  questo 

niroo  o d’’  hypecaustis,  o ài  praefurnium,  e che  perciò  fosse 
quei  luogo,  iu  cui  facevasi  fuoco  per  riscaldare  le  Manze  o 
i bagni, 

(<)  Lo  stesso  Galiani  è dì  avviso  che  il  Laconico  non  aN 
Irò  fusise  che  una  piccola  cupoletta,  la  quale  copriva  un  buco 
ch'era  nel  pavimento  della  stufa  r ciò,  soggingne  egli  , ^cr- 
chc  passando  in  essa  la  vtiva  fiamma  dallo  ipocausto,  ossia 
fornace  , riscaldasse  a dovere  tuta  stanza,  che  douea  servire 
Hi  stufa-,  quando-  che  altrimenti  non  avrebbe  questa  stanza 
avuto  maggior  calore  delle  altre,  che  eran  tepide.  Colla'qua* 
le  opinione  egli  è contrario  al  sentimento  degli  altri  scrittori, 
i quali  credono  che  il  Laconico  fosse  una  stanza  assai  graii~ 
de , in  cui  le  persone  entrassero  per  sudare. 

(2)  R È diverso  quello  che  si  chiaiaa  Xistua,  e Xistun 
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modo-,  hanno  fra  idue  portici  a piantarsi  boschetti^ 

0 platani  y ed  in  essi  viali  spalleggiati  da  albeìi 
con  de' riposi  fatti  dismalto  (i).  Accanto  al  si- 
slo  ed  al  porticato  doppio  si  lascino  i passeggi 
scoperti  che  i Greci  chiamano  peridronidas  , e 
noi  chiamiamo  sisti,  ne' quali  anche  d'inverno, 
ma  a del  sereno  escono  dal  sisto  coperto  ad 
.esercitarsi  i lottatori.  Dietro  a questo  sisto  vi  vuole 
uno  stadio  fatto  in  modo  , che  vi  possa  stare 
molta  gente  con  agio  a vedere  i lottatori 

( Varie  forme  de’  ginnasii.  ) Non  però  in  tutti 

1 ginnasii  vedevansi  seguite  le  medesime  disposizio- 
iii|  nè  le  stesse  forme  delle  parti:  ma  esse  varia- 
vano secondo  le  circostanze;  nè  sempre  vi  avea- 
no  luogo  tutte  le  parti  da  Vitruvio  descritte.  Nel 
ginnasio  d’ Olimpia  era  un  ippodromo,  opera  fa- 
mosa dell’  architetto  Cleeta  , che  terminava  alla  fog- 
gia di  una  prua  , sul  cui  becco  o sperone  vede- 
vasi  un  delfino  di  bronzo.  I due  lati  dell’  edifizio 
erano  lunghi  più  di  4oo  piedi  e decorati  di  per- 
da'Latini  da  quello,  cha  si  chiama  xislus  da'  Greci,  quar~. 
lunque  la  voce  Latina  , sia  derivata  dalla  Greca.  Vitruvio 
stesso  al  cap.  •10  «lei  llb.  VI,  porta  diversi  esempii  di  nomi 
Latini  derivati  da'  Greci,  ma  che  hanno  poi  acc^uistata  sigai* 
ficazioiie  diversa.  Sisto  di  latto  presso  i Greci  significa  uq 
luogo  coperto  , presso  i Latini  uno  scoperto  ; xystus  enint 
Graeca  appelLalione  est  porticus  ampia  latitudine  ....  no- 
stii  autem  hypaeihras  ambulutiones  Xfstos  appellant.  » 
Galian. 

(1)  11  testo  dice  ex  opere  sfgnino;  lo  che,  secondo  Ga- 
liani  , corrisponde  al  nostro  smalto.  E di  fatto  lo  stesso  Vi* 
truvio  al  lib.  Vili,  cap.  7 compone  l’  opus  signinum  di  a- 
rena  , di  ciottoli  non  piu  grossi  d'  una  libbra , e di  calce. 
Secondo  Flinio,  questa  specie  di  smallo  si  faceva  con  cocci 
rotti  e con  calce , ex  testis  tusis , addita  calce,  Tib.  XXXV, 
cap.  12. 

(2)  Vilruv.  Lib.  V,  cap  li,  edizione  e traduzione  del  G*- 
Uasi. 
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tici.  1 cavalli  ed  i carri  vi  entravano  per  due  porte 

* laterali.  I portici  dicontro  alla  prua  si  estraevano 

’ a sorte  dai  concorrenti.  Una  corda  tesa  dall’ una 

' all’altra  estremità  ratteneva  ne’ portici  i carri  ed  i 

I .cavalli.  Mei  mezzo  della  prua  era  un  altare  di  inaN 

.toni  crudi , che  veniva  imbiancato  ogni  Olirapia- 
' de , e sopra  cui  giaceva  un’aquila  di  bronzo.  Mel- 
' l’istante  io  cui  darsi  dovea  principio  alla  corsa, 
r anzidetto  delfino  si  abbassava  uascondendosi , e 
r aquila  sorgeva  spiegando  le  ali  e mostrandosi  a- 
gli  spettatori.  A tal  segno  si  calava  la  corda , ed 
j concorrenti  entravano  in  lizza  (i).  Un  lato  della 
lizza  era  formato  a terrazzo  , nella  cui  estremila 
vedevasi  tin  altare  rotondo  e sacro  a Taxippo  , 
^enio  spaventatore  de’  cavalli.  Lo  stadio  di  Atene 
avea  la  forma  di  mezza  luna  , ed  era  tutto  di  mar- 
mo pentelico-  Mei  ginnasio  di  Sparta  trovavasi  di- 
nanzi allo  stadio  una  piazza  adorna  di  platani , e 
.circondata  da  un  canale , che  si  valicava  per  mezzo 
di  due  ponti  situati  l’ uno  dicontro  all’  altro  nei 
due  lati  opposti,  Sull’  uno  di  essi  ponti  sorgeva 
il  simulacro  di  Ercole  , cui  era  sacra  la  piazza , e 
sull’  altro  quello  di  Licurgo , che  in  Lacedemone 
stabilito  avea  le  leggi  e Te  discipline  per  le  gare 
atletiche. 

f ( Ginnasii  m Atehk.  ) Atene  ebbe  sino  a cin- 

que ginnasii,  in  epoche  diverse  fabbricati.  Ma  i più 
celebri  erano  1’  Accademia , il  Liceo , ed  il  Ci- 
nosargo.  L' Accademia  non  altro  era  nella  sua  ori- 
gine che  un  grande  spazio  di  terreno  appartenen- 
^ te  ad  Accademo  cittadino  Ateniese  (a) , da  cui  essa 

* (t)  Paus.  Zi*.  I,  eap.  5.  Veggas»  il  Pausania  df  Gtdoyn, 
in  cui  è ripoiUto  il  disegno  detio  stadio  Olimjicp. 

I (t)  Hesytb.  d Suid.  m A^ad, 
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trasse  il  nome.  Ipparco,  figliuolo  di  Plsistrato’,  la 
fece  circond ire  con  iiiirauro,  eCimone,  latte  sec- 
care le  vicine  paludi  , vi  piantò  un  bosco  di  pla- 
tani. L*  accademia  venne  in  seguito  ornata  di  tem- 
pii , di  altari  e di  statue.  Ma  essa  dee  la  sua  più 
grande  celebrità  a Platone  , da  cui  fu  scelta  per 
luogo  de’ suoi  insegnamenti;  e d’onde  i suoi  di- 
scepoli trassero  il  nome  di  Accademici.  Questo  gin- 
nasio era  tenuto  in  tanta  venerazione , che  dagli 
stessi  Lacedemoni,  nemici  acerrimi  degli  Ateniesi, 
venne  religiosamente  rispettato,  allorch’ essi  iinpa- 
droiiironsi  di  Atene.  Ma  Siila  non  ne  ebbe  la  me- 
desima venerazione,  giacché  vi  fece  abbattere  i bo- 
schi , onde  cogli  alberi  costruire  le  sue  macchine 
da  guerra.  Il  Liceo  aveva  ricevuto  il  suo  nome 
da  Licione,  figliuolo  di  Pandione , cd  era  sacro 
ed  Apolline,  il  quale  ne  riportò  quindi  il  sopran- 
nome di  Lido.  Esso  giaceva  sulla  sponda  dell’  I- 
lisso,  ed  era  da  platani  ombreggiato.  Dicesi  che  stato 
fosse  convertito  in  ginnasio  da  Pisistrato  j ma , se- 
condo alcuni  scrittori , non  fu  condotto  a compi- 
mento che  da  Pericle  , o secondo  altri , da  Licurgo 
figliuolo  di  Licofrone.  Il  terzo  ginnasio,  detto  Ci- 
nosargo  era  posto  a non  molta  distanza  dal  Li- 
ceo (i).  Esso  era  destinato  per  gli  stranieri , e per 
coloro  i cui  genitori  non  erano  ambedue  di  Atene 
originarli’ 

(1)  Cìnosar^o  significa  cane  hianco.  Un  cittadino  dì  Ale- 
ue  , nomato  Didimo , stava  per  offerire  un  sacrificio  ad  Er- 
cole , quando  la  vittima  gli  venne  improvvisamente  rapita  da 
un  cane  bianco.  Menir’  egli  tremava  per  lo  spavento  , udì 
una  voce  che  gli  comandava  d*  ergere  un  altare  ad  Ercole  nel 
luogo  ,*iu  cui  il  cane  crasi  arrestato.  Da  quest'avvenimento  si 
Ercole  , che  il  luogo  in  cui  Didimo  alzato  avea  l'alure,  ebi- 
bero  il  soprannome  di  Cinvsargo. 
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(Cast  olt*eiTTADiNi.  ) Dai  pubblici  eilifizH  è 
uopo  finalmente  passa^e  alle  abitazioni  de’  eittap- 
dini.  Ora  quanto' nobile  e sublime  era  il  gusto  de- 
gli antichi  Greci  pei  pubblici  moniimenli , altret- 
tanto semplice  e quasi  negletto  appariva  il  loro  stu- 
dio per  le  private  abitazioni , non  eccettuate  nera- 
meno  ' quelle  de*  cittadini  eh’ erano  in  altissime  ca-  ' 
itìebe  costilaiti.  ’ 

( Lobo  artica  semplicità*.  ) Lé  case  degli  A- 
teiliesi  furobo  per  lungo  tempo  assai  picoolè  , di 
nessuna  apparenza,  e senz’ alcun  ordine  disperse  per 
le  contrade , dietro  ai  templi , ed  agli  altri  più 
insigni  edifizìi.  Sembra  che  tre  ragioni, rattenuto  ab- 
biano lungamente  i Greci  dall*  introdurre  la  bel- 
lezza e la  magnificenza  nelle  loro  private  abrta2io>- 
ni:  ed  in  pruno  luogo,  il  dovere  eh’ essi  facevansi 
di  contribuire  con  ogni  loro  pòssa  alla  sublimità 
dei  pubblici  edifizii  ; in  secondo  lungo,  il  timore, 
che  il  lusso  e la  grandezza  delle  private  abitazioni 
non  isvegiiassero  r indignazione  del  popolo,  geloso 
della  propria  antorità  e nemico  di  que’  eittadiui  che 
in  qualsivoglia  maniera  agognavano  di  troppo  sol- 
levarsi sugli  altri  : in  terzo  luogo , 1*  amore  per 
1*  agricoltura , a coi  eglino  stessi  attendevano,  ed 
il  quale  faceva  si  che  delle  case  di  città  assai  meno 
ai  curassero  che  di  quelle  di  campagna,  cui  da- 
vano perciò  un  più  comodo  compartimento  e die 
abbellivano  con  deliziosi  giardini.  Leggiamo  di  fatto 
che  anche  il  giusto,  il  povero,  l'austero!*  Aristide 
aveva  una  villa  ne’  contorni  di  Falera.  Ma  nella 
città  le  case  dt  Temistocle,  di  Miliziade^e  di  altri  som- 
mi personaggi  non  erano  dajquelle  dei  semplici  e pri- 
vali cittadifii  % che  bep’  poco  distinte.,  « Anticamente 
(cori  parla  Demoaleoq  neU’ arringa,  contro  d’Ari- 
riocrate  ) florido  era  lo  stato  interno  della  città , ’ 
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r esteriore  pomposo  e splendido  ; ma  privatamente 
niun  cittadino  primeggiava  sugli  altri  nell’ opulenza. 
Ne  avete  tuttavia  un  argomento  evidente  dinanzi 
agli  occhi.  Perciocché  se  cercale  qual  sia  la  casa 
di  Temistocle  o di  Milziade , o di  alcun  altro 
de'  più  famosi , non  ci  scorgerete  cosa  che  la 
renda  più  ragguardevole  di  verun'  altra  del  vi- 
cinato. Ma  in  cambio  di  ciò  lasciarono  pub- 
blici edijizii  così  grandiosi  e magnifici , e co- 
tante e così  splendide  moli , che  niuno  dei  loro 
posteri  potè  giammai  superarli.  Dico  i vestiboli^ 
gli  arsenali,  i portici,  il  Pireo,  e tutti  quegli 
altri  fregi , per  cui  Atene  è spettacolo  e mara- 
viglia alla  Grecia.  Ora  ciaschedun  di  costoro  , 
che  amministrano  le  cose  pubbliche , nuota  rosi  fat- 
tamente nell’abbondanza,  che  alcuni  di  loro  rolla 
magnificenza  delle  private  lor  case  a’  pubblici  e- 
difizii  fanno  onta , altri  si  comprarono  più  terre** 
no  di  quel  che  ne  possedete  voi  tutti , o Giudi- 
ci , quanti  qui  siete  raccolti  ; e intanto  i monumen* 
ti  pubblici,  che  ora  s’innalzano,  sono  imbianca- 
ture di  pareti , sconciature  di  fabbriche,  pretta  ver- 
gogna e meschinità  (i). 

( Magnificenza  introdotta  nelle  case  de’  cit- 
tadini. ) Da  queste  parole  di  Demostene  conviene 
conchiudere  che  anco  in  Atene  avvenne  ciò,  che 
suole  in  ogni  altro  paese  accadere.  Il  lusso  delle 
abitazioni  venne  tanto  più  aumentandosi,  quanto  si 
andava  più  scemando  quello  de’  pubblici  monumen- 
ti; ed  è fors’anche  a presumersi,  siccome  osserva 
egregiamente  il  signor  Quatremère , che  la  Grecia 

(1)  Demoslene  iripete  queste  medesime  osservazioni  nella 
Filippica  terza,  e nell'arringa  perla  diatribazione  de' cit- 
tadini. 
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avendo  col  perdere  della  libertà  perdute  ad  un 
tempo  le  frequenti  occasioni  di  grandiosi  dispendi! 
pel  mantenimento  degli  eserciti  e delle  flotte,  non 
potè  a meno  di  rivolgere  alle  spese  private,  ed 
alla  costruzione  delle  case  la  superfluità  delle  pro- 
prie ricchezze.  Ciò  accadde  specialmente  dopo  che 
Alessandro  ebbe  conquistata  la  Grecia.  Il  lusso  dei 
privati  cittadini  era  già  grandiss  ino  nella  Sicilia 
verso  la  XCIIl  Olimpiade  , ed  in  ciò  specialmente 
.distinguevasi  Agrigento.  Molte  case  di  questa  città 
.sorgevano  magnifiche  al  pari  de’  pubblici  e più 
.grandi  edifizii  , ed  erano  doviziosamenle  provve- 
dute di  tuttociò  che  render  poteva  più  gradevole 
la  vita.  É fama  che  un  cittadino  nomaro  Gellia  ab- 
bia coll’esempio  preceduto.  Il  suo  palagio  era  sì  va- 
sto che  non  solo  a lui  offriva  una  roniodissima 
abitazione,  ma  conteneva  ancora  grandi  apparta- 
menti per  gli  stanieri,  eh’  egli  faceva  dai  custodi 
delle  porte  della  città  invitare  a prendere  presso 
.di  lui  i loro  alloggiamenti. 

, ( Mancanza  m privati  edifizii.  ) Ma  noi  ra- 

gionare non  possiamo  delle  abitazioni  de’ Greei  col- 
la medesima  asseveranza  con  cui  parlato  abbiamo 
• de’  pubblici  monumenti  , e particolarmente  dei  sa- 
cri ; giacché  l’ ingiurie  del  tempo  non  hanno  per- 
messo che  sino  a noi  giugnesse  alcun  avanzo  di  pri- 
vati edifizii.  Sembra  che  questi  in  ogni  paese  sieno  i 
meno  atti  a resistere  lungamente,  o perchè  fabbri- 
cati con  minor  solidità  dei  pubblici,  o perchè  più 
agevolmente  soggetti  alle  devastazioni  ed  agrinoen-* 
dii , sciagurate  conseguenze  delle  guerre , delle  in- 
vasioni , e delle  politiche  vicende  dei  popoli.  Fra 
tante  rovine  dell’  antichità  sì  nel  Lazio  che  nelha 
Grecia  non  sì  trova  alcun  monumento  che  possa  con 
sicujrezza  giudicarsi  come  un  avanzo  di  private  a- 
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bitasioni.  Nè  molta  luce  trarre  se  ne  potrebbe  dalle 
scoperte  di  Potnpeja  ; giaccbè  questa  città  era  di 
Romana  costruzione , e giacché  delle  case  più  non 
rimangono  che  le  mura  a pian  terremo  (i). 

(Case  de’ Greci  , secondo  la  descrizione  di 
Palladio.  ) Nella  totale  mancanza  pertanto  di  si- 
curi monumenti  ci  è d’uopo  qui  ancora  ricorrere 
alle  autorità  degli  scrittori  , e particolarmente  di 
yitrurio,  che  ci  descrive  le  case  dei  Greci  da  quelle 
de'  Romani  chiaramente  distinguendole.  Così  fatto 
pur  hanno  i nostri  più  celebri  scrittori  dell’  antica 
architettura,  e fra  questi  Palladio,  di  cui  crediamo 
bene  di  qui  riportare  le  parole,  n 1 Greci,  tennero 
diverso  modo  di  fabbricare  dai  Latini:  perciocché 
( come  dice  Vitruvio  ) lasciate  le  logge  e gli  atri!, 
fecero  1’  entrata  della  casa  angusta  e stretta  ; e da 
una  parte  posero  le  stalle  dei  cavalli  e dall’altra 
le  stanze  pei  portinai  (2).  Da  questo  primo  an- 
dito s’entrava  nel  cortile,  il  quale  aveva  da  tre 
parti  i portici  ; e dalla  parte  volta  a mezzogiorno 
vi  facevano  due  Anti^  cioè  pilastri  che  reggevano 
• !.  -i- 

(I)  Le  case  di  Pompeja  meritano  nondimeno  grande ’atleo- 
RÌone;  e quando  venissero  interamante  sgombrale  potrebbero 
darci  un'esatta  idea  dell' abitazione  degli  antiebi.  Le  case  si 
di  questa , come  pure  di  altre  città  seppellite  , sono  generai» 
mente  quadrate,  e nel  mezzo  contengono  una  corte , intorno 
a Oli  sono  gli  apparlatnenli.  La  corte  ba  per  lo  più,  disotto 
al  tetto , un  largo  aggetto  , implwium,  che  sembra  fatto  per 
potervi  stare  al  sicuro  dall’acqua  delle  groude,  „ ...  » 

. (2)  L’andito  od  entrata  della  casa  dicevast  thirorìon , de 
thiia  , porla,  percltè  ad  esso  entvavasi  immediat.'imenie  dalla 
potta  principale,  ed  era  una  specie  di  corridoio  lungo  e 
stretto  in  uno  de*  cui  iati  era  i’  alloggio  del  poriinajo , nel» 
r altro  erano  le  stalle,  1 portinai  aveano  particolaruiente  la 
cura  di  veggliiare  all’abitazione  delle  donne;  ed  essipercià 
erano  sovente  eunuclii  , costume  che  i Greci  presero  futs« 
dai  Persiaui.'-  ' ' ' 4'. 
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le  travi  dei  solari  più  a dentro  (i):  perciocché  la- 
ncialo alquanto  dì  spazio  dall’ una  all’altra  parte, 
erano  luoghi  mollo  grandi  deputati  alle  madri  di 
famiglia,  uve  stessero  coi  loro  servi  e serve  (a),  ed 
al  pari  di  dette  Anli  erano  alcune  stanze,  le  quali 
noi  possiamo  chiamare  anticamera  , cemera  e po- 
, per  essere  una  dietro  l’altra  ('3);  io- 
torno  i portici  erano  luoghi  da  mangiare , da  dor- 
mire e da  altre  così  fatte  cose  oecessarie  alla  fa- 
miglia. A questo  edilizio  ne  aggiungevano  un  altro 
di  maggior  grandezza  ed  ornamento  con  più  ampii 
cortili,  ne’ quali  o si  facevano  quattro  portici  d’-e* 
guale  altezza , ovvero  uno  di  maggiore,  cioè  quello 
eh’  era  volto  > ai  mezzogiorno  , ed  il  cortile  eh’,  a- 
veva  questo  portico  più  alto,  si  dimandava  Ro- 
diaco ,.  forse  per  essere  venuta  1’  invenzione  da 
Rodi.  Avevano  questi  cortili  le  logge  davanti  ma- 
gnifiche , e le  porte  proprie,  e v’abitavano  sola- 
mente gli  uomini  : appresso  questa  fabbrica  dalla 
destra  e dalla  sinistra  facevano  altre  case,  le  quali 

(t)  Questo  luogo,  dello  anche  Prostas  e Paraata$  , era 
una  specie  di  galleria,  o di  veiiibolo,  vagamente  adorno  nella 
sulfìtU  , nelle  pareli  e nei  pavimento. 

(2)  Tali  luoghi  dicevansi  Ginecei,  da  ghine,  donna,  per- 

chè erano  desiinati  alla  padrona  deila  casa  , ed  anche  [Oeci, 
da  icos  , casa , perché  ivi  la  padrona  soleva  colle  sue  ancel- 
le , u schiave  aitendere  alle  faccende  della  casa  , a lesiere,  a 
filare,  ec.  Il  signor  Tisclibein  nella  pillura  dei  X.  vaso  della 
celebre  raccolta  Hamilluniana  ci  offre  una  donna  che  sta  in 
simil  modo  occupandoii.  * ' ‘ ' 

(3)  La  camera  , di  cui  qui  parlasi , era  propriamente  il 
Talaxno  già  da  noi  altrove  mentovato, i^ossia  là  stanza,  da  ietto 
per  le  donne.  La  Poscanura  dicevasi  Amphiialamo  , per- 
clié  posto  dietro  al  Talamo  , ed  era  un.i  specie'  di  gabiuello 
od  anche  dì  stanza  di  servigio'*,  iu  coi  dormiva’ talvolta  una 
delle^'aiiceUe  per  poter  esser  di  notte  più  pruntamenle  aicen-. 
ni  od  ai  bisogni  della  paiirona. 
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avevano  le  porte  proprie  particolari,  e tutte  le  coma-- 
dità  appartenenti  all'  abitarvi,  ed  in  quelle  alloggiava- 
no ji  forestieri  ; perchè  era  quest’  usanza  appresso  quei 
popoli,  che  venuto  un  forestiero,  il  primo  giorno 
lo  menavano  a mangiar  seco,  e poi  gii  assegna-^ 
vano  un  alloggiamento  in  detta  casa,  e gli  man-‘ 
davano  tutte  le  cose  necessarie  al  vivere  ; onde  ve- 
nivano i forestieri  ad  essere  liberi  da  ogni  rispetto, 
ed  essere  come  in  casa  loro  proprié.  „ 

( Simulacri  di  Mbrcurio  e di  ALfRB  Deità* 
DiitAitzi  ALLE  CASE.  ) Dinatizi  alla  porta  della  casa 
maggiore  ponevasi  per  lo  più  T erme  di  Mercurio^' 
perchè  era  credenza  che  questo  Dio  proteggesse  le 
case  contro  de’ ladri,  siccome  abbiamo  detto  al-' 
trove.  Qualche  volta  vi  si  poneva  pure  la  statua 
di  Apolline  Hagieo , o Loxia  (i),  od  anche  un' 
ara  sacra  al  nume  tutelare  della  casa  , sulla  quale 
fra  soleva  poi  il  padrone  offrire  sacrifizii  e doni 
in  certi  determinati  giorni.  Le  case  pértauto  dèi 
Greci  possono  considerarsi  come  in  due  ripartimentt 
divise;  1’  uuo , cioè  il  piu  grande,  per  gli  uomi- 
ni, detto  perciò  Andronitis\  l’altro  per  le  fem- 
mine , detto  Gynaeconitis . Imperocché  sussisteva  ’ 
tuttavia  il  saggio  e vetusto  costume,  che  le  donne 
vivessero  dagli  uomini  separate;  se  nonché,  laddove 
ne’  tempi  più  antichi  essi  dimoravano  nel  piano  su- 
periore , all’  epoca  , di  cui  parliamo  passate  e- 
rano  ad  abitare  al  pian  terremo  in  un  appalrtamento 
a quello  degli  uomini  contiguo.  Ma  le  donne  ge- 
neralmente , ed  in  particolar  modo  le  madri  di  fa- 
miglia,- conservarono  sempre  una  ritenutezza  si  gran- 

(t)  Da  loxQS,  obliquo  , perclié  il  sole  fa  obliquamei|te  il 
sao  giro.  Ad  ApotHne  coóie  Dio  della  medicina  atU'ihuivasi' 
la  virtù  di  tener  lontane  le  matktitie  dalia  cas». 
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de,  che  non  solo  non  desinavano  mai  cogli  uomi- 
ni, ma  viveano  nella  più  rimota  parte  delia  casa. 
Ncque,  diceCornelio  Nipote  nella  sua  prefazione,  ma- 
terfamilias  sedei , nisi  in  interiore  parte  aediunx, 
quae  Gynaeconitis  appellatur.  Plutarco  afferma 
che  il  nome  di  una  donna  onesta  dee  al  pari  del 
suo  corpo  essere  nella  propria  casa  racchiuso. 

( ViLi-E  o CASE  DI  CAMPAGNA.  ) L’  amore  della 
•vita  campestre  non  inai  venne  meno  nei  Greci  ben 
anco  da  poi  che  nelle  loro  case  di  città  il  lusso  era 
all’antica  semplicità  sottentrato.  A’ tempi  di  Peri- 
cle, i più  ricchi  Ateniesi  preferivano  il  soggiorno 
della  villa  a quello  della  città.  F'oi,  cosi  loro  dice- 
va queir  uomo  grande,  non  amate  che  i vostri  giar- 
dini, e te  opere  di  ostentazione,  eh' avete  colà  in- 
nalzate. !VIa  la  magnifìcenza  delle  ville  crebbe  a dismi- 
sura dopo  le  conquiste  di  Alessandro.  Da  quest’epo- 
ca nulla  venne  negligentato  di  tuttociò  che  reputavasi 
atto  a rendere  vie  più  deliziosa  la  vita  campestre. 
Nè  paghi  gli  Ateniesi  di  quelle  cose  clie  loro  ve- 
nivano dal  proprio  clima  somministrate,  accolsero 
con  gravissimo  dispendio  i fagiani  della  Colchide  , 
i pavoni  delle  Indie  , i cedri  della  Media  , e tutti 
insomma  quegli  arbusti  ed  augelli  dell’  Oriente,  che 
per  avventura  resistere  potessero  al  clima  della  Gre- 
cia Europea. 

( Giardini  ) La  siiperfìdie  dé’loro  giardini  ven- 
ne squisitamente  abbellita  con  boschetti  di  mirti  e 
di  rose.  Viali  di  bosso,  di  tiglio,  e di  altre  phin- 
te  siffatte  somministravano  ameni  ed  ombrosi  pas- 
seggi. Celebre  fra  le  altre  era  la  villa  di  Erode  At- 
tico. Essa  giaceva  ai  piedi  del  monte  Pentelico  : 
varii  ruscellétti  lé  scorrevano  d’intorno,  e dopo  di 
averne  bagnati  gli  odorosi  giardini,  ed  i folti  bo- 
schetti, rumoreggiando  cadevano  nel  letto  del  gran- 
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de  Ct'fìso.  I palagli  che  dagli  Atienesi  ÌDoaluiTanst 
nelle  loro  ville  erano  di  gran  lunga  a quelli  delle 
città  superiori,  sì  per  l’eleganza  delle  forme  , che 
per  la  ricchezza  delle  suppellettili  (i)*  Tali  palaci! 
aveano  nondimeno  la  medesima  distribuzione  che 
le  case  di  città,  nè  molto  erano  da  queste  diffe- 
renti nella  forma  e nel  disegno.  Aveasi  cura  di  e- 
spurli  generalmente  al  mezzogiorno,  dimodoché  gli 
obliqui  raggi  del  sole  vi  potessero  d’ inverno  pe- 
netrare. Ad  aggetto  però  che  d'estate  il  sole,  per- 
pendicolarmente dardeggiando,  troppo  non  offendes- 
se coi  suo  calore,  solevasi  lungo  la  facciata  co- 
struire un  portico  sagliente  sino  alla  sommità  delia 
casa.  Le  sale  dei  bagni  dividevano  Tappartaineato 
degli  uomini  da  quello  delle  donne.  Nella  poste- 
rior  patte  della  casa,  cioè  nella  parte  più  remota 
e più  sicura,  erano  le  giiardarobbe,  ossia  le  stanze 
per  le  vesti,  pei  vasi  e per  gli  altri  oggetti  pre- 
ziosi, chiamati  Cinielii.  Ai  due  lati  e dietro  alla 
casa  erano  ? giardini;  l’uno  per  gli  erbaggi,  l’al- 
tro per  le  piante  fruttifere,  ed  il  terzo  pti  fiori. 

A maggiore  distanza  scorgevansi  i campi,  le  vigne 
« gli  uliveti. 

( Case  de’  contadiiti.  ) Le  case  della  villa  de- 
stinate agli  usi  d’economia  o di  agricoltura  sorge- 
vano per  lo  più  dicontro  alla  facciata  del  palagio. 
La  loro  forma  non  era  gran  che  differente  da 
quella  di  simili  case  nelle  ville  de’  Romani,  e del 
tutto  eguale  erane  altresì  la  distribuzione  delle  par- 
ti sì  quanto  al  granajo,  alla  cantina  ed  allo  strettojo 
che  quanto  alle  staile , ai  magazzini , ai  mulini , 

/ 

(0  IsocraL  u^reo;;agiC.  pag.  25^  ediz.  di  Oxford.  Quesi’au. 
tore  ci  .vssicura  che  l’amore  degli  AUeniesi  pei  piaceri  deil.i 
villa  superava  di  multe  quello  dei  pubblici  spettacoli  , che 
pure  Bvea  Unto  potere  «alia  loro  immaginazione.. 
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fc  ad  altri  siffaUi  oggetti , de'quall  parlar  dor» 
jvreaio.  nuovamente  nell’  articolo  à&\V  agricolta~ 

(Case  apio’  Piani.)  Si  è fiaora  comunemen;- 
te  supposto  che  le  Case  de’Greci  non  fossero  che 
di  un  ftol  piano)  c che,  giusta  il  più  antico  costu- 
me avessero  i tetti  a terrazV.o,  e con  .balaustrate  , 
onde  ne’bei  tempi  vi  si  potesse  ascendere  a dipor- 
to.  L’  uso  nondimeno  del  secondo  piano  introdot-  - 
lo  sino  da’terapi  Omerici  (a),  ed  i molti  esempi!  di 
case  a più  pioni  che  ci  vengono  presèutati  nelle 
pitture  de’vasi  antichi,  e nelle  £rcolanensi,  ci  dan- 
no luogo  a credere  che  in  siffatta  guisa  costruite 
fossero  molte  delie  case  de’  Greci  anche  ne’  secoli 
della  maggiore  magnificenza  (3).  Nellc;^.  aozidette 
pitture  vcggonsi  non  solo  case  con  più  piani,  ma 
ancora  con  più  ordini  di  portiti  gli  uni  agli  altri 
sovrapposti,  e con  torri,  negli  angoli  della  facciata 
e lungo 'i  lati  (4). 

( Porte.)  Alcuni  scrittori  sono  pure  d’.iVviso 
che  sempre  conservato  si  fosse  nella  Grecia  l’anti- 
chissimo uso  di  aprire  le  porte  §in  fuori,  essendo 
che  le  persone  delle  commedie  di  Plauto  e di  Te- 

/ (0  Veggansi  olire  gli  scrittori  de  Re  Rustica,  Vilruvio  ' 

lì  II.  VI,  cap.  9.  e Palladio,  lìb.  II,  cap.  16. 

(2)  Veggasi  ciò  chè  detto  abbiamo  più  sopra  intorno  alle 
case  dei  tempi  eroici. 

(3)  In  alcune  case  di  Pompeja,  oltre  la  porla  principale 

se  ne  vede  Un’altra  più  piccola,  dalla  quale  sembra  che  si 
passasse  .igli  appartamenti  superiori  , giacchfe^vl  si  Veggonór 
tuttora  gli  avanzi  delia  scala.  » 

(4)  Vedi  Ercoh  Pitture  Tom.  I,  pag.  22?  , e Tom.  II  , 
pag.  280  e segg.  e Winckelm.  Storia  Toro.|IIÌ;  pag  64.  Fi- 
lo strato  Lib.  /,  in  Proemi  descrive  nn  portico,  ch’era  faci  i 
delle  mura  di  rtapoli,  e che  avea  quattro  o cinque  piani.  S. 

Loca  negli  atù  degli  Apesloli  cap.  lOLt  parla  di  nn  terzo 
piano,  é lo  chiama  tristenórtiSx  vegga  il  2'esorn  in  TtistcKosé  « 

IL  Cosi.  Europa  3i 
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renzio  (le  quali  commedie  sono  ìd  gran  parte  i- 
mitazioni  o piuttosto  traduzioni  dal  Greco  ) allor- 
ché vogliono  uscir  di  casa  danno  internamente  un 

• segno  alla  porta,  quasi  per  ammonire  i passeggie- 

ri  perchè  si’  scansino  onde  non  essere'  offesi  , sic- 
come praticare  solcasi  a tempi  eroici.  Sembra  pe- 
rò che  tal  uso  più  non  sussistesse  a’giorni  di  Plu- 
tarco, giacché  egli  così  scrivei  Dicesi  che  le  por- 
te degli  antichi  Greci  fossero  in  siffattfi  guita 
costruite  (cioè  d’apsirsi  infuori)  prendendosene 
argomento  dalle  commedie-^  perchè  coloro  che 
stanno  per  uscire^  battono  al  di  dentro  le  loro 
porte  e fanno  strepito  onde  quei  che  passano , 
o che  sono  vicino  alla  casa,  si  guardino  dal  non 
rimanere  offesi  dalle  porle  nell’  alto  che  \qneste 
si  aprono  verso  la  via  (i).  Plutarco  qui  parla  chia- 
ramente come  di  un  uso  antico,  ciò  ch’egli  detto 
non  avrebbe  , se  a’ suoi  tempi  le  porte  si  fo.<>sero 
tuttavia  aperte  in  fuori.  Quindi  è che  Rllladio  Be- 
santinoo  nelle  sua  Chrestomathia  copiando  quasi 
le  parole  di  Plutarco  aggiunge,  quia  non  ut  apud 
nns  mine  ostia,  olim  aperiebantur  inlerius , sed 
adverso  modo  (i).  ■ 

.(  Finestre.  ) Le  anzidette  pittare  nelle  quali 
veggonsi  finestre  d’ogni  forma,  rotonde,  bislunghe 
e quadrate,  ci  dimostrano  chiaramente  nonjpoter- 
si  tanto  di  leggieri  ammettere  l’opinione  di  Millin 
e di  altri  scrittori,  che  le  case  cioè  degli  antichi 
non  ricevessero  la  luce  che  da  aperture  nell’  alto 
jiTaticate.  Palladio,  Yitruvio,  Pliii’ o,  Luciano  affer- 
mano il  contrario  (3);  e noi  abbiamo  già  veduto 

(Q  Fiutar,  in  PopZic 'Vedi  Winckel.  Storia,  Tom.  IH, 
pap.  6g  c seg.  rd  Krcol.  Pitture  Tom.  I.  239. 

(2)  Meur&inti.  Oper.  Tom. 

• (3)  Pallad.  De  re  rustica  lA.  I , cap,  42  Vitruvioi 
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die  tre, finestre  erano  pure  nel  Pronao  dei  tempii 
di  Pandrosa  e di  Minerva  Poliade,  nelle  quali  fi- 
nestre restremale  alla  foggia  delle  porle  doriche 
scorgevansi  persino  gli  indizii  deirintelajatura.  Win- 
ckelinaon  attenendosi  all’autorità  di  Vitriivio-e  di  Pli- 
nio, annovera  alcune  sale  degli  antichi,  nelle  qua- 
li le  finestre  grandi  ed  alte  ascendevano  dal  pa- 
vimento sino  alla  soffitta  (i).  Non  abbiamo  però 

lib.  VI  f cap.  9.  Plin.  lib  II  , epist,  17,  e lib,  V , epist. 
6-  Lucian  Oe  doni,  ^ 6.  Oper.  Tom.  Ili , P^g.  193. 

Lnciano  ivi  parla  di  una  casa  die  aveva  fìnestre  da  mite  le. 
p.irli.  Veggansi  anche  il  Miiiutoli  , Sect  II,  2.  Dissert,  de 
domihus  nel  Sallengrn  , Tnm.  I , pag.  92  ^ 

(ti  Lo  stesso ‘Winckelniann  nella  sua  Stona,  Tom.  III. 
pag.  74  e segg.  e Monuni  ani.  ined.  N."  204  , parla  a 
lungo  non  solo  delle  fìnestre  degli  antichi , ma  ancora  degli 
sporielli , delle,  tende,  o cortine,  e di  una  specie  di  cancelli 
gettati  di  metallo  , che  chiudevansi  ed  aprivansi  a piacimen- 
to sulle  stesse  finestre.  Noi  anzi  crediam  bene  di  qui  aggiu- 
giierc  quasi  a compimento  di  questa  materia  io  squarcio  di 
una  leiiera  da  lui  scritta  al  signor  Fiiesli  sulle  scoperte  d’ 
Ercolano,  e stampata  a Dresda  nel  1764,  in  lingua  Tedesca. 
« Nel  raccogliere  ( die’  egli  ) di  quante  notizie  ho  potuto 
sopra  le  finestre  degli  antichi  , mi  sono  propo.slo  il  dubbio, 

, se  appo  loro  fossero  stale  iu  uso  le  imposte  delie  finestre , o 
gli  sport>dli  , co’  quali  ben  si  può  , quando  ne  viene  il  bi- 
sogno, rendere  le  stanze  tutte  buje  ; come  , per  esempio  , 
quando  si  dorme  : ed  il  dubbio  mi  è venuto  ,,  si  perchè  si 
trova  in  varii  autori  , che  nel  riposare  di  giorno  taluno  si 
faceva  scacciare  le  mosche  d'  addosso  cc  ( 'J  erent.  Eunuch. 
act.  IH  se.  V , vers.  47  , 53  ) le  quali,  se  le  st.inze  lessero 
etnie  prive  di  luce  , non  avrebbero  ceilniuente  fischialo  loro 
d’  intorno  ; si  per  chè  Sueionio  riferisce  ( in  Aug.  cap.  78  ) 
che  Angusto  nel  mettersi  a riposare  di  giorno  , si  teneva  la 
mano  dinanzi  gii  occhi , onde  il  lume  non  l’ofiendesse;  final- 
tiieiiie,  si  pecche  appo  gli  antichi,  qualora  si  parla  di  pa- 
rarsi il  lume  di  giorno  , non  si  fa  menzione  d’  altro  che  di 
veli  ( uela  ) messi  dinanzi  alle  finestre  ^Jauenal  Sat,  IX  , 
vers.  105  ) ; talché  Ovidio  dice  che  la  metà  della  finestra 
era  chiusa  {Amor.  liò.  /,  Eleg.  V , princ.  ) conviun 
credere  eh’  essa  fosse  riparala  da  una  sola  cortina  delle  due^ 
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alcun  sicuro  argomento  con  cui  dimostrare  che  le 
finestre  degl]  antichi  Greci  si  chiudessero  con  ve- 
tri.Sembra  anzi  che  anco  presso  i Romani  non'siasi  in- 
trodotto r uso  de’  vetri  che  a’  tempi  de’  primi  Ce-!- 

eli’  frano  a ciascuna  finestra.  Ma  ci  ha  un  passo  d'  Apollo- 
nio Rodio  ( Argon,  lib.  HI,  vers,  820  sebbene  è un 
po’  oscuro  , sembra  additarne  il  contrario  ; imperciocché  col 
descrivere  la  smania  amorosa  di  Medea  verso  Giasone  , la 
quale  piena  di  impazienza  aspellava  la  luce  del  giorno]^  egli 
narra  che  costei , alzandosi  sovente  dal  letto , aprì  le  poi  te 
della  camera  per  veder  1'  alba  : ' 

Finca  d'ana  eletdas  éòn  l'fcsche  thiràon 

Spesso  aprn'a  U serrature  delle  sue  porle.) 

Ben  vedesi  , è vero,  che  qu\  vien  detto  porta,  e non  sembra 
poterne  significare  le  imposte  delle  finestre;  ma  come  risol- 
vere la  questiona  ? Imperciocché  se  noi  ci  figuriamo  una  car 
mera  senza  finestre  , nella  quale  s’  introducesse  il  lume  per 
Ja  porla  , all*  uso  comune  delle  case  degli  antichi  , ne  na- 
scerebbe un’altra  diiCcollà  a cagione  dell'anticamera,  nella 
quale  dormivano  sino  a dodici  delle  serve  di  Medea,  e la 
quale,  di  notte  essendo  chiusa  ed  oscura,  non  poiea  chiari- 
re quella  donna  all’  avvicinarsi  dell*  alba 

Queste  asserzioni  di  Winpkelmau  hanno  però  trovato  un 
forte  oppositore  nell'abate  Fea  , di  cui  crediam  bene  di 
qui  riferire  le  ragioni  a maggiore  schiarimento  di  questa 
importante  questione.  <c  Per  questa  franca  maniera  di  par- 
lare , che  usa  Winckelmano  ( dice  1’  Abate  Fea  ) chi  non 
crederebbe  , eh’  egli  abbia  tutto  veduto  a questo  propo- 
sito ; u die  almeno  gli  scrittori  da  lui  addotti  vadano  iii'r 
lesi  com’  egli  li  espone  ? Ma  svaniscono  a mio  credere  quei 
duLbii  facilmente  anche  al  solo  considerare  gli  stessi  scrittori 
allegati,  che  Wiuckclmann  non  ha  ponderati  molto*  E co- 
minciando da  Ovidio  , mi  pare  chiarissimo  , che  parli  ap- 
punto di  finestre  chiuse  cogli  sportelli.  Dice  che  stava  a ri- 
posare in  tempo  di  state  sul  mezzogiorno  tenendo  una  parte 
delle  finestre  chiusa  afiatto  , e 1’  altra  socchinsa  in  maniera, 
che  per  essa  entrava  nella  camera  una  luce  fioca  , come  è 
quella  dell’  alba,  o dei  crepuscoli  della  se>ra  , o quella,  ch« 
dppena  si  vede  iu  una  folta  selvà. 
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sari,'  e quindi  fa  duupu  supporre  che  le  finestre  dei 
Greci  si  chiudessero  o^coo  semplici  tavole,  o col- 
le pietre  s^cco/art,  delle  quali  abbiamo  altrove  par- 
lato, o con  altre  materie  ^ giacché  è noto  che  gii 

jiestus  erxft,  mediamque  dies  exegerat  horam: 

Apposui  medio  membra  levanda  loro. 

Pars  adaprrtff  fnit  , pars  altera  clausa  fenestrae  : 

Quale  fere  sylvae  lumen  habere  solent. 

Qualiii  sublucent  fugieuie  crepuscula  Plianbo  : 

Aui  ubi  nox  abiit  , nec  tamen  orla  dies. 

Ilio  verecnndis  lux  est  praebenda  puellis  , 

Qua  limidus  latebras  speret  habcre  pudor. 

Winckelmnnn  , che  scriveva  in  Roma  , ove  dora  1'  uso  di 
riposare  nel  dopo  pranzo  , e di  tenere  le  finestre  cogli  spor- 
telli almeno  socchiusi  per  riparare  il  caldo  , poteva  hen  fi- 
gurarsi , che  Ovidio  parlasse  di  una  cosa  consimile,  e riflet- 
tere , che  tale  oscurità  non  poteva  ottenersi  colle  cortine, 
una  tirata  e 1’  altra  |no.  Ci  voleva  una  cosa  opaca  , e hen 
compatta  , e unita  immediatemenie  alla  finestra;  non  già  le 
cortine  , che  erano  o di  tela , o di  seta  , o di  bamb-  gii  , o 
di  altra  materia  consimile  , non  buona  per  preservare  dal 
caldo  f e fare  quel  bujo.  Anche  Viiiuvio  , lih.  t cup.\ 
7 , prescrive  che  teugansi  chiuse  le  finestre  per  guardare  gli 
appartamenti  dalla  sferza  del  'sole  : il  che  non  poteva  farsi 
altrimenti  che  con  materia  grossa  e opaca  , la  quale  impe- 
disse il  passaggio  de’ suoi  raggi,  e della  stessa  aria  calda:  e 
questa  materia  non  poteva  nè  più  comodamente , nè  con 
minore  spesa  adoprarsi  fuori  del  legno  si  per  i poveri , 
che  per  1 ricchi-  in  (igni  paese,  e ìn'ispecie  nei  piccoli, 
ove  senza  tante  delicatezze  di  vetri , pietre  specolari  , e cor- 
tine si  cerca  unicamente  ripararsi  dal  caldo  e dal  freddo. 
Giovenale , a ben  intenderlo , conferma  questa  spiegazione. 
Parla  è vero  delle  cortine  , ma  suppone , che  già  le  finestre 
fossero  cliiuse  cogli  sportelli  dicendo,  che  si  turino  le  fendi- 
ture delte  finestre  colle  cortine,  vale  a dire,  che  con  esse  si 
procuri  d' impedire,  che  neppure  traspiri  per  le  finestre  iin 
filo  d'aria,  non  già  di  luco,  perocché  suppone  notte;  alluden- 
do cosi  all’  nso,  anche  moderno,  di  chiudere  bene  le  finestre, 
tirando  in  fine  anche  le  conine:  e voleva  dire  con  ciò,  che 
si  usassero  pitie  tutte  le  cautele  solite  e le  più  immaginabili 
per  tenere  occulta  una  cosa,  che  si  voleva  lare  con  segreiez- 
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antichi  usavano  a qaest'  oggetto  anche  del  talco  ^ 
deile  pelli  e delle  tavolette  fatte  di  corno  (i). 

(Scale.  ) Nulla  possiamo  affermare  di  certo  in- 
torno alle  scale,  giacché  Yitruvio  stesso  descriven-t 

za  io  stia  casa  anche  in  tempo  di  notte;  ciononostante  si  sa> 
rel>be  saputa  dai  micini  prima  del  giorno. 

O Corydon,  Corydòn,  seeretum  dit^ilis  ullum 
Esse  pulasì  Servi  ut  taceani,  jumenta  loquentur  , 

Et  canis,  et  poster,  et  marmora:  ctaude  Ji'nestras, 
yela  tegant  rimas,  junge  ostia,  tollito  lumen 
E medio,  clament  omnes,  prope  nemo  recumbat: 

Quod  tariteli  ad  cànlum  galli  facit  ille  secundi, 
Proximus  ante  diern  caupo  soiet,  audit  et  quae 
jiEinxcruttt  pariter  librarius,  arcl^imagiri  età. 

Altri  scrillori  possono  addarsi,  i qnali  parlano  di  camere  <v 
scurate,  e probabilmente  cogli  sportelli;  come  Seneca,  presso 
cui  leggasi, C’oMsoZ.  od  Marc,  cap  22.  che  Cordo,  contempora- 
neo di  Sejano,  e di  Giulio  Cesare  (a);  fìngendo  di  volere  per 
disperazione  morirsi  d’  inedia,  si  chiuse  in  una  stanza,  di  cu  i 
fece  ctiiudeie  tutte  le  fìnestre  per  restare  all’  oscuro  ; lumen 
omne  praecludi  jussit,  et  se  in  tenchris  condidit.  Apulejo  . 
Mctam.  lib.  II.  pag.  li?,  oper.  Tom.  1.  parla  anche  di 
una  camera  buja  per  esservi  siate  cliiuse  le  fineslie;  concla- 
ve obseratis  iuminibus  umbrosum.  Plinio,  Epist.  lib.  IX , 
epist  36,  esponendo  il  lenor  di  vita  , che  menava  nella  sua 
villa  Tuscolaua,  racconta,  che  quando  si  svegliava  la  mattina 
teneva  le  finestre  chiuse  per  alcun  poco  , benché  fosse  latto 
giorno,  per  meditar  meglio  all’oscuro  : e poi  le  faceva  apri- 

(a)  Il  vocabolo  di  contemporaneo  è qui  preso  in  un 
senso  troppo  esteso.  Cremuzìo  Cordo,  le  di  cui  storie  furono 
bruciale  tl  d camefìce  per  ordine  dell’imptralo’e  Tiberio,  era 
nato  ai  tempi  di  (iiulio  Gasare,  e mori  .sotto  Tiberio,  di  cui 
era  confidente  e ministro  Sejano.  ISota  dell' editor  fiorentino. 

(1)  Vedi  Winkel.  Lettere  ec,  Articolo  IV.  Mei  voi.  Ili 
della  sua  Storia  ec.  ed  Harenberg.  De  specular.  K tt.  cap  1, 

5 in  2'hes  novo  thepl.  pJiUot.  ec.  Jhenii  Tom.  II,  pap;. 
831,  e M.  de  Vallois,  De  l'origine  du  ver  , et  des  ses  dif- 
ferenis  usages  chez  les  anciens.  Aead.  dcr  Insci  ipl.  Toni,  L,i 
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do  le  case  degli  antichi  non  ne  fa  alcuna  chiara 
menzione.  Solo  sappiamo  che  nei  templi  le  scale  , 
le  quali  mettevano  al  ietto  , erano  a chiocciola  e 
costruite  fra  le  pareti.  Tale  eia  la  scala  del  tem> 

re  per  deliare  le  cose  raedilaie;  evipilo  circa  horam  primam 
soepe  an'e,  tardius  raro:  claus'te  fenestrae  mauent.  Mire 

enim  silenliot  et  tènebri$  animus  alitar JSotarium  vo~ 

co,  et  die  admisso,  quae  formaveram  dieta.  • Cosi  Va  rrone 
De  re  raslt  Uh.  1,  eap  59,  paria  degli  dpovtelleui,  Jbriculi  , 
da  metlerst  alle  lìnestre,  o buchi  delle  colombaje:  oporolhe- 
cas  qui  jdeiunt,  ad  aquilenem  ut  fenesUas  haheant , atque 
ut  arie  pcr/ientur,  curent,  neque  tamen  sinr  foriculis  : nt 
quum  humnrem  amiserint,  pertinaci  Vento  vieta- finnt. 

Avremo  almeno  di  cerio  da  questi  scrillori,*  che  le  stan- 
te poievano  oscnrnisi  o per  mezzo  di  sporielU,  o di  corliae. 
K non  puieva  lare  lo  slesso  anche  Augusto  'con tedi poraneo 
di  Viiruvio  e. di  Ovidio,  posteriore  a Cordo?  Chi  'vorrà' ere- 
fiere  che  il  di  lui  palazzo  mancasse  di  un  ornamento  , o di 
un  comodo,  die  a’ suoi  tempi  era  comune  ? Se  egli  non  se 
ne  prevaleva  dormendo  di  giorno,  e si  contentava  di  metier-> 
si  la  mano  agli  occhi  per  ripararsi  io  qualche  maniera  dalla 
viva  luce,  converrà  indagarne  altra  ragione,  ohe  io  non  cre- 
ihrei  fosse  percliè  dormisse  poco,  secondo  che  mostra  di  vo- 
lerla intendere  il  Tissot,  Della  salute  defletter.  5.  75,  pag. 
-174;  ma  beasi  perche  egli  portasse  avversione  all’oscuriià , e 
allo  star  solo  al  Lujo';  argomentandolo  dal  riferire  lo  stessa 
Sveionìo  poco  dopo,  che  se  egli  stando  in  letto  non  poteva 
ripigliar  sonno,  si  faceva  leggere;  e che  mai  non  volle  staro 
Bvegli.-uo  fra  le  tenebre  senza  la  compagnia  di  qualcheduno  : 
uec  in  lenebris  vigilauit  unquam  tasi  assidente  eUquo.  Se 
dormiva  di  giorno  in  quella  guisa,  levandosi  la  mano  dagli 
occhi,  non  si  trovava  solo  fra  quelle  tenebre , di’  egli  aveva 
in  orrore.  La  stessa  cosa  avviene  ad  altri  eziandio  a’iempi  no-, 
stri,  i quali  e di  giorno  e di  none  non  possono  dormire  al- 
1’  oscuro,  e cogli  s}>oi  ieili  chiusi.  Nè  è da  sospellarsi,  che  Au- 
gnsto  dormisse  coù,  perchè  volesse  disjnczzare  i oumuili  , e 
menar  vita  faticata;  mentre  Sveionio  segue  a dire,  che  anzi 
cercava  di  dormire  ccmotlamente,  facendosi  coprire  andie  le 
gambe. 

Coirargomento  medesimo  si  può  riS]iondere  a Winckel- 
mann  pel  luogo  di  Terenzio  : che  non  per  difetto  di  saper 
p smurare  le  stanze,  i;nuUeudo  almeno  qualche  ripaio  alle  fir 
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pio  di  Giove  Olimpico,  ad  Elide,  e tale  quella  che  si 
vedeva  , non  ha  guari,  negli  avanzi  di  un  tempio 
vicino  a Girgeiili  (i) 

( Soffitte.  ) Le  soffitte  erano  generalmente  o* 

‘ / 

Destre  o dì  (eia,  o di  altra  nialeria,  si  usava  di  sventolare  co- 
si la  genie;  ma  che  ciò  usa  vasi  per  altra  ragione.  Quella  com- 
luedia,  come  delle  altre  di  Terenzio  si  è detto,  è tradotta,  o 
imiiaia  dal  Greco,  e Greco  è senza  dubbio  fargomeoLo  di  es> 
sa.  Che  presso  i Greci  iòssero  adoprati  gli  sportelli  par  chia- 
^ ro  dal  passo  addotto  d’Appolloiiio  Hodio,  al  quale  non  vedo 
possa  fare  difficolta  il  chiamarsi  porle  le  fìnestre  da  questo 
poeta  ; giacché  porte  si  chiamavano  anche  dai  Latini  , di- 
cendole fbres  , e biforcst  per  la  somiglianza,  che  hanno  con 
esse  o per  1*  uso,  o perchè  talune  si  aprissero  in  fuori  a mo- 
do .delle  porle;  come  si  vedono  ai  bassorilievo  della  galleria 
(granducale  dato  dal  Gork.  laser,  ani.  in  Eir.  ext,  pnr.  3 Tab. 
20.  Avrà  dunque  un'ultra  significazione  il  luogo  di  Terenzio, 
figli  dice,  che  l’eunuco  faceva  vento  con  un  ventaglio  aduna 
donzella,  che  stava  sui  letto  dopo  essere  uscita  del  bagno:  eoa 
che  fa  piuttosto  capire  che  l’eunuco  volesse  farle  fresco,  anzi 
che  cacciarle  via  le  mosche  d’attorno.  E dato  ancora,  che  que- 
sta fosse  stata  l’ intenzione  di  colui,  ciò  non  proverebbe  cosa 
alcuna;  perchè  il  cacciar  le  mosche  d’attoino  a chi  dormiva 
era  pure  in  costume,  forse  per  mollezza,  ai  tempi  delflra- 
peraior  Pertinace,  come  si  ha  da  Dione  nella  vita  d'  Severo, 
ub.hlLX.iV,  cap.\,  Tom  li,  pag.  (244,  ai  quali  tempi  in 
Roma  si  sapevano  oscurare  le  camere  anche  di  mezzo  giorno, 
secondo  le  citate  aulorilà  di  Ovidio  e di  Vitruvio. 

.(()  Riedsel , Vojr.  en.  Sio.  eia.  lib.  l , pa^.  4(.  Anche 
Luciano  paria  di  una  scala  a chiocciola  in  Pkilopatr.  $.23. 
Vitruvio  dà  nondimeno  le  regole  per  gliscaliui,  prescrivendo 
che  non  siano  troppo  alti  , onde  non  abbiasi  a fare  gran  fa- 
tica nell 'ascendere.  Gli  scaglioni  che  serviv.ino  di  Ivis.'imento 
ai-  templi,  e de’  quali  abbiamo  già  parlato,  erano  interrotti  da 
scalini  più  bassi  per  comodo  di  chi  saliva,  siccome  lo  erano 
appunto  gii  scagiiotii  de'ieatri.  Tali  scalini  più  bassi  , giusta 
lo  stesso  signor  Riedsel,  si  vedevano  dalla  pane  orientale  del 
tempio  della  Concordia  a Girgenli,  e non  erano  alti  che  me*- 
7-0  palmo  Romano.  Notisi  che  gli  scalini  degli  antichi  non 
.ivean  alcuno  sporto  in  fuori,  cioè  non  erano  fatti  a cordone, 
come  si  usa  oggidì,  mu  a spigolo,  e ad  angolo  acuto. 
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rÌEZontali  e di' legno.  Esse  dicevansi  dai  Grcci^n..  * 
Lomatay  quando  non  erano  costruite  che  di  sein- 
plioi  tavole  (i);  ma  quando  erano  fatte  a riquadri 
incavati,  siccome  si  usa  anche  a’giorni  nostri,  chia- 
mavansi  osq/’ì  dai  Greci,  laqutaria  da’  Latini,  per- 
chè lacm  si  dicevano  appunto  que*  ripartimenti. 
Erano  pure  in  uso  le  soffitte  curve  éd  a volta,  co- 
struite con  canne  schiacciate  o spaccate  , e queste 
ancora  con  riquadri  , deile  quali  soffitte  Palladio 
e Vitruvio  c’insegnano  la  costruzione  (a).  Le  sof- 
fitte di  semplici  tavole,  od  a canne  , erano  per  lo 
più  ornate  con  lavori  di  stucco  d’  ogni  genere  , e 
talvolta  rappresentanti  anche  le  immagini  e le  storie 
degli  Dei.  Tali  ornamenti  e riquadri  erano  sovente 
smaltati  con  grosse  indorature. 

(OBiTAMEirri  PELLE  CAMERE.  )WinckeImann  è di 
avviso  che  l’interno  delle  abitazioni  fosse  non  solo  co- 
truito,  ma  ornato  eziandio  come  le  camere  de’sepolcri, 
le  cui  pareti  solevano  essere  in  vai ii  modi  dipinte. 
L’ornamento  delle  pareti  consisteva  sovente  in  vi- 
vacissimo colore  dominante  su  tutto  il  muro,  oppn-  ' 
re  in  piccole  dipinture  quadrate  ed  imitanti  paesi, 
figure  d’  uomini,  di  bestie  , e di  frutti  d’ogni  ge- 
nere. ' Queste  pitture  presso  gli  antichi  tenevano 
luogo  di  tappezzerie;  ed  i pittori  di  questo  genere 
di  lavori  chiamavansi  Ropografi,  pittori  di  picco-- 
le  cos( , 


Nei  (eiiipio  di  Gerusalemme  descritto  da  Ezechiele,  che 
coiiiin'iiiia  i).  Girolamo,  Commcnt.  Li  L^zech.  lib,  XH  cap. 
A.oper.  Tom.  V , col.  501,  È alle  fìnesire  non  vi  eianove- 
tri,  o pietre  specolari;  ma  semplici  aportelli  di  legni  preziosi 
intarsiali;  e sportelli  senibrauo  quelli,  che  veggousi  al  uoiui- 
nato  basso'rrili'evo  della  Grandacale.it  ; 

(2)  Salmas.  P//»i  exercU.  in  Solin.  cap,  i5,¥oììac.Onoo^. 
J|b.  VII,  cap.  XXVII,  segni.  i22. 

(3)  Vitruv,  lib.  vn  , cap  3.  Pallad.  fte  re  rusl.  lib. 
cap-  1i|. 
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(Pavimenti.)  Grandissimo  era  presso  i Greci 
l’uso  de’paviinenli  a mosaico,  e con  lastre  di  mar- 
mo , specialmente  negli  edifìzii  pubhjici , siccome 
. ne  fanno  testimonianza  i monumenti.  Vilruvio  nel 
libro  VII,  capo  IV,  parla  di  un’altra  specie  di 
pavimenti  propria  delle  private  abitazioni,  che  chia- 
ma Qraecorum  hibernncuLnrum  usus , e di  cui  ci 
addita  la  costruzione  colle  seguenti  parole:, Ter 
nate  che  saranno  con  nettezza  e pulizia  le  ve  lie 
non  faranno  male  nelle  stanze  d’ inverno  i pavi- 
menti aie  uso  Greco,  se  mai  vi  è chi  volesse  ap- 
plicarvi, essendone  il  modo  e di  poca  spesa  , ed 
ut  de.  Si  cava  dunque  sotto  il  livello  della  stanza 
per  C altezza  di  due  piedi  in  circa  , e battuto 
bene  il  suolo  vi  si  stende  sopra  il  pavimento  dei 
calcinacci  o dd  cocci  con  pendenza  e declività 
siffatta  , che  abbia  lo  sbocco  per  un  canale',  in- 
di seminativi  i > carboni,  e ben  battuti,  vi  si  stende 
un  composto  di  sabbione,  calce  e cenere  calda, 
delV  altezza  di  mezzo  piede  , tutto  a filo  ed  a 
livello  : e pulita  che  ne  sarà  colla  pietra  la  su  - 
perfide,  parrà  nero  il  pavimento.  In  questo  mo- 
do ne’ loro  conviti  tutto  ciò  che  si  versa  da’ bic- 
chieri, ed  anche  lo  sputo  si  asciuga  subito  che 
cade  : e quei  che  vi  praticano  per  servire  a ta- 
vola, ancorché  scalzi,  non  sentiranno  freddo  so- 
pra pavimenti  di  questa  specie.  Ci  è sembrato  pre- 
gio deir  opera  il  riferire  questo  passagggio  di  Vi- 
truvio , perch’  esso  evidentemente  ci  dimostra  che 
agli  antichi  era  nota  una  specie  di  pavimento  forse 
non  molto  dissimile  da  quella  che  da  noi  dicesi 
all’  uso  Veneziano. 

( EsEMPII  di  ABCHITETTONICHE  DECOBAZIONI  . ) 

Ma  giacché  rammentati  abbiamo  più  volte  gli  archi- 
tettonici ornamenti  de’ Greci,  e giacché  manchiamo 
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di  sicuri  avanzi  di  privali  edifizii,  da  cui  trarre  le 
iiniiiagini  delle  decorazioni  in  essi  usale  ; crediaiii 
bene  di  qui  aggiungere  nella  tavola  7,  quattro  di 
siffatte  decorazioni,  che  sono  fratte  da  nionumeiili 
pubblici  c sacri,  e che  potranno  ad  un  tempo  som- 
ministrare l’idea  delle  soffitte  e de’pavimenti  anche 
de’  privati  edifizii  , dappoiché  questi  si  fecero  con 
quelli  a gareggiare.  Nel  num.  h è riportato  il  fre- 
gio di  un  luonumeuto  dorico,  che  insieme  ad  altri 
curiosissimi  frammenti  si  trova  incastrato  nelle  pa- 
reti del  Calltolicnn,  o chiesa  metropolitana  di  Atene. 
Esso  è assai  pregevole  per  la  ricchezza  degli  or- 
namenti,non  meno  cheper  l’eseuczione  del  lavoro.  Non 
abbiamo  forse  alcun  altro  esempio  di  triglifi  in 
simile  maniera  decorati.  Il  mim.  i,  rappresenta  una 
porzione  di  un  bellissimo  pavimento  a mosaico  che 
pur  sussiste  ad  Atene,  sebbene  esposto  sia  a tutte 
le  intemperie  delle  stagioni.  Nel  num.  k,  è riporta- 
ta la  soffila  a lacunari  di  marmo  pentelico  nel  tem- 
pio di  Paiidrosa.  Queste  tre  figure  sono  tratte  dalle 
antichità  di  Atene  di  Stuart.  11  num.  l,  rappresenta 
lina  parte  della  soffitta  d’  un  magnifico  mausoleo 
di  marmo  bianco  , ed  a due  piani  , che  sussiste 
nella  Caria  presso  la  città  di  IVTilasa,  del  qual  mo- 
numento già  fatto  abbiamo  qualche  cenno  nell’  ar- 
ticolo della  Religione.  Esso  è riferito  nel  grande 
Viaggio  pittorico  di  Choiss.  Gouffier.  tav.  86. 

( Cammini  e stufe.  ) Si  è lungamente  dispu- 
tato non  solo  dagli  eruditi  , ma  anche  dagli  archir 
tetti,  intorno  alla  questione,  se  agli  antichi  fosse 
noto  l’uso  dei  cammini.  Il  Winckelmann  è d’avviso 
ch’eglino  non  sapessero  ripararsi  dal  freddo,  che 
colle  stufe  e con  semplici  foconi  (1).  Il  Marchese 

(t)  Wiiickel. , LtUcra  iuWarchilcUura,  artic.  vu. 
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Malici  , attenendosi  da  una  parte  all*  autorità  dt 
molti  antichi  scrittori , i quali  parlano  del  fuoco 
che  a’  loro  tempi  accendevasi  nelle  loro  stanze,  ma 
dair altra  non  potendo  a meno  di  yalutare.il  si- 
leusio  di  Vitruvio,  che  non  fa  pure  un  sol  cenno 
de’  cammini^  non  trovandosi  di  fatto  alcun  tuma- 
jolo  sulle  pitture  , nè  avanzi  di  cammini  iu  verun 
monumento’;  ha  creduto  di  dover  conchiudere  che 
gli  antichi  ne  conoscessero  bensì  l’uso  , ma  che  i 
loro  cammini  fossero  totalmente  dai  nostri  disso - 
miglianti  (i).  Ma  forse  non  oi  ha  scrittore  che  più 
diffuso  siasi  neU’agitare  la  presente  questione,  quanto 
il  P.  Benedetti  nei  suo  commentario  sulTAuliilaria 
di  Plauto.  Egli  dopo  d’aver  posto  ad  esame  le  ra- 
gioni sì  degli  antichi  che  de’  moderni'  autori  che 
di  questa  materia  trattarono  , conchiude  ^ che  i 
ricchi  e nobili  cittadini  riscaldavano  i loro  appar- 
tamenti colle  stufe,  e coi  foconi;  e che  i meno  agiati 
accendevano  il  fuoco  nelle  stanze,  dando  sfogo  al 
fumo  o pel  tetto,  o per  qualche  pertugio  o fìnestra 
costruita  nell’alto,  oppure  facendolo  passare  in  una 
camera  eh’  era  destinata  a riceverlo,  e dove  poteva 
a poco  a poco  dileguarsi.  L’ erudito  e chiarissimo 
Abate  Fea  dà  a questa  disputa  l’aggiunto  di  pue- 
rile^ e ben  con  ragione.  Imperocché  se  Tindustria 
degli  antichi  era  tant’oltre  pervenuta  da  saper  co- 
struire le  stufe  con  canali  e condotti  nel  muro  di« 
ritti  o serpeggianti,  secondo  il  bisogno,  i quali  do- 
po d’aver  introdotto  il  calore  pe’  varii  appartamenti 
giugnevano  sino  al  tetto:  e se  eglino  con  altri  con- 
dotti o tubi  davano  altresi  sfogo  al  fumo  delle  stu- 
e , delle  quali  cose  ne  fanno  testimonianza  i mo- 

(O  Leg«.isi  la  dissertazione  del  March.  MalTei  nel  Tom. 
XtiVli.  .«iella  Itaccoiia  del  P,  Calogerà. 
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nnmentl;  come  mai  potremo  poi  indurci  a credere 
che  di  una  simile  industria  , od  arte  servirsi  non 
sapessero  per  la  costruzione  de’  cammini,  il  cui  uso 
se  non  reputavasi  conveniente  per  gli  appartamenti 
de’  ricclii  e de’  nobili  , era  per  lo  meno  di  somma 
necessità  per  le  loro  cucine  , siccome  lo  era  pure 
per  le  officine  degli  artigiani  ? Nè  forza  alcuna 
aver  può  il  silenzio  di  Vitruvio;  perciocché  questo 
scrittore  neppur  rammenta  le  cucine,  le  scale,  e 
tante  altre  importantissime  parti  di  una  casa  si  di 
città  che  di  campagna  (i).  Al  silenzio  di  Vitruvio 
suppliscono  bastevolinente  le  autorità  di  altri  an- 
tichi scrittori  , che  parlano  e di  fumo,  e di  fuma-  ^ 
jiiolo,  e di  legni  nelle  stanze  accesi. 

( Fumaiuoli.  ) Polluce,  che  è pur  seguito  da 
Suida  , nomina  tra  le  parti  della  casa  il  fumario 
o condotto  del  fumo  , capnin  , chiè  capnodèchin 
Jìinmni  et  fumale  (2);  ed  in  Sidonio  Apollinare 

(1)  L’Abate  Fca  cita  un  luogo  di  Uipiaiio  , dove  questo 

f'iurecunsulUi  , introdotta  la  disputa  se  talvolta  poteva  esser 
ecilo  ai  padroni  delle  officine  o botteghe  di  far  uscire  il  fu- 
mo o per  la  finestra  o per  qualche  buco  lungo  il  muro,  di- 
Dioduchò  ne  venisse  incomodo  agli  abitanti  dell’npparinmenlo 
superiore  , fa  che  si  decida  negativamente.  Ora  questa  dispu- 
ta non  avrebbe  certamente  avuto  luogo,  se  tutti  i cittadini  o 
per  consoetudioe  o per  necessità  avessero  fatto  in  lai  mudo  uscire 
il  fumo.Convien  dunque  couebiudere  esservi  stala  qualche  altra 
maniera  con  cui  dare  ad  esso  il  necessario  sfogo.  Questa  non  po- 
teva essere  cerlamenie  la  stanza  dal  P.  Benedetti  immaginala; 
giacché  rimarrebbe  sempre  a dimostrarsi  quale  sfogo  potesse  quivi 
«vere  il  fumo,  dopo  ebe  Tanibieuie  ne  sarebbe  stalo  tutto  ripieno. 

(2)  Lo  Scoliaste  d*  Aristofane  interpreta  appunto  del  /u- 
mario  ciò  che  il  poeta  dice  nelle  sue  f^espe  al  v 173  Alle 
canne  dei  cammini  allude  Appiano  (Z2e  hello  civ.  Uh 
laddove  parlando  del  rifugio  di  alcuni  congiurali  al  tempo  di  Ce- 
sare e di  Lepido,  così  a’esprime:  par$  merpehautnr  in  puteosy 
parsiti  cloacas  impurissitnas:.  quidam  in  fumaria,  vel  sum*- 
mas  sub  legtdas  rifugi  sedtbantcwn  silentio' maximo. 

Il  Cosi. Europa  3a 
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leggiamo:  Arabumqut\  messe  pìnguis  petat  alta 
tectafumus  (:).  Nè  potrebbero  altrimenti  interpre- 
tarsi y se  non  di  cammini  e di  fomajuoli  y quei 
due  luoghi  di  Virgilio,  laddove  nell’Ègloga  I,  v. 
84  si  legge: 

Et  jam  summa  ’procul  villarum  culmina  Jìimant, 

e nel  XII  dell’ Eneide  v.  56y. 

Urbem  hodie  causam  belli,  regna  ipsa  Latini, 

Ni  frenum  accipére,  et  violi  parere  falentur, 
Eruam,  et  acqua  solo  fumantia  culmina ponam: 

nei  quali  due  luoghi  il  poeta  non  parla  certamente 
del  fumo , che  in  qualsivoglia  maniera  alzarsi  po^ 
tesse  anche  dalle  finestre  uscendo;  poiché  nel  pri- 
uio  egli  indica  col  particolare  aggiunta  di  summa 
il  colmo  ; od  il  ^tetlo  della  casa , e nel  secondo  sotto 
r espressione  di  fumantia  culmina  non  può  che 
alludere  ai.  cammini  od  a’fiimajuoli,  che  collo  s]>ia- 
narsi  della  città  si  sarebbero  al  suolo  uguagliati. 
Tertulliano  chiama  futnariola , fumajiioli  dell'  in- 
ferno , le  sommità  de’  vulcani , forse  perchè  vedute 
in  distanza  presentano  la  stessa  figura  che  i fuma- 
jiioli  sui  tetti  (a).  Da  tutte  le  quali  autorità  ci  è 
d’  uopo  conchiudere , che  1’  uso  de’  cammini  era 
dagli  antichi  conosciuto  ; sebbene  non  sia  ' giunto 
sino  a noi  alcun  monumento,  che  la  forma  o la 


(0  TAb.  IX,  Epist.  XIII. 

(2)  De  paenit.  cap.  ult.  I iumsjoli  da  Claudiano  ( De 
r'iptu  Proierp.  Lib.  in,  v,  398  ) sono  cbiamaU  coniferi  a- 
picee , cioè  eommità  fatte  a modo  di  cono , e tale  appunto 
auch«  a’  fiorai  noslri  è la  forma  de’  fumajoli  in  alcuni  paesi 
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CdsU'iiÉroilc  ne  additi  i).  Noti  pochi  avanzi  abbia- 
mo bensì  delie  stufe  dette  dai  Greci  hjpocau%la  , 
(Ielle  quali  assai  più  clié  de’  cammini  sembra  ché 
facessero  uso  i nobili  ed  i ricchi  pe»  lusso  e per 
mollezza  (2).  E di  fatto  Ateneo  vuole  eh’  esse  state 
fossero  per  mollezza  dai  Sibariti  inventate^  (3).  Ma 
siccome  i monumenti  , in  cui  si  ravvisano  le  stufe, 
sono  proprii  tutti  delle  antichità  Romane,-  cosi  non 
ci  sembra  questo  il  luogo  in  cui  parlarne  a Inda- 
go ; e quindi  crediam  bene  di  rimetterne  le  ricer-^ 
cl>e  alla  sezione  j in.  cni  tratteremo  del  costume  dei 
llomani. 

[ MKcc.MncA.  ) PUè  crediamo  puCe  di  doverci 
qui  ìuiigainente  trattenere  intorno  alle  macchine, 
di  cui  serVivansi  i Greci  per  alzare  le  colonne  e 
i marmi  , nè  intorno  ai  materiali  ond’ erano  i loro 
edifizii  costruiti  ; perciocché  sembra,  che  la  loro 
meccanica  non  fosse  in  ciò  diffreote  da  quella  che 
troviamo  essere  in  uso  presso  tutte  le  antiche  na- 

(t)  L’  Abaie  Fea  è d*  aVviso  , che 'fossero  falli  a modo  di 
campana  que'  caniiuini  che  si  costruivano  in  mezzo  delle  ca- 
mere nelle  case  di  un  sol  piano,  e negli  appartaiiienii  supe- 
liorij  o vicini’  ai  telio.  Francesco  di  Giorgio  in  una  suà 
Opera,  che  si  Conserva  manoscritla  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Sirna,  dice  di  averne  veduti  tre  diversi  nelle  rovine  di  * 
aniicbe  fabbriche,  ano  de'  qu.ali  con  vaghi  oinanienti  di  stuc- 
chi e di  figure,  e con  una  cupoleila  piramidale,  donde  u.sci- 
va  il  fumo.  Veggasi  lo  Scamozzì.  ÙetV  ArchU.  pài.  1,  lib. 
ili,  cap,,.3l  e Witìckeim  * Storia,  Tom.  iitt^pag.  209  no- 
ta {B),  dove  sono  riferite  le  parole  stesse  del  manosci  ilio  ^ 
esiratte  dall'  illustre  Ennio  Quirino  Visconti.  Di  un  focolare 
o cammino  all’  liso  nostro  sembra  che  debba  intendersi  quel 
luoge  di  Sidonio  Apollinare  ( lib.  Il,  Epist.  II  ) dov'  egli  par- 
lando di  un  casino  di  campagna  così  scrive:  a cryptoporiicu 
in  hycmale  triclinium  Uenitur.  quod  arcuatili  camino  saepe 
igni»  aninialus  palla  fulmine  infecit.  ■ 

(2)  .Seneca  , Epist.  XC. 

(3)  Deipiios,  Lib.  xii,  cap.  ut. 
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EÌoni , e quindi  parlarne  dovremo  di  nuovo , e più 
opportunamenle  nell’  archite.ltura  de’  Romani,  i cui 
raonunieuti  ci  somiuinisticranno  a quest’  uoj)o  più 
ampia  e più  sicura  messe.  Solo  gioverà  qui  l’ os- 
servare die  nella  cosirmtione  degli  edifizii  sempli- 
cissima era  la  meccanica  degli  antichi. 

[ Macchine.  ) Plinio  scrive  che  Chcrsifrone  per 
alzare  gl’  immensi  architravi  del  tempio  di  Diana 
in  Efeso  non  d’ altro  mezzo  servito  crasi  che  di 
una  specie  di  contrappeso  fatto  con  sacelli  di  a 
rena  (i)  : In  un  basso- rilievo  della  città  di  Ca- 
pua  , descritto  dal  Mazocchi , c riferito  anche  nel 
tomo  III  della  Storia  del  Winckelmann  , Tavo- 
la XIII,  è rappresentata  una  ruota  con  gradini  uel- 
r interno  , su’  quali  sono  alcune  persone  [in  atto  di 
ascendere  , facendo  sì  che  col  girare  di  essa  ruota 
si  alzi  una  colonna.  In  alcune  delle  grosse  pietre, 
ond’  è costruito  l’ intavolato  del  tempio  di  Girgenti, 
furono  osservati  ne’ due  piccoli  angoli  certi  inca- 
vi della  forma  di  una  mezza  ellissi.  Il  Winckel- 
maun  è d’avviso  che  in  siffatti  incavi  si  passasse 
uu  canapo  od  una  catena , con  cui  que’  massi  ve- 
nivano alzati,  e gli  uni  posti  accanto  agli  altri. 
„ Da  ciò  si  vede  ( die’ egli)  quanto  semplice  fosse 
la  maniera  d’  operare  degli  antichi.  Pare  che  i mo- 
derni con  tutte  le  loro  arti,  e col  soccorso  del- 
l’algebra non  abbiano  ancora  potuto  giugnere  alla 
perfezione  delle  forze  moventi  di  essi.  Riflettiamo 
alla  grandezza  enorme  degli  oheliscbi.  Per  tutto 
r uuiverso  si  sono  renduti  celebri  i prejiarativi,  che 
fece  l’ architetto  Fontana  per  alzare  un  obelisco 

(t)  Lib.  XXXVI,  càp.  XIV,  sat.  2t.‘  Veggansi  i Sng^i  Hi 
Disserl.  dell  pecari,  di  Cortona  Tom.  1,  par.  2,.  Dissert. 
aopra  il  umpio  di  Diaua  d’  Efeao,  ^ 
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sotto  il  Pontificalo  di  Sisto  V;  e noi  non  troviamo 
notizia  veruna  intorno  alla  maniera  usata  dagli  an- 
tichi a tal  effetto.  A’ giorni  nostri  Zabaglia  ci  ha 
fatto  vedere  in  Roma,  come  la  strada  la  più  na- 
turale e la  più  facile  è preferibile  nella  mecca- 
nica a tutte  le  forze  complicate  deile  ruote  e delle 
carrucole , quando  la  natura  delle  cose  non  lo  ri- 
chiegga  (i).  „ ' 

( Materiali.  ) Quanto  poi  ai  materiali,  non 
abbiamo  alcun  moiiiimenfo  per  poterne  ragionar 
con  sicurezza  ; giacché  gli  avanzi  degli  antichi  edi- 
fizii  della  Grecia,  sono  tutti  di  naaruio  o di  pietre. 
Pausania  nondimeno  ci  riferisce,  che  i Greci  face- 
vano uso  di  mattoni  non  cotti  al  fuoco , ma  sec- 
cati al  soie  , e che  di  siffatti  mattoni  erano  fabbri- 
cate le  mura  di  Mantinea , e varii  edifizii  della  Fo- 
cide  e dell’EJtide  (»).  Vitruvio  aggiugne  che  nella 
c4istruzione  de’  mattoni  crudi  si  faceva  uso  anche 
della  paglia,  onde  meglio 'legarne  la  creta  (H).  Ne- 
gli archi  e nelle  volte  adopravaosi  generalmente 
mattoni  fatti  a cono  , al  qual  uopo  credevasi  ec- 
cellente upa  terra  bianca  , spugnosa  e leggera  del- 
r isola  di  Rodi.  Alla  foggia  di  coni  venivano  pure 
composti  i mattoni  per  quella  forma  di  costruzio- 
ne detta  reticolata  dagli  aotiohi , nella  stessa  guisa' 
appunto  che  tagliate  erano  le  pietre  per  gli  acqui- 
dotii , pei  ponti  e per  gli  archi.  Non  sappiamo  con 

■4 

(t)  Storia  ec. , Tem.  in,  pag.  123 

(2Ì  Paus.  Lib  X.  cap.  8,  e 35,  lib  II,  cap.  27,  lib.  V. 
cap.  5 

(.i)  Seenndt»  Eusebio  tali  mattoni  erano  in  uso  anche  presso 
i Feiiicii.  11  Bonfrerio  , il  Menochio  ed  il  Nicolai  credono, 
die  nella  slessa  guisa  gii  Ebrei  lavorassero  colla  paglia  i mat- 
oni  nell’  Egitto,  e che  in  questo  senso  si  debbano  intendere 
le  paiole  dell’ Esodo  cap.  v.  7 e segg. 
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qual  arte  , nè  di  quali  pietre  composta  fosse  la  calce 
I . dei  Greci;  convien  dire  tuttavolta  , ch^  eglino  co- 

I struire  ne  sapessero  di  una  specie  tenacissima  ed  atta 

a resistere  alla  più  continuata  umidità;  perciocché 
tra  le  rovine  di  Sparta  vedesi  tuttora  un  gran  serr 
batojo  d’  acqua  , le  cui  pareti  sono  formate  di  brec- 
ciiiole  insieme  legate  con  semplicissima  calce  (i). 
Le  grandi  jjietrc  nella  costruzione  della  mura  ve- 
nivano talvolta  insieme  legate  con  ramponi  o spran- 
ghe di  metallo  od  anclie  di  legno,  del  che  abbia- 
mo non  dubbie  prove  negli  avanzi  di  alcuni  mo- 
numenti (2).  Aristotile  racconta,  cbe  nella  cosini-, 
zioue  de' muri  deile  camere  si  usavano  vasi  vuoti 
per  accrescere  la  voc'e.  Nè’  secoli  posteriori  simili 
vas.i  ed  anche  tubi  di  terra  venivano  posti  in  o- 
pera  ad  oggetto  di  rendere  più  lievi  le  cupole  e 
le  volte  (5). 

( Tftto.)  Il  tetto  era  generalmente  coperto  Jdi 
lastre  o di  tegole  di  marmo  É fama  che  l’arte 
di  segare  il  marmo  stata  sia  introdotta  da  Biza  dt 

(t)  Fontenn  , Descript,  de  V aqued.  de  Cout.  Me.  jicad' 
dei  liner.  Toni,  svi,  IlisC.  pag.  ttO. 

(2)  Albeni,  Dell'  Archit.^  L,ib.  iq,  cap.  %i.  bc  Boy, 
I{uìn,  dfs  plus  beaux  moiiutn.  eie.  Tom.  t.  par.  1.  pug. 
4.  Sembra  die  aiiclie  gli  Lbrei  nella  Palestina  facessero  uso 
di  simili  spranghe  di  legno  per  conneitere  le  pietre  nelle  mni  ;» 
Vedi  Menocbiu  , De  republ.  Iltb.r.  lib.  vij,  cap.  st, 

V 

(3)  Wiiickel.  Sto'ia  ec. , uol  in,  pag.  29.  Vedi  anche  A- 
gincoorl,  Archilecture  eie, 

(4)  Il  tempio  di  Giove  U'itiipioo  era  rqjierip  cop  tegole  di 
m-nimo  penielico.  Pare  die  I’  uso  di  coprire  le  cure  col  niar^ 
mo  fosse  comune  a qua.si  luiii  i popoli  dell’  Oliente,  su'  cui 
letti  poicvasi.  agevolmeoie  passeggiare,  siccome  del  p.-duzzn  <li 
Davide  si  racconta  nel  capo  XI  ilpl  libro  11  det  Re-  Secondo 
l'flusauia  (lib.  V,  cap.  IO)  l'arte  di  coprire  i tetti  con  la-; 
Iflre  di  marmo  fu  introdotta  nplln  Gitela  da.  d*  Ntttisp,. 
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Nftsso  600  anni  circa  innanzi  l’Era  Volgare  (i).  Di' 
aiffatte  tavole,,  o lastre  venivano  pure  coperte  , o 
per  COSI  dire  impiallacciate,  anche  le  mura  de’ gran- 
di edifizii  , allorché  questi  erano  costruiti  di  mat- 
tóni , siccome  sembra  che  Plinio  affermi  della  reg- 
gia di  Ulansolo.  Ma  bastino  per  ora  questi  pochis- 
simi cenni" intorno  ai  ^materiali  delle  fabbriche  de- 
gii antichi*  Greci. 

( CosTBUziONi  VABiK.  ) Nella  Tavola  6 num.* 
<f,  abbiamo  già  esposte  varie  costruzioni  dimora, 
secondo  la  maniera  che  da  Yilruvio  vien  detta  an- 
tica ed  incerta.  Nello  stesso  numero  sono  espresse 
alcune  altre  costruzioni  appartenenti  a tempi  meno 
antichi  , e da.Vitruvio  pur  rammentate.  La  let- 
tera F denota  i mattoni  detti  Diatoni , che  pren- 
devano tutta  la  larghezza  del  muro  da  una  fronte 
all’ altra;  quella  specie  di  costruzione,  detta 
dai  Greci  É&iplwtorif  secondo  Vitruvio  , e che 
faceyasi  con  due  linee  di  pietre , o di  mattoni  pa- 
raHelle  ed  alquanto  distanti  Tona  dall’altra  , il  cui 
spazio  di  mezzo  veniva  confusamente  riempito  di' 
piccole  pietre , di  testacei  o di  altre  simili  ma** 
tene,  che  venivano  a vicenda  legate  colla  calce  : 

il/  Ì'À  u u.;u:*.rL 

. (t)  Noi  abbiamo  omesso  di  parlare  dell’  Attico  , ossia  di 
quel  piu  picQolQ  ordine  che  in  alcuni  edifizii  vedesi  a^lì  al- 
tri ordini  sovrapposto  lungo  il  letto  , e che  loro  quasi  serve 
di  corona  o di  compimemo.  Ma  questa  specie  di  frontespizio 
di  piccolo  ordine  superiore  , sebbene  nell*  arohiieltura  con. 
servi  no  nome  Greco , non  è però  di  Greca  invenzione  , nà 
f{i  'lagli  Ateniesi  usalo  ne’  bei  tempi  dell*  arte.  I monumenti 
degli  Figizii  e de’  Persiani  ci  somministrano  una  prova  non 
dobbia , che  da  quei  dpe  popoli  ne  passò  l'uso  ai  Greci  , i 
quali  forse  non  altro  fecero  che  ingentilirlo  , e con  più  ele- 
ganti proporzioni  a’ foro  edifizii  accomodarlo.  Tale  ordine  più 
piccolo  anticamente  forS’ anche  serviva  quasi  di  balaysUaU  , 
Ood«  reudere  piu  aicuro  il  passeggio.su’  letti. 
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H,  corsi  di  mattoni  di  eguale  dimensione:  I,  due* 
cor.>)i  di  quadrilunghi  nell'  opera  reticolata  , giusta 
la  siipposiz,ione  dell’  Alberti  : K,  costruzione  reti* 
colata:  O,  costruzione,  o fabbrica  quadrata. 

( Conclusione.  ) Noi  abbiamo  rintracciata  e 
seguita  la  Greca  architettura  dalla  sua  culla  sino 
all’epoca  del  suo  perfezionamento;  e veduto  abbia- 
mo come  nata  da  quel  medesimo  bisogno  , ond’  ella 
trasse  pur  l’origine  presso  le  altre  nazioni  ; me- 
schina , rozza  , deforme  non  ne’  suoi  cominciamenti 
soltanto  , ma  per  più  secoli  ancora  , ebbe  final- 
mente su  questo  felicissimo  suolo  quelle  norme  , 
quelle  regole,  quelle  proporzioni  , mercè  delle  quali 
divenne  un’  arte  bella , ingenua , liberale , e potè 
fra  le  arti  sorelle  nobilmente  grandeggiare.  L’  a- 
ciito  e squisito  ingegno  de’  Greci  s’  accorse  che 
ad  esse  applicarsi  poteano  que’ principii , che  pro- 
prii  sono  di  tutte  le  arti  d’  imitazione  , e che  la 
vera  essenza  del  bello  costituiscono.  Tale  applica- 
zione essere  dovea  tanto  più  difficile , quanto  che 
quest’arte  non  avea  nella  natura  [alcun  modello, 
che  prender  potesse  ad  imitare.  Ma  appunto  ai 
Greci  riserbato  era  il  vincere  ogni  ostacolo  , ed  il 
presentare  all’ attonita  posterità  i veri  modelli  del- 
r arte  e del  buon  gusto.  Eglino  a tal  grado  di 
perfezione  1’  innalzarono  che  forse  stata  sarebbe 
più  ardua  impresa  l’alterare  d’ un  sol  modulo  gli 
ordini  Dorico  e ionico  , che  1’aggiungere  una  corda 
alla  lira , siccome  acutamente  si  esprime  un  chia- 
rissimo autore  (il.  Ma  eglino  stessi  ben  accorgen- 
dosi che  la  monotonia  è la  più  formidabile  nemica 
del  bello , e che  un  edilìzio  privo  di  ornamenti 

(t)  Le  Conile  de  Caylus.  Hist.  de  V jicad,  Roy.  età. 
Tom.  XX IH.  Mémoires,  pag.  309, 


Jt 


DELI. A GRECIA  5;3' 

SÌ  rassomiglia  ad  un  corpo,  che  sano  sia  bens>  ne 
robusto , ma  che  nella  miseria  languisca',  stabili- 
rono co’ i oro  esempli  le  norme  ancora  ond’ ornare 
r architettura  con  modi  conformi  ed  analoghi  si 
al  comune  che  al  particolare  scopo  d’  ogni  edilì- 
zio. La  scultura  prestò  l’opera  sua  all’arte  sorella, 
ma  senza  punto  usurparne  i diritti , e sovr’  essa 
signoreggiare.  Gli  ornamenti  nella  Greca  architet- 
tura non  formano  che  un  accessorio,  nulla  togliendo 
al  carattere  ed  alla  natura  deli’  edifìzio  ; simili  in 
ciò  a quelle  vesti  semplici  e ad  un  tempo  ele- 
ganti , le  quali  non  servono  che  a coprire  la  so- 
verchia nudità  d’ un  corpo.  Luciano,  che  stato  era 
^qultore  prima  che  filosofo  , e che  pur  avea  |sot- 
t’  occhio  i più  perfetti  esemplari  della  Greca  ar- 
chitettura , paragona  gli  edifizii  ornati  eoo  parsi- 
monia e convenevolezza  ad  una  leggiadra  vergi- 
nella, la  modestia  de’ cui  panni  e U mediocrità 
degli  ornamenti  lasiiano  le  belle  e naturali  sue 
forme  apparire  ; ed  al  contrario  egli  assomiglia  le 
fabbriche  cariche  dì  abbelliuieuti  ad  una  vitupe- 
revole meretrice,  che  con  ogni  specie  di  ornati  e 
di  vezzi  tenta  di  nascondere  le  deformità  delle  pro- 
prie membra  (i).  Tale  si  conservò  quest’arte  co- 
stantemente nella  Grecia,  ed  in  que‘  tempi  pur  anco, 
io  cui  le  arti  sorelle  già  andavano  perdendo  l’an- 
tico splendore,  e già  di  meschine  od  affettate  vesti 
apparivano  coperte:  lo  che  attribuir  si  dee  a quelle 
cagioni  medesime,  per  le  quali  ella  assai  tardi, 
e dopo  le  altre  cominciato  avea  a distinguersi  ed 
a fiorire,  cioè  alle  regole^alle  proporzioni,  ai  le. norme 
inalterabili  che  ne  determinano  le  parti  e le  mi- 
sure , ed  ìosomma  a quelle  leggi  esatte  che  ne  co- 

...  . . . * 

(1)  Lucian.  De  Domo  i,  7.  - - •' 

3 a* 
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•liiuiscnno  l’essenza',  e ciiu  n;>cra  sono  del  c»l-« 
culo,  del  raziocinio,  é di  continuati  cspcrimcfiti , 
più  die  del  geniu  e dell’ immaginazione  (i).  Ca- 
la  Grecia  sotto  il  giogo  de’  i^oinani , la  Greca 

(t)  Il  signor  Caylus,  comecché  grande  ammiratore  de ' Gre- 
ci, trova  non  mollo  lodevole,  efnrb'anche  da  riprovarsi, come 
conlrariq  alla  bolidiù , l’uso  che  alcuni  de’ piò  celebri  ai- 
clfileili  Greci  l'ecero  di  varii  oidini  in  un  niciiesinio  edifiziu. 
Tale  era  il  tempio  di  Diana  Alea  rifabbricalo  a Tegea  dal 
celebre  scultore  Scopa  con  tre  ordini,  e tale  quello  di  Diana 
ad  Eleusi  coti  due,  e (inn  una  cnpola , del  quale  parlato  ab- 
biamo altrove,  e c|i'  era  sialo  coudotto  a fine  da  Mei.igene  e 
da  Seiiocle.  Ma  dee  piimieiameuie  avverlusi,  ebe  sillàtta  di- 
versità di  nnliiii  non  era  clic  nella  cella  , ossia  nella  parte 
interna.  Questa  , giusta  la  generale  cosiruzioue  dei  tempii 
Greci , ora  csierìorinenle  chiusa  da  ogni  parte  con  portici  di 
Un  sul  ordine  Ora  la  niaesla  dell' edifizio  veniva  presentala 
non  dalla  cella  , ma  dalla  luialità,  o direin  meglio  dal  liell* 
insieme  di  tali  ponici  , e delle  due  facciale  , che  in  un  cui 
portici  maestose  sorgevano,  a di  vaghi  IVontespizii  adorne. 
Plutarco  e Pausania , che  parlano  di  que'  due  ediGzii,  non  ci 
lascinuo  pur  sospettare  chela  mescolanza  di  più  ordini  apparir 
li  facesse  difettosi  ; ed  anzi  Pausania  dice  che  il  tempio  di 
Diana  Alea  era  reputato,  come  la  più  stupenda  fabbrica  del 
Peloponneso;  e Plutarco  annovera  il  tempio  di  Diana  Eleusina 
fra*  i grandi  edifìzii  da  Pericle  innalzali.  A noi  sembra  di, 
fatto  che  1’  unione  di  più  ordini  nulla  tnlg^  per  $è  .stessa  alla 
solidità  dì  un  edifiziu  , e che  anzi  usata  ragiunevoluieiile  .-ig> 
gingnergli  possa  sunlimsilà  e v.'igliezza.  Il  sommo  dell’ arte  sta 
nelle  proporzioni  , le  quali  quando  fra  diveisi  ordini  conser- 
vino e armonia  e progressione,  faranuo  si  eh’ essi  non  appa- 
iano due  o più  edifìzii  l’uno  all’ altro  sovrapposti,  ma  un 
solo,  distinto  quasi  in  due  o ]>iù  partì,  in  guisa  che  le  più 
solide  sostengano  le  più  lievi  e le  più  eleganti.  Che  se^anche 
il  Partenone,  il  modello,  dell' archilcttura  Dorica,  aveva  in- 
ternamente due  ordini  di  colonne  , il  superiore  con  minori 
proporzioni  dell’  inferiore,  senza  che  punto  ne  apparisse  di- 
niinnita  la  maestà  ; per  (p.i.al  ragione  apparir  dpveano  meno 
solidi  e perciò  difettosi  que'  due  altri  tempii  , in  cui  ad  un 
ordine  dì  colonne  Doriche  , erane  con  giuste  proporzioni  so- 
vrapposto un  altro  di  Joniclie,  ed  anche  un  terzo  di  Corintie^ 
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srchìtettnra  passò  ben  tosto  ad  abbellire  la  sede 
•degli  Augusti;  ma  ivi  dessa  ancora,  divenuta  ap- 
poco appoco  schiava  di  quei  tremendi  conquistatori, 
fecasi  a seguire  i capricci  della  moda,  ad  amare  i 
soverchi  ornamenti , e le  proporzioni  svelte  e me- 
schine, e ad  anteporre  la  ricchezza  e la  strava- 
ganza degli  accessorii  al  decoro  , alla  maestà  ed 
alla  convenevolezza  del  disegno.  Noi  già  veduto 
abbiamo , che  la  porta  dell’  Agora  di  Atene , in- 
nalzata sotto  di  Augusto  , può  forse  riguardarsi  di 
già  come  un  monumento  della  decadenza  ; ma  la 
vera  e prima  epoca  delia  corruzione  dee  stabilirsi 
a’  tempi  di  Nerone,  sotto  di  cui  si  cominciò  a far 
%so  d' inutili  ornamenti , e a dare  agli  edifizii  una 
doviziosa  apparenza  che  jlusingar  potea  bensì  gli 
occhi  al  primo  sguardo,  ma  ette  contraria  era  alla 
ragione  ed  ai  sublimi  modelli  , che  tuttavia  sussi-^ 
atevaoo  non  nella  Grecia  soltanto , ma  anche  nella 
città  del  mondo  reina. 


deli’  ibspero  d’  oriente 

E DELLA  GRECIA  MODERNA 


T 

(La.  Greca  architettura  in  Roma.)  X n que-  j 
sto  penodo  della  Greca  architettura  noi  non  ci 
faremo  ad'  esaminare  le  opere  grandiose  cb’  essa  > 
sorger  fece  in  Roma  ai  bei  tempi  de’Cesari , e dei 
primi  loro  successori.  Gli  architetti  Greci  vennero 
nell’  Italia  quasi  al  seguito  de’  consoli  vittoriosi  , e 
quivi  colle  loro  mani  innalzando  nuovi  monumenti, 
abbellirono  quella  medesima  città , che  alla  Grecia 
nuove  leggi  dettava.  I Romani  stessi  da  ll^ocinto,  da 
Atene  e dalle  altre  Greche  città  trasportarono  a 
Roma  non  pochi  de’  più  insigni  monumenti  deU’arti 
belle.  Siila,  il  tremendo  Dittatore!,  dopo  d’  aver 
distrutto  il  Pireu,  e desolata  Atene  , onde  di  essa 
già  sì  florida  e possente  , più  non  rimase  che 
lo  scheletro  , giusta  1’  espressione  degli  antichi 
scrittori,  fece  trasportare  a Roma  ben  anco  le  co- 
lonne del  tempio  di  Giove  Olimpico  (i).  Ma  ap- 
punto in  Roma,  siccome  già  accennammo,  la  Greca 

0)  Plio.lib.  XXXVI,  cap.  VI,  sect.« 
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arclitleUura  dipartitasi  poi  dalle  stabilite  propur» 
zioni  , andò  seu>pre  più  decadendo  finché  cedette 
il  luogo  alla  Gotica  , ossia  a quel  nuovo  ordine 
die  pur  dominò  su  tutte  l’Europa.  I Greci  ed  i 
Romani  ( dice  il  sif'nor  d’  Agincourt  ) nostri  pre- 
cettori nelle  belle  arti , avendo  creduto,  nell’epoca 
in  cui  r architettura  attinse  la  sua  perfezione  , di 
dover  distinguere  e determinare  le  proporzioni  de- 
gli ordini  , cioè  dei  principali  ornamenti  , fecero 
SI  che,  anche  separatamente  dalla  solidezza  e dalla 
comodità , che  da  nessuna  nazione  furono  giammai 
trascurate  , i’architeltura  , non  meno  della  pittura 
e della  scultura , avesse  presso  i Greci  ed  i Romani 
il  belio  per  oggetto  : ed  anche  a’  tempi  nostri  in 
conseguenza  di  questi'  medesimi  principi!,  la  perfe- 
zione delle  fabbriche  in  generale  debb’  essere  sti- 
mata secondo  i rapporti  che  le  loro  parti  hanno 
colle  proporzioni  e colle  forme  che  costituiscono 
il  belio  ; e parimente  la  mancanza  di  queste  pro- 
porzioni e di  queste  forme  uè  stabiliscono  i vizii. 
Così  la  decadenza  dell’  arte  dovette  aver  principio 
tustochè  gli  ordini  andarono  soggetti  a qualche  al- 
terazione (i).  » 

( L’architettura  a’  Tempi  di  Costantino.)  La 
decadenza  della  Greca  architettura  divenne  somma- 
mente sensibile  a’  tempi  dell’Imperatore  Costantino, 
cioè  al  principio  del  secolo  IV.  Una  prova  non 
dubbia  ne  è in  Roma  l’arco  inalzato  alla  gloria  di 
quell’ Augusto  pel  trionfo  da  lui  riportato  contro 
di  Massenzio,  nell’ anno  3i3.  Ma  questo  monumento 
presenta  tuttavia  un  aspetto  maestoso,  ed  in  esso 
non  sono  da  riprovarsi  che  T esecuzione  e 1’  uso 
degli  ornameoti  , e la  non  ragiuaevolo  scelta  dei 


(l)  Aginc. , ArcHctect.  piig.-9. 
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hioghi,  in  cui  cóllorati  furono  i bassi  rilievi.  Stra^- 
vaganze  e bizzarrie  d’ogni  genere  veggonsi  bensì 
introdotte  in  altri  insigni  edifizii  di  que’  tempi  : 
colonne,  altre  lunghe  e sottili,  e somiglianti  a quel- 
le che  si  ravvisano  nelle  pitture  d’Ercolano/  altre 
spirali , elittiche  e le  ime  innalzate  sulle  altre,  e so- 
vrapposte a’  piedistalli  inutili  e di  strana  e capric- 
ciosa forma  ; capitelli  corintii  o grossolanamente 
adorni  , o carichi  d'ogni  sorta  di  capricci;  tritumi 
d’ogni  specie  ; ornamenti  licenziosi  e profusi  senza 
convenevolezza  alcuna;  tisichezza  d’archi  sostituita 
alla  maestosa  grandiosità  degli  architravi;  intavo- 
lamenti  interrotti  e tagliati  ad  oggetto  di  dar  loro 
la  forma  circolare  dell’arco  , onde  volevansi  co- 
ronati ; larghe  finestre  , e nicchie  d’ogni  specie  ac- 
compagnate da  inutili  e quasi  secondarie  colonne 
che  si  appoggiano  alle  mensole;  e finalmente  fi on* 
ioni  spezzati,  e non  sostenuti  da  base  alcuna. 

( Architettura  Greca  ha’  bassi  tempi  ossia 
Gotico-Greca.  ) Questo  sistema  d’archileltura  passò 
cogli  Augusti  da  Roma  a Bisanzio,  e quivi  riceven- 
do a mano  a mano  varie  modificazioni  , e ad  un 
tempo  acccoppiando  , per  così  dire  , un’immagine 
di  tre  ordini  antichi  e tanto  celebrati,  costituì  quel 
nuovo  genere  conosciuto  .sotto  la  denominazione 
di  architettura  Greca  de'  bassi  tempi  , e poscia 
più  impropriamente  sotto  quella  di  architettura  Go- 
tico^ Greca  (i)  ; genere  nondimeno  che  impone  per 

<0  « Per  Golico-Greco  (dc’lias^i  tempi)  debb’intendersi 
ogni  sircliileuiira  eseguila  dagli  artefici  Greci,  o dai  loro  allievi 
)puii  fraitunenii  oiigiiiali  della  Grecia  o deli'lialia,  siccome  so* 
nocolumie,  statue,  l'iegi,  cornici  e siinili,  in  marmo,  in  granito 
in  po«-(ìdu,  ec.  usale  con  simetria,  ed  iiAiie  in  masse  vittore- 

scile Questo  genere  d’  arcliiieiitira  , lungi  dall’  esser 

privo  di  grazie,  presenta  un  grande  allenamento  pel  giuoco 
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un  tal  quale  ardimento  suo  proprio  , non  privo  di 
beltezza,  e d«e  presenta  grandi  masse  e pittoresche, 
con  cupole  , colonnati  , portici  e peristiiii  <ti  varii 
ordini. 

Di  cotal  gusto  partecipano  ben  anco  gli  edi-r 
fìzii  che  sono  rappresentàti  sulla  colonna  Teodosiana. 
Ma  delle  molte  e grandiose  fabbriche  dagli  Augusti 
Bizantini  inalzate  una  sola  è giunta  sino  a noi  sce- 
vera cpiasi  totalmente  dalle  ingìnrie  del  tempo  , e 
tale  che  può  reputarsi  come  la  più  grand’  opera 
e forse  l’unica  , che  stata  sia  eretta  nel  basso  im- 
pero. Essa  è la  chiesa  di  Santa  Sofia,  intorno  alla 
quale  perciò  conviene  che  da  noi  facciasi  una  distinta 
menzione. 

11  magno  Costantino  non  pago  d*  aver  fatto 
nella  nuova  sua  metropoli  trasportare  ciò  che  di 
più  prezioso  troyavasi  a Memfi  , ad  Atene  ed  a 
Roma  , procurò  pure  d'  abbellirla  con  anfiteatri 
' ( on  ippodromi  , con  circhi , con  fori  , con  pala- 
gli, con  colonne , e con  ogni  genere  di  edifizii 
iimalzati  ad  imitazione  di  quelli  che  già  sussistevano 
in  Roma  , ma  di  essi  ancor  più  grandi  e più  son- 
tuosi. 

(Tempio  pi  Santa  Sofia.  ) Fra  tanfi  edifizii 
egli  volle  che  grandeggiasse  ii  tempio  del  vero 
Dio,  di  cui  abbracciata  avea  la  religione;  e quindi 
innalzar  fece  una  magnifica  basilica  [i],  che  dedicò 


tie’  suo!  poniceli  .t  giorno , e per  la  loro  pìlloresca  disposi- 
zione. Piace  arircsì  lo  scoprirvi  I’ u.so  di  oggeui  preziosi  o, 
per  1,1  riiitieria  , o pel  lavoro,  e clic  sappiamo  aver  già  appar- 
lemilo  ad  antichi  edlfizii>/Wi7Ò'«,  Diclion.  dcs  lìeaux-Arts. 
Paris  , l806  , T.  J , pag.  fiS 

(i)  La  jiai'oU  JBasilica  deriva  da  due  Greci  vocaboli  Ba- 
sjleu$  jBr,  ed  iicps  , cosa,  e significa  piupriamente  casa  deb 
Re.  Ne’  i^mpi  più  antichi  davasi  un  fai  nome  a que'  luoghi. 
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«Ma  Santa  Sofia  y cioè  alla  Divina  Sapienza  (i). 
Ma  sia  che  tale  basilica  non  fosse  bastevolmeiite 
ampia,  sia  ch’essa  precipitata  fosse  per  qualche  terre- 
moto , Costanzo  figliuolo  di  Costantino  ne  fece  sul 

« 

in  cui  i Re  anmiiuisirar  solevano  la  giustizia.  Vitruvio  dice 
che  le  basiliclie  a'  suoi  tempi  facevano  tuttavia  parte  iie’  pa< 
lazzi  de'  grandi,  ed  aggiugiie  ch'esse  aver  debbono  la  magni-' 
licciiza  propria  de’  pubblici  edifizii , perche  m queUe  case  si 
tenf'ono  le  assemblee  per  gli  affari  dello  Sialo,  c pei  giu- 
fiizii  ec.  11  nome  di  basilica  fu  pure  conservalo  ai  tribunali 
anche  dappoiché  la  giustizia  uou  era  più  dai  Re  ammioisira- 
ta3  ed  in  (juesto  senso  celebri  sono  le  basiliche  di  Ruma  j 
giacché  non  abbiamo  avanzi  delle  basiliche  dei  Greci  , ed  è 
cosa  tuttavia  dubbia,  se  questi  conoscessero  tal  genere  di  edi- 
lizii.  Le  basiliche  pertanto  consistevano  in  una  vastissima  saia 
di  forma  allungata,  distribuita  in  più  navi  o siano  androni  o 
corridoi,  in  guisa  però  che  la  nave  di  mezzo  era  sempre  la 
più  larga.  Gli  androni  , o navi  laterali  erano  a due  ordini  di 
portici  o di  coloune.  11  portico  inferiore  serviva  pei  mercatan- 
ti > e perciò  le  basiliche  erano  un  luogo  di  giustizia  e ad  un 
leiiipu  di  commercio.  Vrggasi  Vitmvio.  Data  sotto  Costantino  - 
la  pace  alla  Chiesa  , i primi  tempii  de' Cristiani  furono  Co- 
struiti sul  disegno  delle  basiliche,  e ne  riportarono  perciò  an- 
che il  nome.  L certamente  ( siccome  pure  osserva  il  Galia- 
ui  ) nessuii’alira  idea  quanto  quella  de’iribuuaii,  era  più  con- 
venevole a questi  nuovi  e sacri  edifizii  , ne’  quali  i Vescovi 
ed  i ministri  ecclesiastici,  dispensatori  de’  sagiaiiienii , ammi- 
nistravano una  specie  di  giustizia  spirituale , i cui  eflelli  vi- 
sibili in  qiie’  primi  tempi  s’  assomigliavano  agli  efiettì  deila 
giustizia  temperale  , che  nelle  basibiliche  de’  Gemili  veniva 
esercitata.  Quei  primi  fedeli  poi  ammisero  tanto  più  facil- 
mente la  forma  delle  basìliche  , anziché  quelle  dei  tempii 
de’  gentili,  quanto  che  venivano  a ciò  indolii  da  due  ragio- 
ni ; la  prima  era  1*  abborrìniento  eli’  essi  avevano  a luuuciò 
che  loro  richiamar  potesse  le  idee  del  culto  e degli  usi  ido- 
latri : la  seconda,  la  poca  interna  cap.vcìtà  dei  tempii  de’ Pa- 


(f)  Ti  Aghin  Sophìn.  Filium  namque  De  dicinius  ce- 
ram  et  incommutubilem  sapieiUiani  , ptr  nuam  wiìversam 
m ididil  creaturum.  Rupevlus,  lib.  X,  de  Dìv>ìh  Olfìc.  cap. 
XV  • 
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inedesimn  suolo  costruire  un’ nltra  assai  più  vasta 
e grandiosa.  Questa  nuova  binsilica  venne  in  parte 
incendiata  sotto  l’impero  d’ Arcadio,  e nella  sedi- 
zione destatasi  contro  di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
Patriarca  di  Costantinopoli,  gravissimo  danno  ri- 
jmrtò  eziandio  per  un  altro  incendio,  sotto  dell’Im- 
peratore  Onorio.  Fu  quindi  inagnifìcainente  restau- 
rata da  Teodosio  1’  Juniore  Ma  nell’  anno  DXXX 
dell*  Era  Volgare  , V dell’  Impero  di  Giustiniano  , 
essa  venne  insieme  ad  una  gran  parte  della  città 
interamente  distrutta  da  un  tunestiss'.mo  incendio  , 
nella  celebre  sedizione  ò.a*  F ilio  piati.  Giustiniano, 
ricomposta  la  città  e puniti  gli  autori  della  sedi- 
zione , gettò  in  (|uel  medesimo  anno  le  fondamen- 
ta di  una  nuova  c più  maravigliosa  basilica  col* 
l'opera  dei  più  famosi  arcliitetli  di  quella  età,  fra’ 
quali  vengono  annoverati  Anteinio  da  Traili  , ed 
Isidoro  da  Mileto  ; e questa  è appunto  la  basilica 
che^  tuttora  sussiste  , convertila  in  moschea  (ij,  la 

g»ni  nou  alla  a contenere  la  moUiiudine  de'  fedeli.  Flessnu 
altro  edificio  poteva  meglio  delle  bastlisclie  applicarsi  all’  uso 
del  nuovo  cullo;  nè  alcun  altro  edifìzio  presentava  nel  mede-' 
cimo  tempo  una  più  grande  analogia  colle  idee  del  Crisliatie- 
•into  , una  più  vasta  esieiisione  nel  circuito,  unii  più  inagui- 
6ca  decorazione  neirinterno.  La  cliiesa  ue  adottò  quindi  e la 
forma  ecl  il  nome. Costantino  stesso  fece  in  Roma,  sul  monte 
Celio  , dov’  era  il  suo  palazzo  detto  Lalerano  , innalzare  la 
prima  basilica  Cristiana,  che  chiamasi  tuttavia  la  Basilica  La- 
leranese.  La  costruzione  però  di  tali  edifìzii  non  poteva  a me- 
no di  risentirsi  del  gusto  allora  domiuanie,  ossia  la  decandeu- 
za  dell’arte. 

(1)  Hoc  vero  templum  anlea  a plebe  succensnm  , vnlde 
eonspicuum  atque  admirandum  ab  ipsis  fundamenlis  iterato 
extruxerat  ( Juitiiiianus  ) , magnitudinisque  excellentia,  et 
Jorma'.  decore  % et  varietale  metallorum  ornatius  reddetts. 
Agaihias,  lib.  V.  Veggasi  Cotistaitlinopnlis  Christiana,  shre 
lirseriptio  Urbis  Conslantinopoliianae  eto.  ex  yarìis  scrir' 
filoribut  eontexta  eto.  , iib.  Ili.  ' 
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quale  però  non  è sino  a noi  pervenuta  senza  quiT- 
che  alterazione.  Imperocché  nell’anno  XXXIl  del- 
l’impero dello  stesso  Giustiniano  un  terremoto  ne 
rovesciò  l’emiciclo,  sotto  di  cui  rimase  schiacciato 
l’altare.  Sembra  che  quell’  Augusto  avesse  riposta 
ogni  sua  gloria  nella  costruzione  di  un  tal  tempio  ' 
giacché  ridottolo  a compimento,  dicesi  ch’escla-. 
masse  con  una  specie  di  entusiasmo  : Ti  ho  stipe- 
'rato  n Salomone.  É fama  che  per  provvedere  più 
prontamente  ai  danni  del  terremoto  egli  siasi  ser- 
vito ben  anco  della  statua  d’argento  che  da  Arca- 
dio  era  stata  a Teodosio  innalzata,  e che  pesava  sette 
mila  e quattrocento  libbre.  Questa  basilica  andò 
nondimeno  soggetta  a nuove  e dispendiose  restau- 
razioni sotto  r Impero  di  Basilio  il  Macedone  , « 
più  ancora  sotto  quello  di  Anna  , e di  Giovanni 
Paleologo  di  lei  figlinolo  (»). 

( Uescrizion*;  hkl  tempio  di  Santa  Sofia.]  Fra’ 
le  molte  descrizioni  che  fatte  furono  di  questo  fa- 
moso tempio,  crediamo  bene  di  scegliere  e qui  ri- 
ferire quella  del  Milizia , che  ci  sembra  e la  più’ 
concisa  e la  più  conforme  a e-iò  che  ne  dicono  non 
solo  gli  scrittori  Bizantini,  ma  ancora  i più  accre- 
ditali viaggiatori.  «La  situazione  di  questo  tempio 
( cosi  il  Milizia  ] è la  più  vantaggiosa  di  Costanti- 

{2)  Codino,  nel  suo  libro  De  ronslructione  templi  sanotae 
Sophiaa  jiag.  76  e «Jgg.  raccoiua,  che'per  la  costruzione  di 
questa  basilica  si  faceva  bollire  l’orzo  in  grandi  caldaje  , B 
quindi  se  ne  traeva  l’acqua  per  la  calce  e pel  cemento  j cittì 
aveasì  cura  che  tale  acqua  non  fosse  nè  troppo  calda,  nè  trop- 
po liedda,  ma  tepida;  e che  colla  calce  meschiavansi  le  scorze 
trolnio  tagliate  iii  pezzetti.  Egli  aggiugne  ancora,  che  tutto 
l’es'erno  del  tempio  venne  intonacato  di  calce  , in  cui  crasi 
posto  l’olio  invece  dell’  apqiia  onde  darle  maggiore^  lenacitk 
è .consistenza . Lasceremo  che  le  persone  dell’  arte  giudipliiua 
iniprno  aU»  veracità  di  siffallp  asaerzioqi. 
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nopoli , pnìrhe  esso  è sopra  una  collineffa , che 
sorge  sul  mare  vicino  «al  serraglio,  l^a  pianta  di 
questa  chiesa  è quasi  quadrata,  poiché  è Jiioga  a5a 
])iedi  , larga  aa8,  e giace  da  ponente  a levante. In 
i^iez/.o  ha  una  gran  cuj>ola  emisferica  di  io8  pie- 
di di  diametro,  con  finestre  alla  circonferenza. 
Questa  cupola  è sostenuta  da  (piattro  gran  piloni 
di  travertino  di  48  piedi  <ii  grossezza,  fatti  così  grossi 
per  causa  de’ frequenti  terremoti  (i  ).  Sn  questi  pi- 
joni  si  ergono  quattroarchi  a tutto sesto,alti  dal  pavi- 
mento 142  piedi. Sopra  gli  archi  posa  nn  allo  coriiicio- 
m;  COI)  balaustrata  sopra.  Questa  balaustrata  serve  di 
tamburo  aii’iuipusta  delle  volta  della  cupola,  la  qua- 
le Ita  in  alto  un  occliio  coperto  da  alta,  ma  pic- 
cola cupolctia,  formata  a guisa  di  pergamena. Dal 
centro  della  cupola  sino  al  pavimento  sono  80  pie- 
di. Tra  i piloni  giù  vi  è un  colonnato  di  l\0  co- 
lonne di  4 piedi  di  diametro,  ed  alte  non  so  quan- 
to. Sui  capitelli  di  queste  colonne  sono  archi  , e 
sopra  gli  archi  altre  sessanta  colonne  men  grandi 
con  altri  archi  sopra.  Formano  così  queste  colon- 
ne due  gallerie,  o sieno  porticati  per  le  donne  che 
allora  stavano  nelle  chiese  interamente  separate  da- 
uomini.  Sono  le  predette  colonne  di  marmi  i 
più  stimati,  alcune  di  porfido  , altre  di  .serpen- 
tino , alcune  di  marmo  bianco.  Il  [loro  fusto  e 
qtiJsi  senza  alcuna  restremazione  , ma  le  basi 
ed  i capitelli  sono  singolari,  non  avendo  niente,  che 
l'assomigli  agli  ordini  Greci.  Tanto  la  buona  archi- 
tettura aveva  degenerato  vicino  dove  era  nata  ; e 

(t)  Lh  ciqxùa,  pane  più  gr.iri(fiosa  e più  iinpo.rtantc  di  que- 
st'edilizio.  ^ iiniicl leggiate  da  qiiHiiro  qrati  lon'i  inassiccie  eh* 
vi  furono  .iggiuiile  pei*  difenderla  da’  lerreinoù.  Pockock,  tli- 
pe  che  questo  tempio  esiericamente  sembra  di  una  forma  grovt 
poiana,  e iq-eseula  fieu  popa  niagoifìcenpa.- 
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dove  aveva  fatto  i suoi  gran  progressi  ! La  gran» 
cupola  è fiancheggiata  da  due  minori,  parimente  e- 
misferiche.  Nel  fondo,  che  riguarda  l’oriente,  è ima' 
semicupola,  sotto  di  cui  era  l’unico  altare,  che  en- 
tro a questo  tempio  vi  fosse:  ora  vi  è l’Alcorano. 
Tutto  il  tetto  è di  pietra,  la  cupola  ornata  di 
musaici,  le  mura  di  pitture.  È mirabile  che  i Tur- 
chi vi  abbiano  lasciate  illese  tante  immagini  di  Cri- 
sto e di  Santi  , non  avendo  guastato  altro  che  jle 
croci.  Il  pavimento  è di  fini  marmi  intarsiati  a fio- 
rami di  vari!  colori,  tra’quali  spicca  più  il  color 
roseo.  Al  di  fuori  *è  un  • atrio,  o sia  piazza  qua- 
drata , circondata  un  tempo  da  portici , i quali 
più  non  esistono.  DaU’atrio  si  passa  ad  un  por- 
tico lungo  quanto  la  chiesa  , e largo  36  piedi  , 
non  sostenuto  da  colonne,  ma  da  pilastri,  e sopra 
ve  n’è  un  altro.  Nove  magnifiche  porte  di  bron- 
zo con  gli  stipiti  di  marmo  dal  portico  introduco- 
no in  chiesa.  La  ]>orta  di  mezzo  è la  maggiore.  L’a- 
labastro, il  sei  penlino,  il  porfido,  le  madreperle  e 
le  corniole  non  sono  rispìarmate  nè  dentro,  nè  fuo- 
ri. Ili  mezzo  aH’atrio  era  una  grandissima  statua 
equestre  di  bronzo  rappresentante  1’  Imperatore 
Giustiniano.  Questo  tempio  quando  vi  si  entra , 
colpisce  d’ammirazione  per  la  sua  grandezza,  e per 
tutto  il  suo  insieme.  Ria  al  di  fuori  è goffo,  tutto 
circondato  da  contrafforti,  eia  sua  facciata  è meschi- 
na. Per  far  questo  tempio  Giustiniano  tolse  gli  sli- 
pendii  ai  professori  che  insegnavano  le  scienze,  iin- 
jinse  tasse,  e per  coprir  di  piombo  la  cupola  levò 
tutti  i coiidotli  delle  fontane.  Ma  appena  terminata 
la  fabbrica  sopravenne  un  gran  terremoto,  che  ro- 
vesciò intieramente  la  cupola,  la  quale  fu  subito 
fatia  rialzare  d«  Giustiniano  , e per  maggior  leg- 
gerezza dicesi,  che  si  fos>e  tutta  composta  di  pie- 
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tre  pomici.  Dacché  i Turchi  i’hanno  convertita  ia 
moschea,  vi  hanno  fabbricato  avanti  la  facciata  ai> 
quante  turbe  di  marmo,  che  sono  specie  di  cap- 
pelle con  cupole,  che  servono  di  sepoltura  ai  gio- 
vani Principi  Musulmani.  E corrispondenti  ai  quat- 
tro angoli  del  tempio  vi  hanno  innalzati  quattro 
minaretti,  cioè  quattro  specie  di  campanili  isolati, 
alti , ma  sottili  come  antenne.'  I Turchi,  che  non 
usano  campane,  montano  in  cima  a questi  mina- 
retti  alle  ore  stabilite , e cantando  ad  alta  voce 
alcune  canzoni  invitano  il  popolo  alle, preci.  San- 
ta Sofìa  ha  servito  di  modello,  a quante  altre  mo- 
schee si  son  latte  poscia  a Costantinopoli.  Quella  di 
Solimano  è meu  grande,  ma  ha  più  belle  propor- 
zioni ; esse  son  tutte  compite,  isolate,  con  piazze 
e larghe  strade  intorno:  vantaggi,  che  si  potreb- 
bero procurare  aucbe  alle  nostre  chiese  (i).  » 

(t)  Milizia,  Memorie  defili  architetti  ec.,  Tom.  I,  pa;^. 
tO.)  e st'gg.  Vedi  anche  Winckelin.  Storia  ec.  Tom.  lll.pag. 
4,  Noia  (E). 

Qiieslo  nionuoienlo,  che  paò  repuiarsi  come  l’ullimo  e 
come  il  più  pei-ft-uo  tra  gli  eddizii  del  basso  impero  , ebbe 
la  più  grande  influenza  sul  destino  dell’arcbiietlura  , e sulla 
forma  de’nuovi  tempii,  dappoiché  fu  rislabllila  la  comunica- 
ziune  Ira  la  Grecia  e Tltalia  Cosianiinopoli,  i cniediGzii  non 
sembrerebbero  ora  da  preferirsi  alle  fabbricbe  di  forma  go- 
tica, dava  allora  nell’  arti  la  legge  a tutta  1'  Europa.  I Ve- 
neziani con  molta  avvedutezza  copiando  pel  loro  S.  Marco 
ciò  che  di  migliore  avevano  riscontralo  nella  disposizione  di 
Santa  Sofia,  non  hanno  potuto  a meno  di  copiarne  altresì  il 
poco  lodevole  gusto, /che  vi  dominava  neU’interiia  decorazio- 
ue.  La  chiesa  di  S.  Marco  può  dirsi  in  parte  una  copia  di 
quella  di  Santa  Sofìa,  ed  in  Italia  è la  prima  che  siasi  costrui- 
ta cou  volle  pendeuti  fuori  del  perpendicolo  della  mura  , e 
sostenenti  la  volta  di  mezzo.  Il  signor  Quatremèie  è allie.'f 
d’avviso  che  la  chiesa  di  S.  Marco  la  prima  offerto  abbi»  la 
idea,  che  fu  poscia  imitata  anche  nel  tempio  di  S.  Pietro  di 
Huma,  di  far  cioè  che  ia  gi.aiv  cupola  d’  una  chiesa  sia  ac- 
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( Faociata  del  tempio  di  santa  Soéia.  Sóa 
•ta  e sue  parti.  ) Nella  tavola  8 noi  presentiamo 
la  facciata  di  questa  basilica  , sul  disegno  trac- 
ciato dal  celebre  Boschet  , architetto  Francese.  Id 
es'a  vedesi  il  santuario  (i)  derto  comunemente  dai 
Greci  Bènin  e dai  Bizantini  anche  Absida  maggiore; 
Esso  costituiva  la  prima  delle  tre  parti  principali 
della  chiesario  la  Soglia, oA  il  Limilart,  che  con  voce 
greco- barbara  dicesi  pure  Solca  dai  Bizantini,  ed 
era  lo  spazio  compreso  tra  i cancelli  o la  tramez- 
za del  santuario  : 20  |a  Nave  ossia  il  luogo  destinalo 
al  popolo:  3.0  il  Diaconico  maggiore  , che  corri- 
sponde alla  sacrestia  delle  nostre  chiese,  e che  cosi 
fu  chiamato,  perchè  amicamente  ai  diaconi  apparte- 
neva r aver  cura  dei  sacri  arredi  (^a).  Esso  dice- 
vasi  anche  Decanico,  ed  a’  P«»nfetìci  serviva  pure  di 
Tribunale^  allorché  giudicar  doveano  intorno  a qual- 

Éompagnala  da  cupole  più  piccole  ed  infeiiori  onde  dar  lo- 
ro uu  aspetto  piiauiidale.  È faina  che  la  repubblica  di  Ve- 
nezia onde  potere  nel  suo  S.  Marco  pareggiare  la  magnilicen- 
za,  e la  ricchezza  di  Santa  Sofia,  fatto  ave.-se  una  legge  , in 
conseguenza  della  quale  ogni  nave  che  da' mercatanti  Veneti 
fosse  stala  destinata  al  couiinercio  d’oriente,  dovesse  nel  suo 
ritorno  trasportare  colonne,  st.atue,  bassi  rilievi  , iiiariuo  , ed 
altri  preziosi  luateriali  da  impiegarsi  nella  coslruziume  del 
nuovo  tempio. 

(1)  Veggasi  ciò  che  intorno  alla  interna  distruzione  del. 
le  chiese  de*  Greci  abbiamo  scritto  nell’  articolo  della  Reli 
gioue. 

(2)  Seiubra  che  il  luogo  detto  Diaconico  servisse  anche  di 
carcere  per  gli  ecclesiastici;  perciocché  il  Pontefice  Gregorio 
li  nella  sua  epistola  li  a Leone  Isauro  nel  VII  Sinodo  così 

scrive:  PonUfices,  uhi  quis  peccarit cum  taniquam 

in  ctircerern,  in  Secretoria,  Sacrorumque  Vasorum  aerarium 
conjiciunt.  in  Ecclesia  Diatonica , et  in  Calhecumena  n- 
blegani.  E nel  senso  di  carcere  ecclesiastico  vien  pur  preso 
il  Diaconico  dal  Cujacio  al  comnienlo  della  legge  XXX  del 
codice  Teodusiaoo,  de  Haere$. 
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che  ecclesiastico:  4*o  lo  SchievofiLachion^  così  detto^ 
perchè  in  esso  ancora  custodivansi  i sacri  arredi,  « 
specialmente  i vasi  più  preziosi.  Ivi  si  conservavano' 
altresì  i feretri,  o letti  funerei,  di  cui  facevasiuso  ne' 
funerali  de'Principi,  e perciò  costruiti  erano  di  oialerie 
preziose  e con  gran  magnificenzarS.o  le  Aule^  o carne- 
re,  il  cui  uso  ci  viene  così  descritto  da  Paolino  nell’e- 
pist.  XII,  dove  parlasi  del  tempio  diS.Felice  dì  Nola: 
Cubicìila  intra  porticus  quaterna  longìs  Basilicae 
lateribus  inserta , secretis  oranlium  vel  in  lege 
Domini  medilantium,  praelerea  memoriis  religio- 
forum  ac  familiaruni  accomodatos  ad  pacis  oeter- 
nae  requiem  locos  ^raeéen/.  Esse  erano  costruite 
in  ciascun  lato  fra  i quattro  più  grandi,  piloni.  Al- 
cuni accreditati  scrittori  son  d’avviso  che  da  sif- 
fatte camere  delle  antiche  basiliche  sia  poi  venuto 
r uso  delle  cappelle  ne’tempi  moderni.  In  una  di 
tali  camere  superiori  star  solea  l’imperatrice  nel  tem- 
po de’  divini  uffizii:  6.0  I portici,  o gallerie  lun- 
go le  aule:  7.0  I portici  a due  ordini,  l’ inferio- 
re per  gli  uomini,  il  superiore  per  le  donne:  8.0 
la  sede  dell’  Imperatore:  9.0  l’altare  detto  Prothe- 
sis,  o mensa  della  proposizione:  lo.o  1’  altare  detto 
Diacoaicon^  cioè  mensa  dei  diaconi  : 1 1.0  U luogo 
àelV  Ambone  la.n  il  luogo  destinato  al  popolo,  cioè 
la  Nave  propriamente  detta,  la  seconda  delle  parti 
princi  pali  componenti  la  basìlica,  e su  cui  sorge 
la  gran  cupola:  i3.o  la  Soglia^  od  il  vestìbolo  delia 
nave:  i4>^  il  Pronao^  dai  Bizantini  detto  anche 
Nartex  e Ferula.  Esso  era  un  portico  interno  tra' 
la  soglia  delia  nave,  a 1’  atrio  della  facciata;  co- 
stituiva la  terza  delle  parti  del  tempio,  ed  era  il 

luogo  destinato  dai  canoni  ai  penitenti  (1):  1 5.°  It 

^ . ’ 

- 

(t)  XJnam  hatent  in  udtibutò  portLurUt  nomen  ex 
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vestibolo  od  atrio.  Di  tutte  quepte,  e delle’  altre 
patti  più  minute  ragiona  con  molta  critica  ed  eru  • 
dizione  il  già  lodato  Da-Fresne  nella  sua  Costan- 
tinopoli^ Crislianay  alla  quale  perciò  rimettiamo  t 
nostri  lettori. 

( Suo  INTERNO.  ) L’  interno  della  stessa  basi- 
lica nello  stalo  in  cui  ora  si  trova  (i)  dee  am- 
mirarsi più  per  la  ricchezza  de’  suoi  ornamenti , 
che  per  la  loro  conformità  col  buon  gusto.  « Le 
proporzioni  delle  colonne  ( dice  il  signor  d’ A- 
gincourt  ) peccano  contro  i buoni  principii;  i ca- 
pitelli sono  per  lo  meno  singolari  ; ed  alcun  ia- 
tjvolamento  non  ne  corona  gli  archi.  Tutto  insom- 
ma nella  decorazione  del  tempio  di  Santa  Sofia , 
ci  manifesta  il  corrompiraento , che  nel  secolo  VI 
si  estese  rapidamente  su  questa  parte.  » 

( Esehpii  m EpiFizn  nella  decadenza  del- 
l’  arte.  ) Noi  camminando  sulle  orme  d*  Agin- 
coiirt  descriveremo  varii  pezzi  di  edifizii  apparte- 
nenti alle  diverse  epoche  della  decadenza  dell’ arte; 
e siccome  pochissimi  sono  i monumenti  che  di 
tal  genere  sussistano  nella  Grecia  ,cosi  giovati  ci 
siamo  di  quelli  che  coll’  opera  di  architetti  Greci 
stati  erano  altrove  io  quelle  medesime  epoche  co- 
struiti. 

( Cisterna  di  Costantinopoli.  ) Questa  cister- 
na , lettera  b,  o gtau  serbatojo  d’ acqua  che  vedesi 

theoe,  teu  ferula  idcireo,  nactam,  quod  lengissime  porrigor 
rur  , Procopiu.s,  lih.  I.  De  aedi f.  cap  W . Altera  succeda  por- 
ii:us,  quae  a ISarthece  , seu  f iuta  ideo,  mea  quidem  sen- 
lentia,  uomen  hobet,  quia  angusta  est.  Ib.  lib.V,  cap.  VI. 

(t)  É uoio  che  Maometto  II,  couverd  in  moschea  qneito 
magnifico  tempio  nello  stesso  giorno,  in  cui  innalzò  i suoi 
eten(i.ir(ii  sulle  mura  dell’  antica  metropoli  dell*  impero  d’o- 
rìeiiie  Da  tal  epoca  in  poi  quei  tempio  divenne  la  moschea 
cattedrale  , ossìa  la  prima  sede  della  religione  Maomettana. 
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presso  il  tempio  di  Sjoto  Soda  a Costantinoj,o.i, 
e la  cui  costruzione  viene  attribuita  a Costantino, 
chiamavasi  la  cisterna  basilica  , cislerna  reale-, \ cd 
in  grandezza  e magnificenza  supera  di  gran  lunga 
la  piscina  ammirabile  <\\  Pozzuolo.  Secmiid'i  il  Gil- 
lio,  die  viaggiò  verso  la  metà  del  secido  XVI,  essa 
ha  .336  piedi  di  lunghezza  sopra  182  di  larghez- 
za; le  mura  e le  volte  sono  di  mattoni  intonacati 
di  uno  smalto  ben  conservato  ; le  volte  poi  sono 
sostenute  da  336  colonne  di  marmo,  disposte  in  uà 
file  sulla  larghezza,  ed  in  28  sulla  lunghezza  [i). 

( Mura  m Costantinopoli.  Porta  morata.  ) 
JjH  lelLera  c,  porzione  delle  mura  di  Costantinopoli, 
è compresa  la  poita  fatta  costruire  dall’  Impera- 
tore Teodosio  e detta  dai  Greci  dei  bassi  secoli 
porla  dorata.  Essa  appoggiasi  agli  avanzi  di  un 
arco  trionfale;  è coperta  da  un  doppio  muro,  e 
fiancheggiata  da  due  torri  quadrate.  Vi  si  veggono 
tuttora  due  colonne  d’ o»dine  corintio,  ed  alcuni 
avanzi  del  fregio  e della  cornice.  Il  nome  di  por- 
ta dorala  fu  dato  in  diversi  tempi  a quella  che 
tra  le  porte  delle  grandi  ciifà  distingiievasi  per 
gli  ornamenti  e per  la  magnificenza. 

( Acquidotto  m Purgos.  ) L’  acquidolto  di 
Purgos  presso  a Costantinopoli  , da  alcuni  scritto- 
ri, è attribuito  a Giustiniano,  da  altri  ad  Andro- 
nico Comneno.  Nella  sua  maggiore  altezza  ha  107 
piedi,  e nella  sua  totale  lunghezza  ha  lao  lese: 
esso  merita  d’  essere  particolarmente  consideralo  per 
1’  unione  degli  archi  semicircolari  coi  terzo- acuti. 

(t)  Comldas,  Descrizione  topografica  di  Coslanlinopoli, 
Bissano,  1791,  in  4.  Tav.  X,  pag.  34.  Gillliiis.  De  Topo 
f;rnplii,4  CJnsiaiilino\ioleos,  llb.  IV,  Caslellaii.  Luiris  sur 
la  Grece.,  L’  IlvUr.spo'U  ,t  Couslauliuoplc  eie. 

Il  Cosi.  Europa  33 


5gO  WF.LLA  CKECIA 

Il  signor  (V  Aglncourt  non  è wlienn  dnl  credere  cbe 
tale  unione  sia  una  c;  nseguen/a  de’  successivi  re- 
stauri fatti  a quest’  edifizio. 

( Cupola  m S.  Vitale  a Ravenna.  ) Questo 
tempio  fu  fabbricato  nel  secolo  VI  sotto  di  Ciiii- 
stiniano  , ed  è probabilmente  opera  di  arcbitetti 
Greci.  Singolarissima  è la  costnr/.ion  e della  cijpola 
legata  per  mezzo  di  vasi  o tube  di  terra  cotta, 
nella  seguente  maniera  disposte. La  parte  inferiore 
della  volta,  dal  suo  nascimento  sino  alla  soimiiilà 
delle  finestre  costruite  ad  ardii,  cioè  sino  aH’al” 
tezza  di  circa  12  piedi,  è foniuTta  con  varii  or- 
dini di  vasi  di  terra  cotta  , che  hanno  la  forma 
di  urne  o di  anfore.  Questi  vasi  sono  collocati  per- 
pendicolarmente gli  uni  sugli  altri , dimodoché  la 
punta  di  ([uelio  eh’  è disopra  , entra  e si  chiude 
nell’  oriBcio  di  quello  che  è disotto.  Il  rimanente 
della  cupola  dall’  arco  delle  finestre  sino  alla  som- 
mità è I^ormato  con  un  doppio  ordine  di  tube  più 
piccole,  poste  quasi  orizzontalmente,  e quasi  le  une 
nelle  altre  infilate  in  guisa  da  costruire  una  linea 
spirale  che  cominciando  al  dì  sopra  delle  finestre, 
ed  insensibilmente  sollevandosi  va  a terminare  in 
un  punto  di  mezzo  ; come  può  chiaramente  ve- 
dersi nella  sottoposta  figuia  geometrica  della  stessa 
cupola.  Verso  i fianchi  della  volta  la  spirale  è raf- 
forzala da  un  secondo  ordine  delle  medesime  tube, 
non  meno  che  da  piu  ordini  di  urne  od  anfore  col- 
locate in  piedi.  Tutta  questa  lievissima  costruzione 
è ricoperta  di  uno  smalto  ond’  è resa  solida  al  se- 
gno , che  nulla  ha  sofferto  nello  spazio  di  ben  do- 
dici secoli. 

( ARcmTF.TT0RA  de’  Greci  we’  tempi  presenti.  ) 
Da  tutto  ciò  che  fin  qui  esposto  abbiamo , è facile 
il  dedurre  che  la  Greca  architettura  amiò  gene* 


I 
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ralmente  cadendo  col  decadere  del  Bizaiitinu  iiu> 
perio  , e coll’  osteader&i  dell’  architettura  Saracena 
e Gotica  ne’  bassi  secoli  ; ma  che  nondimeno  estinto 
non  erasi  del  tutto,  e s()eciniinente  in  Costantinopoli, 
il  sentimento  del  bello.  E d’uopo  anzi  concedere, 
che  in  mezzo  all’  un  versale  corriizioii^  l’Italia  no- 
stra ai  Greci  architetti  quivi  o rifuggitisi  o pas- 
sati andò  debitrice  della  prima  riforma  del  gotico - 
barbaro,  o dell’ arabo-tedesco.  Ma  la  Grecia  dap- 
poiché fu  preda  dei  Turchi,  avvilita,  oppressa  siiiafTl 
]>ressochc  ogni  idea,  ogui  gusto  del  bello.  Quindi 
è che  indarno  presso  i Greci  moderni  si  cerche- 
rebbe alcun  edifìzio  di  sublime  o pregevole  co- 
struzione. Paghi  eglino  di  additare  le  sparse  mem- 
bra di  que’  famosi  luoniimenti , ond*  erano  un  di 
coperti  coir  ombra  i sacri  terreni  dell’ Attica , della 
Beozia,  dell’ Àrgolide  , vivono  in  umili  abitazioni, 
a quelle  de’ Turchi  sommesse.  E ben  per  loro  gra- 
vissimo periglio  sarebbe  1’  ergere  alcun  edifìzio  che 
fra  barbarici  grandeggiasse , o che  esteriormente 
per  qualsivoglia  specie  di  magniHcenza  si  distin- 
guesse. L’occhio  dell’ ingordo  Ottomano  s’affisse- 
rebbe ben  tosto  sovr’  essO  : la  magnificenza , la  di- 
stinzione , il  buon  gusto  sarebbero  imputati  a de- 
litto,, ed  il  legittimo  padrone  ne  verrebbe  barba- 
ramente espulso.  Atene , Tebe  e le  altre  città  un 
tempo  sì  fumose  non  presentano  ora  che  o mise-» 
rabili  tuguri!,  o case  informi  e basse,  od  edifizii 
di  gusto  Saraceno  ; al  qual  genere  per  adulazione 
non  hanno  potuto  a meno  di  uniformarsi  alcuni 
de’  più  ricchi  ira  gli  odierni  Greci. 

( Stato  attdale  m Cobinto.  ) « La  moderna 
Corinto  ./  dice  Pouqiieville  ) che  i Greci  chiamano 
^ CorthOf  si  compone  di  trecento  settati tasettc  case 
sparse  a gtiippi  nel  mezzo  de’ campì  coltivati,  e 
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e bui  cammino  che  conduce  alit  cittadella.  Gl*  in> 
tervalli  sono  riempiuti,  ma  a grandi  distanze,  dai 
luiiiaretti  delle  moschee,  i quali  si  innalzano  come 
obelischi , circondati  da  cipressi,  emblemi  del  duolo 
generale  della  florida  Corinto  ».  Quest’  autore  ag- 
giugne  , che  ® Corinto  regna  nell’ inverno  uno  spa- 
ventoso silenzio , e che  essa  divisa  da’  varii  campi  ■ 
presenta  nella  primavera  l’ aspetto  di  molte  grosse 
cascine  da’ loro  poderi  circondate  (i). .»  Non  ci  ha 
dubbio  { cosi  quest’  autore  si  esprime  altrove)  che 
gli  Arconti  Greci  non  iscorganu  nella  loro  franchi-!,, 
già  che  la  soia  facoltà  di  sottentrare  al  luogo  dei 
’rurchi.  . t: 

( Case  de'  modebni  Greci.  ) „ Nelle  città,  ov’  * 
essi  dominano  esclusivamente non  è possibile  I’ ao 
corgersi , che  uu  gusto  migliore  presieda  alle  fab- 
briche loro , le  contrade  sono , come  altre  volte  , 
sporche  e senza  livellamento;  ed  é probabile  ch’e- 
glino conservate  abbiano  le  antiche  distribuzioni 
nelle  loro  case  attuali,  che  sembrano  chiostri.  Al- 
r~  aitare  di  Giove  Erceo  , che  sorgeva  nelle  corti, 
si  é ora  sostituito  il  covile  di  uu  mastino  , i cui 
dènti  ebbero  sempre  contro  i ladri  una  maggior 
efficacia  , che  una  vana  divinità.  Talora  sub’ ingres- 
so della  corte  si  dà  luogo  ad  un  cafaz  , ossia  ad 
una  finestra , con  un  sofà  nascosto  da  una  gelosìa, 
dietro  la  quale  possono  osservarsi  i passeggieri  sen- 
za che  que.stì  se  ne  accorgano  (2).  11  pianterreno 
serve  ordinariamente  di  cantina  e di  magazzino  per 
le  provvisioni.  Il  primo  piano  è diviso  nella  sua 

1 (t)  L'  uso  delle  grate  e ^delle  gelosie  fu  proprio  degli  o- 
l'ieiiiali  sino  deli' an'ichità  più  remota.  P/òv.  Vii,  6.  Cuntia. 
Salar».  VII,  6.  IV,  «rg.  1,  2.  ' 

(2)  Poiujufville,  V OY . fhms  la  Grece  Paris,  ttrm.  Di- 
dot,  -1820,  ( 2.  •dii.  )•  Tom.  IV.  p«g  32  e 432. 
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lunghezza  -da  nna  galleria  , ossia  da  un  yio'-tico  a- 
perto  nell’  esterno  , riparato  dall’  iuteiuperie  per 
mezzo  di  un  tetto  sporgente,  e che  mette  alle  di- 
verse camere,  la  più  remota  delle  quali  è il  gine- 
ceo, od  appartamento  delle  donne.  Nell’ esterno 
vien  costruita  una  specie  di  terrazzo  o belvedere 
avviluppato  da  uiia  vite  , dove  la  famiglia  dorme 
nell’estate  appresso  del  suo  (i)  capo.  I servi  nel 
corso  di  questa  stagione  dormono  sotto  i portici  , 
o nel  mezzo  delle  corti.  I contadini  alzano  i loro 
letti  su  ponti  o tavolati  all’  aperto  cielo  , e talvolta 
li  collocano  tra  le  frondi  delle  piante  ad  ogni  vento 
esposti , oppure  costruiscono  una  specie  di  letto 
pendente  disposto,  allg  foggia  di  un  nido  di  aqui- 
la  Presso  del  gineceo  sono  i bagni  caldi  , 

r>ve  le  donne  impiegano  una  gran  parte  del  loro 
giorno  nel  pettinarsi,  nel  farsi  stropicciars  con  olii 
odorosi , nel  dipignersi  i sopraccigli  e gli  occhi  , 
ticl  dipelarsi , e nell’ udire  novelle.  11  cenacolo  de- 
gli Arconti , che  sta  diconlro  all’  appartamento  del- 
ie donne  nell’altra  estremità  dell’ abitazione,  non 
è ora  più  dagl’incensi  profumato,  come  in  quei 
tempi , in  cui  i <>reci  chiamavano  la  voluttà  alle 
loro  feste 

Tali  son  pure  le  descrizioni , che  delie  case 
de’  moderni  Greci  abbiamo  anche  nelle  lettere  di 
Guys,  e nel  recentissimo  viaggio,  e veramente  clas- 
sico, di  Dodwell. 

( Casa  di  ux  Ascontb  di  libausa.  ) Ecco  co- 
me quest’  ultimo  si  esprime  descrivendo  la  casa  di 
un  Àrcoute  di  Libadea,  città  della  Focide.  « Noi 

(t)  Tale  specie  di  terrazzo  dicesi  Cremata  dal  Greco 
chrehbati»n  , letto,  ed  equivale  kì  ìMmIu/ti  eslsriors  de’ Am- 
mani. , 
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gjugnemmo  alla  casa  dell’Arconte  GiovenniXiOgo- 
tìieti,  della  cui  os[)italità  io  avea  già  goduto,  e da 


cu»  questa  volta  ancora  ricevetti  ogni  contrassegno 
di  amicizia  e di  attenzione.  Egli  aveva  condotta  a 


compimento  una  vasta  e splendida  casa,  la  quale  non 
era  incominciata,  allorché  io  passai  per  la  Grecia  nel 


primo  viaggio. I suoi  amici  vaono  cènsurando  l’impru- 
dente temerità  di  lui;giacchèi  Greci  consi derano]come 
punto  essenziale  dì  politica  qùello  di  nascondere  la 
loro  opulenza,  e di  assumere  una  sembianza  di  po- 
vertà.Imperocchèun  Greco  che  appaja  possedere  cosa 
alcuna  oltre  il  mediocre,  eccita  generalmente  la  rapa- 


cità dei  Turchi,  ed  accelera  spesso  la  distruzione  del 


possessore.il  fratello  dell’arconte  fu  decapitato  a Co- 
stantinopoli, perchè  crasi  giudicatOf  che  le  sue  ric- 
chezze fossero  bastevolmente  grandi  per  poter  es- 


sere confiscalo  ad  uso  del  Sultano;  ed  i delitti  ven- 


nero di  leggieri  inventati  per  giustificare  la  puni- 
zione. La  casa  di  Logotbeli  ci  cifre  un  bastevole 
saggio  del  miglior  modo  delle  moderne  fabbriche 
nella  Grecia;  ed  essa  sotto  un  certo  aspetto  si  as- 
somiglia a quelle  degli  antichi  «empi.  Una  porla 
doppia  , ossia  a due  imposte  ( il  pilè  erckèi  de- 
gli antichi  ) mette  nella  corte,  ossia  nell’  aitlè,  nei 
cui  due  lati  è un  corridojo,  Veihusa  di  Omero. 
La  cucina  ed  i luoghi  di  servizio  occupano  il  pian- 
terreno; le  scale  che  sono  neU’esterno  della  casa , 
conducono  ad  un  portico  superiore  , largo  ed  a- 
perto,  che  ne’  tempi  piovosi  serve  per  poter  pas- 
seggiare  e prendere  aria  al  coperto . Contigui  a 
tal  portico  o galleria  trovansi  gli  appartamenti, 
che  sono  di  due  specie  ; 1’  uno  per  gli  uomi- 
ni, l’altra  per  le  donne,  Vandron  andronilis  ed  il 
^hìneceion  ghineconìtis  degli  antchi.  Il  muro  che 
divide  la  casa  dalla  strada,  e in  cui  trovasi  l’in- 
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gresso,  era  un  tempo  il  prodomos proaulion  (ij.  » 

Noi  ci  riserbiamo  aH’artìcoIo,  in  cui  parle> 
remo  de’privati  costumi  de’  Greci  moderni,  il  da- 
re qualche  rappresentazione  delle  interne  loro  a- 
bitazioni. 

( PoRTARiA.  ) Portaria  è una  borgata  posta  sulle 
falde  del  Fellone.  Quesito  monte  è adorno  di  circa 
ventiquattro  villaggi,  che  piuttosto  dirsi  potrebbe- 
ro borghi  considerabili  e ricchi,  la  piu  parte  dei 
quali  è abitata  da  Greci  ardimentosi,  intrapredeuti 
e di  un’atletica  statura.  Portaria,  forse  il  più  gran- 
de de’ suddetti  borghi,  sorge  sul  fianco  meridionale 
del  monte  fra  nna  moltitudine  di  alberi  di  varia 
specie  , che  formano  viali  e pergolati,  e che  offro- 
no un’ombra  ed  una  frescura  deliziosa;  mentre  le 
strade  souo  abbellite  da  continue  pergole  di  viti,  ed 
irrigate  da  numerosi  ruscelli  che  serpeggiano  sotto  le 
frondi  di  grandissimi  platani.La  natura  in  questo  luo- 
go di  delizie  brilla  sotto  le  forme  le  più  fantasti- 
che per  r uomo  voluttuoso,  ed  offre  seducenti  im- 
magini per  le  anime  calde,  e dolce  riposo  per  co- 
loro che  hanno  d’uopo  di  sollievo.  « Nel  mondo 
( dice  il  signor  Dodwell)  non  si  trova  forse  alcun 
luogo  , che  più  di  questo  sia  atto  a risvegliare  la 
immaginazione  e ricreare  l’occhio  con  una  più  grande 
profusione  di  attrattive . Le  rimembranze  dell’an- 
tichilà  ci  sì  presentano  ad  ogni  passo,  e l’abboD- 
danza  sembra  all’  istante,  spontaneamente,  e quasi 
senza  coltivazione  scaturire  dal  seno  di  questo  for- 
tunato suolo  (a).» 

I 

(0  Clatsical,  and  topographìcal  Tour  thmugh  Gree- 
ce  etc.hy  Edward  Dodwell.  L.oniSon,  t8t9,  voi.  I,  pag.  2G 
e scg. 

(2)  Dodwell  eie.  voi.  II,  pag.89. 
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(CoNVBHTO  DI  .Sa:jta  Mabia  kella  Vallaccbfia.) 
La  Greca  arehiiettura  più  che  neli’orienlQ  cunscrvò 
tuttavia,  specialmente  negli  edilÌEÌi  sacri,  ia  forma 
sua  primiera  in  que’paesi,  in  cui  non  può  il  Turco 
tutta  esercitare  la  dispotica  sua  possanz.a.  Noi  perciò 
crediamo  pregio  deil'opera  il  qui  riferire  uno  de’pro> 
spetti  del  famoso  convento  e tempio  di  Santa  Maria 
nella  Vallacchia , rappresentato  nella  maguifìca  o- 
pera  di  AinsHe  e di  Mayer,  già  da  noi  altrove  lo- 
data « Alla  distanza  di  circa  una  giornata  dalla  cit- 
tà di  PUessi  ( cosi  leggesi  nelle  spiegazioni  delle 
Tavole  di  quest’opera  ) e seguendo  il  corso  del- 
l'Argis  si  vede  il  superbo  e venerabile  convento- 
di  Santa  Maria,  chiamalo  da’Valiaccbi  Sauta  Maria 
curie  Argìs^  a motivo  della  sua  situazione  lun- 
go questo  fiume.  Esso  consiste  in  due  corti  spa- 
ziose, r una  delle  quali  raffigurata  nella  presente 
Tavola,  contiene  una  bella  chiesa  ben  fabbricata  in 
pietre  , adorna  di  cupole , e terminante  in  una 
triplice  croce,  probabilmente  come  un  emblema  del- 
la Trinità.  In  questa  chiesa  si  conservano  molti 
monumenti  degli  antichi  despoti  della  Vallacchia: 
è fama  ch’eglino  tenessero  la  loro  residenza  in  un 
grande  e forte  castello  situato  sopra  un’  eiuioeiiza 
circa  ad*una  lega  dal  convento,  e di  cui  sussisto- 
no tuttora  considerabili,  avanzi.  Questo  conventoè 
in  grandissima  venerazione  presso  gli  abitanti  del- 
la |>rovÌRCÌa  non  meno  che  presso  i Turchi,  i qua- 
li lo  hanno  rispettalo  ben  anco  ne’ tempi  di  guer- 
ra; è abitato  da  monaci  Greci,  o Calogeri  che  vi 
^ hanno  un  comodo  alloggio  . e che  usano  grande 
ospilalilà  cogli  stranieri.  Chishuil,  che  ha  visitato 
molte  ease  di  religiosi  in  questi  distretti  , dice 
eh’  esse  sono  generalmente  belle  e ben  fabbri- 
cale, riccamente  adorne,  dipinte  con  profusione,  e 
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per  lo  più  munite  di  campane,  sebbene  in  vai-ii  al» 
tri  distretti  siano  in  uso  ìe  tavole  di  legno\  ciò  che 
è comune  presso  i Greci  nella  Turchia, dove  le  campane 
non  sono  permesse.il  portico  è scarabocchiato  di  rap- 
presentazioni superstiziose.  . . . Nella  Tavola  sono 
particolarmente  espresse  le  figure  de’munaci  e dei 
servi  del  convento.  Fra  le  più  piccole  veggonsi  al- 
cuni pellegrini,  ai  quali  uu  monaco  (siccome  acca- 
de frequentemente  ) tiene  discorsi  religiosi  sotto 
una  piccola  cupola  sostenuta  da  quattro  colonne  , 
dicontro  alla  chiesa.  » 

( Architettura  militare  h navale.)  Dall’ar- 
chilettura  civile  noi  ora  passar  dovremo  alla  mili- 
tare ed  alla  navale.  Ma  quanto  aU'arcliitettura  mi- 
litare ossia  all’arte  di  fortificare  le  città,  e di  co- 
struire le  macchine  guerresche , già  bastevolinente 
favellato  ne  abbiamo  nell’articolo  della  Milizia  y 
ed  ivi  abbiamo  pure  avvertito  che  ben  anco  nei 
tempi  storici  eransi  dai  Greci  fatti  pochissimi  pro- 
gressi in  quest’  arte,  i cui  miglioramenti  forse  non 
in  altro  consistevano  che  nella  maggior  regolarità 
delle  pietre;  onde  le  mura  e le  torri  volevansi  co- 
struire (i).  A tale  articolo  noi  perciò  rimandiamo 
i nostri  leggitori;  e qui  ci  appagheremo  soltanto  di 
aggiugnere  che  il  Pireo  stesso,  il  triplice  porto  di 
Atene,  più  che  perle  fortificazioni . e per  le  mura, 
che  lo  circondavano,  era  cèlebre  pe’  mioì  cinque 
portici,  pei  tre  magnifici  templi  a Giove,  a Minerà 
va  ed  a Venere  sacri,  e per  la  famosa  Biblioteca 
d'  Apellicone.  Nè  molta  fede  prestar  debbesi  a ciò 
che  alcuni  scrittori  raccontano  della  sua  maravi- 
gliosa  torre,  che  quantunque  di  legno  non  mai  e- « 
rasi  da  Siila  potuta  rìdurre  in  cenere,  perchè  giu- 


(I)  Milizia  ec.  peg.  234  e seg.e  302  e s«g- 
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Sta  la  loro  asstrzione,  tal  legno  stato  era  prepara- 
to con  una  composi-AÌone  d’allume,  in  guisa  ch’es- 


sere non  poste  dalle  fiamme  investila.  Gli  avanzi 
delle  nmra  che  anticamente  univano  questo  porto 


alla  città,  e che  veggonsi  sparse  sul  hdo,  consiste- 
vano in  grosse  pietre  cubiche,  alcune  delle  quali  , 
"^lè  quelle  che  servivano  per  le  fondamenta,  sono 
le  ime  all’ailfe  con  ramponi  di  bronzo  congiunte  (i). 
Quanto  poi  airarchitetlu^a  navale,  ci  sembra  di  po- 
terne piu  opportunamente  favellare,  laddove  trat- 
teremo della  nautica  e del  commercio. 


(Giardini.)  A coinpimenio  però  di  quest’ar- 
ticolo crediam  bene  di  qui  aggiugncre  qualche  cen- 
no intorno  ai  giardini  degli  antichi  Greci;  giacché 
Tarte  di  ben  disporre  i giardini  appartiene,  pure 
ali’  arti  belle  , avendo  essa  ancora  per  suu  unico 
scopo  quello  d’ imitai’e  le  belle  forme  della  natura, 
Essa  poi  appartiene  in  parllcolar  modo  all’  archi- 
tettura, perchè  al  pari  di  questa  richiede  calcoli  ed 
esperienze,  e non  ha  altri  principii,  che  il  buongu- 
sto, e quel  sano  giudizio,  mercè  di  cui  l’artefice  sa 
opportunamente  alle  circoslauze  del  luogo  accomo- 
darsi. ' ' ’ 

(Amore  degli  orientali  pe’ giardini.  ) Grau- 
dìssimo  fu  sempre  Tamore  degli  orientali  pe’  giar- 
dini. A chi  mai  note  non  sono  le  Iradir.ioui  iiitui'- 


no  ai  magni  orti  di  Babilonia?  Senofonte  nella  sto- 
ria delle  sue  spedizioni  rammenta  spesso  i grandi 
e deliziosi  giardini  eh’  egli  veduti  aveva  nella  Per- 
sia. Salomone,  nella  sua  Canli«:a,  ci  descrive  un  va- 
ghissimo giardino  adorno  di  fiori  , di  piante  frut- 
«.tifere,  di  vegetabili  aromatici,  di  fontane,  di  ruscel- 
li, di  boschetti  e di  colline  deliziose.  Semiira  altre- 
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SÌ  che  in  mezzo  a giardini  sorgessero  Mine-, 

ne  ca'icrelle,  che  servivano  di  piacevole  ritiro  spe-* 
cialinente  nel  bollore  deU’eslate;  c tali  fors’  erano 
le  case  di  delizia,  delle  quali  paila  Kzechiello  (i). 
Queste  descrizioni  ci  dimostrano  chiaramente  che  in 
tali  giardini  tmdevasi  ad'  imitare  la  bella  natura^ 
e ch’essi  perciò  molto  s’assomigliavano  a quel  ge- 
nere, ctie  da  noi  viene  impropriamente  detto  all’u- 
so inglese;  genere  che  mentre  lascia  libera  la  na- 
tura, senza  punto  terminarla  con  regolari  o mono- 
toni viali,  con  verdure  a disegni,  con  affettati,  por- 
tici di  piante  dal  proprio  loro  incremento  devia- 
te, e con  altre  siffatte  artifìziose  inezie,  sceglie  dal- 
la natura  stessa  ciò  che  ella  offre,  di  più  lusinghiero 
nell’immensa  sua  varietà  di  campi,  di  valli,  di  mon-' 
ti,  di  fiumi,  di  laghi  ec.  ed  in  un  medesimo  re- 
cìnto insieme  lo  unisce.  Un  simil  gusto  per  la  bel- 
la natura  dovette  necessariamente  esser  ai  Greci  i- 
spiratu  dalle  stesse  loro  deliziose  regioni.  Quindi 
nacque  forse  quel  rispetto  eh 'essi  nutrivano  pei  boschi 
sacri,  e ben  anche  per  gli  alberi  di  una  vecchiaja 
veneranda.  Il  bosco  di  platani  presso  di  Fera  nella 
Acaja,  e quello  di  querele  presso  d’Àlalcomena,  e 
nella  Beozia  erano  in  grandissima  venerazione  a 
motivo  degli  antichi  alberi  che  vi  si  trovavano  ; 
alcuni  de’qiiali  aveano  una.  tale  vetustà  e circonfe- 
renza, che  più  persone  potevano  .sotto  di  essi  ban- 
chettare. Antichissimi  erano  pure  i due  ulivi  della 
Acropoli  di  Atene,  e quelli  deH’isola  di  Deio. 

( Orti  delle  Esperidi.  ) Un’  idea  bastevol- 
mente  chiara  intorno 'ai  giardini  degli  antichi  Gre- 
ci ci  viene  somministrata  dalla  descrizione  che  i 

i 

fU  Caritln.  Cimi, 'cor  11.  V.  4.  !V,  V.  5,  e 1 1.  V , V I»  • 
.Ea  ai.XXVI,  v.t2. 
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poeti  ci  tramanilaroru)  ile’ tanto  celebrati  orti  delle 
Esperidi,  de’  quali  nn’  idea  ancor  più  esat»a  formarci 
possiamo  con  ciò  che  da  Omero  si  racconta  dei 
giardini  di  Alcinoo  nel  VII  deli’  Odissea, 

(Giardino  di  Alcinoo.)  Tanta  anzi  è l’ana-, 
logia  fra  ipiesti  giardini,  e gli  orti  an/idetti  , che 
non  pare  improbabile  la  supposizione  di  iMillin  , 
tutta  cioè  appoggiarsi  la  Cn/.ione  Omerica  alla  tra- 
dizione degli  orti  delle  Esperidi  , e degl’  Ip^'dJGrei 
occidentali;  tradizione  forse  trasportata  nella  Gre- 
cia dai  navigatori  Fenicii  e da  Omero  adottata.  Il 
poeta  dunque  racconta  , che  fuori  della  reggia  di 
Alcinoo  era  presso  le  porle  un  i'nslo  giardino  di 
ben  quattro  jugeri,  lutto  aW  intorno  chiuso.  Ii>i 
cresceano  arbori  verdi  e rigogliosi , peri , melo- 
grani e pond  carichi  di  leggiadre  poma,  e fichi 
dolci,  e verdeggianti  ulivi.  Di  questi  alberi  non 
mai  perisce , o va  fallilo  il  frutto  , di  verno  e 
d' estate  perpetuandosi  : ma  sempre  lo  spirante 
zefiro  fa  altri  crescere  , altri  maturare.  La  pera 
invecchia  sulla  pera  , la  n>ela  sulla  mela  , V uva 
sull’  uva  ed  il  fico  sul  fico,  la  vigna  abbarbi- 
ca fruttuosa  : parte  di  questa  vieti  disseccala  al 
sole  sopra  un  suolo  Uscio  in  anipia  situazione", 
altra  viene  vendemndata,  altra  pigiata  : cola  sono 
immature  e he  sbuccia  il  fiore , ed  altre  vanno 
maturando.  Quivi  lungo  L'  estremo  filare  sono  ' 
ben  aggiustate  ajuole  d’  ogni  genere  tutto  l’anno 
verdeggianti,  l'^i  si  trovano  ancora  due  fonti  ; 1’ 
uno  si  dirama  per  tutto  il  giardino  ; l’  altro  per 
altra  parte  scorre  sotto  la  soglia  della  corte  verso 
L'eccelsa  casa,  d'  onde  prendono  acqua  i cit- 
tadini. Secondo  questa  descrizione  semhra  che  il 
giardino  discendesse  dal  pendio  di  una  fertile  col- 
lina sino  alla  pianura , e che  perciò  fosse  in  due 
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terreni  diviso  ; 1’  uno  sull’  anzidetto  pendio , l’ altro 
sulla  pianura,  ch’era  da  due  fonti  ìn&afiiata.  I grap> 
poli  esponevansi  sulla  terra  per  qualche  tempo  on- 
de ricevessero  i raggi  del  sole  nei  giorno,  e la  ru- 
giada nella  notte.  A quest’oggetto  era  d’  uopo  di 
un  luogo  scoverto , che  dagli  Scoliasti  dicesi  Psjr~ 
chler , cioè  Refrigerator}o , appunto  perchè  i grap- 
poli che  si  disseccavano  al  sole,  vi  erano  poi  di 
notte  refrigerati.  Omero  dice,, che  questo^luogo  era 
formato  da  un  suolo  liscio  ; o piano  ; convien  per- 
tanto supporre  che  il  restante  consistesse  in  una 
collina.  Pare  altresì  che  tutto  il  giardino  fosse  in 
due  parti  principali  diviso  ; la  prima,  all’ingresso 
ed  in  tutta  la  larghezza  dello  stesso  giardino,  do** 
veva  consistere  in  ajuole  per  gli  erbaggi  ; al  diso- 
pra di  questa  parte  cominciava  la  seconda,  destinata 
alle  viti  ed  alle  piante  fruttifere.  Questa  era  divisa 
in  due  altre  per  mezzo  di  un  viale  che  si  esteode- 
■va  dalla  porta  del  muro  inferiore  sino  al  muro  op- 
posto , il  quale  trovavasi  nella  sommità  del  giar- 
dino. L’ una  delle  due  parti  conteneva' gli  uliveti, 
e tutti  gli  alberi  fruttiferi  ; l’ altra  le  vigne,  che  si 
innalzavano  quasi  a foggia  dà  terrazzi.  Le  fonti  co- 
atituivano  pure  una  parte  essenziale  del  giardino 
d’  Alcinoo  ; ed  esse  di  fatto  non  mancano  giammai 
nelle  descrizioni , che  de’  più  deliziosi  giardini  ci 
vennero  dagli  antichi  scrittori  tramandate  (i),  / 

^ ( Descrizione  dei  varii  giardini  dei  GrecA') 

. « > 

(4)  MtlUn,  Dictionn.  desheaux  arts.  T.  H,  pag.  In- 
torno  ai  giardini  di  Alcinoo  ^ssono  consnltarsi  la  "disserta> 

BÌone  di  TOetliger  nel  Neue  Teutsche  Mercur.  i 800.  T,  I, 
pag.  135,  il  Magasin  Encjrclopédique,  an.  VII.  T.  II,  pag. 

340,  e la  Memoria  di  Falconner,  Da  tiyle  et  du  gout  det 
Jardins  des  ancien^ , nell’  opera  intitolata  , Goruervatoire 
des  $cience$  et  des'  art$  ,’’ìì.  IV,  gag.  309. 

Il  Co.ii.f£urooa  ^4 
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1 giardiai  dei  Greci  furono  in  ogni  teippo  modu- 
lati , per  così  esprimerci , (su  quello  d’ Alcinoo.  Q* 
goi  Ateniese  avea  presso  la  sua  casa  di  campagna 
qualche  delizioso  boschetto , qualche  6caja  , qualche 
siepe  o fratta  di  mirti  , qualche  ajuola  'di  rose  e 
di  altri  fiori,  oltre  le  piante  fruttifere  e gli  erbaggi; 
aveasi  cura  inoltre  che  non  vi  mancassero  stagni , 
fonti  o ruscelli,  l^e  palestre  ancora,  i ginnasii  ed 
i licei  venivano  abbelliti  con  boschi , e con  viali 
di  platani,  ciò  che  abbiamo  altrove  accennato.  L’ac- 
cademia stessa  era  un  luogo  ombroso  e campe- 
stre. Essa  ^giaceva  fuori  di  Atene,  vicino  alle  tom- 
be degli  eroi , e sulle  sponde  del^’  llissp  , siccome 
può  dedursi  dal  dialogo,  di  Platone  intorno  alla 
bellezza.  All*  ingresso,  yedeasi  un  altare  dedicato  ad 
Amore.  Nell’  interno  erano  le  .are  di  Prometeo,  deU 
le  Muse,  di  Èrcole; , ed  a qualche  distanza  sorge- 
va la  tomba  di  Platone.  Plutarco  afferma  che  Ci- 
mone  vi  aveva  pure  introdotto,  qualche  rigagnolo 
d’a  equa;  non  bene  si  saprebbe  dire  se  [>er  up  sem* 
pliche  abbellimento,  oppure  per  iunafiiarvi  le  piante. 
Sembra  insomma  che.  la  natura  e l’  arte  si  fossero 
unite  per  far  si  che  questo  passeggio,  divenisse  op- 
portunissimo; alla  cpatemplazinne  ed  alle  filosofiche 
medi'azioni.  • . , . 

( Ninfei,  ) Anche  le  tanto,  celebrate  grotte  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Njmphea,  se  pure  non 
servivano  d’ ornamento  ai  giardini , p.ossono  con»i- 
derarsi  per  lo  meno  come  luoghi  amenissimi  , in 
cui  i Gfeci  amavano  di  trattenersi. v^ali  grotte  e- 
rano  circondate  d.a  boschetti  d’ ogni  specie  di  al- 
beri che  formavano  gruppi  pittoreschi,  ed  erano 
pur  adorne  de’ siinutacri  delle  Ninfe,  e di  altre  Dei- 
tà. Celebri  perciò  sono  le  grotte  delle  Ninfe  Ani- 
gridi  , della  Ninfa  Concia , di  IJ'rofmiio  ^d  £r? 
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tìna , dì  Apollìné  presso  Magnesia,  di  Vesere  presso 
!Naupatto  , dove  le  vedove  che  volevano  riìnaritarai 
Ihcevano  voti  e aacrtfizti  alla  vezzosa  nradae  d*A- 
toore.  Ma  fra  tutti  i Nmfri  bellissimo  e veramente 
pittoresco  e romantico  ci  sembra  quello  di  i^alipso 
dà’ Omero  descritto  nel  V dell’ Odissea.  Intorno 
alla  grotta  della  Diva  ^ così  racconta  il  poeta* 
enti  cresciuta  una  selva  verdeggiante  , e alno 
ed  il  pioppo  , e V odoroso  ciparisso,'  Ivi  gii  au- 
gelli di  estese  ali  f accano  i lor  nidi;  gufi  e 
sparvit^ri  e le  marine  cornacchie  che  hanno  lar- 
ghe lingue^  ed  acuì  sono  a cuore  Copre  del  mare, 
ed  ivi  si  spandea  intorno  delC  incavala  grotta  la 
giovinetta  vite  ^ e germogliava  di  uve.  Quattro  fon^ 
tane  poi  di  limpid*  acqua  scorreano  per  ordine^ 
una  aie  altra  vicina  ^ ma  per  diversi  lati  vol- 
gendosi : all*  intorno  verdeggiavano  teneri  prati  di 
appio  e di  viole.  É d'  uopo  pertanto  conchtudere 
che  i Greci  conservati  eransi  in  ogni  tempo  fedeli 
alia  natura , e eh’  eglino  aveano  cuf'a  di  far  sì  che 
i loro  giardini  fossero  in  armonia  colla  bellezza  del 
paese,  io  cui  erano  situati. 

La  divisione  comunemente  nelle  belle  arti  a- 
dottata  nchiederebbe,  che  dall*  architettura  noi  pas* 
sassìmo  a ragionare  delie  arti  di  lei  sorelle,  cioè 
delta  scultura  e della  pittura.  Ma  un  ordine  ben 
diverso  tenere  suolsi  dall* andamento  delle  umane 
scoperte.  L’  uomo  dappoiché  con  quelle  primitive  ^ 
sue  abitazioni  rozze  e grossolane  ebbe  soddisfatta 
ai  primi  bisogni , cioè  alla* necessità  di  doversi  pro- 
curare un  rifugio  contro  le  bestie  feroci , e contro 
r intemperie  delle  stagioni , e dàppoichè  cominciò 
a godere  della  soavità  del  vivere  civile,  i|>into  dal- 
la iiutora  stessa  dovette  necessariamente  disfogare 
colle  danze  e col  canto  là  gioja,  onde  nella  sua 
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nuova  e gioconda  situazione  sentivasi  dolcemente 
ravvivato . ]>(on  ci  ha  dubbio  pertanto  che  le  dan- 
ze e la  musica  preceduto  abbiano  T invenzione 
della  scultura  e della  pittura.  Noi  perciò  seguendo 
r andamento  stesso  dell’ umana  natura , crediam  be- 
ne di  trattare  di  tali  arti  figlie  delia  gioja  e del 
piacere , primogeniti  affetti  dell’  uman  cuore  , pria 
di  farci  a discorrere  dell’  anzidette  due  arti  sorelr 
le,  posteriormente  nate. 
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